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PARTE TERZA 

Ti E '-L ■ ■ . .." 

C A T E CHISMO; 

Della Carità? e del Decalogo - 



C A P' O 1. 

LEZIONE PRIMA. 

Vtih melina della Carila . 

D. -yOn balla forfè ilcrtderc, e 

1^. L rpeiarein Dia, perconfe- 

te teilire virtù,fenza la Carili) non raglio- 
nò cola alcuna.Così pronunzia S.Gio>annÌ 
Apoftoloncllafuai.Epiil.al ;.S,uinca</i- 
ligil, laanei ia marie . Econhii San Paolo 
nella i.a'Cor.i ì.fiMuircimiiimjidim,iia 

inaerà, nih'Ifi^. 'per qoefta ragione le 
Vetelhi pnze trovarono la pom dhiuTa , e 
non turano introdotte alle nozic con lofpo. 
fb, perche mancava lorormlionellclam- 
padi, percalvengonolisnificate le buone 
opere provenienti dalla Carità . Legete S. 
AeoUjiel Ser. ij.rfjf'frf.DMJ.ct.at 

b. Ciiecofa éadunquela Carità? 
■R. E' una virtù infurada Dio, conia 
quale noil" amiamo per sé (ielTo fopra tinte 
le coTe , ed ProlTìmo come noi medefimi 
per amor di Dio. 

D. Donde fapeic voi chela Carità Ga 
tuia virtù? 

R- DaS-Parfo, il quale dojio aver det- 
. to molle coTe In rarameottiiiotrt di eSa , 
conchiuifr coodlre, che él« maggiore del' 
le Vlrta TeoTogiElR: Nwwmimwiwwm, 

hsnmHjfAiB'H*!. 

D. PercbddÌteT<rf, cbeUCarttÌTiCiw 
iktioiiiifiiradaDio; 



D. Pcrchca^inngete:<'*B/ii(Ha/f4JBÌa- 
. d;.>p« imieie c,(ef In qual maniera 
amai; Dio fopra ratte le cofe? 

R. La Creatura ama Iddio fopra tolte le 
cofe, quando antepone nella fua nima la. 
graziael'amoredi Dioatt»te!ec<riècià- 
te, e vorrebbe più toRo perdere quanto ba, 
eia vita mcdcllma, che otTeRdetlo-iifia W- 
a fola mortalmente ■ 
D- Chi ha datocfemplo di qneftoaniare? 
R. Tuttit Suiti mardil,! quali elelero' 
tormenilèhnocte, petMion mancai» «ir 
imore cb« portavu» a DM. tesge» Is 
Vita di S. Severino. Martire nel Sirto al 
:om. j. 

Era unanobile Dool^Iadi qnni qoit- 
;ordicÌ , fette dc'qualt ave va fpefi nel pre- 
gar la Madre di DiOiChefidegnafTecUniD* 
Drarle 11 fno benedetto Figlinolo' Peniate, 
' "' tenero cnoredi Maria potfaplùrefiUe- 
._ .igll alTaltlatuoroIìdi nnafua Divota? . 
Compatvele iinanotte del Santo Natale, 
re ella ritirata nei fiKiOratorlo, repii- 
più chrrnaigagliardelcillaaze, epor- 
eendo!eilfsoDlTinoFiglÌnol[>: Praidih, 
"Ife , (rberrj fu lui . Prefelo effa, e mentre 
..MI infocata affetto traitlenfi a eoniein» 
piarlo, lente*» lui dirfi; Hi ami tv? ed ella : 
'iSigiTejViametimtInTiaint. Egsam 
lì sai} foggiunfeGeiù.Pj'di'jri/rDr^BW, 
ifpofeella. £ ma «i nmi rfi sii)? replicò 
Fancinllo ; ed elTa i ?» cbtilinitenre, E 
wnig, fe|HÌtùadireGesù,niii>i«;ijdjf(f 
Misere} Ed ella; Vieti» il mìt cuore meJe~ 
ftwv acid^ìceod»; peri» yetmensadell 
amoKk filc^^ ÌI«ior^e fpliA l'AniM 
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ìnlicaccìoa Gesù] ed alla Madre SmtiC- 
ma , liquallcon grau lolla , e iialearmonic 
deMnfici celeiliTscondiiffero al Ciclo. Dal 
canto dcgl' Angdi Invitati accorala fami- 
glia, chclatiovdinorta, c fcTiLÌ che cklci 
ufciva un odore roaviffimo . Fu aperto il 
corpt) ad iflanza di alcuni Padri dell Oidiac 
diS.DoiDeiiico,cfiTidediercle eia fpn- 
facoil cuore ; incui Jeggi-vanij fcritii a (a- 
ratlori d'oro quelle parole; T/Vif» ic pluf- 
qahyi mi, quia m creajìi, Ttdmifii,JHiip in ■ 
'Amo voi più che meltcITa, pcrchivoimi 
.avete creata, redenca, edocata. 

La 5. Verone TcreAi aa wiwaccda 
dell'amor di Dio-, chemerirà di TtderC ua- 
ficgcre IT cuore con un dardo infocato da qq 
AÌ^Icr. edi vcdcrC impatmaiada Gtsù 
Cril)o,>lmia[led!ire- Per l'avvenire ..come 
mia sera Spora,Bvrai iciodel ini(ionorc:P( 
iHdplja -Dtrafponf^ . %:UbÌ! /ria=«™ . 
■ Di. Vi i forfè qualche preceiittche ci ob- 
iltahi'alk Cariti, ofia all'amare Iddio 

R. SI, equenodilprim&cdlIpiÙKran 
Precetto della hcg^t-: Vilisti Vtminuin 
Diitm tuioB ex ton rorir iw « Mia aiiima 

D. In qual maniera fi iraf^tcdili^ quello 
primo precetto dilla Caiicà = 
- R. in ducmanicre princip.il mente , cioè 



R. Veri/limo. Con rutto ciò qucpliche 
jdiano Dio, peccano pili gravi-racntc,cpro- 

^"^D. Ói^Jc"!;ione pu" m^j^v^er un' Uo- 



D- E' poieglimigravcpeccaio l'odiare 

Iddio? 

R. GraTìfTilno . La ragione fi i, pctcLè 
1" ofiowrio Dio lì oppone dircttamenteal- 

laC«tìiì,viitùpiar-^ ■■■ ■ ■ 

primOjCpifle 

ilipiùi l^c» . . 

^laraJat^, ilchenonfann^^ altrip 
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D. Checofaér Acculali 

R. E'una iriftena fn fri tua te, per la quale ' 
l'Anima a' attedia del ben operare. 

D. L'Accidiadcllapeccatomortale? 

R-Élla dalie volte peccato mortale, alle 
voke peccata veniale - Veniale , quando In- 
tiepidifccfolamenreil fervore della Cariti., 
Mortale, quandodiOroggela. Carità , va 
meKodcHatommiiCone.o della omioiffiO' 
ne diquatchccoCa n ola bile comandata , » 
proibitadaDio, odalla Chiefa . 
. IJ. QmIì fono irimedj contro il viiio 



R..I.SÌ relìlVeall'Accjdii.coninder 
i benefit cheGctù CriOo cfba fitti.e 
tiche,edi patimenti che ha loffcrti pet 
pere h(j da quella conlìdera^onetialce 

inclinazione adoperar beneperaiiiori 



mdo- 



ichi 



buone opere Isno fin- 
cilidaefiiguirfii J«iB;«i«W(»jB«i»fXdice 
ii Signore, i^onui memalnii: H'H-i^ ■ Al 
che fi IbitofciLvc S. Giovanni dicendo, che i 
precetti di Dio non fonogiari; M^nJaim 
!jiti^r.iiiia mnfuai j.Je. j. Onde a quid» 
propoiltofidiecxonragionc, d>e Suniitr 

1- Pondorandoferiamcntcchednccell^ 
I in l'operare, fe vogliamo confeguire retar- 
li i ijilute-Impeiocchii ii Servo caitiva,e ne- 
^hittofo non fu confinato nelle tenebre- 

K ìpdb rtatet dd fu ò" Padrone"? enfasi 
Fanciullo oiiofoalla i[^!za.,v corre allo Au- 
dio: Pe»fa l'Operarioali' inedia , ccorreal 
k[VÒro,ed alla farica^e potrà [lare a bada un 
Criliian», fapendo che la. fua negligeDut git 



4^ .(Stempiando h gara delle creature 
kia^anevali ed infcnlate ii^l tare la voloo- 
tà di Dio , e con qnal'efa ttezza l' obbidifc»- 
UD il Sate,dl Aij>ori,8li AiiinaU,« Te for- 
miche medelrine . Sarebbe colà iriJeBna<:he 
rUoffiofòUmenteAcireabMjaia'villa di 
UDtat'cfedipio. 

]■ Se crediamo di celta, chele lalJcBe 
iromtnlaiiec, clievidiqjicilaTÌtadievoilà 
.KlTcr rimunerate taa una gloria eterna , 
ineffabile, incamprenfibiIeiieU'alQ-a.<%ll£ 
ben iUoveie,(:ha meRiamo Jc nnuiì illl 'ape- 
I» {emnfcgiuiEt. • , 
D.Non 
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D- Non avete 1' creiiipio4i qaalche Pcr- 
Ibna , che fiali gqardau ililigcntenien[e 
dalvizlfidell' Accidia? 

R. Si. Raccontali che la Beata Vergi- 
ne , mentre ancor fanciulli ferrira nel 
Teioplo, dillritniivainqucfia maniera le 
fne occupazioni . Dal levar del Sole Gno air 
otadl Ter», faceva orazione. Dall'ora 
di Tcnsfino a Nona, accnpavafinc'U- 
Tori di lana . Indi pranzato che avera, uat- 
tencvafia leggere la Sacra Sciitttira lìno al 
traniom:<r del ^ole: il lellante poi della 
no[ic , tolic alcune ore per il necclfarlo 

'□''"'veVr.' Òhi -Kidfo tciJor di vita giunfc 
a tal Sintiià , che Tieritò di elTcre , a prcfe- 
renia dell' alitf V-etgini , ek-[ia per Madre 
delSalvaiore. 

Ugrande Antonio, Specchio .ed efempìo 
degli Anacorcii , volendo guardarli iSiW 
oiiofità , aliò nella foliiudinè le grida al Si- 
gnore dicendogli : Min Dia, (imo Sìihìti, 
t>r>'.J'^.a4r;Mn.(cioéCu<lodc) dllcorp, I 
dir A-imif Jcbpi'crimi di «jfijlirm, eoa la 
Tol/'.i liTiziii , l mifericvdia in mtdt , til 
an prcvilgn comra di me. Udì però 
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R.Si. Imperocché quello precetto nc ..^, 
obbliga ad amare Iddio con un amore lom- 
mo, ed intenfi vo,ma con im amore di Itima, 
ed 3 p prezzlaclvojpet U qaale l 'anteponiamo 
aqualunque»Ei«eaca, oircanilodirarla 
fua volontà, eilIiUjbidirea'lùoi Comandi' 
menci , quantunqucpei venire a qneno bifo- 
gnaflè perderela roba , le digi^ti, la fama , 
gfi Amici, .eia TìlamedeGnia. 

O. Avete volefeitipiodi Perfone, i:hc 
abbiano olTervato nella lor vita qtiefto pre- 

R. Si-t,' olTervarono fra gli altri Àbra- 
mo, come nella Geiicfia'i». Davide, i. 
Reg. 14, Pfal. .18. Giofia, 4. Reg. i}. 
e mol-i altri Santi , de' quali parleremo ap- 
preso. 

D- Credetevol, chequeftopreeettoob^ 
blighi anche i poveri Contadini .echepof- 
lino olTerirario f 

R. Si. NelTuno può fcnfarfi dall' offer- 
vania di quello precetto , poieheé variti 
ccrra ed incontra Ila bile, ciò che Dio proic- 
lIòuBavoIraairHO Popolo: Maadniumbtc 



diifi ; 



n.liaJrOr'zi 



■is defidtri 



a Vili A 
egun/ida rnuptirti er 



a Luncbira !" %rtzia del S irmrt , 

Dototeo Monaco nel Jercrto di Tebe, 
jerfuggìt r Olio occupa vafi di giorno nel 
faccoglierpietrenel lidodcl Marc, chegli 
età vichio , con le quali poi fabbricava ogni 
annonnapiCColaCafa, encfacevadonoa 
qndelwnon l'avevano. Di notte poifa- 
eera Sporte di palm.x , le quali vondcv a per 
comprarG 11 vitto necelTario . Non prele 
mai ToDOo , le non era vLito dalla naiichez- 
«. Interrogalo per qoal cagione fe la pren- 
tfeUetantoafciamente contro il Iboi^rpo ; 
Penbé. dlfle, ti Te la prende coocredi 
me. ■Jn.I.é.e, 1^ 

X,E-ZIONE SECONDA. 

Villa ftS^ill'a di*![irwe U Carit'a . 



I uim , aiqiii oetrictmpleomvi : Nequeirant 
I maripcf.»m ui cuferis , dica, : « 



, , iìi curde li . , 

lum. lijBf.jQ. Cioddire. Gàche ioti co- 
mando, nonicofacheeceedaletucforie, 
elìa lontana da te, ontic abbi da làlire ai 
Oelo, oda varcarcll Mare, petarefne 
contezza, 0 per vfe^i^ ; ma la mla^paro- 
laénellaruabocca, enei cuooioie, gflln- 
chetu la ponga inopeta. 

D- VorreichcmirpicEafle,comelÌdeb- 
ba intendere r amare Iddio con tulio il cuo- 
re, con tutta l'anima, e con iurte le Ibric . 

R. Tutte eticqueftt^fpieliioniforma- 
no una lula lignificazione, eia Saitiura 
non^r alito le adopera lucie inlieme , che 
per lignificare che Iddio vuol per sétutto il 
noli co amore , cchc in quello dominio non 
vuol compagni. E'dunque evidente, che 

Juello'prececto li può oftervarc bcniflìmo 
1 taltì , poichi! tutti pcdloiv» ai 



ì 
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poter, cquanln i.- poliiLiui^ :i:i i:![i:iniiL,i 

ticon^mebVj 1) li 

all-offcrvaniidi uiuco^i ìiì-,p.,i1lL,1i: , 
cbe non potrebbe concciierfi , !(.■ noniia d 
arclle perduto il lenno • Leggali il Bdbi 
mino nelLa.deMiwacb.c jj. 

D> Per qual ragione dcbbc Iililio eSei 
amato con tutto il cuore ? 

R. I. Perche Dio j)10ea(ore, il Do- 
utote, ed il Coniatore del meUelimc 
cuòre, ediintd Ibenl naturali, e fapra- 
tixturali, ehefononel cuòre, ed jn tutte 
rUomoieperdÒken^convejievole, che 
tmteqneiiecofe ritornino in luipcr i " 
S^lfo d'amore. 

I. Perche Diohacrcato l'UDraGafiia 
immagine , e fimisliania , d.il che avvic 
cbe gli Iiadato luia capaciti qua/i intii 
t», chenonpuòelTcriiempiu, iidfatolla- 
tadaqnalanquecoracreata, ma folamen- 
tedaiicedelimoDio. A Dio aJunguedcb- 
bc eliei: rellituita la fua immagine : Riddi- 
ti , fu^fuHiDii, Dei. 

a. Perchè Dio, fìccome é ilpriudpio, 
cou è patimetite il fine deirUbmD,e di tac- 
lelccrcaturK tutte adunque debbon'imar- 
lo con lutto ifcuore, econ tutte le forze. 

4- Perché Dia é un bene fonuno, Im- 
nKitfo, ed ìncreaK), fbnie d'ogni bene, 
che contienelnié tutti i beai creati, epo(- 
iibill in grado emiaentlffimo, eperrettif- 
Umo: Dunque é rommunentc amabile -, 

per^étuttigli altri beni polli al faraeone' 
di Dio, fono uiiiumo, un'ombra, ed un 
niente: Nonilebbo.io e^Tcr .im.ia per loro 
modellmi, ma foUmente in ordinea Dio. 
Onde diceva con ragione Sani' Agonino : 
0;bWj «pia gua Vius incui nm ejl , cgi- 

D- Avete vai efempi di Pcrfone fante, 
che abbianoamato Dio con tutto il cuore , 
per le ragioni che avete addotte? 

K. Sì- Scrivono alcuni gravi Autori, 
che S.Agofilno nelle iueedafi d'amore con 
Dio, folcvasfogarfi con quelle parole: Si- 
£Mrf, rAnimt mianancMiftì ,niì ffcjfj, 
quanit peirfa ehi mi fieli iioih Bit , cAe [e 
ptrùofeil^iileftteSttSire, ttf ^ojlmfiif- 



fiDic, tvoifiJìiAec^inf, vaniiievaifìt 

fle Dio, e^M Afvjlii:n, Tralalcio di dire, 
che ouefia propofilionc debba intendeifr 

noiiJi lina in unallra lolliiiia, e paflo a 

Icotso le fiamme nelle Mcditaiiom' , e ne" 
Soliloqui più che nel cuore infiammato , 
che gli lì poiu in mano comunemente da 



lerrogato della cagione, rirpolè, percM l'ir- 

Santa Maria Maddalena, qoal Cerva fis 
rita dalla faetta del Divino Amore , dlcevii 
«)Na Spora de' Cantici , al J. jBeM 

maltiiioj perla Cariti dicui wdevaab- 
bandonòilReeno, cambìdla Porporacol 
Cilicio, eia Corte Reaic colla folitudine , 
e metiendori rotto ipicdila eloiia, \ftìKr 
cheitie, cdipiaccri del Mondo, abbracciò 
idiragìdelUvìta Moaallìca, iamezwde' 

Suali per eccedo d' amore eridava a Gesik 
:rÌito: AdiafitMinumiaptfite-.^iieiiud-. 
Budiam dijljerat eirvui Bdftnlts aguarum^ 
ila defidtrat tvims otta ad te , D«u . 

Sanra Caterina da Siena pregò Getb 
Criflo fuo Sporo , che le toelielTc il (iio cuo- 



lù veruno impcdimentodi amar pcrfetta- 
lemeilfuo Dio. L'efaudlil Signore:^ le 

■' 'ni^io.'Coll 



paffùla 



vaftilfim 



, lolevadite, chcndfuoru; 
Cuore provava quella puriii, *d umiltà 
-begli ebbe ancor fanciulla di quattro O 

1? cuore di San Filippo aerava lì 

largii maggior luogo dilatò il lcno,rom- 
peiutegli ed alzandogli con modo miiacolo- 
due colle . 

D. Che cola vuttl dire : itaste Udii 
pcr}if 

R.VuoI 
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R- Vuoldirc, amarlo pcilaruabonti 
jerhluamifèricordia, bellezza, potenza , 
epetleaIcKrae-lii£aI[« perfezioni, per li: 
qwtS^iIe^iffinwdietRmnaici. 

Erenmei^chiiiODiftnrognanì li'amo- 
wc al vedere Iddio fitto Uomo per amor 
noSio ; chi non s' Intenerirà alle lagrime 
di Otti , a' fooi fienif, edìfagi, J fuol 
mmieiiti, ed alla morte atrocUltina che per 
nolfòftenne, potri egli far di meno di ar- 
mderfl al eonfigTIo di Santo AgoftlnD 
TmmUijiffitiiriiictrJe, ^pnmHrfixur 
tfi ia CTiKe . Lik. ài S, rirp ^jj. Leffiet* 
San Bernardo od Sem. Vftmxdi Dn , 
e Bd Serro. De trial. iiltS, e nel Trattar. 

D- In qual tempo ffamó nof obbligati 
™ no atto d' amor di Dio fopra t^ni 

R. Se mal Jit verao tempo, eglidcer- 
tochefiamo obbligati a farlo nel maggior 
noflro pericolo , ciòdnd tempo del b mor- 
te: pcrctic allori ci ftringeil bifo-nodi unir- 
ci a Dio , 0 fiamo in pe~ricn!o che T occa/Io- 
ne , o il tempo di ftrlo ci manchi : onde 
chialloratrarcuralTedi farlo, moflrcrebbe 
di^non fare Ilimadi Dio j«d delU lalute 

Secondariamente Santo obbligati a far- 
lo, ((uaiidoci difponUmo a ricevere qual- 
Ehe Sacramento. 

D. Vomtlchem'inregnallenn'attofor- 
oiato di amore di Dlaropt%ogni cofa . 

K. Eccolo. MA big, € mii Signori , ia 

flfiiili, Tttrm amarvi qurìV mnort pct- 
ftu fmo , Cd fWf smatt v,i M' , < 
r/ualifiiii amau dalla v^raSanl.jfima Ma- 
dre, <ia mis la Carie C!lcJI(^ i dalUehH- 
emulici. 

Diami., DiiJctmh'cu^rt, Cnaicrc , t 
RufiHiar ons, fime, ed origine d' amore , 
nCegnilnni'a, Biati ìhj&ìm , ed iminenfa ; 
B* quMK meritameiat vi deve l' Oima a-na- 
turfff ilcmrei Venmemi »o»eiiu»ff 
nmtfnm'itnr, eii eaavtlana fteftbece. 
fa, e "txr tmapwrjaBBrii^tn. àdavque , 
t mia Via, it, ntdìt Bttttr Otttt le etft ptt 
«woi-nefr», emijtpntlatìrlretft. L'ontr 
^^ffn^ t It tifiti ff Kit mifina fii care , 
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eiemanitie tecreifure. Km ftrà mai ve- 
ro, che it maipiàvi aitandon, ttmfaru 
do VOI per qualunque et[adiqaipe Min»*, 
aKzrtnglh pià nfiì mtrir imUe ville, eie 
imi offendervi mertalitteiae . Ajauttmi , 
mio T>h , t fori^aleiai cillii ve/Ira. 
grana. 

Leggete nef primo Tomociflche abbia- 
mo detto ntir Articolo della remi£Gone de' 
peccali alla Lezione pag. 170. e di più 
veggafi iJcap: JO-eriLdelManirale di S. 
Agoftino. 

D. E' eira co6 ntlTeirrecmvel^elTe Tol- 
te qneHa orazione^ 

S.SÌ, epaiiicolaniientelaiiuttliia, r 
la fera. 

D. SeloairaDì Dio per memedellmo , 
cioè dire perche efercita meco la Tua bon- 
(ì , emijerlcordia: perete alpctlo da lui I 
beni diqiielfa, e dell' alifa vita, non fa- 
rebbe querto un" atto vero di Cariti f 

R. Nà:percheveramentcvoinonanle- 
relTeDlopers^dclTo. Sarebbe dimquc un 
amotdiconcupifcenza, il quale appartiene 
alla Speranza. " 

D- Un amorlTmIIe degli cattirA? 

B- Nò, anti^buonOjmatioiK^per- 
fettocomc quello, dlcnltnttbmO'hiauA. 
(loluogo, qualéuc 
fetta tra Dio, e 1' Uomo, 1 
nella Lezione feguente. 

LEZIONE TERZA. 

Cofa fi.a Cari.'a , e fue digcrene. 



ratrsramowdlcaiiciipfrceii— , 

aIBnchJioimpari ad anuie Udia con pw- 

erfétto amore . Ditemi adonqoe in 
liiO)]Ct, cbe cofa lìa r Amiciila . 



i. r,hic. 



odi benevolenza lì Gl'amore, che chi: ma 
Tidl 'coiKiipilìKiiu, col qiBle £ una mu 
Ce 4 Tw- 
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l-Aman-cljicra di titcvat da iti ; KirisJ. 

La fi^cfiiula cojidiiione fi é, che queUa 
btni;voteni;i fia reciproco, alcrimenii noii 
fari amiciiia , perche chi ama, e non £ 
riamato, J vero Amante, ma trai" Aman- 
te, e la PccTona amata non vi farà vera 
amldiia . 

La terza condizione C ^ , chequellamu- 
tna bcntvolenia fia conofciuta reciproca- 
mente da ambidue gli oggetti, altrimenti 
farà iraelli un perfetto amore , ma non una 

La quatta condizione ruppone una mu- 
tua comunicazione de' beni onelli tra gli 
Amici. ondeqiiantoplt quelli henElaian- 
Booneni, uuuo.più làrtpeilètta^ evtta. 
famìdiis. 

D. Steehé , al voflro dire , la Cariti 
non i altro , che niu vera, amicizia tra V 
Uomo, t Dio. 

R. Si ! Tra Dia, « gC Uomini-giulli 
paffauQavera, eperlctta omieiiia • Cosi 
infirgna San Tomraaiò, e cosi fi deduce 
ilallepremelTe condizioni . E primieramen- 
te fi trovi n,.-ri' Uomogii,(;o' ■ 

rcniQ ■ ■' 



nm.i Dio Ibp 



Dio. 



l'Uonio 



a Dio 



c 0 K D o: 

nel rapeiefc l' Uomo (la veramente In g( 



ilcfideraoRni bene, e fi comp 
tributi, c nelle perfezioni diuinc, cerca 
do, per quanto gli è pofGbilc, e di proni 
verne l'onore , eche il nome di lui Ca fan 
ficaio. Dioaltres) amaifiioi Amici, ci 
iGiufìi, con amor fommo : Vs'oiiui 
jririaji-r. Dunque tra Dio , el'Uomopaf- 

Terzo. Qu.^ila mutin benevolenia i 



deli' Uo- 



, Diacon peifeti 

Di quella (iato non può 1' Uomo afficli- 
rarfenecon certezza di fede : può aiti cu- 

itralTegni dalle fue maniere dell' opera- 
Chi però fentcin se flcfio un vero fprei- 
delle cofe del Mondo , la naulba delle 
il defiderio delle celefii. Chi 



a, col 
Impli- 
, egli 



air Uo 

mofianoiii aDio, non vitdubbio, pet- 
thc Dio vede il tutto, e penetra nel pfo- 

J-::ii. La benevolenza piirdi Li-o vetrol' 
Uomt>, fi ù Dota e inanffcfla .di' Uomo 
pei mezzo dell' amore mtdefimo dell' IJo- 
imverfoDiO. Tantoché vale il dire : io 
amo Iddio, dunque fono amalo da Dio , 
perclieDiOiiama chi l'nma; Bgp diligtr,- 
tcimcdiìiit. Amidfemprerultimuapar- 
ticG da9' anudzìa - La dlfficoltìi cooSHe 



n fola 



di colpa mortale, ma fe ne in noi ridi fce al 
folo penfarvi , e la dctefla, -ha giullara- 
gione di confidare , e di tenerli moral- 
mente ccriodieffer ingrazia, ed amico- di 
Dio. 

4, Se la comunicazione de' beni ooeHi , 
é una condizione necciTaria per formare 

E iù perfetta , epiù eccellente di quella de' 
tnidcllagrazU, edeliagloria Imperoc- 
ché Dio ha comunicato all' Uomo la lòc 
Divinili^ per mezzo del MiRero dell' Incar- 
naiione, e di più glicomunica ogni giorno 
lutto si llelTo nella Saerofanta Encarillìa ■ 
In ol.re tutto-cifl chel' Uomogiuflo vuole, 
lo vuole altresì e lo defidera 



Iddio 



iDio 



.... UomoEÌuilo, Vuol l'Uomo, ed ora 
in(c;r;>nicme,ite, affinchè fi faccia la VO-. 
LiiiAdiDin: Fi^ivuluii^: mt. Vuole Id- 
d.o .ip^iiwro b ■. obnii dell' Uomo , fV 
:,n::jr'^mtt,„c,:l::,>» fi fatiti. Tantochen» 
D;o el'Uiimnprdie nonfi trovi che un 
ineilermiu Spiritri , cil ima medefima vo- 



Blioi>o. 



uella ; 



che 



1 due corpi. Se' 
vogii.uno panare nella famigliarità, ecoa- 
verlazionc^ nè put qucKo vincolo manca, 
all'amicizia tra 1' Uomo , e Dio . Noncon- 
vcrsò cs^li rreniatre armi continui con l'Uo- 
mo in quella carne mortale i* Non palKper 
tuctcle infermiràcmifetiedella noflra na- " 
rara, enon vedi la foraigliania di Pecca- 
tore, prendendo fopra dì sèi noAri peccati} 
EfeoncDonon balia, come fcrìvei' Ap»> 
flolo 5. Giovanni: £»orf/a/i ab iailJt,fiitd 
eu/livinuii , qiitd-DÌdima: ^ iyioumu 
cciurcSiverUHt de virbo vits {s<i.EpiJL 
Edaqueli'ora In poi, quanti collovi)^- 
■nisliati, fuanieyìfite, qauu^appaifanB' 
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... „ noflri, non 

Ra Dio, e gli Uomini giuDi , 

gnn ragione di (Te la Divina Saptenii: De/i- 
eUaK^ tffeeanfilìh bnniiiim. Vnv.t. 

'EI'UoinDginflo fbrrecM non convnfa 
anch'ealifamigiiarmentecon Dioncll'ora- 
Kione?For rechi: non abbandona nelle mani 
di Dioilcorpoi 



TERZA. 



407 



difom 



e DiTino 



(LitriianiEni, eDiofimil- 
IUomo,lbpr,edpnzio. 
-culti snidici , cMilierj; e 
.iTuo] Apofto- 



J*u'Tir£nre'«,{"Lm,,n,c.z,<,ncre. 
clproca tra Dio , e 1' Uomo . Or come que- 
lla comunicai Ione fi fa per meno delfa Ca- 
tiià , ne l'eguc nccciTj riamen te , che la Ca- 
rili ^ una pcrfetia amìcìiia dell' Uomo 
con Dio ai cnrapagnata dalle condilionìdi 
cui abbiamo parhro. 

D. GiiiiuunJobeniirimocIiela Carili 
1! una v-era .-.micizia , per la quali; l' Unmo 
giufiopuù unirli con Dio, ed Iniiemeco- 
nofco cheli; amicliie mondane, comcchè 
forniate fopra 1" utilità , o il piacere, noti 
fono Tcre amiciiie. 

R. Bcniliimo. Imperocchégll Amici dì 
quella Torta amano pi il il bene proprio, c)oé 
la loroutiliti ,oil piacere , che il bene dell' 
Amico. In lìmilguifaamar Avaro i fuoi 
Kfori, glionotil-Ambiiiofo, i piaceri il 
Senfiialei in una parola , l'amordiconcn- 
pìfcenia ^unabuonaparte dell' amorpro- 
prio, col quale amiamo difoidinatamenre 
noi nefll , ordinando l'amicllla al nofiro 
proprio bene , e non a'qndlo dell' Aml^ 
co. Vedete S^'Agt^ioo al ftrm. 3«.l. 50. 



r Amico precil'aracnie per il li>lo rifpctco 
della virtù , eperbenedi luimedi^mo? 

R. Ceicoé.chelB naturainnanacnrroC' 
canonpnAcoUefDe ibiiefollcTarli aque- 



Ito regno, perciò lo Spirito Santo infónde li' 
Cariu neUe Anime noHre , come li i detto 
dlfopra. . , 

D> Inqnal potenu deir'Aniina rifiedo 
la CRrità> 

R. Nella volanti, da Dio avvalorata 
In gnira con quella nobililli ma virtù , efoi' 
levata fopra tutte lecofe create, che non 
trova rìpofo , o contento in altri , che in lui. 

D. Dichiaratemi un poco in qnal manie-, 
ra la volontà Qa indrizzata dalla Cariti ad 
amar Dio con amore di amicizia. S.Th.i.' 
i.}.lj.rtrt.5.<y,f.i;.fl.j,flrfl. 

R- Quella nobiliflìnia virtù prepara la 
volontà dell'Uomo : fa , che qoando la Fe- 
de, che (ti nell'intelletto, gli rappteleiica 
Iddio cnmcfommo Bene, elTa riceva ga- 
gliardi (limoli , movimenti , ed impteflìoni 
cffìcaci(!imc di compiacenza , che non fono 
altro che amore di Dio.Dimodochela Ca- 
titàéquelji, chccolla fila efficacia fa che 
l'animo dell'Uomo intliTamcnte fi appaghi 
e goda, che Dio (ia tale quaCé in le vera- 
mente. Cioè hellifllmo, granJiflimo , ed 
ottimo, edotata di tutte le altre Infinite 
perfezioni, perle quali fa con vantaggio 
incomparabile più comodi Dio, che di si! 
fie(ro, e di tutte le cofc create in(iemc, c 
quello è un perfetto amote . 

D. Adunque un' A n ima, quando fi trova 
del tutto privadi osmi .iivoilone fenfibilc 



■ COfe 



, non avrebbe forfi; _ 
dilcmcredinonaveteinsèla Cariti, e l' 
amore di Dio? 

R. Nù, ami bene fpeffo avviene, che le 
Anime dittate di più perfetta C.iriti provi- 
nole magi'iori nmareZie di quiriti tedii, e* 
diqueiìcarirfeiie di fpirito; or vciielc quan- 
to s'inganni chi a ipicfto paragone pretendi; 
provacela lìnezzadella Cariti)' 

D- Or come debbo io governarmi per 
eonfervarla ? 

R. Afcoltatc: L' amore.ela dilezione di' 
Dio non e altro, che una cerca compiacin- 
n. con la qiulc l Anima fi rallegra, e aode 
che D;ona tiinocio che vi;r.imL-ntc ci';ii in 

(nd. il iiifini'iaiioiira dì Dio.edi imie le al- 
tre pcrC.'iioni di Dio, che non di tii't.;le 
col'e creste , de'beni temporali, dcH'o- 
note j della roba , e dèlia vita inedelì' 



TOMO SECONDO. 



-- Tdìo , 



the di acquiftare qualunque altio bi 
maglnabile , più teme db offendere il fuo 
Dio , che- d incorrere in qualfivnglia altro 
male ; Chiunque perd ( fingolare privile- 
gio, egraiiadel Signore) ligluni&a quella 
legnodillima detram lei zia dlDi», eeOD 
■navolontàeffieace deCdera , cheegli fia 
amato, lodalo, Icrviio, c glori ncat<iìnti«ia- 
mente da ime le Creature , quelli fenia 
ifohbioama veramente ilftwDio-, tuttoché 
r Anima fia combMtut» dal te^o . edall« 
dlDraiionl, adaienta/bni lliatirdinarie , 
anche contro U Caltjtà, o h Fede > 

D. Quella Jottriiù.mi fembra molto 
unportaatc, eperò non l'aUiiateper mate-, 
Itdtnnovo vi preso a {piparmi inchecon- 
filta qoeOa-nirltA dcIC amoe noftro verfo 
Dìo. 

K- Quella periti d'amore conljlle in que- 
llo , che)' Uomo fi fpt^li dèlia folieciludi- 
ne dèi Tuo proprio bene tcm[>orale,cd unica - 
inenie<; compiaccia in Dio , e- fi rallegri , e 
goda edcrnamonte dell' inBnko bene , che 
polfiedc, lùoridi cui nuli' altro diffiderà , 
Ami / il che to^f-e del turi" ni-iii rolp:;iio 
di frode ,c d'inganno ) deli Jeri Jbranianicn- 
(c, evada intracda delle occalfaridi tare 
quAlcheoperaardua, e fuRiialaia ; odip.i- 
lir qualche Ingiuria o ignominia per amor 
di Dio, per neltun altro ititereiTe, che di 
vedere Iddio Tempre più glorificato in sé, e 
negli altri . Quello è un amare Iddio per 
amore di Dio medelTmo, eperlui flcHo , 
doèdlreperlalùibonlì, bel Iella, potè n- 
II. clsl^rcfue Infinite perfezioai, perle 
ciiiali L- di'jn ifli DIO. d'cfier amato'.. 

D. PaiTaieoraasli erenmj diFerfonag- 
gi Santi che amaiontk Dia con. amore 
perfetto. 

,'R. Di qnefla tempra eriTamoie dcir 
.Apodolor coofumavalì egli per V ardore 
cheavea di unirli a Gesù CtiAo fDounico' 
bene, non viveva piilcbedi Gesù Crlflo.e 
eonofcevi, che la motte fatcble fiatala Tua 
mÌElìor fortuna, e pure il zelo della laluie 
ArirAnimelo tratrencia in qucKo Mon- 
do. Ci«nRi,r imt.niduabii<: defid"'""' ht- 
tjnjJifftlvi, iy,egc cumC-hrìSU,, mslii,Ht. 
gì< miliui : pirmaatrt aultm in cane, ut- 
tfj^ariumpttplir va , dic« egli fcrl»<iiilo a 



Filippenfi Epin. t. Leggete Idi b^M^orS 

negli Atri ApofloIicÌK'ii. 

SanMaitino Vefcovo di Tonn, fland» 
gii fu Je moffe per ire al Gelo, fi offerì" 
pronto di tornarea' travagli de! Secolo, re- 
ciderà neceffaiio. per JifalutcdelftioPtijr- 
Gmo: Vimine, fiaJbucpopHlnutfuin ar- 
ttSariui , ma ricuso labtrem , fai vaimrtar 

DiSan Dunilann, cdel perfetto amore 
che portava a DiOi fe ne é parlalo nel t- 
Tomo alla par. i.cap. i «■K^-Comcpoil» 
dimoflralTe in morte perbenefieiodelFiof^ 
fimo , ne parla diflolMixiue S.AtuoD' 
nelle lue Croniche altit iC.c.fi.j.f. 

FiBalmente diqueSa Eneiza fai' amore 
de'Santlda noi nnoiinati Belle due prece- 
demi Lezioni , e diquefta pure fu l'amore- 
d' Inniimerabili altri, regiftrad neUe lio- 
rie Sacre . 

S. Agncfe corre f alilircdi S- Ambrogio J 
con più fervore alMatitrIO', diquelloche- 
nn^Spofacorra-allenozze. Ncnficadtbm- 
l,'!,mai niipia pnpiratei , ui ad fujifiJeii U~ 
lUinUislucccIfu, irsdu ffjliiia yWgifm^-- 
fi,. De Virgin, liì.. i. 

S. Til.iitzio , rpronato de quello amo- 
, p.iirò per i carboi;i accefi , e gli par- 



era provato al paragone de' patimetiti, e 
di:llamorle- Aar piai autmvi. 

Il Santo Globbecolla morte fu le libbiar 
giacendo nel mondenajo, non lemvafi an- 
cor lòddisfatto dell' amore, e percid sfidan- 
do il. fuo Dio a venire feco a pruove pii\ 

«m; is- quid ispeSts iribuai mih: Dcui } Et 

(«, utafpgiBs mt delm^ Mn-àreti , nic 
tnlnditaHi firoiaaiiui faii3ii ~]oh 6, Chi 
mi otterrà da Dio', die ksK come ha Ìdco- 
mlnctsto, oiiOrltol ■ , fcarldi l Ibpnt di me la 
fuamaao-,emilt)ian>i.£qaeftxliala mM 
confSI azione', di' el noa mi perdoni^, e- 
m' afH^ , ed lo non contradG» a' tìxA 
voleri -.Ledete k viladi S.IÉtuoio Mar- 
tire polla nel BieviaTlo Komano-iL i. di 
Fubbrajo» 

Ma-noi'ofleidiainolom', oottaTveden- 
doci , la geMiofitl de'awderol Campioni d* 
Cri- 



P ^ RT E 

CtiDo.Fe TC^Ii.imo conorccre il veto amore 
alle folle prove degli antichi Eroi della no- 
ftraFtJe. Palliamo aJiiiiquea riconofcer- 
lo nelle parole del Padre Enrico Vaipol 
della Compagnia di Gesù , che poifuMar- 

•vtrsmtnii Iddit , dice egli, ol cerili pura pt- 
rerci p-svi /' tffindere aucbc Irig'fmenii 
pulita Scnuaa Mafftà, t niiKliScfidertrclc 
<0B iragiiiratderi , quioiu il rimidio dì non 
cffciìdcriii per !' mnicnire ; td tmcinachi 
lestriaaSipoSfa is gutfia vili , ^'«d'i, cbi 
vi verri in «dhqxefi, ,mfer„ efii, , e gridere- 
te iaiejfjBicmivtii^el Saìinijis: Heumihi, 
quia incoiatili meui prolongatiu eli . B'i- 
jnereicdi svtr penne per ii fuggire da qiiefii 
Jucci. Qnisdabitniihipennasf' O purena 
J-Apé"'" ■■ Cupio dilTuIvi, & elfecum Chri- 
do . i vcra«>!^,e uB,jr„,ofa , r ajfati- 
c»f perirne^ di Di, , [ej^irpene « ti^rmenti ; 

ltitad*nisr r Anime aldi lui feruiiio.r efer- 
eiturfidtlcMIiMM a vincer ri fiep «Ila Sjli- 
jff»f : feptri lune ^efit nte ne» p/gent ejt- 
gùifi Jeiiza iffendere èmeìiì Iigiienafiiie il 
SitM'e^i eie ig preftrifcs UiTune ni una tal 
WM.' ftìcbi bittdiie Saul' Anfiim chi nalit 
tMj/it farttÒt eie imioJl Mondi ptrilTe. i be 

CatWtteSreVii. cen ricevile delle mifria 
dm aiHasj eenaiuone vsitiii nmionurini 



nienieftnxadiyoi . Manltsiie la mi qutfl* 
Jtfiderii, iJtmoi grazia di ridurle ad egei- 
». Con^iefti canti preluauvi gDet 'QgDD 
Crlftiano alla Sai vicini moiK. 
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là, e come ne partano? 

R. La icnRono in gran conto ,« T e&l- 
uno con tiioiionorevolifllmi . 

Gesù CriDoin S. Matteo c- ii. chlanw 
ilpreceiniddla Cariti con nome di mmi», 
eìimeJfwM: Ed in S.Marcoc. ii. IeseS, 
chela Cariti veifoii ProlTimopiMeaDto 
piùdìogniOlocauOo , eSacrincio. 

Salomonelaprcfcrifccaiuitelccolé! Ji 
dederii hooa eaisiin fubjianliom juniu fité 
prt mietine , -gii^ «iiiii de/piciel iim, 

S. Fao!orantepaneatatteleDpere,->d 
atuctl i doni piit lùbUmi, «d eccellenti . 
Leggctcilc.il. ei|. dcllspriniBa'Coiia- 
tj ; E fcriiendo a' CoIolTenl] , ^po aver 
rato tutte le Tirtù principali , idkc 
Carità , ■come vincolo della pet&lto- 
fi deve tenere in roaggiorconto: Jufir 
in auiem hxc , cbar iimem bebili , qu»i 
inc«lumperfeBi>n:l. Coìoit. 7. 
. Giovanni nel c.4.dflla Tua prima Epi- 
. , lafa imamcdcfimacoIàconDio: 
I C/,.<'Ì!ai efi : qui mùnei ia Chiriu- 

L gu^fti Oracoli dello Spirito Sanlofi 
oicrivonol Santi Padri, egliSciittoEi 
a Oliera. 



■oftiiic 



in fmima inceda 
quella Msria- 



, eS^hvibafa, 
MtxM suir ^tirt albijie . Ed altrove ; 
llleltnet, (?■ giad hlei, (ji yKsd psiei in 

i^Z'ribuiT- 

pie interamente gl'infegiuinenti ^i Elia. 

S. Prorpero; La Carità ile f alme , a la 
Ti^ik' tìfiunij il ^ de" celeri f reietti. 
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ha» r C IH 
fup. £mng. 

D. toh c|uai molivi poHìamo noi ecc 
tarò amare Iddio? 

R. I. Iddio è llaio il primo ad amarci 
e ci ha amiti fin dall' citmia . prìrn 
thenoifoflimo in effere, o po[c(fimorió 

1. ElTcnJo fsli Dio perfeitiUìmo, e bea- 
tifljmo nel fuo eflerc , t di nulla avendo hi- 
fognodinoi, per puro amore ci ha creati, 
econnolnittclealttecoreper ufo iioftro , 
e le confetva per fiia fola bonià , e non pei 
alcun tztilcfuo. 

j. Ha comandato agli Angeli , che ci 
guardino , c cuftodircano , anche quando 



4. Ha TolutotuiIreatéUnatura umana 
cfarfi Uomo per amor nollro, hi quel tem- 
po dieTUomo eranemico di Dioper il 
peccato di Adxino. 

j. Per noi peccatori e fuoi njmici ' oti 
eecelTo d'amore! ) ha vohiio pilTare per 
tuttelemiftriedeirumananaiura, fame , 
Tele, freddo , e caldo, nudi'à , rporerti, 
fatiche, cravagli, eperlcciiziori , fin^il- 
fi cnidefìffima ; c per ijiial fine' Per mani- 
feftaref'jnfiniifiamorCuo vcrfo ditioi, ed 
invirarci alla cortifpondfnia. Qiii i n- 
ve và fuori di U San Bernardo : Sirm. 1 1- 
inCanC. rixan, m< Mia prò mi fr:H'> ■ qn.rl 
•• ■•mis^prirefiH,? 

, ■ ■ ■ ■" ■ 

ni guidftSua _ 

tigut dicfsdf BK 'fi:ii ^ _ 

dìxit aalia ^ Ì?> gtjfl mira , pii-ii'ln 
dura , indigna . Sl»ìd crgs nìribunm 
Omaiiit pnvaaiSki qu* niriéuii ii,i-iiì In 
■prim» tpirimt mibidtdii, in ftcar^de ft ; 
dalsit^, butMilKiBKfrmiedetìt, (s^ 



ECO K do: 

ctjìmcmìlHtr repindfl p<>ffem,qii!Jfiimtgi 
itmì DebboaDiotuttome 



Iteifo. pera 
gli mdòmolrò pili 



el'a 



ni fat- 



rne non gli rodò pili 
i tKNiii 1 [iil.i i'aioi.i , l'ViT la Tua parola io 
i r M p rifarmi, ci JifTe , 

operi. cpi;i molto. Qual ■ conrracambio 
] d D per tutti i benefici 

lattimi^ Ncllalua prima opera diede me a 
meflcfib. nellalecondamidiedesi; llenb. 
loaunqiieeomeaato, c come ictlituito gli 
fon debitore due volcedi me : Ma che dirò 
aDioperlui medefimo ' E fepoteflì darmi 
a Dio mille volte , qiial paragone vi è era 
me, eDio? 

i. L'amoredlGesùCrifto nontermlDè- 
collafua vjta.matrovòmododiftare&m-' 
prc eoiitini col lafciarci jé flefTo in peeno' 
del Tuo jmor.: nel .S.iniifllmo Sacramento, 
e pertiu^r inentodcllc Anim.' noflre. 

Suole il Padie clTer amsLO dal Figjfo ,. 
il Fratello dalla Sorella, il Maritodalla. 
Moglie , il Medico dall' Ammalato , il- 
Liberatore ilallo Schiavo . O Anima Cll- 
lliana, e non é Dio plik che tuo Padre , ott - 
Madre , tuo Spofo, tw> Medico, e tm 
Liberatore? _ ' 

D. Can<iiialmenoli1liniierelIe l'amo^- 
redi Dione'niiii Amatori del Secolo ? 

R. lo direi loro: Voi gindieate degno' 
del vollroamo.'eunoitgeiio, quandoédo- 
itodì alcuna di quelle prerogatisc, eioi- 
elleiia , bonii , nobiltà, o ricchezia: 
Jon é vero? E fé 11 te quelle qualità fi 
ccoppiafferoin uno^v.etto , voi loftime- 
:r;einoltopiù amabile, ctinio^iilife vi 

itte le perfezioni immai^inabill in Gesù 
Grido fitlovano in g-ado fommo, anzi 
infinito. Efarà imppaibjI«,<heiii>iiaiaiaT' 



T. Si. Eravi nelle parti del Brabantc 
Zitellj , rr,ii') parole del Cincipratcnfe) 
■aiapu; m..l(i^>,in] dal uemico infernale 
d amore .liiori-io verlb d'un Giovane. C5- 
feffa t a fi da me , e mi raccoiitiva i fiioi tra- 
vagli con moltulagt ime. lol'eronaiareC- 

IteregagUaidiUtteDie, eaguaidarfi di Aax- 



r A S T E 

Ma! GIoTsne nn minimo l'niiiiio^ onJc 
incora in Ini venifTea furcitarfì un fuoco 
nmilc. Ubbidì ella, ira tepliMnilo il ne- 
mico Tempre più vigorolì gli alTaJti , venne 
"" ' lenoperdciie il beneficinilel 



ci fon n 



arrcfc,e fe propoiico 



■ Edinrilligiàforr-ev 



ti di frd 



lilor: 



con faccii amorofa 
cosi gli me: A me, i me i inoi amori, o fi- 
glia , rhcfon di tmri il più beliti, ed amabi- 
Fe. Ciò dettoilirparvc, e iafirió h Giovane 
non rolamentc libera della tentazione, ma 

" ii SignBte per nn jì 



fcgral, 



rieficio. 



D. Non è ella iinacofa ^Teplorshiic .. 
vedercgii Amaioridel Mondo piil follcciti 
perk-Taniià, cheiGiufli per il rcrvigiOLli 
Dio ? 

R- Si. L| Abbate Pambo, eiTcìidodaf 
-deTerto venuto in A le Handtia per comando 
iti VcTcorvo S. Acanalìo, Incenlracolì In 
un Coiti^anavanamcnic adorna fi polè a 
pbngcrc . Imerrrfcaio deHa cagione Ja' tir- 
TOflantr: Duecolc .rifpore, mimnovono 
a piangere: L' fina li i) la perdizione di qùe- 
fia Donna : L'alrrs , che ionon adopio 3i 

ÌDio, quanto quella per piacere agli Uomi- 
ni. L'Ulotiarripar.l, g.c. r. 

Conchiaderd quelta l.ezionecon nn la- 
IuieTQleiTrert>m«]te'djS.AEonino:Nnt 
Jiobiì iitittir , nSiil aiKtiii , abfit , pigri cjlh , 
tmriKÌ, miftri, ietifaKdiSiunaiuetìrijcd 
^iiÉrniU vHtte .VMrgiataimrmi^rtiài , 

LBTIÌON'E Q.UrMTA- 

Veli» Cerila wf» il Vnìfmo. 

D. ^^Ltieqncfioprimo cmafilmo prc- 
\_/ tetto della Legge, col quale ci 
Ticn ciniiandatoclie andamo Dio con tut- 
to lloiote, vi i-foife «aaldie ahronrt- 
cuiodcU» Cariti? 



T E R Z 4- 4" 

K. Ven'iunattrofimile alprlmoi TH- 
ti^lipnxiaiumtull>n,jieutlcipfani.KaU.%x. 
Marcii. Lui: io- Amerai tuaProfTuno , 
come te ItelTo . ìHtn abbiamo il comando da 
Dio, chechiamaiddio, aoilalir^lll (no 
fratello. 

D- In qual maniera amiamo roì il tioftto 
Proffimo comenoiflem? 

R. Coldefidcrargli, efargli tutttv quel 
bene , che vorreifi rao clie folte fatto a noi , 
fecondo fa ragione, e Lc^e di Dio. Ltggali 
S. Tommafo nella a. :i. q. 14. 

D, Spiegatemi meglio quello precetto ? 

R. Amareil ProlTmo comcnoi ndTi,, 
non vuol dire, che noi dobbiamo amare il 
Pròflìnroquaatonoifteiri, polche la Cari- 
tà ordinata vuole, che noi amiamo più noi 
(Icfli, eh^il^oflIo PidGinoi madie noi 
dcliderianiQ.o'fiicdaaioperlDiddcheror-' . 
redìmo che foHederidorattfi ofattoanoi^, 
cioè che lamianloconaintnv di benevolen- 
za, e dì airticizla , e non dì concupiTcenza . 
Quello d i! ricordo, chccrdiede Geiil Gri- 
da in S.Matf. ì\c.j. Omnia qtamiiqai val- 
li! ut (icianl vthii btninet- ÌS< viifMiia - 
illii ■ È molto prima leggergli neF Tella- 
tneiitòdì Tobia: Siiud ^ali» aderii ^tri 
tiU , \Ht ne tu idiqaarHlff ektri ftciat , 



S.Sb. i.i. arr- j.-iji !«; 

froxiinai nojliTtlt trami, om in vilti fcar* 
nibifcum igf pmcfi. Angall. Tib. <te Cat^ 
clnr.rud.c.iS- EdlnahroJaooa; Omnii be- 
ByiifibtBtiiiifrtxiii>Bt,''air tal* ifi etptt»- 
4a Itngìngiliiilt ieatrifj <Al if Htinrf cam' 

D. Siamo noi dAnque tenoii di amare 
tnttigl) Uomini? 

R. SI. Tnitiall'dtto, sì buoni, checat- 
ti'i , mentre vivono in qocfto Mondo : im- 
perocché di quegli che già fono Beati in 
Cielo, ed! quegli che fono in Purgatorio, 
nonv'i'Jithbio veruno, ■ 

p. Per qtwl falcione dobbiamo amare 
finegli chelonoin Cido? 

R. Perlaloro.nainra, c per la grazia, c 
^DTÌa dlcnironndatatl. 

D- Eper gfsd.Tt^antgfì Uomini glii> 
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TOMO S E C O X D O^:- 



di, chcancorvifonoinqucfloMondo, 1 
iFedeli, chefoQoin Purgatorio? 

R. Ptr U natuia loro, che hanno comn- 
ae con noi, epcr la graiiadi Dio, incu 



Din, e divenir Sanii. 

O-OobbiatnonoJ anMre il noAro Froll- 
ino quanto ooiiteflì f' 

R. NonqtnMQ'nolfieffi, nM come noi 
fieffi, iinpCTOci^él'wdlqiedcHaiUtiira, e 
della t^uitàTooIechenol «inLui][>noll1e(lì 
I netìro PfrtffimOjConie giS fi é dtt- 

, che 



D. A 

abliiano amatoli Piommocome fl-Il«ffe 
R. SI. S.Paoii»oVcrcovoJ!Nola,pcr 
. TiTcatcace il €glìo di una povera vedova 
■ Vendi [entità. Briv.Rini.tz.Jiin. 

Il Gran Cardinale , -*d Arcivefcovo d 
MilaiK> S. Carlo Borromeo, In tempo d 
grandidìinapdlilcnzxDonlarciddL rìGcaiv 
«^gioinn gli appellati, edi amminìftrar 
bmlt SS. Sacraiiieiitc»deU'£tu:ariflia;inT[- 
nndootillBoereinpioIe altre Perfonepira 
. faKilmedriÌBM, abbeodie-per la Gerexza 
' iti male at moriOcto. da tiecent»ogn' 

, . S.Ignu^diLofòIMrderaifi adoperi; 
^uteidel'ProlHiiM'. Sapen&dre un ra 
giovine iDUinilic» fieqiMmava 'di notti. 
. tempo la ca& di una rcafemnlnt , ourò- Un 
allaqal»isnnikllagn»d'acqtiajetat3], vìci- 
wallaflrada,, evcdutolo'paflarelDreridó, 
E tldolTè a penitenia . - 
. S. I%iiicejco:Saveri(i , petfìiarodii' ruoi 
ÀmìclBaon ei)crarenel Regno della Cina 
pei igrin pericoli che fi prevedevano in 
tjUL-Ila imprcfà : VolelTe-Dio , rifpofe , che 
fo conia mia morie pOtefTì conducie <inelli 



a imparattv, che 



queiiibrodaL..-, ^ , . 

Stonala Sacra Samuta. Io ^tefla-pofe 
fgìklifao pri^pale Ihfdo-jqBèfla pndM, 
e queflaraccoaianU ópcimtKliitiBDia'rwi 
Pifcep^. 

D, Non RhafÒtre<bo<IérvMe'qaircbe. 
Wioe Dell'amare II Piofliiaa? _ 



Tra i Pmffind deredieramin» 

maggior »tfèu»,Ititcmaone^I 

che ^ migliore , maa>ne^tco,eaMilaffi- 
llcnza eflema qànli che Q trova in m^gio- 
re necellitì, oche d ^plft coii^HtopeE 
V incoio di parcneda , difodecì, dìamki- 
zla, oper qualche altro rìfpetto juirictriare^ 
D. La Natura nonc'infcgnafbrfeabba* 
ilania robbligaiionecheaiibiamodi ama- 
re i Patemi, gli AmicÌ,cqDeglicheinqul« 
che alrromodoci appartengono'? 

R. Cosiéirepailiamoddl'amoFenat»* 
tak; non cosi fe paiUaiDo^eU'aDiiired»- 
vuio al ProfTimo , noD rolanenie Wriguar- 
dodella viiaprelènlc, maaucora d«tiaiu- 
pcTchearormarqDelt'amorecoil pu- 
difintercHalo , non era ballante la no- 
latura corroctiì . ma età neccllario , 
■ Signore , infiignindoci 



ritS, (dai 



alorandol'Animanoilra 



con quella nobiliOinvi virtù. Vedi Agoft- 
neirOm. 50. 

D- Ditemi dunque come lo debbo- amar 
4iielleircs aflinchdfapplacameliadaania- 
re 11 mio ProlSmii . 

. R.BLirpondcS.Agoaiiio,clKil verano- 
dodl amare i^DciTo conriflenet fervile a 
Dio col corpo, e con lo-foiritOjenell'aniai- 
lo, petchiJinquellagulfaaeqiilftiunoJllMt 
mcildìmi H nollrouniooe fcinimoBeD^che 
éDlo. Chidunquevuolrettanrenteamate 
tI fuoPro(nniOj,.procurl£h'egliami Iddìo 
coatuttelefuefiirzc', onde ne venga anch* 
egli ad aciiuiilare il Tuo Sommo Bene,il qua! 
non Tiacquifla, chcpcrmcnzodcU'amore - 

„ n nrpBc lia {crDÌaii 

gao is< ipfi bonii'a fuam ditiiinila cM/VfSi 
pt£a. Enell.io.deCiv.tJeicvinftg'ia 
il rn«aeiimo dicendo: Eitiim bamfi [i liili' 
Sfrtpefftt, eauffiiuiUJlfl infili], Móreftr- 
rei wBUid, 4M tpTti ut bmtui tfftt , Nm 



riìè dUigit pnxii. 



il tf aSbdmn P». 



igitiirpiinliii!itftt[c ÌMm^j 

tliud maadeiar f ■tlFat «1 joutiBnpDicfi 
emmiiultt. diliffiidiim Ditm. f Affinchè 
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Or qnefto fiaefiottlene con t'iuiiue Iddio. 
AdimqDeqiiuidoaiui'UjiMi)», cheunands 
Dio, gijtamaséficOb, viencomaniUcodi 
più , che ami il fao ProSmo come si ItcfTo , 
che altro gli lì mmandi , fe non che egli 

Jiunto é in sd, procuri che dal Tuo ProOirno 
amllddio.^ tnparoocbé dlcein un'altro 
liic«o quello Santo Doctoie , l' amor di Dio 
étmfiiuiie, chenoiir<>lfte(Ilea«t(iìiairuuo 
In nilcelii , ondenevengaifmliutìrregti la 
ifona, ma tatto ciò che incontra d'amabi- 
le, lutto lo porta là'^TC va a terminare 
lacorieote All'amore, ciofa Dio, qual 
.dobbiaDiaamare con tutto il cuore , come 
lì^dettadirepra, od ilProlIÌBio comcnoi 
tlelC. 



D. ! 



cfp'eHb^el Salratore in San Matteo a' 
Oiiigite iììimicti vifirvi , i^binifeci 

D' £' poi elTa opera di gran mi 



.■e, o indinaikme, [ 
difiwttk , e conlegt 



O. Vorrei che cODlcinulle quella reritì 



geptcsAper ilari nemici, eoocifir- 
_ , andbnMi fòcceffo , che C«iU{ii><> 
CeotuioDe fi.bonrtnl , e molti lèse toflt- 
jaaiaoa cala bailendofi iLpetto petcoin- 
pDnzloQ» , c eoDreffandolo per fegllo d{ 
|3iO! YtriFUiiuOlìintifit. 



che deli" ApoftoloS. Paolo fece la Chlefa . 
li Siephanai am prtSit, Beclifa Fauiuiu un 

\ itmiaelinmmi kuhìHi ifiSufitiiat: In 
i canferouiloiiedl di, SCard^ale 4) Vi- 



triu», twlla rica di S- Maria d'OgnaAfcri- 
ve, cnequellaSanu rapita lavali vidde, 
che S. S te&noprelc l' Anima di Paolo iccir 
pitato.eIa ofIerlaDio. 

S- Crillina Veiginef Martire , perla Fe- 
de , e perla Verità pati orribili tormenti . 
Furono getlate nella prigione, dove er.i la 
S- Donzella; molte Serpi per ordine del giu- 
dice , cperchL'non le laceVano nocumento 
vcruno,fludiavafi un'Incantatore colà chia- 
matodl ftuiiicarle con le fae malignearti 
a ferirla, ma quelli animali, rlTolgcndolì 
per viitil divina controdiloi, l'uccifero . 
Qujfi TiddeU Carità di Grillini, perche 
atUiefa ddia falute dd Tuo Carnefice vie 
-■ chede" ■ . - . 

iaìU V 
Idola at 

S. MelaVcfcovo, fu da' SolditÌ"chc lo 
ceicavanoperircacciarlodallaruaChìcfa , 
e condotlo incfiIiDitrovata in Chìcfa, men' ' 
trcinabitaditnelTopreparava leiampadi . 
Internato da cfli , cbenol cooofcevano, 
dovefoffell Vefcoso: Venite meco, di ire,e 
condottili a càla^gl'accolfe.e fervi a menlk : 
indi fcopertoG per quello che era, li fegul 
lietamcnieal !u<^o dell' clìlio, bciichi eflì 
per fentimento di gratitudine lì otTeiilfero 
dilafciarlollbero. 

D- DiqLairagiojiirifcrvirellcvoi.pcr 
eccitar gli uomini ad amar il loro Pioffimo ? 

R.Oiquelte.oCmili: Epiimlcramente, 
itnoflroProffimod una viva immagine di 
Dio. Se dunque noi amiamo Dio, perche 
non amereoM altresì la di lui immagiiie , 
dot egli formò colle fue proprie maiu > 
. 1. Il ooftto Pn^mo d ftate^ifcaiutò 
c:oa pfezzo ìnefliinfbile, ciodcol Sangue 
DK^Gmo di Geni Grillo l fe dun^e Dip 
1' bi>amato con tanto eccciro^p^ch^riCnte- 



arlo? 



j. llaclIroProiTimbimembroddCor- 
pomidicodi Gesù Crino, ci della Chie- 
ucan.noi. Di quello argomento fcrrefi più 
volte 1' Aponolo per indurci ad amaro il 
FroHimo; Sicutin uno mrpa^ mulia miaè/.i 
btbc/nui , fianiii tmcm membra non emtdm 
aSmitbatlBI: Ila /nulli aaii/ii Coipui fwaus 
iaCèriJI«, fiaguli aaiimaliir aliirim mim- 
tra. Àd&ntt,ii. Ve^G di più la i . a' Cor. 
cap. 19. 
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4. Il Profllmo * noHro Frircno p«r le ra- 
gioni addottcnelto. uratando dell' Ora- 
■ lione Dominicale alla parola P/Kr; c di 
più noi Cattolici abbi»!no tulli unamclc- 
iiina Chiefa per Madre, viviamo luiii d' un 
medcfimo Pane celcflc , beviamo tatti al 
tnedelìmo Calice, fama àittichlamiii^ 
tmtìiedclìmofine, eÌo*«liaVita Eicrna , 
aove'iveremo infieme ron perfetto amore, 
. per son UMi più dirunlrcl : Dunque dobbia- 

■ mó amailoi 

■Eh Annali coftd obbliga la Carila ver- 
SììiVtQlfinm.' 

R.i. Ad amarlo con vero, e lincerò amo - 
ie<llbene?cilmia, erti airicriia, col quale 
glid^deikuiD i beo! dellaerazta, e ddla 
- gloria d! Dio'] E tutto ciò che pir ottenerli 
puòcITc^i utile. Vessa fi l'efempio riiS. 
Paolo oè&i Atti de^i Apbnoll al 7. 

a. AdamsrlDconamorccl'.irnQ, edibe- 
.nefieenWieloddliiittljenoinJiparolCiCin- 
todiec' induci ad ifliflcrlo a tutto nollro 

■ poteféneHefiieneceffitàcorporali, orpiri- 

■ mali. La Cariti "éffilleeita, cfecon.Ia di 
operelnfigniad onore diDiii, edabcncli- 
Cio del ptoffimo.ed a quello contraffegnoro- 
lamenie fi riconofce per vera dal Sommo 
Pontefice S. Grcg.ism-i. in E™ng,NBJ7^mB 
ejl Dti «™r oliofui : «pirMr emm m/gm fi 
eji ; fi viri, „pirs>-i rcausi , amtr ncn ift . Lcg- 
éeiel'Ep-diS.GiacOmoali.n ij. E quan- 
do non pu6 mani lèi! ar fi con l'opera edema , 
Ibpplifceeon l'affetto interno , e non laftia 
di effe gradita da Dio , Ji t s'di n,.jin-rir , 
ttiimfi >u« hiibeai qued ptrTÌgai mam , am- 
prei Disi ehcimb'i">i !'"">'■ Nota S. Agoft. 

]. La Carità ci obbliga atoUeratei di- 
fetlì.e le infermiti del Prodi mo in quel mo- 
do, rhcnoi vorrcffiiDochecglifopporiairc 
lenoflic. àltiraltctiuitncro poani: . iyfic 
fdi^tbìtiillgmCbTilli.AJG^i. 6. LcEge- 
te 1" Epiftdl S. Paolo a' Colof.al j. 
. 4. LaCarKieiobbligaaralIcgrarci.ei 
a congratularci delle prorperlti dei Prolli- 
mo', edolerci delle fue avverfiià , ed affli- 
zioni - Quello farà un vcroinàiliodclUCa- 

irum , dice l' Apolloio , •.■smpiUiuntw omnia 

gtaJtBt mit mtmir*. Vii mitaefiuetr- 
pniCbr^fiStmoArtiil mcaAre.[t.etr,ii. ^ 



La Carità ci ohiiga ad affaticarci per 
ridurrcil nollro ProHimo dalla lir di deEli 
errori, e del peccato, al diritto Ter.:. ero della 
Fede ,cdella Giufliiia .Quella oi:]is.iiione 
non è folimeiiie propria a' Prelaci dellj 
Chicli], benchd ad elfi in primoluogo, e 
principalmente appartenga, maabbr.icda. 
liuti ffercn temente tutti i Fedeli ; eiTendo- 
ché Vnieiiìijui insndieBit Viai ki prcxìm* 
faa.eccr.i j. Iddio ha raccomandato ad egn' 
uno la cura dal faa Pto(Hmo-Se forfè taluno- 
non pretende iTe di dirpenfarlène coldlre a 
Dio, ad imitacione del dirpcraco CaiiM .- 
Vw^K/iY cufiff.Alrii roti firn tpi Sm.41 

D. ' Dichiaratemi jiix pattindaqpeue 
quellaobligationc. ■ '' . 

R. La CStltì vuole , che dslcIiEdtii Cil- - 
(tiano, quandovedeliraoPiotlinM'lii'ptri- 
colo della falote eterna ,. l' ajotl lo oitio 
quello che puAjillroèndolo, avvilàndoló.e 
pregando per Ini , « linalmencBpèriqiMnaft- 
ne metta in opera tutti quei mezzi, dt^^-. 
dicherS più opportuni per ritrarloÀdpSri- 
coio.E che? fé la Lee^e antica coplaiidav», 
cheinconirandofì ilfiue, o rAIìiufvlito 
per il campagna , foltero eSi di perfou- 
amica, onò, dovelTero effer ricondotti al 
Padrone, qual maraviglia fari, che DÌO 
necomandialtreltantoper ridurre fid buon 
fcntiero della virtù l'Anima errante tièl nct< 
Uro profljmof 
Quella obligazione è cale e tanta, che 
' ill'occafione ' ■ 



.a^narrAnin 



ofpre; 



Af, un c 



0 della n olirà 



lollro Proni mo 
ncdefim: 



aDio 



l'altrt 



; che 



l'altro- Ma, oSaa- 
:o Evangelilla : Fin a qual f^o ciba ama- 
;i il Signore ? "Q ha amati , rifponde 
!gli , (tao al fegno di dar la fua vita per noi , 
}i dobbiaitto dar la noUra per i nofirl 



teUi 



1« h 



fuan pre ntbit 

™i/ piBtTi . I. Jnui. i^La ragione rfi 
quanto Tt £ detto lipnddedtfiedall' oidi- 
neldelta 'Cttick , fecODdo la quale noi 



f A R T I 

ioiMimo far maggiore (lima dcU'Aniina 
deiiiodroProRìmo, iheiWBottrocotpo; 
e giunamciile, mentTerenli patagooe va- 
le piùrAninn, dKilcorpV'. 

D. Avete voi eTempj a qneflo^ropo- 
fico ? ' 

R, SI. Soleva dlreS.Terefà, che per 
guadagnar un' AnlmaaDio, aTreb1>tiMn 
felamunle datola vitapropria, ix> patito 
Infieme lepenedel Purgatorio IÌB*d gior- 
no delGludiiio. 

Grandifllmi.ed Inauditi furono 1 tormen- 
ri , a' quali S. Crillina , detta la Mirabile , 
fotiopore volontariamente sé fleffa per gio- 
- . alle Anime del Purgi----- - ■— 



, che vIlTcro a' dì lei 
e fono il Caniipratenre , e Giacomo Ca 
(linai di Viiry, f^iiato dal Snrió, d 
rifciifce gran parte delle' maraviglie • 
quella Sintacon ledi le! medefiine pareli 



T E R Z. A. 



iti Mare dnva trTiliUSfimi gtids , c vare 
ufrlta M fra , mn ifctrgtviiji in Iti fttm 
tti^tfa . Ed al cap. 7. lirmtrtpn^ (ptf^ 
fe -ailtt Kiir acque delUmfelU nel >a«gg!^ 
fìovrt iilVtrm. f vifiava fti, e piigitr- 
ui evHtinui . Altre volle ebbricci/wtfi idli 
mota 4tl Molino menite prava , eJ ivi 
petiva Ioli, e li elreci lermenii , conte fe 
verameme msciitmx , e ftriielsia fogo . al- 
tre Ville levanjofi di mnxe nottt concita- 
vi contro i Cani Mia Citta di San TrH- 
donc , c fuggendo da quelli por f.Jf. , c fpi. 
ne reflava col corpi in mille parti fquar- 
ciatt , I madimeno appariva dipoi ftna ed 



^hcbi it pi^tidaquiftavita, fai aitdoi- 
t-ittììiJtpU Salti ad un luogo ofcura, e 
•riJt, pini* di Aaiinl d'Uomini. Ilormcn- 



quella S 
trri£, più* di 

(i, CM iviSvidmano, ertmisnlo afpJi , e 
terriiili, ebtHia ì pogiiile a lingua uaiana 
Jl Merli [pieiare. E poto apprelTo . Ditoi 

£ì eonduia Si Poadiu dinanzi al trono del- 
THvitia Kaffia, doni nedendumi aec^ia 
gran fefie , fctilii E^a^diS'tm allegrezza 
peitjando di dover far ivi dìtnsra per fiin- 
p,t: ™ iìgton, vedendo il mio defde- 

'siguLia , quja ba da effere la' fila fianca ; 
però io iafcio in tu, arbitrio d' ihggire uno di 
qitijii diK partiti , o di recartene meco per 

la mia (lilfiizia per li Animi da le vedu- 

^rìempioi^tlcaiori aW emendalione" e po- 
fcia riiornariene a ine mollo più ricca di me- 
riti. Al fbe rifpof futiio, cbe voleva Itma- 
Ti al corpi ; del che il mio biux Signore ino- 
firandslì iimlioconienio , comandi t èe l' Ani- 
ma W corpo fi ritaige. Or'dunqiu vii con- 
faptvoli deIUcàgloM^'ptr-tui[t»-rltornaia 
al Mondo , «HI neglM ffupirm dette tna- 
rimigtii cbt ia nte vedinif piT F aVeinire , 
hnMfuptrirì 'tietrdìntitllénams.i id. 
.,u i 1, , Sog^WBP- pel r ■ 



l'Idolatra 



Pacomio toflo die vedeva 
fcoppiava in lagrime di ca- 
rità , e ut compaflione, confidcrando che 

auEli' Anima eralentaiui dalla cognizione 
cIfuoDio. 
S. Gio:GiironomoftTive,che volontie- 
ri pel mille volte avrebbe comprata la fa- 
lule eterna dell'Anime a coltodella fua 
vita medelima , anli col nericalo della lìia 
eterna falute. 

All' Abbate Serapìoite la Carid ìnre-. 
gna non tnen fottlte , chelkiiIothatajRtn-* 
ma. EirendoegliandatoadnuCaflellod'' 
Infedeli per predicarvi IlVangela, fii da 
quelle genti oOinatc pnbUleamsnte (cac- 
ciato. Che fcceperò^lt} TcndiséfléSb 
per Ifcliiavo ad un di qiwlll , e come I' 
ebbe con l'efempiodella fila vita fantlflì- 
ma, e ce'fuoi efficaci difcotlì ridotto ad 
abbracciare la Fedcdi Gesù Ciiflo, gllre- 
tiirul il prezzo da luì ricevuto, e G ven- 
di! ad un altro, e cosipalTando da un Pa- 
drone air altro , venue a convertirne 

Santa Caterina da Siena diceva , che la 
dignità, e belleiza d'un Anima i t^ale , 
che qualunque fatica , che ni' 



! Dio , 



r leg- 



dilTe, altresì autcnf^cò' 
con fatti fcgnalaiifliini , e Con le fatiche 
gtandiiTlme , e continue , che lolierò 
per beneficio delProfftmo. Sapendo che 
per i peccati di molti fopraflavano alla' 
Chkùt calamiti graudiffime. , pr«d In- . 
fUncmentC il Signore , che Perdonan- 
Od io 
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io al li» Popolo, eeaUolfiffe a lei tutu 
tapeiu, elilSignorc l'cfiodi, poiché '' 
sfRllTe pei lungolempocon tormenti atri 
ciiTiml, e t»li, rhediTcheduirUcimo C 
lebbeG elctu mille volle la morte più ti 
fio, cheiti eSer a quelli rottopollo. ■far. j 



Nonm 



ce bla Cariti , ciie di- 
ta 0» 



le aiie in peccato, perdendo 
uiiia viremjtì. Commeiro il fallo, fu alTa- 
JitadataTconfufione.c vergogna ,ciie non 
^ndogliplù l'animodi mirar il Zio in fac- 
cia , fe ne fuggì con 1 ' empio fuo Amante , e 
caduta in diiperailonedimaiplù ottenere 
il perdonoda Dio, i! abbandonòad ogni 
forta di difonelli. PianMva ttattanco il 
buon Àbramo la perdita della fiia cara Ni- 
pou.e per il dolore non trovava ripofo, Fi- 
lialinente fi rifolfedl mutar ablro, cdi an- 
darne in iraccta. Con quello artifìcio la tro- 
vi , la perfuife a mutar vita , a tornare alla 
penl.enza, qual fu da Maria ripiallata con 
tanto vigore, ciie non folocanccllò i fuoi 
errori , ma fall adun grado mirablledi San- 
titì,e ancor vivendo operò molti miracoli : 
Sur. 1 «.Mdri.i.i , Oh cbe non opera la foua 
invincibile della Cariti! 

Condiiudiamo quella Lezione con una 
belliffiroa fentenia di S.Giovanni Apollo- 
Io. QuefìoSantonclIi fna vecchiaia, fer- 
aiom in Efefo, Cittì principalillì aia dell' 
Alìa,e perché aggravato dal] ctì non pote- 
rà più nndare da sé alla Chiefa a predicar- 
TlIaparoladiDiO,VÌ era portilo abracda 
da'fìioi Difcepoli, ed ivi pregato a dar loro 
^nalche falutevoleammaellramento , ripe- 
teva periti volta quelle parole : FirliuM, 
mtanil'axftitr*, Floalmeniei Difcepoli 
«DDojatl dludirreinprclaniedenina prcili- 
cu E pcreU^dlfleto^ replicate voi lempre 
m meddìnw docnmento ? Ed^ì : Perché 
qneilo t U precetto diGcsùCrJI{oS%nor 
nollto, cMatAroie reerattancnte C <>aer' 
Ta,qnelt(irolo bafla ■ raIvarci.£aM trm- 
fUMDtmliii rft, ifffiùmfia, fufitb. 



LEZIONE SESTA. 
Si£n Jeffmmr MhCrtiOttt vtrf* Dì», . 



Suo Dio ' 

B. Gesù Grido medefimo ne da il coni 
naiTegno: S«iMf ■"■"■''«>'""•, b-f^ 

miama, ofierva i miei precetti . Leggete 
l'Epidola I. di S. Giovanni ApoADla al 
cap. I. 

D. Quali fonoiPrecetti di Dio? 

R. ITeguentl, compreii nel Decalogo . 

Io foiio il Signor Iddio ino, che ti n-. 
vai dalla terra , e dalla Ichiavitù ddl' £• 
gitto. 

I. Non averal altri Dei Innanil a me. 
Non ti farai fcoliura per adorarla . 
ì. Non piglieralilnonicdelSignoield- 

J. Ricordati di fantificare i! Sabato ■ 

4. Onora tuo Psdre e tua Madre, ac- 
ciA tu viva lungo tempo Ibpra U terra , clw 
11 Signor Iddio tuo tidarì . 

j. Non ammanare. 

(. Non fornicare. 

7. Non rubbare. 

t- Non dliaifalfacenimonEanniCHtra 
tuo Frolli mo. 

9. Ntm deiiderare la Donna del Ptaffi- 

10. Non deli derare tpialnnque altra co- 
fa deLProOinio tuo. 

Leggete S-Toomiafa r.a.q.tio.ar. j. 
' D. E'^i neceffarJopcr Uralute il fa- 
pere a meintirla I Precetti del Decalo- 

R. SI ■ Almeno Iccondo la loro fonanxx, 
come (i é detto nel t.iom.p.i . trattando de- 
Fcdc. E reénEcelfarior 



e laVit,i 



, ncfcgueanche, cheliancri 
faperli. Notate adunque , cheeirendofi de- 
gnato il benigniiTioio Iddio di maciftftar li. 
lìeiToanoiptrnieiiodellaFedc, edi tut- 
to ciò che disi! ci harivelato nella Sacra 
Scrittura, anzi avendoci latto roagaifiche 
promelTe di darci la Via Eterna . eoo», 
-'fimifigUmU, ccmtatdiBt 



PARTE 

per confegiiirl» ,ci Snìmòmiribilmcnie con 
la TpErania, principatmcntcquanJo con la 
fuamedeltm boccacidcLiòla formaU del- 
la più degna , c più efficace Oialione per 
impeiriTe EUtia ciò, che é necetTarto per 
la lalute . Non ci linuneva dunque altro d^ 
fare, che di cercare diligentemente qual for- 
fè la di lo^volontl, quali i comandi di il 
fcenigno Padre, tSignore.^t mcierli in 

de^l'obhligaiione che dobbiamo aDio per 
il dono della Fede, e per la noriiia che ci 
comunicò delle coli divine, e molto piQ per 
lepromefrcampltflime della Vita Eterni, 
a cui afpiriami) con fermi Tperaiixi . come 
non gli faremo infinitamentepiù obhligart 
per averci manifelHca la Tua volonil, e da- 
ti i fiiol Comandamenti, con tanti meni 
efficaciffimi della Grazia, cddla Cariti, 
che neagevolairero'radcmprmenio? 

D. Pel qualiagione ha volutoDiodar 
quel!) Precetti all'Uomo? 

R. Per molte ragioni. La prima fi i, 
per dimollrarlì Padrone dell' Uomo; nui 
filini erti umìi bea» hiim Ocininam co- 
tilirel, ìiifi iy-aliqaid litabiTltar, iy^ ali- 
quid prMbcriiar. Aig. fuc. Ce». In fimil 
guifaha prefcritlo a rune l'altre creature 
un ordine , ed una regola certa da olTervarfì 
daelfe, per d imo fi tarli loto Sigitore r Or.fi- 
ìuiicai lut ptrfnUTM din , diceva Davide , 



-Ji*^" -- 

1. Iddio coldarlBLngeall'Uomodìe- 
de im maniii^l)o fegno del libero arbitrio 
dell'Uomo, inoflrandoctiepuòoflervari 
Precetti, o trafgredirll , eleggeieil bene, 
o ft^Dir il male, perocché fé I Uomoron 
foffè libero neiropersrc. aqual fine pre- 
lcri»e:gli una Legge, chenon folTein fuo 
fottlediniTcrvarlaecon minacele intimar- 
gli l'efccui.one dell' impofli bile ? 

3. Iddio diede la Legge all' Uomo per 
miniera inefaufla di merito, di cu) li ap- 

(rofiltafTe con l'eferciiio dell' ubbidienu. 
mperocchdqoaiiniiqne a Dio non rifatti 
alcun émciltmwnla dall' olTequlo , e dalla 
obliediniiiroflra , grande ceruunente^il 
Mofitto che da elT* iirulta inno), Incon- 
fidemionedcUaquknDii Gino più feivl 
femiili, Btcntn meaaào in opera i Pie- 
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cettl di Dìo, accrefciamo il capitale del no- 
Uro merito. Quindi dilTe S. Giacomo : Fa- 
optyi. , iiFÌML. i„ f,Se fu, iri, . Ed 
alTro ve -■ Ex eptribu r !«JIiftraiUT bamc if »« 
r<M iwiim . Ed il Profeta ne' Salmi : I» 
cufiddicislii illii rtIribKtiamalii. 

D. Tulli i Comandamenti fon eglino 
comprefineiDecjlogo? 

R. Sì. II Decalogo l' come un Somma- 
rio , ed un Compendio di tutte le Leggi . 
In fegno dì che, Iddio che jvea datoiaort 
preretiial Tuo Popolo non diede poi altro» 
Moiii!, ciieque:1i dieci Comandamencide" 
fctitti in diieTavoledi pietra, percbi!lat- 
ti gli altri da quelli dieci dipendono, co- 
me a cbi dilgeniemcntc li confiderà; «ben 
gì' inìende, jppar manifefio. Au^.j.i^e.fufi 

D. Devefi forfè il Decalogo . o la noilr» 
Lcf.ge compiila di diuci Comandamenti , 
offer antcpolii a tutte le altre Leggi f 

R. Si, JmpcrocchL' quella d una Le^a 
la più eccellente di tutte, come fi & nanl- 
fefto per più ragioni . E primieramente, lil 
confidcriamo la fua origine ella viene J* 
Diomcdclìmo, ilquale findalprineipiol* 
imprcffe invifibilmentenel eimredeH' Uft» 
mo, e poi Tifibilmente in due Tavole di 
pietra. (BW. Ellailapli anth» 

di tutte lealtrc Leggi, ecomerorlaineed 
il fonte di elTc: i. Qiwfta Legge flapift 
generale di tutte le alire, petchi obbliga 
indifferentementeogni genere, ed («nieon- 
diiione di perfonc, Criniani, eGiudd , 
Gentili, ed Eretici, Uomini, c Donne. 
Ricchi , e Poveri , Principi, e Plebei , 
Dotti, e Ignoranti , 4. Perdij £ iramu» 
cabile, e nelTuno pa6 dlt^fare in eSi . 
5.Perchf énecelfariaa tacci perla faluce, 
come più voice prolelld il Signore nel Van- 
gelo- é. Perchè fupronnlgatacongraDfi)- 
lennitì ncImonteSinai, e col fiionodelle 
trombe Ai^eliche, e ciu terrore de' tuoni , 
ede'IampiallaprelenudiDio. 7.Perdi< 
Gesù CrlDolaconlèrmA, elpK-gdael Tua 
Vangelo: come fi legge in S. Mate al c j. 

h. Chi diede a noi quedl dled CDdllB- 

damenci.' 

R. Iddio medelìmo, e p«f qtiella n^O» 
nelìdiUinanoPcecetcId) Dio. 
D* QuAikki, ed In Qtial nuolefa f 

Dì a R.aa 
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R. Gii. ve 1-' hòdeEKi, e ne volete 
0i«Mior Contezia kggcte Icts.exo. dell' 



D-Pwqaal 

lego fi] pabblican con quella maellà, econ 
(^eM^'a^BracQchcCl^goaanel&ia. dell' 

R. Per dvc ragioni pn^i^nToioue. L» 
prima p>[ infe^tcl che la Xe^e-det Si- 
gnore dcvE eller ricevuta dawdCQnninll.- 
ti, criverecza.. Ila fetoitdft. per fard is- 
tenilcre, cheletrafcureremodlalfèrvarla 

ia'Sivti 

D. ! . , 
ge al Popol» d' Ifraele 

E-. Cinquanta Rlornl dopo T ulcica di 

3Dc1 Popolo dall'Egitto, forfè per dinotar 
be cln,qi!^nt;i giomldopo la Rifurreiione 
del noflto Salvatore doveva la Legge del- 
la Cariti elTer defcriita nel cuore de'Fe- 
^li, per oj^ra dello Spirito lànto. 

LEZIONE SETTIMA- 



O-TJ"" Egli poSibift, cfie quefl» tegge- 
"i promulgau con unto awarato 
di terrore ^ pofla.eO^ftdeDieludiBllUO'' 



D. Sari almeno medio difficile daalTer- 
Tarfi? 

R. Nò. DìcclaScriltura-cGeiconiandI 
di Dio non fono gravi, i.Jii: j. e Gesù 
Crifio, mcdelì me in S-Matt»o al cap. i u ci 
afliciira.die il fno giogo. i; Toane, e lieve:it 
pcfo ! intendendo per giogo 1' offerrania 
delbliiftL^B-Orl£à>tl.d(.avvilàa — 
poS.Gre«nktNifeno.Or«r.>. lie p, , 
tiUamUsJ} percbe non Pigiama il colla 
fotto'ilgióg^dlGeiil Oiflo, quando.egli 
ci chiama, ecìTa riperechcd loave- rhc 
è leggiero, e chenoniflringefènon 
gami della Carità ? S'accolta alparetedeK 
Niffeno S. AgoflÌDO ,.e dice Cmu mai 
2iiìlliiCTfipitiia»Sf\biIt,.cbi l'Vtm» ami. 



mcati'im, BtUaotrtaia te' «tfiri fmldlifitr. 
4«.</; J'jnAif.Ed altrove, come roaravlglia- 
tadelbronuna benignità di Dio coiìPiti- 
térn^a i Ci' ìiT Vc'«' , da uui vilcic cjfir 



7m 



gravi^intf Km» ìfwfe unii pena api 
di UmidefiiBam^^maruiì lita\' I c 
tHnadiScJIt^hyaiM, ttbi nuli b/ii 

inConc.Tj^<<lM^ea:4e.fulti6c.c.ii:.dc 

D- Beniflfmo. Ma oon potete ^a ne- 
garmi , cbeC iniermitì delU noilra natura 
non ci lìa di grande oflacoIoneU' amare Ii^ 



no Uri 



r. per n 



dello- 



icndatadal PaJrc 
celelte a [utti.queglx che lo dimandano. L'ir- 
ir. eperciòS. Agollinadicevaa E>io; Dd 
qatittlbtij^iaiequtdTà. L.ìa.Cl«f.c.%^. 
Datem Icidchecomuidate.e comandate tA 
che volete. Vedali yneilo Santo, nel l.de- 
N»t.a[Grat.c.j9.Fate,chequeftDdLvinir- 
fìmoSpiricoentri in un Anima, epoi ve- 
drete le correrà a gran pai!ineila.lì™ia del 
Signore, onde poi glufiamenle poffa dire-- 
al Signore col iteal Prolctai. yurn msiid»^ 

rf.i i l. pcrmeizodeJIagraiia.Éconl'A- 
poflolo.: _Ofli''ù^MjiB n,, qiiimtnii£it~ 



Diolbnoimr- 



D. Se (OSI i', per qiial 
gli Eretici, chel Precetti. 
polTihili da olTervarri.? 

B.. PercbiJeainéKogliano, n^ pn(ront)< 
offeivarll . Non vi " .... 
Ilo. ai 



IO dire 
V appeijf Q 



vogliono, percRepiit to- 
iisuirelaliLertSdellaCaroc, 
j|iU>rdinato della, loro, natura 



Tonopiiviidella'BrBijadeiS^aia, feuu. 
la.qtLa]e j jrnpoaìbll^ oOeiv vii- 

D- Qatllineui poflano rendend m&.&r 
cileroflervanzade^PrecettLilDlo? 

R.. Hiuimomeizolì.iJ l'amoK;, linpe*. 
cocchi nuli a.^ di fficilca chi amL, come . di 
frqirari ddttto . PerciiJ diceva .S.-Agoll ino; ■ 
Otuantnlc/B; .iyijctnii^ gtoddica^ eicnìiaia. 
ft anali juuiur, attajfjìabattar.^iioilutit- 



P ^ R T E TE 



difiìcoltlndlacaraamata, o {épurlitEo- 
va, in quelli H compiace. 

I. L' alterni conGdeiaEisnc de' benefì- 
ci fattici da Die, come della creulonc , 
iéh confervii2Ìoiie, della Redeniione , 
ec. per i quali tuttochi; ineftiinafiili , Id- 

gi^ftiV^i^rc'f^'JIi'lin^PrffiMtii^contr!.^ 

]. Il frutto abbondali ti (lìmo , chepro- 
vlcne dall'oITeriraiiT^a, cioflabcaia Eter- 
niti, chiiouta dal Signore, la San Luca 
al «.coInooediniilitrabaBna, e Toprab- 
boddtate: Ibsfuniii ttjM» , 61 etnfen^m^ 
ìsi eMgiuum iyi fueert/pueniciii dthuM 
ia fiaumvfflram, Lafpeianza bell'eterna 
mercede, fu quella cbe perruafe a! Sapto 
Ré Dande l'incaminaftì nella flcada de 
Dir Ini Precetti, e non abbasdonarla imi 
fiù, cDmeattclIaegliincdeJinia: Ineliinh 

iH^irnumpTapUrreiributimtm. P/a/.i il. 
£.e^ete , e coniiderate actentamence le 
lodi che io tutto quello Salmo egli dà alla 
Di»inaL<SEe. 

• 4. L'efenipioditaiitiSanti, cbecihan- 
no prccorlì nelkdraJe del Signore: Dal- 
la creazione dei Mondo fin'a quell'ora, non 
etnfe irailecolo vcmno, ia mi il Mondo 
non regga in più Perronefantiiruncaltict' 
tanti flimoliefficacMIimlper imilarll nelt' 
ubbidienza doTutaa Dio. Erano andi' ef- 
fì Uomini di carne come noi, e henlofa- 
peTa per ifpcrlen7.i Sant' AgoHino , c pa- 
le uditecome lì fa animo per relìltere alla 
fm ifiienitaconoipifcenza, e per vincere 
li tnederimoair erempio di tanti Faociul- 
U, eFancinlle, e di tante Perranediognl 
tàk , di ognlfelTo, e dlogni condizione , 
Kfficfiaat BW, dice<«lì, LUi.l.Conleir 



nnili iativiam, fed velali a dtrfoam0tM- 
tis, Ì^Jifceinittm^ialifartimvtUuiait», 
ut refpicirtHi. RcltrMdMt ttmem m OM- 
Snaiim Ariptri , itqm tuciam-À tii , 
Ì9> traafilire jat vkAu-, tim dictret ad- 

piiirii } Sid jam Itpidij^ti bar dìctbit . 
Àperic&alKr enìm «ftw parte, fiu iiuendi- 
rtn (aàtm , asì tratfre mpidutam m- 
j)« é»iìiiUCVttiamU firtEt, iy. dif- 
filine hilarJi , bsntSìbladitmut veairem, 
aeque duiiiirtm, bi exlcndmi td su fufci- 
pieadMUt, is< impIcStudumpiaunanui pli- 
gregìius bouarum exempltrm» . Ibi MI 
pnen, is< pte/ln, ilii Rinculili mulia^ (fi 
mmii ^tts , Ì3< grmci viduie i it< virginu, 

quiiqium jierilii , fed fiecanda malir filh- 
rumiaudÌTUoi de marita le, Danist . Biir- 
rideSet me irrìjìam cicbertatarii , quafidicc 
rit : Tu «HI paterii quad ifii <n ip^f Ab 
veri ijli ifig ia ftauiipfis paffiM , éc 
ani in Dimiat Dii fm/ Oloàiiai Dm M- 
rain mididkt lii . Qjàd in u fissi fy, mm 
fiaif Vnwe II in eum, mjlmftmrt. Mia 
fe fKhtrjSct , uictdai. Frajice 11 . ftcuria 
exeipia te, .riytfinaiii le. Si ertòefecbum 
Biniti 

j. La grazia di Dio é un mezzo Topra 
tutti efficaciflinx» , per renderci ^vole 
l'o^ervanza dellaLt^gc. 

D. Dove troveremo noi la grob di 

Dio? 

R. Ella nan j lantanadanoi, « {mO* 



niqug dnae/imiii, faecuiiciaiit vefien 
'Um c arneam , fei fulmurmur/iiaiit : ~ ' 



i Miri ntttrtditiam 



che r 



IO Tito, dice San L 



liuto Tempre precorre il <t 

- - , - Sant Agaflino riCérlio ad c«- ' 

pQ ii.Seir.^.ddOHKllia di Treni», lo 
conferma dicendo: Diui jtAtadtmtnei ijt 
faceti qatdpaffii, peterefiadimptgu, 
6- adjmiai u ptSi • Dio comandando ti 
avvlTa a fare ciò che puoi , a dimandare 
ciò che non puoi , e ti aiuw, affincbe la 
poffa. 

D- Commeccoao finfe un gran pec- 
cato coloro che afiénmuw, 1 Comanda- 
menti di Dio elTcf inpoffibiU ad 000- 

varfi? 

R. Grandi (Emo : OodU i m» mtn!- 
fella , ed onibile bdtanmìs contro Is 
Dd ) Divi* 
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nivinaBontà, ed è come Te diccCero , che 
Dio é un Tiranno , ' ' ' 



fuof Servi dòcbeloroéaffolucarne 
poliìbiJedIoflerTare. Non ì giìi 
parete S.A$OÌÌino, il quale con feniimcn- 



ilum qiii fMi ili, gutJjuiti, ìmpoJpUlealì^id 
qjf, teperbtcpucffitini, finilii, iS'f«' 
ptceatt ffiutaieHn, NonpoOb dubicar 
che Dio abbia coniandiiD l'ImpoQì bile , n 
che sii j impoffitdle il dsrciajiiroFerfar 
ciò^' egli comanda, eperciòl' UoDio,fe 
TDOle, può con rahirodiDiotiTerefenia 

reccato . Il che non i altro , cbe il diie , che 
Uomoconl'ajntodlDiopuòoireEVjreli 
Divina LcEge. 

E). Oliali fono i fratti che noi confeguU- 
mo dairoflerTaria della Divina Legge f 

R. I. Iddio reila noe poco glorificato all' 
che dalle più barbare nazioni, quando ve- 
donocht I di tniSeivi fedeli, oiTeiTindo 
liDlTlna Legge, robbediicono , clofcr- 
Tono cooiàncitì, e giuHizla. 

a. La Lewe del Signote converte l'Ani- 
ma apio, elTcndo quel lume, al qnale rav- 
viliatno la Divina voloniì, ed i meni , 
checi conducano ad eTcgnirla, guiodi dice- 
ra Davide : Luctnupuiihu mtii ■vtrtiOB 
tnum, if< luat^Similiiimit, 
■ EpcfdiedKaUcteKaKwoDio, fo- 
nolveriSa^S, quindi jcbell RealPro- 
ftta.tsOlèi cbe •ndKqBcAo frotco della. 
S^kBU fi ricoooTaddlaL^gedw am- 
nneflid ^ UonriiU nel ranto timor 41 Dio . 
LaLcgsi In G»int i quella TapieD», e 
pcndeDuCrtfii»*, diodwlava l'Apo- 
Mo nella fta prima EplQola agli Eraj , 
che ba per '£oe di reader 1 nofirt cofluml 
conformi alla , ed allo Spirilo di Ge- 
iVlCtiRo, onde poi venghiamos confegu Ir- 
ne la viueccma, eperciifurbiamitadal 
Savio /cieuwA'c/njf» ed» Gesù Grillo in 
5, Luca al lo.Tniitnta ge' Giu^i , 

6 Legge moftra a'GiullI il Regno 
in, ilqualiìilquartoeirelio, ofruito 
della Le7ge , cioè ili re gli riempie di fperan- 
la , edi confolaiione. Perciò .dilTe il Sil- 
mifla ; JafiilU DtmM reati , Ulijicaiitts 
rtrJa, non elTendovi al Mondo cola più 
gioconda di nntt'ictta cofcienia • 



Leggeli c3ie un OwHcre , andàodó i 
caccia, ed clfcDdoli molto dilungata dalla 
fua coinpagnia nel tener dietro o&iinta- 
mente ad una fiera, pervenne finalmente 
ad on piccolo Bofco , dove udì un doIcUTi- 
mo, e foaviflìmo canto di voce umana . 
Stupito eglidifcmlrc si dilettevole amn- 
nialnluogota " 
nelBorco,er( 



o , e fcdra^io , entrò 
il roano di qndia *»• 



petto , comcché infraddite gli adelTcro d' 
attorno a brano a brano le carni . Fattoti 
animo contuttocid , c ralmatolo coittfè- 
mente, l'interrogddichifonéqnclla voce 
(1 foave, e ^ocondadaluludica; acnill 
Lebbrofo: Io fili die cantai , dilTe. Voi , re- 
plicò il Cavaliere^ e come mai potete ralle- 
grarvi in metto a tanti dolorl-'Non i lenza 
granragiooe, foggiunre il Lebbrofo, piri- 
che fra me cPlonon v'^altro dimeno, 
che upa parete di loto, ciocche quello cor* 
po putrido , e fracido ; t perciò vedendo die 
di giomoln^ornofivìfcmprepift debili- 
tando, e disfacendo, godo ecanioperlii- 
prema letizia di dover qianto pr1[Da,rdolto 
da ogniimpcdimemo, unirmi al mio Dio, . 
che éfanicvivadellcconlolazionl. 

j. La I^-egge appona ia vita etema a 
chi r olfctva . Con pronunciò Geaù CriSo 
In S. Matteo al la.doveinccrrontodann 
Giovine, come doveva &re a^lvarfì : 
£wrf itmUciam ul btbttm ■Biism ttemtm f 
iirpofc: ÌtnnnuiiiJata, oflerva I Coman- 
damenti. Qoeftione al certo degna di clTcre 
maturata , e frequentemente efaminaia 
d>' Criftiani , e da prcTerirlì a tntce le altre . 
Lctnl llllb-;>. Almif.CirtirfdiTommaKt 
da Kcmplial 

D. Q^l'd lafomma e l'ordinedi tutti 
ì Precetti del Decalogo ? 

R. Tutti qucni Precetti non hanno altn» ' 
finechela Carici di Dio, e del Proffin», 
perche Culti infcgnanoche non dobbiamo 
offendere ni Iddio, né ilProffimo. Qain« 



in due Ti 
. Tavola fi 

Iti la noltra obbligai Ione 



Pre- 



f ZA R..T. £ 
: D. Perqmleutfoiienn IboDche tie 
Precetti della prmu Tavolai 
- II. Pei additate!, che il noftro amore 
vcrfo Diodevepilcfarficoloiiore, conia 
bocca , e con l' opere. 

D. Pcrqnal (agiooe poi fono fette i Co. 
mandamenti della feconda Tavolar* 

R. PefchécoIprimoPreceKoci vicnin- 
fcgnito di far bene a] noBro ProHimo, c 
eoa i fd rimanenti a non ofTcndeclo nella 
Jierfona, nell'onore, e nella roba , e ciò 
ni! col penfieto , n^con le paiole, ai cod 

. C.A P Ó . il. ' 

LEZIONE prima'. 

Pc/ pf 'm» Precari 4il Oiceltgt- 

D-T)Afliaino ola alla rpt^ikMie del 
X Decalogo j o de* dièci Cotoanda- 
mcniidiDio; e piimleiaiiwiiceiarewiaie- 
mi, checofaJìgalGciiw quelle paroledie 
precedano i dicci ConandaiiKnti} Ssifin 
Vemniai Dtas tuiu , 

R. laqucllc parole ficontcngonoqoaC' 
tra rigiooi , con le quali ci li moilra , che 
Dio PRÒ darci la L^e, e che noi fiantoob- 
Uigui di oflerratla. La prlmaiagloDe con- 
in ^ndlepatole : Sm /» DtmiMMi. 
aoDcfadefleado Iddio ti nolixo ptìpcl* 
, «iinnma Staore die d cte6 M nlen- 
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i gioneéinfnielleparole: £iueiAwf«nAi er- 
ra jEgtpli, -te d>,mo ftroiaai, . PtdcU « 
cantialtri (Itoli d' obijligaziaui l'aggiunge 
ancorqucno della gr^tiiudtna, per arerei 
Dio liberati dalla fers-itù del Diavcdo, < 
dei Peccato , fignificjra nella fwvitù d". 
Egitto, ediFaraoiie, dacui Iddio gli li- 
berò il Popolod'lifjclc. 
D' Dichiiraicmi il primo Comanda- 

""r.°Ì| primo Ptccetio contiene tre pani . 
Liprima, chenol lìamo tenutidiiicono- 
(éeiB Iddio per quello che ejli è , do* per 
Iddio^ inqueltepiroic: E^t fum Vimina 

Laléconila, che non dobbiamo adora- 



fide^ì^^MBo. 



aniMfiwISeiTi.- I^beondacDofifien^ 
lauralaitaar, ptfUqinleridimoflrache 
egli è Bo&m Dio, Ciad fnprema Giudice, 
e Gorenutore, onde cone tale può prefcri- 
ircr kLeae, efmireclu non l' olTcrva . 
La tenaficonticneaillaparolauur.poi. 
cbjduerohbUgaiIoaecbeablHamodlab- 
bidiie a Dio . come Serri al Padrone , e co. 
meSodditl alGindlce, ne abbìaipo ancora 
uaaltra laTittA delpattochccglicoonoi, 
e noi con Ini abbiamo cmttatto aelfanto 



„ .. . , adiamo lui per 

naUro Padre primario,- ed inlìeme Iddio 
BccenaoiniiFeddi per fna Etedici, ePo- 
folo, ed i Fedeli riconofcono Iddjoperlo- 
^AfrepriD Iddio, cSIgDaie. La quatta n- 



lepilolercguenti: Ni 

Laterza, che noadobbiamofabbricar- 
cialcan Idolo, Hjitua.ed imoiagine^a fina 
di teoerli per Dei, e di adorarli: JVM/dfif/ 
tAiJcidpidi , ài«itreiilliiJ. ■ 

D. DicfaiarBicmilafMiOMIWittf edia> 
lìeme fiqtgeritemi la nalticn di MMtpif 
cìòchepcr eflariinfegaa. 

R. IddiovDoleErerteautoperqoelIoche 
egli 4, ciod pei vero Dioi «1 ìnqueOo 1* 
Uomo fa le fne patdcoaDio, quandolì 
efercita In qu^ qoMtr» virt& ardirmi; al 
CBho della Maeftà Dirinar efom lapi- 
de,. laSpctanxa, laCa^, elsReligio- 
ne. Orcomln^nidoiklIaFeda, cU itf 
nnente Fedele tkonofce Dio per ^dlo 
Ae^ll i, GioiperDIoi come pei elènf 

Jlo, laaédoininaawnte, e lòiualcBaa 
ubbletii il MlRerodeU'Eucailftta, petcbd 
credo feimamente , che Dio , il quale i 
prima, ed infallibile Variti, I hatlrelata 
anol moitali, comeci vienpiopoflodalK 
Chiefi. Con quello concetto cne io ho di 
Dio per meazo della Fede, io tenico Dio 
pciquelloche egli i, egli do qodr Onore 
cbeimeriu, lenendoloperprima, edeier* 
na Vaiti, dienoopudlngannare altrui , 
né meno elTer ingannata, equeRo iqael 
gliitlo , « ragionevole «oncstto , quella 
peirnarioiie, eftde,ri<r«yii<«e«tnradefr» 
be arere del fiio Creacorc . 

D. Dichlafiteitil, feri place, piikam- 
piaiaecte quella Dottrina, col ugguitiol' 
unMtamtioodiMi^Fede. . . 

'od 4 R.Ee- 
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UI«BucaiIfH«.-CiW>, Si£»rt, eemfcf- 
buitttrA-eh* lnSataUMht, etMife, 
ip^ttlic*, * RtmtMà ettib tttdtdiptilt 

BilSmifm* StttmmuttMC EUn^ifiuj/ti- 
M l» cv^iewMt iti pan t iilvint-fnil* 
M Statina f tmiaail SigKtr *ifin Se- 
tàCt^*W» W>, evertVHmftittltfpteit 
feiifit^ liti fott ' '"''*• pc"^' 

rcncU'ultinsCcn, info 1» btneiliiionc 
che fece- dri pane, edd Tln», cooieTifir- 
lircono i Santi ApoRidi , ed CTU^difti 
Dundatt da Di» M> fotonre, ediunoMe* 
erafelkraaCbklR. 

D- DichtarMenil in qnal uinieni pofià 
rUonioadcniplfe il primo pKcewo ami' 
erurclzio dtUa Spcrania . 

B. Chi fpcM ìnDivIa lieonofce per U' 
le-, minile lo tiene per ftdtiiffimo , mi- 
fé[ico(dl«lìiriiiio, epaceniìnìmo<, ecooG' 
da di aver adelTer daluiajnatoìncuttele 
Ibc recediti ■ Ecco un alto pratico di «lelb 
virtù :. Mio Dio, wifiici M(M il mi» ititf, 
tu vi-ripoU i*tts la- mU fftrtHXa , ni^it 
mila ^ifri ii^nilt butta rimftrktrilia , 
tbiptr i mtritidtlviifn^iiUiiifiiiKFigliiu- 
U m iUnu U vfira ^misr^ m> U ^utli 
tfitcit a u hmi MtUt hSitttpirfy tJiufieUe 
ptrffvtrMiiJt firn dfarJtlU nitvilt , fin 
fiitió JtgacJi aBctmi» vtinellanitsiariiii. 

D- Dicli]araccni),,conic Ti Toddlsfaceia al 
filmo Prcfectocon l'eferciuo della Cuiiì? 

R. Iddio i V Iflefli Boniì per natura , 
■danqne lo voglio amare Iddio Topratatte 
Iccofe', elicMocolà giufla , che la creaCD- 
ni «mi coviunoiUuote il Tuo ottimo e Tomi 
mo Benefattore , tCnatore, cbe-noivpeT 
altro fi coDi^cqne-À'CSiK caakiJibenJt 
di mete le Tciietioiii , che le diede , le 
non afinechedicffefi&tTifl'eperaiiiam; 

della acMsnkjélnSiilt* Dell* belle: 

In ttnteleMrÉiIeal.Or china» Dio per 
qnedl motivi , l'eim con vero amore di Ga- 
rirlj elorkanofepcf quello che egli é 
percM qndto coocMConon può con venire 
ad altri che a Dio, Dell'amore dì Dione 
aycteelcimiatil Inf^natidasoi neU. i.e 
ulh LezIoBca. djqwfl* tertaparur «d 



alttave', ondenon ^ ^ . 

feguenti, ma brevilTiDii, eliclUfliml. 

ilamt^ pir>. 



rblfint dfgia HiiiTsa 



r v^^e ptr 



« 6»« Aoiirt di CHsri \ 
Qnindi intenderete perché S- Aeoflinv 
Aia, cheDiarcfla complumente TerviK>< 
IpixnieuadellaFedè, dellaSpcran» 
, : dellaCatIti; cheécomeredlcelTe: 
Quando voi applicherete, o- riferirete glE 
atti di quelle vitra il ferviiio, ed' al culto- 
di Dio, allora darete a Dioun perfeitiflì- 
mo , e grandifllino amore , ed olTequio \, 
cosi furono iniefe le parole di qnefiogran. 
Dattoredall:'Angelica>S<Tommalb-in 
dift.É.quKlì.j.arr. i. 

D' Fcrqualrasionc dicSTate voi., che 
per mezza della Religione' C tende a Dio- 

Kir onore che di noi pretende' nel piinwi 
mandamento; cbecolaélaRel^ione?' 
R. H^Rehgionedflna.virtà, che dà at 
Di» queir onore che gli é dovuto , eame. 
a primo principio di torte le aoTr ~ Sani 
Tom. r. i^qiii^. ii.iyiIcBun.d. cep, }(, 
dab.T. Notate adunque, che Recome a^ 
Uomini riguardevoli per la potenza , e per 
iJ dominio temporale, opermHlcbe-wirtù,. 
0 perfei ione loro partitolare edÓTiito-ipial- 
che onore, dod qualche riconorceaza eQe^ 
rioredellaloroeccellenia e peiieijone. Ir 
qual riconolcenw O dimolira da no) con- 
qualche f^noili umiliazione, ofommiffla- 
ae; coiì a Dlo, per la ringoiare , edinfi- 
nira eccdlenia , checome talr, ecomepil'- 
roe»princìplD\ tfupremo, ed: airoluto Si' 
gnoredd tutto ha In ogni genere diperfé- 
ziolM, ddomcounoiiore ringoiare, equC" 
(loooore é come un oma^io, e tributa, 
cbC'fi pagadalU Creatura ragioncTole , per 
dhnofirMione della' Divina eccellenza, C' 
perfèzione, edella fua propria fonezione, 
e dipendenza'. Of la virtù deHa Religione 
è quella-, checidirpone, ed indina'a pa- 
gare a.Dioiincilo omaggiod' onore, effcn- 
du<dla, al diredi Lattanzio, que^JiIgimc 
di pietà clic ci 11 ri n ce con Dio-, confiderà'-- 
to-d* noie come, ^ignuic^ ccoait Ptdnc 



Digllized by Ci,- 
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noflra : lUe iHhHceHditisnigipiiniur ; utgi' 
ntraiinei Pc», ìafia ,iyilt!>inMeqiiufr^ 
bramai; iuaffiIamarBirimiu , buiti ffqiia- 
mar . Bk vìnnh tiilatii cifiriSi ì>te , 
Tcli^aiilumiu ; uadt ipja nligia Mona tetC' 
pii . Etadid. Pixiami mata S-tlirknh n 
vintalo piitatii ijfe dtiuBam ; qmd Stmìiitm 
filli Vcai reliffivtrityiy pittati enf/himurii : 
gaiafirviri valli, mVtmint, iyt ohfiqMi, 
m Patri , nettSltfi- 1 ^- Dim". lafi. cap. 1 1. 

Notacein feeondo luogo , che l'efertì- 
Zio, edulScJo delta ReriKionecompteniIe 
qoatcroald, da'quullk ReEigione prende 
le qualità nella fua maggioreo minocper- 
ftzione. IlpTiTnoéanacoQltderationeiicI' 
r infinita Maellà dì Dio , ài cui tutle le 
coTe dipendono. Il Iccondo énnaconfìde- 
razione del noftro nieaie , cio^ che in quan- 
to a noi llamo un nulla , e nolla poflia- 



^dlDIo, eda Dio dipende. Il 
piofomla rommillione , ai umiliazione in - 
, terni, fatta dall' Anima noRra a Dio in 
figBardo alle cofe fopradcctc . Il quarto^ 
Bua profc Elione, opco:cltaiicnieelteriote, 
che niridi quello raccUmopermeziodcUe 
parole, egelll delcoipo, te l due ra-inil 
**&., (onocMneilfimdwaentodelUBdi- 
-'-ne, «BU'lBltefiiooUReU^inieiBe- 



D- VolAiebeDillìma, e Tolonikri « 
Intenderti 1m pfatloi» 

R. Nulla ir'^di ruUe. Qmàa lo 
feonzioiK, tedtando 11 Vmtriiifitr, con 
Hcooofixre dft ntM paneb roman Maeftì 
di Dio , ed U rnpremo Dominio che ha To- 
pta di me, e dall'altra la mia indigenza, 
e InruSidcnia, alltua lo efercito un atto 
di Relii^ne. Similoienteil Sacerdotcnel 
celebrare la Sanca MelTa, cgHAdinenti 
neir olTerirla a Dìo , cfercitano un acro 
perfeiciffimo di Religione, perchdr ado- 

i adnnqi 

R. L'adorare Id^, d no icodercli quel- 
r onore che gli i dovuto , il qualda noi 
cbitmafi colcodi I,itrta. 

D. In qnal maniera G dì aDio quefl' 
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all'adorazione, qnal' d un ealto di Latria , 
o alla VL-nerazione, che d un culto Infetlo- 
rcdi Dulia dovutoa'Sanii',ma la vera ado- 
razione conlìltc ndl'lnteniione, tìot In 
uni proronda rommilliooe della mente • 
Dio, dalla quale poi vengooodetenidaat) 
^i atticlleciori. 

D. E pure eli Eretlcloon ceffaDodliinv- 

Sroferarci Idolatri, quando vedono, che 
mciamo riverenza a' Santi , o alle loro 
Imma^nt ■ 

R.. Farlanodaqtieiciedii, cdigntKantt 
cbefono; ma nondatebbegilInqueRier- 
rari un UocnodiranoÌDCcndimento ,emo- 
diociemcnce verfato nelle Divine Scrlctu- 
re, dove li ledono fVequentiUìmlefempj 
di Perìbne pie e fedeli, che piegarono le 
ginocchia, eadorarono, doédire, diede* 
ro fcgni eflen'ori , e dimoOrarono una pro- 
fonda venerazione, eriveicnia, nonio* 
lainentc a'SanCi, maanchead uomini vi- 
venti, quali erano IKcgi, edi Profeti, o 
altri Perlbnaggi riguardevoli per la loro 
condizioneo Tircil , Vegeafi Gen. 45 . e jo. 
e 3. Reg. i.4.Res.4.À5i>r.n>.Quaire2ni 
di veneraiione,e (come parlano le Scrictu- 
re ) di adorailcnie , prendevano la loro qua- 
lità edeierminazionedairintenzionedieo- 
loro, chedi califegnircrTivanlìpcrmanl- 
fellar la tt \aa che di cali Perfonaui taceva- 
no per le lor dignità,e pecfezioni^t Te qw 
fti non fono tenuti per Idolatri dallaScric- 
tara, ndmenopotiì conveniretal titoloa' 
Cattolici per quell'onore che iànno a'SanCi, 
o alle loco Immagini,chiamili poi egli vene* 
razione, oadoraiione, che nulla io^ioRv 
D- Andiamo avaaci, fe vitree, e di- 
chiaratemi come fi Toddii&ccla al primo 
Frccenodel Decalogo pet meno ddta Re> 

R. Adorando Iddio con profondininM 

rommilTione, con la quale proféAiamo di 
licaiioTceie la di lui infinita MaeHì , ed CC- 
celicnii, e l'infima nollra foagezìone, e 
bafTetis: il che facciamone! Santo Sacri- 
ficio della MelTa , come di fopra lì d dotto > 
D. Infeitiiaceniioraafaian'attodiade- 
lazione , ficconie di fopra m' avete iIIfi^-- 
facacl' ■ •■' 



le viali oaofiamftDlo, fimo indiftnmi 



Cariti . 



a actidiFede, dlSpetanM, edi 



S. Eccolo : Mi» Di», t n» 
f , ebt fini triat mUt rtetm , tdtm. 
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lillllXXM, tir CU 

diiasm, tielhviì. VsilicUriitll» còl 
tJincniifiof, piichimini /'cjjtrif ptr m 
TU til/lTitiililiaid«nIecreiaiircBet httcC- 
fert. U ftrcià cenfitraaitt .che UmùtJf- 
raiiihc lìmi Jepia per lì fcìa M niaptrìrt 
alcejptiiì della wfira ixfaita Matfik, ve I' 
Jg rrifca in anim di quelle ecceltcmi/w tdr. 
raiiwi che vi tgcrifcae, e vi tfftriraiiB» 
per tutta f tiirnili, l' Unmiii Jnfrojijrt* 
de/ mhSijmertGe^Crifin, la fuaBaaiJ^ 
ma ÌSadrt. , SjgiMa Ultra, nai«eUcde' 
Tnni, delU Vammazitai, di lutti JaCtr- 
K cdffe, e deUa Santa Madre Cbiefa . B 

LEZIONE SECONDA. 

VrlUvarjimjff^sridigiitfit Precetti. 

D.TNquariMnÌera fi ttìCaeSìCcc il Pre- 
■ i. ceUoinontlneillcfuidetieTinil? 
' fu In^tuenanieref o contraTenendo in 
paerale a tnne, a in pudccilwe ■ ^bI- 
chedonailieffe. 

D-Ctiì fimo quegli che toaaircagima, 
eauociDogenóaliDCntecqueflc viiuk ì , 
K. GliiRianiui, egnOì Oiialici, 1 

R. GBinftjell, gfi &ettd, i ScìDm- 
dcì, edii^oilnl. 

. D.C£il(>qnEltlioizf,egron(Catt^d.^ 
K- SouMiaeglr, die nelle co& della Fe- 
dr-jedeìIalaliKencnixlbnDslignoniitfjC 
aue limiti, ebenoafànnodd cfaedebba- 
■ o cKdeie, ni comcabbùnio aderire^ (er- 
vireaDIo- Cd chemiCTilliaiioCaoliblI- 
gltoa raperà, gii fi f rnlègnac» net i,co- 

mo altapn. i.c.i.i. Vcggifi San T<»fn- 
mafoi. t.qa.i.an. S.I Dottori fopra 11 4. 
aa. 1 5. Mcd. J. f. A Fitff c C. Sa reritf- 



Cattolici eomprcndanfi alifenOMnri, M 
qatf^l ancora , che bene Iftnild ne' MlBcfl 
della nodra Fede , e Tapendo I menfoppor- 
nmi, «ficceflaripcropcraielatoivriIiKe, 
non lì ninno Si metórii in qpen', ecoo- 
nmi del folo nome di CilSìùd, menan» 
pollina vitida Infedeli - A queflacb Se a»- 
che lì HdncOTO gli Amarori àd Moitd», 
tutti Ineniìafoddisfu^ a' loro appetiti, a 
concBpirccnze.aBrinieienì tcoquuall , !dc* 
negozj domcdìci , della iamìglia , dell* 
im^lic, de' -figlinoli £c. tartiochè poco o 
nollapenTanoa Dio, ed all'Anime toM. 

D- Qoando i danque , che i CmuIìcì 
debbano (aractid) Fede, e dì SpenoAt clt 
Carili ; quando adorare Id^a ; tfómda 
conlidenre le di lui maiavlRhc; ci6aal- 
mente quando ricordarli diluii! 

R. Quanto più Tpeffo, Canto me^lio- 
FraTtancoperdlrqDalcIie co& iaparticolan 
re, allora l^amotmnci di '•ferdcaEcin^t 
aitidi Fede, quandocì lòp aggku^ qnl- 
che lenli^onc, odifRcoUi circa 'qu^adu 
Muterò di elTa. Per efemido. KeU'aflco- 
flarmiallaSaiua CmniDiHie mi Tiene in 
dubbio, l'è veramente lòtto quelle ipede 
del pane Ti Ca contenuio Gesù Cri Itola 
quel moil» dieiniegni la Fofé; rnquefe» 
calò iO'lixia'tenaia dì&ievfi'attodiFede, 
o efpteffo, pioteftando, e profelfando il 
Milteio della Reahì del Còrpo S Grilla 
nel Sacramento, olmplleitoy iìgcMando> 
ecacciaododt me qnd dubbia, cmneana. 
tcnuziom:, o iUuCmeclì Satana, dome- 
cti^ io^idlChi pia ootiT encTote , e neoefla- 
rio per quel tempo iljlìfpormta ticerere 
qnel Saoairalacap ti dmt* yKpuazio> 

Tt'entazio^fil^aBetetaMnclB**- 
tre occorrerne di iéibìo «tea qaalunqMfr 
antcotodlFeiteT «nette leawrinnl Oda»» 
H Tircil della &craal*. 

Rileggete cij die a fiw luom «bbtaia» 
4lbtte delta oUi^uioaecfce^iblaflwAat- 
lendeie ail' Otàiioiie , c lU «edlanl lUa- 
CooaizioneiptiàAf l' Oiazione Mn vi mal 
dllgianta dalla lperaBai:,efidadaJtBlf t - 
recidete fi dina nrfa ,n J pnA itefi yavatmr 
tcMmnlto, cblDDDijpcniIaTeMilConede' 
looipeccatl. Tm.i. r.a.Qa^fot 
all' obbltaailaBe cbe abbiamo iS cm5dbt>- 
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fUK graile, vedete dd che da noi diroOi 
fapra il teno Piecccro . 

Fioalmoitc pcrdirjabiunaparoli. Ile. 
come il valore del Soldato ii conofce dallo 
Audio incelTante che ad^ra ne'mllilari 
efcrchij , coil la vinù del Criniano provali 
dall' ererciziodellaFede, delta Spérapia , 
dellaOtrità, edellealtrcviitb, chefono 
l'aimi clediiHedellaCrifliuiaMllltia. 
. D. Comepenratevol, chedebbino ef- 
fa efàmìnati quelli rozzi , e graffi Criflii' 
ni nelle loro Confefftoni I 

R. Id quella nnniera : Se rippiono II 
Simbolo do^ ApoQoll, rOrazloce Domi- 
nicale, i donundamentì di Dio , 1 fette 
Sadameaii . 



pradetii, ii modo di farla. 

Se fappiano , c credano efpllcita , e chia- 
ramente i Sacrofant! Mlfleri della Trinità, 
edellaiDcarnazioseiIel FigllodiDIo, co- 
tnt li Odetto odia prómp^ne altm, 

5t &nna orazione a Dh!^ io ^nal modo. 

(^allGano 1 loro nritDiererdtj la matti- 
fi» OfJ lerarG ,fl qnafi ia fera prima di anda- 
rttlmo, e quali nelte Domeniche, eoe' 
gtomiftniTl. 

- SecieduM l'immortalità ddl' Anima. 
■ Se raprino I quattro eftremi awcni- 
tnenti dal' Uomo, efomaivipenfino; ed 
in pardcolare Te (appiano, e credano che 
Dio ha apparecchiato on premio eterno a 
chi opera bene, ed on galiigo eterno a chi 
opera male. 

Se qnelto temono, e quello fperano- 

Se credano la Ptoiridcnza di Dio foprs 
le creature. 

Se fappiano, che 11 peccato dilpiace gran- 
demente a Dio. 

Se fappiano, Che lagrazIadiDIo é ne- 
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e per confegui _ 

Se adorino Dio nel Santiffimo Sacra- 
mento Mi- EocariSia. 

Se pnorino laBealiUima Vergine, e la 
tengano veramente per Madre di Dio, e 
Mediatrice tra 1' Uooio , e Dio . 

Se facciano la dovuta diligenia, affin- 
ch^tuttequeflecofeGanocooolciuie, cre- 
ate, e praticate da' loro Tuddhl , moglie, 
^l^uetl, &rrid«i, edomzfltd. 



Z A. 4>j 

Norate, che iCoDCelIbtIdebbooonelie 
ConrtflionicateehiiMre, ed iflruiregeotl 
iimili per quanto il tempo glie lopermette^ 
ptT difpo^i in quella maniera »rice*ere 
unafruttuofa, e valida alfokzione. Eia- 
icéU pratica de' pià Saggi de' nofiri teaml. 

D. QuaiifonoiPolitici? 

B. (£ieglicJiepDfponeodolaReIblaiUk 
ed il fsTviziodi Dio a'n^Mjp^ldiH, £ 
occupano In manleia,. slKiiMHiaMÌ,'obai 
dirado, e UipalTagglctpeiieuM iDio, ed 
a'negozj dell Anima. 

D. Pecca forfè coiefia forte di gente 
contro il primo Precetto di Dio ? 

R. Si. Conciolliichéeirendo in quelle 
parole: Io ftiia ii Simre IJdit lut cam- 
preTo qucftofenfo: Ir /*ih // nu jifVkt 



jiupeicre; ^cliiito, emanifrlto, checo- 
me tale deYceOei liconofclutiumatc), ado- 
rato, e^lo^UO iattittelcErmureragionc- 
MU foddlffanno alla 



Imo MUigaiione, che mettono nugglM 
Oudio di condllarG il favore de'PriacTpl, 
chedipiacete aDio. piùHimanoell ono- 
ri, gli appiaufied i beni cianlìtorj di qiie- 
fto Mondo, che le ricompenfe eterne , ed 
incorruttibili, preparate da Dio nell'altra 
vita a quelli che l'amano. 
D. Qnaii ftnogliAteiili^ 
R- GliAteiliicosifichlamano.coraefc 
li diccffc, geme fenia Dìo-, L" Atcifmo 
adunque, l'unoibteizo , ed un allontana - 
mento totaledaDio, dalia pietà, j dalU 
Relicione' Leggetela LeLionepriitaiH'e- 
ludiale nel primo Tomo ■ 
D.Che ceda adunque credonogH AteiflL' 
R. Nulla affatto . Negano Iddio , c la fu* 
Provvidenza , e confeguentemeatt tengo- 
nnilParadllbperuafogiw, erin(ènu>p« 
ma invenzione da aiteriire i (empiici . 
P. Egli^dunquerAtcifmotingraupcc* 

R. GrandiUlmo, poiché togliendo dal 
Mondo la Provvidenza, ed ii rifpettodo- 
vuto a Dio , toglie ii ireno ad ogni peccato; 
comcnotdilSalmiftanel Salmo i ;. edema 
luì iSantl Padri Grifoilomo^eTeodoreTo 
fopra ii medelimoSalmo. 

D. Come mai i pofliblle , che ù tro- 
ytBo.gcDd tanto deche , e prireiU ftai^ 



TOMO secondo: 



DO, Ae MghliM Ji Provvidenza di Dio? 

R. La ogkincd<ilmol1nN>r>cec!tàrié 
U gran moltimdinc de'Jnro pecctti, da qui- 
il Iddio gravccncnie offelb ftnotac poi , 
dietovininoin qitcDo precipizio , qualddi 
fianEere a negare Iddia,e la fm Provviden- 
za e giuUiz la , evoltaril&ttolefpallc alla 
plet£, edallaRelieione, peccatili atraci , 
e ecciti il orribill,c:he non iblammce offen- 
dono Dio graviflimaiDentt , e provocano il 
41 Inlfdeeno, maancorafannoimigrande 
b^uriaallB Natnra, U quale (come di fo- 
fn abbiamodette^gtida^taineote, e fa 
Tcdere * tntti edcrvi un fiìmo HiKOR,Dna 
prima Burenn, ed no* piImaCMloiie di 
Bttce lecere. CaDfeirA quella vetìti Plato- 
se, tuttodié Gentile , ncITimeo. Mafe 
" logliAi-"' 

= . . . "ifatla 
D. laipiBi, cim in fnfuiiam vtnirit ptcca. 
tsram , etnieiatil . Trim. 1 1. dilTe Salomo- 
ne. (^andol'Empio farà giunto al centro, 
rprczzerì^dando all'Atei Ila per antonona- 
fia il nomedi Empio, per dliDollTaie , che 
éprivod'ognipicti, cReligtone. 

E qni giovami, per ammaeftramento vo- 
(tro, moHrarvi la IcalaperculiFeccatorl 
difcendono nell'Aieiroio, cdall'AtoUmo 
nell'Inferno . Dal peccalo lì paffa alla con- 
fuctudine di peccare ; dalla confuetudine 
alla ecciti della mente; dalla cecità della 
mente alUollinazIone; dalla olliiuzione 
allo fpreiio di Dio : dallo fpreiio di Dio 
alla difpetazionc : dalla dilperaiionc all' 
Intèrno , ed alla dannazione eterna . Ecco- 
vi la fcala che ci additano i Santi Padri co- 
mentando il fopranominito Incede' Pro- 
Terbi, dopo laqsaleunmodemoScrlttore 
riflettendo a' coflumi de' noftri tempi, oc 
&bbilc6naaplùearM diquattto foli gradi- 
ni di qMfto mondo : Far collaiioneall'Em' 
^età , prantaie Bll'ìarceoa dell' Erelìa , 
cenare in cali iUÌ' Atellmo , e coricarli 
ndr Inferno. 
D- ChifonofinalmenteìLlbcrtini? 
R. Una taizadigenceilipoco differen- 
te itagli Atcilli. Si chiamano Libertini ; 
perché fondandoli fopra le parole dell' 
Apollolo: V r.u[quifqat ia fta [nju thm- 
da , SgfR. if. pretendono dì enef in li- 
bertà a aedére dò che vagUoiio, lAr- 



mando, chectafclieduno può fairtrfì nella 
fna Fede, o Religione, e clie Iddio non 
tdla oflcTo per qualunquecofa C ftccU , 
pnich)! r UonH) non operi contro la Ina 
propria cofcienza. Al dir dicoAcio bUb- 
gnerebbe effer privo dlcofdenza, per po- 
ter cffere fcnia peccato . 

D. Dìo buono i Ma come poffono effer 
Uomini, Ce non hanno colcienu ? 

R' Eoi ft'IcredoQOi iopermenon A 
capire qual Uomo lìa chi i crivodirinù, 
di ra^one , e di cofcienza . 

D. In qual modo fi tratgiediTcc da'Lt- 
beriini il primoComaiidainAtodiElilof 
R. Col non attenderli al Comando di 
Dio , che prima di pubblicare la foa Lem 
fece fapere ch'ali era il Signore Iddiodl 
tutti : Egffum V«m«u> Dtni tm ; dod 
unicocfolo, adoralo, elcrvicanellafblat 



eligione Cattolica , Infinito del pa- 
jiult itia , e nella onnipotente ven- 
dicatore de' peccati, che inneità nei cu 



Jicatorc t. r , 

ddt'UomolafìndeTeGconlanatura, edU 
lume dellaraglone, per difcemere la loce 
dalle tenebre, cioè il bene dal Diale . 

D. Oliai j poi il fine, e lartcompen& 
de'FoliticI, AteilU, cLibertinI Dell'ai- 



> fuppliclc 



ElTendofi Io 



R. L'etera 
Londranell'at 

il Barone di Hofden C^onlÌKlrere in tempo 
della R^ina Elifabettad' IcghiltcìTa, v' ' 
devenir asd, gliunidopoRlialtri 
fuo Collcshi gii morti . Il primo era il 
Contedi Leceilre tutto avvampantcdi vi- 
vefiammc. Il fecondo il Segretario Val/ìn- 
gan in forma fìmilc al primo- 1) terzo il Po- 
Oierino Lord Grande, e fupremo Giudice 
d' Injdiilterra , sigelato, e freddo, chel* 
Holden dalullcggietmenteiocmpenid di 
reftarne intirizzito, cmono. Il quarto, 
HaddoCsncellteredel Regno: Il quinto, 
Tommafo Hcni.inah ConCgliete : il fello, 
Francefco KnouJsConlìgliere anch'c ' 
Quelli crenlfimirpitavano ch'eoi fi 
come i primi. Or tutti lei. attorniato ìt 
letio deirinfertno, gli fecero fapere , che 
«ffcndo (lato loro compagno ncll' opera , S 
prepar-ilTe ad elTcrlo nel ^alligo infieme con 
Guglielmo Cic ilio Teforiere, ancor egli vi- 
■■— - , e perAl'arvil^ffe a tenerli pronto 
'iaggloimmiiMiite. Tatto qoeflo ds- 
pofè 
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poTe rHoTdcu eoa ^anmcnio a quanti 
Temiecoa militarlo, bendiémolLidicelTero 
Cfa'eldcliialTc, mi pur trappolo confermò 
Ittoì mone, dieindi>poi:i>facinlette;e 
mollo più quello dd Cicilio, che da im- 
pfDvvlIb accidente aSaiicoIo fegui all' al- 
tra Tki. Aide drcoftame di quello leni- 
l&rncetflblì Iwpeio da una noblk Da- 
nlgrila cbel' afltlleTa , acq) il Barone nc- 
-cOoldpa"inÌDDra ogni cori, ag^ur^endo 
di «ver veduto U mtto con gli occSi prt^/ , 
(che (àpera dicerro di enbr dannato, al 
cbe^atierr ita la Damigella ; A<lunc{ue , dif- 
ft, ronci é più fperaiiia di perdono per voi, 
O mezzo alcuno di fottrar ri dalle pene dell' 
. Inferno^ Ni, rirpoTe ei;li , fe forfè non 
mi venilTedall'afnilenzi iti un biioo Hic 
iote Cattolico. Ma non giimfcal fine ilei 
defiJerio., porcini moii impcniicntc, 
efempio diPcriilo, ediFalaridt priv; 
dì'queft'unlcomezzodalrigorede iuoir 
delimi Editti, con t quali aveva Ticratol 
IO pene gravi ni me a'Sacerdoti di non afe 
tare in verunmodo, non che di alTol vere 
IPenilenti. Ecco U fine de'Politiei, Atei- 
fti, e Libertini. 

LEZIONE SECONDA. :. 

Vi^lMfoUt, tiSrttki. '■ 

D-Z^Hifooo qneftialtri, da'qoali voi 
V_l dicerate trargrcdirfi il primoCo- 
tnandamenio di Elio, perchè non riflettono, 
Cornell deve, iqucl1eparoIc:I«/MDf/J'i- 
gmriJJhiiKii 

- R.Abbiamopartatofin'orade'roniCat- 
lolici , Politici , Ateilli, e Liberti 
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lirerfalr 



d Iter 



negli efcrciijJdlaFede, della Spt 
della Carità, e della Religionei e perciò 
nonlervono, jiiad(iranoDio,comefi dc- 
TCV rimane fiora, che pirliamo diqucgL' 
■tbe In ordine alla Fede in particolare non 
rendono a Dio il dovuto oflequiaEpiimie- 
ninenteileglilnfèdel) . 
' K-Chlìoio^'lnftddi/^ 

B.. 'Venermdldwracte. AimroDO 
Infedeli nqativamencct' * »on mal 
«febetoiMtltladelbrFcilvf n^dellécofead 
rpettititt.l^elUMHiraauAo tooJflO- 



d infedeltìjmafarinnocòiftUniiMlperal- 
tripcccati, de'qualinontbbéro llrimcdio 
per tlfer privi della Fede, ■fenra la quale é 
cola impoinbilcllplacerea Dio: Sinefdt 
•mpsffibiliiJlpUititBn. Hrf.ii.erlctm - 
la remifllone de 'peccati . Le^aG S-Tomm. 

AltrlfonoInfedetipoUtivamentc, efo- 
noqu^icbenon ricevono il Vangelo.ben- 
ché fìa flato loro prediraro. Talifuroiioi 
Giudei, che non vollero ricevere la Dot- 
trina di Gesi Crillo predicata digli Apo- 
fioli, onde poi con quella occafione foan- 
nondataa'Gentili, fecondo la predizione 
del Salvatore in S.Matteo al ii-Leeeete 
ne'c.,. IO. M. dell' Ep,a' Romani. Qiielli 
ultimi peccai IO gravemente d'in fedeli Ì,efi- 

D. Chi fono gli Eretici? 
R. Qiiegti che avendo ricevuto h Fede 
nel Bjt"^rinTO,intcrprctano le Divine Scrit. 

fenfode'SS-Pidri, cdella Chlifa . 

D. In qual maniera eontra vengono gH 
Ettticial primo Prectttodel DecaJoeo in 
ordineaila Fede? ° 

R. Perchd inTecedicredereaDio,che 
pati» per botta Jella Chiefa, amano più 
loflo di credereaL Diavolo padre della W 

IX n Diavolo adonqueé il inaeflro degli 

R. SI- Il mefllere del Diavolo^ d'I» 
nnarE, cfedurre )e Anime, edaqneffo 
le ancora tendono gK Eretici collcpem- 

lenti Hot trine. : 
D. Potrelle voi prommido? ■ "' . 
R. In molti modi.'Con'l'atitDrltideli 

la Strittura , de' SamI Padri , e con 

L'Àpoflolo fcrlvendo a Timoteo, AU 
■.e apenamenlc : Qtiìa in amijfimii tcmpa- 
ibui ilij'cedlnt quidurn à Fidi, atitn/la- 
fj Ifirilibai ernrii , (>. ^carimi T>.tmt. 
jiarma. i.Tim.^. Ncijli ultimi tempi pir- 
iranno alami dalb F'ede , afcolt^ndo i 
fpiriti dell' errore, eie doitrine.le' Demo- 
ni. Sopra il (|Lal paflb San Gio: Grifo - 
domo ncll'om. ii. afferm.t, che tnite T 
Erefie, etuttiiDogmi degli Eretici ven- 
dalDlavolo: delcherAbbateCaf- 
MlUcaBTmflu 7. c*p< ij- prodnce 
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tlelTo in ufllmonio, per aver tidiioU 
Dijvolo » vamaifi di aver infpitiio l' Ert- 
ncdiinio, cài Eunomio. S. IrciKoncI 
I. I. c. fl. t nel 1»- r- 17- dicc.cheSerKio.coti 
Mairocdalrri Eieflarchi ebbero luiii un 
Diacolo famigliare , laddove la Chicfa ha 
peifuo Affefloie, eConrullore lo Spirilo 
ìanto. B^PH.oni'. loiS. 

S. FulbetiO Vefcovo Camoienfc vide 
tiTi grandlavolo, chcflandoa'liirutiidcl- 
l'Erefiarea Berengario, inTÌtaTa moki con 
le carexic della mano a Tegulrlo , c con 1' 
ali'openilentesl'in&tca**. 

L' Imperadore Maffimlliano pHvo di 
^McAo Odine , eflendo andato nelf anno 
«jil.ajla Dlctsd'Ausbiit[>b,epr3nzan- 
In pubblico, fide Lutero, edaccoOan- 
ioB all' -orecclUo i' no certo Barone fuo 
. CoPtHete: Io vqgOf difTe , un Diavolo 
Ìb toma nnunalopralerpjilledlquelFia- 
te; Dio voglia , die dopo la mia notte 
imi fili' iAmmctila dtUccalatnìtldell'Im- 

r'tìo. Pu troppo fa egli Pioreta.Biri'm. 

Xtitcra fi T«Dtava di a*er &m'^iarlia 
<ol Dia TOlo.e^ aver mtngiato Io Tua com- 
pagniapìùd rninwKiodiialeiaMi.^eil 
- biavolorcra più vdte*eDMoavffiote, 
onteaiicnendòS. fe<o In dBtttcv'alla^o- 
Mmenti , ot»f*egllaiidalo di aoite , C ISk- 
dtudolo «Icriveieeoiiifa II Sacrifìcio del- 
la Mefla, <<iùifsrtiiat (^mcdeljnagli 
•TRomenti per impanarlo . 

Zqin^io nccontadirimedelìmo, che 
flando perplelfocooie rìvolseteln altro le 
fole parole della confccraiionc M Corpo 
di CcsACriilo, gllapparveloSpiritoma- 
ligDol.irolicdelIi ij.di Aptileperafliflcr- 
lo- Monta poleglldinonricordarlllcfof- 



Cjlvjno nclii Aia lettera di rirpolla ■ 
Bucccto, the l'avviravaadallenertì dalla 
liia frrcuenie maledicenia , lì fcafa con di- 
re, cV, queilocra nn viiio non deUa fua 
naiiij' . ma del fuogenio. Mol ti altri «rem- 
pjd'Ereiici, ctie ebbero 11 Demonio pc( 
tamiglùre , iltèiilìx Pietra Timo neUc 
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>c difp. ri 
D. Quei 

i-^lì Eretici a finedicITcre iflniiti , peccano 
>rl'c contt.i queflo primo Comandamento > 
R. Sì. Poiché fanno profitfione deli' 
>efLa,arcol»ndoiI Diavolo che parla pel 
diqueiMioiPri- che fegli afcoltano 



per m 



iriol^iì,dirÌfpetlDt 



ofimili, allora non pecca n' 
quello primo Pretcì lo quanto 
riti, cDeciafchedunodereav 



intra U Ca- 
b^cfM 



H Ipirituale dell' Anima loro , e aaeAa 
in cnliiaprlndpalneDtelmeo 
£aj lawl pcrimlaai, ia ffU 



D. Non hamaiegli Iddiopnniioalcnnv 
di (jucfli Predicanti EreLlci con gall^ 
el'emplarc in quella vltai* 

R. SI. Terribile d l'avvenimento de 
fncccdenciKlCaflcIloGlacenfc. UaPre» 
dicaoie di <pKl luogo, aflàiiinoBiaioperJto 
fua dotttbM , c per l'otUo che profeSaT* 
alla S.e%ÌOM CattoIica,Aavafenero]oiicI 
fuoflwlio a comporre ma predica, mentM 
b>Ml^lfcon)a&m%Iianendiva nn'altia 
checUamalì della Diattina, ndlTcmPio, 
qnandoil Demonio alIcrraiMoIo, lodlbai- 
M qua.e 11 più volte con tanta furia , che6- 
nalmcnie lo flefe morto, etuttodiffixmea' 
piedi della fcala con la frd 



acafa 



1 vanii giorno inciampi nel cada vero , fu il 
figliuolo, e flimando di,aver urtato in un 
&nc;Ottia!cdelio,d!frc, perthdquidor- 
mi ? Provai; di rifpingcTloacalci . e trova- 
tolo imniobileiafta còti le mani .fnalmcn' 
Te viene in coenizionc del fatto. Aliale 
fìrida, accorreilFopolo, fi fapalefeilla» 
gritirafbfpettacolo, cbe vallea confermai 
molti Cattolici , che lo videro , nella 
Fede. 

D. E'poiellacofa di mollo pericolo il 
converfare con gli Eretici ? 

R.Piùchenonpenfaie. Nondiffc trop- 
porApollolo, quando ci avviiòchc il dif' 
cotfo degl'Eretici dcomcuna veltnofa caii- 
crcna, chcapocoapocos'impadronllccdi 
tnttorUomo. iirmmriÈiiiut tnitri jtipii. 
a.Tia.a.-Nedmaiaf^ita, che l'Erelia a' 
InfiDul ti fiuUntott nella. noOn nanu 
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«OTTOttl, 



e ìm sé troppa Incllnita al 
ntrc s'uqulfla la di lei grazia eoe 
IO ve , cunofe, ed amiche del Sca- 
fo, e delia Cline, come farebbe a dire; Non 
doTeifi digiunare: Non oiITodire la vergi- 
nl'ì: Nondi>?erlì Tar penUenia per Toddls- 
fa re a t debi i o de' noli ri peccati, perche Ge- 
■ACiiflo fece tutto <]iMlto per ODI. Vedete 
la i.p.c.To ln.i.t.i. 

S.lieooeTieiSer.j.DlìliulihJKiminitii' 
ft iofegni, cbet>1lCrerlàlbfio&(uKtrf! 
eame fcrpenti . perchè , dice egli fcrrcndofi 
,.delle pattile ropiHdtateddl'Apofitdo : In- 
' trtB ttnmjttpt W w»w ; bmoUìOr ii rt fx wi, 

- muttait. bif. 

D> Ham^ilddlopunito in qndtsvitai 
Cmtotlilegll Eretìri ? 

R. SI. Adendo VincesIaoduodeciiDoili 
«neflooome , lodato da i^fooi pditkbe, 
data llhrriii agli Eretici di &ici6che pi& 
loto fóHe In iriaceie , nacqueio nel fuo Re- 
gna ranre luihotenie , e fediiioni , che^i fn 
neceirarìa di ricorreie all' armi per difender 
x^delTo. oonchelIRefino; maavvenne, 
che abbanilonaro da tacci i fnoi, perdette 
iIItei>Tio, e b ritainfieme. 

D. E" eli kciio II leggere , o ritener 
Libri dceli Ere-ici> 

R. Nò: perrhé del pati fono dannpfe le 
loro parole, ed i Libri. 

D. Che li ha dunque a fare per srrellar 

R. Non v^^altrorimediocheilfiioco. 
Vedete le Le^ai , e^li Editti degf Impera- 
dori . ;. air. fUrci. Ccd. Thc-d. e la Pra- 
tica de'ì'ommi Pontefici della Chiefa.|4on 
è nuovo ntllaChiefa il proibire folto gravi 
pene la lettura de'LibrI Ereticali come 
appare man ifWI amen te dal .Conc. Niceno , 
che vietA la lettura de' Libri dtjli Arrjani, 
e II ciKidannA al fÒDco', aHneTì&tifce Ni- 
cefbro oetLS-cap. rg-^cfioDfcicrodel 
CoDdllo tanta piacene alITDlperado re Co- 
ftantino, che condanni riellatelta chiun- 
que arene ardire di occultar qnalliiDjlla 
Libro dcellArriani: Leg^ft Socrate nel 
1. 1.c.^.ilqnalenelcap. 14. aggiunge, che 
Marcello A nei ra no incorfeinipifftì pena 

C' non aver*oliicodarealiefimi|neifudl 
bri. S.Gregi>riO'NaiianMno nella fna 
aus> 1 . fMr , infigaa , che de' Libri de- 



Snché il male 



4»» 

fi dee far quel governo che Q 
- dcgl'Arpiii, tìah aboiirali, 
if. dilati. Sièchi il Con- 
- — , .leiatidolalecturade'LI- 
bri Ereticali , non fece novità alriina , ma 
rInovA l antico Decrera , eie CoflitialooE 
dellaCnIefa. Non^però lecitosTerroiu 
partìeotaril- abbruciar finill Librldlpm- 
iwia autoiltk, QudBTDiioconft^iurlI agli 
Ocdiaarj, o Inqnifìcorl , ghtfU UColli- 
imtOde di Giano UL Cam miitttìt ev 
ih, i^.f y^tn dfpjoJV.deH'Anii* 
IJS4. 

D> Sarebbe da unetl! fmto dlEre- 
dtw . aa KgtOe ni folQ juttolo ddb 
Fede? 

R, S1.Bnonp«trebbelnaIcinn>odaer> 
fer falTo. Cojl diffini nel 610 fimboloS. 
Acaiulia. Éfieuiiqìii villi fuivui tjff /uiit 
imnia apia ^ nt mmCtìS^itm PiJim. 
Plagi nifi ^HÌf^inlt^im, invielalMiqnc 
fimnifrii , atjmiluiit in ^imuni ptrsSii . 
And neanche ì lecito il dubitarne , Te non- 
Cbdl'ignoianzafcufalTechidubiM. La ra- 
gione imaniftfta, petthecbidabita della 
verità di un'articolo in r«n^to dalla Chlef» 
mejte in dubbio li Dottrina della Chiefa , 
c.b^réif^-q. %.^S,lìiifitTÌ<iSuanHvtr. 
b^ifi- I. <r,«. Orchi dubitadella Dottrina 
dcUaChiefi, c non è difpoftodi feguirla, 
non ha fede reniqa, S. Tb-a.a.q.j.ar, i. 

D. Chi elTeodo reramcwCaaolica nd 
fuo cuore . dUUigalaS'e eO erl oe iueu te , e 
nonlaproteffalTeateiVpocIiMBi)) *>»6. 

^ ^nWele, ed Ere- 

R. Nd;pnrcbf,eonKTirtfi»Knete>el 
foH^c veramente Cattplleo nel fM cnare. 
Nondimeno chi nega, oiminftt^HtU{id 
FcdC;(luandoronorefUPIo,ol'ntlUtftdd 
ProHimo il richiedono , pcceiaraveminte 
contra quello Precetto : elTealo-héin tal 
cafo refternacDnfynone della Fede i ne- 
ceirariaallafalute, cotne li raccogliedatle 
parole dcll'ApoBolo ; Sini,ji:tifìi ivtreiH 

. RonL'o.Secon^lTeratGesùCri- 

la tua bocca, ecreJeralnel tuocuo- 

re, farai falvo- Al che egli fougiunge ; C^r^? 
taimcrtiiiiir a4]a$ilinii , un taitm enftffit 
fi f^fibutuf-Sl crede col cuore per elTer giù- 
— 'firanftffiicMtebiKctper eT- 
lèt 



t Ò M Ò f E C 0 Ut o: 



ftr falvo ■ Le qnali parole Piegando S. 
Agoliino, ^ice chela Federictiededa noi 
l'olTequiodeicuoie, e dellalingua. Ed U 
inS.Mati.»l IO. Omniitrri) ' 
nt etfsm htmill'Aai ,cil^lcbiTÌ 
'oi TtiTt imo, qui in Cxlii tji :ifi 
malia ntgatlri 
h»i^ etoluinc 
<fI.O[iflepeccain 
nel I ■ ■' 



em^tebiiHrint 



elio dtir Uomo, quando .- — 

Vaeflh. Laranionefid.percWoEniPre- 
cMto affctmativr) include inai il Precetto 
, onde dindon 



ilPrci 



jnfcllarlaFe- 

I ncri-giie.chcinlienic vi fiailnegatim 

Èli non negarla, di cui parliamo in queOo 
luogo. tJnmfignccferapioa quello propo- 
fito leffiefi nel i.de'Maccshelal 6. 

D. Chefi hadunque afare, quandoftH 
tjaftalaperfecMionef 

R .Bift^na ftar con l'animo appat«chia' 



^ dairimperadcre 

Giuliano ApoHata a bruciirc alcuni grani 
d' Inccnfo avanti gl' Ìdoli f er« qiiefto Un' 
Ttgno d' Idolaltiaappreirorlnipeiadorc f 
non sì toHo s'accorfero delf inganno in 
cui erano incorfi per ignorania, che frc. 
Olendo di ciuflo fdegno efdamarono conlto 



abbia,: 



•sptgni. 



il Chi». 



irtptreiiÈCnh, /eBÌtuiitltofefu 
jmrtn. Rendeteciftueepirlitn. evailc- 
r.a lumiere i mfiTÌetrpìf cbi S ^aldani» 
m fiuet ti tMpio . Timcateei le meni , rie 
ftrvìrtufajKa'tiiiMMÌrùir ìlàiiif r6*r' 



agrmarmt m naie . Tinu P tnvt/ln a thi 
mnptffipmlìrfi d'mirltrirtvutt. Tisi fio-. 
ras nmenli diSisàCrifit, cbe per aù i il 

In limil modo ti Diacono Moritta , e con 
li^ cinquecento Cliierlci della Chiefii-di 
Cartagine fpogliati de'loro l)eni , ecanden- 
niii all'tClioda Unnerico Ré ÀrriaDO,»! 
vederli da' Soldati, cheli conducevano, to- 
glier dinianoaruggc(lionede'yerco7iAr- 
riani, ancor quel I e poclie limoline che loró 
venivano date da'Criftiani , cantavano, 
animandoli l'un l'altro a patire generofit- 
menieper Gesù Grillo : Huiltweqiii ,eiiU' 
dtartderiailiapdelmiiefilis, cmlafeUfi- 
éucia nelSitBSre, eie [apra pAfeere ini ie- 
ftrugliaf«Miiy ev^ìreinnA, dice Vit- 
tore Uticenre Lj. TTMdal. 

Sin^ire ; e nKmonbik ira gli altri fù 1* 
cfcmpto di SatUFall Unaerlcaavmdo- 
lo più'volte ttaatoìndaiDo con nugniS- 
che promeaéa fttfi Arriano , finalmente Io 
minactìd di rpMlIarlD de' finiti, della 
caTa, della famieUa^'figliuoIì.edclùiMo- 
gKemtdelìnia, UqniIealla.diluipFelènza 
avrebbe datopermoglie aCamelario. La 
M<%lie dd adendo agsinnre una batteria 
benpiùpoDenteipoichellracciatcri indoflb 
le velli, fcarmigliata . e piangente, preG 
per mano alcuni piccoli figliuoli , e (tringen- 
dolì al petto una bambina cbe allattava, 

Etol1roma'pledidelMarito,dicendo: Ab- 
ipictàdime, editeinlieme, o dal dm- 
mo Marito, non (ìa mai vero, che l'illn- 
nrefanguedc'ruoi figlinoli vadaa termina- 
re in una vergoi;nofa fchiavitù , eche io. 

flffer tua MofJie. lia liata a C 



jmpagne di 



, fen 



rodaar 



le dolce: 



Ma-, 

rito, non mai cetchctefli d' indurlo alla 
morte feconda . Mi tolgano i figliuoli , mi 
allontanino dalla Moglie, fene portino le 
foUanie, che io attenendomi alle promeflì:' 
(édcll'del mioSignore', fbnpago-: iif» f*iri 
■Btiàt atlaeL, fyi uen tiit Vutem fuurn , ÌS\ 



rldolrolo ali.i rr- 



r E 



TERZA. 4 

ahra,orfe'Tiirchl,de'Gii(Jd;oEre: 
Vci!gariiltit.I>f Hxrri.i^ Ap-.il.it. 
D- Peccano forfè E;rave,ne;ire,Sr 



pet(lgii;[i(eroa{ìrappargli la iIoI.l Jdl'in- 

intarca apprellodi Iiiirimiifc, Cini ii fo- 
pradlaio Autore 1. 1. VvanJal. 

S.Gordio Martire condannato alle iiam- 
uie per la Fede di Gesù Grillo , veifcndo 
molti, chepct compaffione di lui piange- 
vano ; Non vogliate piangere fopta di me, 
ililTe, mafopra i nemici di Dio , poiché 
preparando ameil fuoco, preparano a sé 
Kcni lefiammeeteine. Per me ibn pronlOj 
fe foirenectfTario, di foKéiit mille morti 
feriInome4elSlEnore. Eforuto poi a ne- 
gvloalmeDOCOrilabocaL, fenon voterà 
col tnioie; Nò, dlHc,diequenallngiuavi!- 
tada Dio, non faprebbe far torto al fiio 
Creatore, negandolo : tiagu-, qii«mCM- 
fii « rr .,>» , -rfAc- ™« p.t!jl «B- 
iborimfuumBcgcI . Curdi cmm cnditur ad 

Ciò del co butto (ii rpootaneamenienelro- 
EO ' S. Bafil. nel Sam.dc Gordio Mactyte . 
£fcmp) più frcTchi di coQanza CiifMana 
leggoori nelle lettera d'IngUlterra, e del . 
Giappone. 

D. Come dunque <! nato lecito a S.Scba- 
ftiano, ed altri Santi di militare fotio il 
comando degl' Infedeli ? 

R. f4ol non diciamo, che dod fi a lecito 
alle volte tacere, di<rimulara,eocculcare la 
fila Fede, quando non fiamo nel tempo, e 
ncli'occalìonedl cmnifellarla , elTcndoclK: 
allora foUmentc damo in efprcflanecelTità 
di confciTare la nollra Fede , quando dal 
farne altrimenti , verrebbe a farli contro 
l'onordiOio, ocontroluiilitìi del Troffi- 
jno. LepefiteilSanchell. i- Moral. c 14. 
Come per cfempio I quando avvenifle che 
da qualche pubblÌL-o Rapprefentanle folTi- 
mo Interroeati della noflra Fede ■ 

D- ChiTonofiDilmcncc iScifmatici, e 
gli ApoflatI? 

R. I Scifmalid fimo quel li,ciictli fi dono 
l'unità della Chielà, pretendendo che ella 
j]a dal canto lotQ. Vedete la p. i.c- lo-l. ;■ 
t. i.-GIiApofUtiroaoquellj.cbeabfaando- 
umolavetaRdiBìoiieperabbracclarneuD' 



!bh Cmmiejciiione , e Ghiera , in ciiiei;li é 
rerum coire Sconviene. Chidunque 'ab- 
a liLnd Òna ti v^ro™Ì^i to^d ì^dÌIS',pV' a ^ 
ciarnc un'altro fatto a fuo capriccio , ed im- 
maginario. Leggete V Epiflola di S. Paolo 



fiati/ 

R. Delle pene de' Sdfmatici giife n'd 
parlato nella prima Parte cap. 1 0. 1. to. i . 
Rimane in quefio luogo il notarne alcune , 
praticate dalla Divina vendetta contro gli 
ApoftflCi . 

Scrivo San Greeorio Nailameno, che 
r Imperadorc Giuliano non si rollo fu af- 
funto all'Imperio, che appollaià dalla Fede 
di GesUCtlfto, da lui gii ptofeffata per 
lo rpazlodi venti anni. Aniis' accefc di 
tinco odiocontro ilnome Crillhno, che 
ordinato nnfòlenne S.acrificio a' Tuoi falli 
Del , laTOffi nel fangue delle lue impure 
vittime, peiaballte, comeci fipenfava , 
con quella efecrablleceremonia, 11 caratte- 
re dccvalo nel Santo Baciefimo , e per pnt- 
gar le mani profiliate dal contatto della 
Sacrofanta Elici ri[lia,eircndo in quel tem- 
pocodumefra'Crillianidi pigliar il vene- 
rabile SacramL-ntoda'Saccrdoti, edipor- 
lèlo in bocca colle loro mani proprio. Or 
queftl anJatiT con efercico alla guerra di 
Perfia , mori d'una lanciata , vemiri, co- 
me fi crede, dal Cielo, e giacque inli;pol- 
to, come afferma San Gregorio nel fer. de 
Laud. AthanaHi. 

Luciano Samofateno , di Predicatore 
ApoRolico che era in Antiochia, divenne 
Apollata,'; bcflemmiatorc^: Gesù Grillo, 
conerà di cui efercitò la Tua r. bbia ne' molti 
libri che feri (Te , eprincipalmcntcncl Dia- 
logo del Pellegrino. Morì laceralo da' ca- 
ni .come ilferifcc Snida . 

D. Gli Apofiati forano in abbominatio- 
luappreiroi Santi ? 

E e R-Si 
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R. SI. S. Policarpo, minacciato di 
teacrocidimtdaEFode Ptocoafole Ce 
^DnvapetlalbrinaadiCeiàic, eco] Po- 
polo nsngridaT&andi'cglh TiUtStcrile- 
nit To^l Saail^ivclmlrópi'iniicon 
ocdiio torvo, e minoro tncto quel Popo- 
lo congregato nel teatro. Indi aliando al 
Oeloletnanlforpil4,egiìaà: 1 
lepi; mainnaodoilProconroIe, 
do: Giura perlafiwtunadiCcfarc, male- 
diciCrifto, efaraifalvo. OqueUond, ri- 
(pofc Policarpo , in otianta Pei anni che 1 hò 

icpolTobeilcmmi 



TOMO SECONDO. 



ial'aluK 



linguaggio rifpofe qiicll'it 



0 Beniai 



io al t! 



1 IfJ 



rinessr Cr 
.i , o Ré ( diccra quello Sr.nto ) quj 
1 mciitetelibe chi abtiaiiJonjfft . 
3dc1 fuonaturalSovrano, perpaffa 
c'fuoi nemici ? Uoa 



ddi^oa-rirporell Rc.Ordiguairupplicio, 
ripiglid 11 Santo, non farebbe degno clil ab- 
bandonalTeilparilcodi DiofuoCi:eacoR:,< 
U^lfeladiluiMaellà, per compiacere ad 
«(la viliflima creacuia ? 

I Santi Fratelli, e Man iri O lo vanni, e 
Paolo, invilatidairimperadoie Giuliano 
Apoftataadentrarnel numera deTuoi plil 
carifavoriti, edomeiticÌ,rirporerolibeta' 
mente, che non volevano fcrvlieactiave- 
va twuicato difedea Geiù CriHo, Brev. 

BelliSmoi l'efemplo che fegue: Siavafì 
S- Adrianopr^oniero in Nicomedia eoo 
motel altri uìOianl , per ordine dell' Impe- 
raJore Mafl mia no , cfapmdo avvicinar/; 
il tempo IncDl doveva efler «ramina io , e 
Radicato, col danaroehe diede alle ^UEy- 
^e, ecolmczzodialcunifdoiAmici, che 
là fecero malievadari per lui , ottenne che 
lo larcialTcro andare acafa a chiamare la 
fua moglie Natalia ■ Sentendoclla àdire, 
che il Siar ito veniva , non lo poteva crede- 
re,c diceva .Chi l'avrì potuto liberare dal- 
lefuc catene? non permetta mal Iddio Ti- 
mildilgra^ia, che Adriano col liberarli re- 
ftipri vo della compagnia di «mei Santi ; Ma 
Jbpravenendo un umilio idaroc più certa 
nuova, eifttò ella in fiirpetto , chefbgstTe 
dal martìtla, clipofe a pianfere amant- . 



mente. S'approffimava cratcaiito Adrlaao^ 
e Natalia appena cominciò a vederlo , cbe 
bottara per terra ciò che aveva w^e mani 
corfe kcbimlerlapocta, dicendo; ZiOiìkI, 
lungidamequelto codardo ApofUta, cbe 
Iia manditi difédealfiio Dio: Non vo- 
glio che mi parli; n^Dieoo voglio alcolta- 
re la lingua Wlarda al Tuo Creatore . Indi a 
luirìvortaiOUomoileale, diie, efenaa 
Dio; chitisriuzùad incmaiodareciòche 
cionvolevifinire? chi ti ha feparai» dalia 
compagnia de' Saoci ^ chi ti ha indotto a 



entrarein battaglia?, peiche hai 

gettato l'armi primadi vedere il volto del 
luo nemico? come hai perduto il coraggio 
a- non puoi vantartid^una ferita f Che farà 
dime infelice, chenon più raròchiamata 
Mop.liediun Marrire, ma di un Riwsa- 

obbrobrio'^à perpemo.1lifpofe Adriano. 
Aprirai, Sor^amia Natalia, ccrcdiml, 
che io non fon quà venuto per (uggire il 
Martirio, maperchiamartiadelTervipre- 
feate, come tipromilì . Non gii aedeva 
Natalia, anzi di nuovo chiamandolo bu- 
giardo ed ingannatore , proteftava di voler 
più tolìo morire, che riconciliarli feco . Mi* 
replioandoAdrlano, cheauanto^idicera 
era vcritì , e che fc più indugiava ad aprir- 
gli , era colìretto di ritornarfene per non 
mancate alla prome/Ta fatta , fi atiefe final- 



5ne,.^ucgliperfoi1cnere(lin . 
I per vederlo . 

D. In quali al^ manlerelì n*l^edÌfoe 
Comandamento, permancaiBadi 



ilpr 

Fede, odi Cariti? 

R- Si trafgredifce ancora il primo Pre- 
cetto con la prefunzìone , con la difperazio- 
nc , con r odio di Dio , con l'Accidia, e con 
gli altri vizjoppofti aqueOedBe virtù, in 
quella maniera che di Topra fi £ detto della 
Fede. MaiononentroqularagioEMrne,!} 
In grazia della brevitì, ri perche Simo, oon 
Ila per effer diffidleat Catecbiaalo 
garlo alliMUditcalo.. 
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LEZIONE QJJARTA. 

D. n Eftari altr» il« dire tntomo le 
trafgreffioni di queflwprimo Pre- 
li. SI- Srccomelì IbddijfaalprimnPre- 
celtoeferclcandobi'inidella Religione , 
lOiU quello lì contra viene coni vizjalla 

csQia, qudlofi chiama Jii/psi-^Jtio'ii.que- 
fta Irrtlighfu'a - Parliamo in primo luogo 
della Super !1iz ione. 

LaSuperfiiiioneédiduelpecIe. La pri- 
ma lì chiimi Saprrftiziine di cuìia indebita , 
e non conveniente al vero Dio; lafeconda 
C chiama Suptrfliiisie di cul'c falfs , che ha 
pertermine ciò chenonèDio. Laprima 
appartiene alla prima parte di qnefio Fre- 
ccerò : lo/ojia il Siffur Iddìi Ila, L'alerà 
alta feconda : NunwraiaMBiiinMmniii 
me. Incominciamo dalla pdma. 

D. Inqiul manicHli 'CQnunetceqtieno 
laeccaiodella Superltisìone f 

S.. Quando pratichiamo la vSnà della 
ReUgione con certi mclti, che ilei non 
convenaon», e che noafonoflacfinfliniiti 
dalla CWra, Tacendo cafo, eferircndoci 
di parole , e- circrtlanze vane ; come per 
cfemplo , del tal numero, del tal colore , 
deltaliito, di tante candele , ditanleora- 
lionl in numero, e non più, di tante fo~ 
glie raccolte in tal tempo , ed in tal luogo , 
edi limili altre circolìanze , chenon han- 
no alcun ordine , e connelllone con t' effcl- 
»o che ti pretende . 

D. Come intendete voi che li contra- 
venga con quella prima fpecie diSaperfti- 
«ione al primo Precetto del Dec»Iogo, ed 
ingartlcìdare alle parole i U ft/icìlSigntrt 

R. Percheil fommoDìo devfr eir«-lèr> 
Titoconnn culto puro, fanto, e veramente 
leligiofo, qualél'ordinaioda lui, ealuilì 
conuicjic. Or il cultoche fi dH a Dio con 
quefta ruperlliiione non^tale, ami d di 
Dcffiin mom_'nto, ftivoio, e feniaibnda- 



D.TallSttperIUiiOBlfonofiKfeniign*« 
peccato? 

R. Per l'ociltaarìti non fono ehepeccul 
Tcaialii petcbeoomeiiDtiiioiDottorl, lì 
fiimo-con baoni Inteoticme di lirvire a. 
Dlo,er]rrìveraiza,(hecoaqi)dlelicain> 
inette, nonpare grave. 

D- Deve tenerli per SupernizÌol(>cliJ^ft 
volontieriafcolla laMefTadiiuiSace^totej 



a Pietra, che i'w 



perche fi ni 

R. SI. Perchenulla importa ilSactlR- 
cln , che il Sacerdote abbia pii un nome cbe 
un altro, pwchdegliGaidoneOiperoffflilie 

■"■-criISdO. 



che n. 

fuperiliiiofo i* 

R- Nò - Perche un Sacerdote di Tanta 
vita in qualità di perTona privata puà con 
hlùeorailoDl Im(ietrar qualche cola dipiil 
da Dio in particolare ; benché per altro £a 
nella Toflania diBEoal valore 11 Sacrificio 
offerto da un boon Sacerdote , come da tm 
cattivo, oltrccchdlap)etlel1etieredelSa-i 
ccrdotcmuoveil Popolo ana^Ioi edifica- 
zione , e divozione , Biaflime fisada vii 
congiunta ad un' efattaeireivanzaddle fi^ 
ere Cerimonie. 

. LEZioHE quim-A. 

Dtllr Ctrbmnii MbfCbilf» . 

D. /^Herlfpondereftevai j^Emtcf. 
4 che G sTorzan» diperTuBdeic^ 
lèmplìd , che le Cerhnonle della CUeA 
Tono vane, e Tuperftiilofei^ 

R. RiTponderel iti prìmaliK^o, cH^ 
proprio degli Eretici il biafimare ciò che 
non intendono; e Tecondariamfnteche le 
Cerimoirie della ChieTx non Tono inntllt , 
vane, TapcrflizioTe , ma bensì Tante , titl' 
li, e leligiofe affatto . 

D. Dichiaratemi queflopifi ampiamente. 

R. il Tarò per ordine, tratianiìoptimie- 
ramunicdtlleCeiimonie in generale, enyì 
di alcune più Tolenni in particolare , inJI 
delle utiliiì , elignificalionilOro, affinché 
Incendiate ^nta n^ofle abbiii la Cbl.-fa 



Digilized Dy Google 



434 

■Ritenerle, epraiicaric, c con quanto :or- 
togli Eiciici ciaccufino di fupeffliiionc . 

Ricordaievi in primo luogo di ciò che 
pocoiàabbianiodetto, cioè chela Super- 
lliiionelimanifefia per lo più nel cultodì 
Dio, cJc'Santi, quanJoinquellaculcoci 
ferviainodi certe coli; impertinenti, eva- 
De, chcnonliaiinoalcunardaiioneal cul- 
tori Dio, o vcrun fondamento nella Seri t- 
tnraondl' ufo comune della Chiefa. Di- 
te' QusndolaCbiclàunimfale, ammae- 
Urata dallo Spirilo Santo , ailopra 



TOMO SECONDO: 



i Dio 



quando afpetia corti effetti rpiriiuaii 
che per rnezso delle cofc corporali in con- 
form iti delle promeffe del di lei Spoio Ge- 
jilCriIlo,non deve elTei tenuta per fupcrfli- 
aiofa, poidrefamerameoieeióchcdaDìo 
gtiéflato ordinato, a Tuggeiito permae- 
Sioi Blori&dllui , pei mantenere in iSima le 
cofeucre, epermagBioratìliiìde'Fedeli . 

Scconduiaineiue , le a. Dia Creatore 
dell' AniiM aoRre fiimo deldtori.del cul- 
to-, della rommilEonc, e rivcrenia. inter- 
na, glilùiino altresì tenuti dell'onore, e 
cuIroellerDO eCbiio da] nollco corpo, per 



i ddl'Eucariftia, intendo 

e a.vienc all' Anima da 

quello Panecelcfie ; Quando il Vefcovo ci 
ungeia-fronte col Sacro Crifma : intendo 
r interna, erpìrituale uniione delio Spiri- 
toSanio; cosi difcotrete degli altriSacra- 

Vcrio. Leceiitnonie della Chiefa Ciri- 
ordano le obblieazioni annelle al noftr» 
Ha to . Serva d- el'emirio la Tonfura del Sa- 
:crdote. Dinotaquella cerimonia, cfaein 
primo luogo deve innalzare ì fuoipenlìeri a 
Dio, eperciùnli firade la fommirà del ca- 

So,fecondariamente,cli' ei devefpogliarfl 
cU'aircttoailccofetetrcne, e tranlltorie , " 



ed il corpo infieme. 



nofcia 



deverc^rcfoprasèflelfo, eJbprale (iie 
pallìoni , ami rpìritualmentefopra il Mod~ 
dotmto, perdonando, oritencndo, i pee- 
caii , con la poieltì avuta da GesCl Criflo , 
epciiiàgli fi fa la corona, 

D. Ditemi, fé non vi ftmbro imporra- 
no, per qua! ragione i Sacerdoti veilonodi 
nctoqmndovanno inpubblico, cdibiiu.- 
coqnando attendono alle loro funzioni nel- 



ciififa i 



arri,adelS.BattcÌ!«io. intendoche!' Ani 
B<a vlca purità uaue macelli Ucl peccato ; 

fjuaodii.veilo tbt V Uomo eQetìoimepte e 



ì li L 1 1 lJi dallo. 

Uuaito. Le cerimonicdclia Chiefa va- 
i^iOLio mirabilmente per eccitare qli animi 
aliadivoiione. Qiial farà quel Criftiano-, 
che non fenta eominoverli. quando nelle fe* 
(le folenni ode il fonora concerta dell* 
Campane. edilfoavecantodellaChìelii > 
Fotti eglUontenerrt.allorplendorede'f» 
calumi, allapompade peregrini Araxti. 
delle Pitture divote.alla.vilhi'delJc.'ceriiiM^ 
nie della Santa Mefa. alla divozione 
celehtanti.allagravitì.omodeftiaide^laflii' 
flentl.di non concepir qualche deTideriodelr 
la beata Patria . a cui d deflinato f Valpnra 
u mono aeue trombe per iu^iare II co- 
raSgiode'SoldaQalhllàccagllaiel'oOcquja 
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pioretTaCo enerlonnertc da'GniniIi di tpt- 
«oMoodoa'loro Soprani , é pur quel niel- 
lo più efficace , che a' Principi, "- 



-cricnonie ecciurG nell' aaimo 11 dclìtleria 
Jeilecore celeRi . Qaal cofa r^iamo noi 
-di GroikapprelTo gti Ereilei , die invld 
aUa divoUone , o accendi gli animi dell' 
■more diC>io? Tutio cammina Tempre di 
«n.medefimocenote. Predicbe e Salmi , e 
«uH'allro. Ahcliecià ^ fecco. 

Qnimo - Le Cerimomepraticalc come fi 
conviene producono per l'ordinaiio nell'A- 
nima qualche grazia rpiriiuale. 
■ D- Diiemi, *iprcgo, inthe modo. 

E. Non tutte pioducono la Grjiia io 
nnmedtfimo modo. Imperocchd primiera- 
mente alcune la producono in virtù dell'in. 
(limiionediGesùCrido . Tali fono i fette 
Sacramenti della Chiefa - Altre in virtù 
«felle preghiere della Chiefa, che come Spo- 
fa di Gdiù Criilo , fenipre impetra qualche 
graziaperifinri figli - in quefto Tenlb vien 
confeilta la graiia nell' arpergetfi che uno 
ùdivotamente dell' Acqua Santa, e dalle 
Orimonleche fi fanno nell' amminilra- 
tìane de' Saciamenii , chiamate da' Teo- 
logi igfiSutriuntnish , cioè appatteiicnti a' 
fiaeraraentl. Tcrio; Altre ricevono la lo- 
roelBcacia, e virtù dalla divoiione di co- 
lora che le efercltano .- e di quello genere 
fonolcfcgaenii; L'aliar le mani al Cielo , 
tatterfiil petto in fegno di dolore de' funi 
peccati , accendete tre candele in onore 
iella .Santilfima Triniti , e fimili , pokhé 
-tali azioni e fieriorì , quando ,C fanno a glo- 
ria di Dio, non portbno non piacergli , e 
Itene TpelTo fanne che I' Uomo ottenga il 
fuo fine. 4- Vifnno ancita alcune cerimo- 
lit , le quali operano il lon efictto fpiil- 



Chiefa da Dio . Tali fono gli crorclfmi, e 
leiiifufflaiioni fatte da' Sacerdoti fopra rIì 
EnereumcDi , e fopra 1 Catecumeni in vir- 
tù deU'aiuoillk ad cOi conccdma da' Saciì 



LEZIONE SESTA. 

D. r^Efidcrcrci di udite da voi qnal- 
xJ che cofa dialcune Cerimonie mt- 
l'ieolari , e piA ordinaiie , e blenni della 
Chicli . 

R- Benlffimo ; ttalafciando adunque di 
IKtrlare d..-! fegno della Croce, e delle Ce- 
rimonle che appartengono ali amminiOra- 
zionede' Sacramenti , delle quali lì parlerà 
afuo tempo, diciamo al preicnie. 

Dell' Acquabcnedeita. 
- Dc'Cerei, e delle Candele- 
Delie ~ 
De' l 



nella ChieGi l'ufo Jell' 



Palme, 
Deili ittiui Dii. 
D.E' egli »m 
Acqua benedetti 

R. Amichillioio. E fe ben ItggeC, cha 
Papa Aleffandio Primo rinflituiffe , vuol 
però con ragione d Baroni», chenonfacef- 
fe altro che confermarlo , mentre S. Cle- 
mente nelle Tue Epiftole ne fa Autore Sati 
Matteo . Leggete il Baronio all' Anno di 
Crino tji. 

D. Qualifonogli efiétti nrincipili dell' 
Acqua bencileita? 

K. Il primo n e di fcaccìare i Spiriti mali* 
gni dalle peifone, e da' luoghi che con qucfla 
Cafpe^no. 

Non potendo S. Elfelo Vefcow Novio- 
menfe indurre con le lue ferventi llime Pre- 
diche certi abiranU di un Caficlto della fu 
Diocefi ad abbandonare le loro ruperflizio- 
ni, pregò il Sìgnorcaduregnlddla fvagio- 
Rizia fopra quei malvagi , aflindié per l' 
avvenite imparalTero a temerlo, eiGirplù 
conto degli avvifi del loto Pallore - 0>& 
mirabile: In un fubiio 11 Demonio eBtròin 
etti, e pcrfevcrò per tm anno imiero a toi- 
menrarli, finché il Santo 'Vefcovo li fece 
condurre alla Tua prefenu, efpargendo fa- 
pta di elli l'Acqua Santaliliberd dal pote- 
te del nemico infernale. 

S. UbertD Vefcov^di Liegi raoflrdia Ili- 
mi che deve farfi dell' Acqua Saula , con le 
feguenii parole notate dal Sutìo : C^ttrtm 
jamnancfuimBqaaoi , (b* Sactritltìi un- 
ftcTMita; falt utaUxltieindìS» ai tfiig»'- 
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" a. L'AcqwSiniacincell» 1 peccati re- 
Dilli - 

- 1. Sgombr») fanrarmidiabolìci , tlilTalrc 
jJ'flietBtl,«l*ftrcElierie,e fortifica la meo. 
ttcnKloIf lenniioni, eie didtazioni , clu 
{nlKilfliiinm iTTeMono ndJ' uraliane ■ 

a. Dl^mne l' Atim» per mn» idk 
GuiUilromIoae , ed dia dlTcsidae ; c 
imdOliiieReinipOR* delleChteTe- 

j. Qnefl' Acqim cori fan'ificata cca la 
bciKitizionedelIaOiieft, eÌ(tl[*poneaTiceve- 
teligiazia, eraflìncnzadellaSpirilo San- 
to,. P'f'ce'ere, oamminUlrare degnamcn- 

D. Non Ti Jimanealiro 3» dire circa gli 
efiètti Jtir Acqua Santa? 

R. Si. Poiché nonclTcriloli fin'ora par- 
lalo che desìi effetti fpiriiuali , rimane ora 
il parlate degli effetti corporali. 

D. (Ji':ili Tono. 



,. Con r 



delle ben ie 



TO la nerilitì degli 

d'ognia' ''- 



1 Sart. 



a cofi . 



'abbondani . ... _.. 

t. Vale iTngola unente per liberarci dal- 
leinrcrmiti. Sogliono gli Abitami dell' Ka- 
le Molucche lollo die dalla febbie , o da aliia 
inrermitl vengono alTalitI , Hcotrerc all'Ac- 
qua San» ,e<I incnntanenie gDarifcono , 

S. Odilone a r Tenutoli nd Monaneiio di 
Ciura in oti {ànciulloMr tioDie Gcmdo , 
che per una In:^ iiifertnitk di mi caduco 
aveatjuafìpcrdniorDrodc'finli , lo benedi 
con l' Acqua Satin , «d inconuncnte là il- 

S. Malachia col Polo «fpergert d" Acqna 
Santa il Ggliualo moribondo di.David Ri 
di Scozia , lo rifonó perftttamenie , ed in 
mo^o limile libcrAuna Donna da una orri- 
bile cancrena neir Inghilterra. Btrii. in init 
Utlach. 

nobelliffimo (fempio a quello prapoliio 
racconiafi da Sa.n Gregorio nel I. i. de' fuui 
Dialoghialc. ro. 

4. Con r Acqua Santa fi caccia l« pelle 
iI'aftaCpargadaUG inftilBol. 1 



j. Con la medefìina li cacciano indie le 
caTallcile , [ ford , e gli alirl animai! che 
danneggiano le canTpagre- 

Ne'contomi di Murcia CiitH delU Spa< 
gna Tenne un'EHaie una moltitudine innu* 
miiatnledi Loculle, e in quattordici grorni 
coniumd quanto l' era di rrnitireio nelle 
GiunlciTiinquel tempo S. Vin- 



panar l' Acqua Santa andd ctniando Inni 
eoa atciud Chierici foliti ad accompagna ilo 
d' ma iaDm * tutte le porte ella Città , 
d'onde fpatgeval'Acqna Santa veifo I Ino- 
danneggiati . Mirabile fitto .' Il ^oitw 
(iguenie tnorimo tutti quegli anlmaii tta> 
Ciri , ed io pochi giorni tumando tiel loro 
primoeffctei campi , e Ie vigne , non G lel>- 
i)per queir anno pciiiifia di cola alcuna lo 

^ D- D' ointeaVEteToiapprefotuid quelli 
effetti rpi rituali , e corporali dell'acqtM be- 

R. Dal Rituale Romano , • dalle pre- 
ebiere rolenoi di cui n ferve la Citielà ncBa 
benediTiane di quell'Acqua. 

D. E' ella cola utile , e^aluteroIe^»^pe^' 
gerf TpelTo con l'Acqua benedetta/ 

R- UiilrHimarenudiibbia . E perciò C 
tiene alle pone delle Chiere, delle Cafc, e 
delle tlanie peiaverlah) pronto per ufo di 

D.'PerquaEraglone'ctiene 1' Acqua be- 
nciletia parlicolaimcntc alla coita delle 

Chiefe? 

R. Atliiicbè quegli rbc entrano in ChiC' 
ra.afpei^endofidi quell'acqua, Icaccinoda 
arfilDIavoloco-fuoifantarmi, ipenfieiiva- 
I ni, elcdidraiioni, e fi preparinoalla ora- 
I Itone. Qianioa quegli noi , che cfcuno di 
: Oliera, iirfjinarficon l'Afqia Santa d on 
graniìparosicnnirolcicniaiioni , che qniL* 
ììTOgliaalirollnKlri. incontro. 

D- ETorfediacora antica il tener l'Ac* 
qua benedetta nell'entrata delle Cbleié,« 
JdleCafeper ufode-Fedeli ? 

R. Sì Co[nenyfdeiIalE>ecieiodiP*|« 
AlclTatidrol ccdqiialepre ne appronflb * 
econrennalTel.ulDgil molto tempo ■noB 
introdotto, e praticato nella Chlefa ■ Lfg- 
gete il Banminall' Amwdel Signore ) 7. 
D. D'oDde renne ndh CUdii U eoOif 
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madicnirarinelTc.nclcIie, al dire di molli 
ani icKi Autori , imi lavano la Sinagcga, che 
ptt comando di Dio neil' Efodoa" jo. tene- 
ra un viro di meullo d' acqua alla 
portidrl Tempio pei ufode'SacerJoii \ cbe 
che però ne Ga dell' origine di qneflo rito 
ira'Ctifiiani, cenoé, che non furono fnlii 
Giudei, edfCriftiaDÌa pra-icar!o , poiché 
anche i Gentili col lume della natura , in- 
icnJeiiJo che la puriti d fammi me ne ne- 
rclfaria pcrilculiodi Dio, ncfcc.'n ilfimi- 
kcullavaifi prima di en'iate ne'lui^hi che 
/iimavanofacri. La Chiefa pai in proceffo 
diicmpo.intendcndoinpiù nobil fcnfo quc- 
Ita cerimonia , follitul all' acqua comune 1" 
urodeli' Acqua Santa, chea'iempri di Alef- 
iarniro era folamcnce in ufo nelle cafc pri- 
vai e; non per la vare maierial mente i cot[rt , 
ma per teiigere le macchie veniali di coloro 
che cnlravano In Chiefa . Leggete il Baro- 
nifi nel luogo fopradialo al? anno i)a. 
Ckm Apofl.CtMfiil. JÌ. Ttrtui!.dl0tat.ccp. 1 1 . 
Euhb. io.bifior. ^ CbnJ'S- 4"«-7»- "/m"- 
e5.ii)Mfl<ri.tìji-0i(P<'/»/-Veg^fi anche 
l'ApoMondla i- ad Timoth. i. 

D- In quai tiuniera 1' Acqoa benedetta 
cancellai peccati tcdìiUì' 



TERZA 



4Ì7 

Imperocché quantunque chi fi 



e fent 



1 De/1 



la Inwetn »T< 
me dlqdcflt At 



lapiamenteinirfbrentaoo, otoll'jOdove , 
equando piacerla Dio. qulclie morimemo 
dicQntriilone.periMModelouaiepctitendofi 
de'lorQCmidiani, e veniali difetti , ne ot- 
(cngano la remilTìone . CoilS. Tooi.q. !}. 
art, J. ad 1. ic J-Soto Aprfiif.fnf- i Ì- 

D. Chiunque fi afperge di quelC Acqua 
benedetta, confeguìlce poi imitlibiinicnie il 
fopradetto eftctU? 

R. Sì. Putchinco vi 6 frapooga impe- 
dimentoper altra parte. La ragione fi i , 
peieWleotaiioolepreghlete della Cl^efa , 
comcSpolàcarilIiioadi Geni Ciiao, fono 
lèmpreelàiidiit. 

D- SI pad dire it medeGma quai»» agli 
altri eHèiti ra^tiiiMidnaa . ti^tìtiiaii , e 
CiKponli! 



lalisì deU', 
pq; U C-iefacontuito- 
L , ed impetra inlàllibil- 
quello chf chiede nella 
bsncditiotic dell' Acqua ; fe pe(à Iddio tal- 
volta ad alcuni noo concede fubito cià che 
inpanicolare dimandano , ci& avviene , a 
perche ha gi ulti (lì mi motivi della fua Frovi- 
dcniadi non fjtlo , a perché in luogo delle 
gtaiie,cherc5a vuol concederne altra tnaj- 
gioii, e pil utili. Il più delle volte però av- 
viene , pcrchéquelmedelimo, cheprendel' 
Acqua Sania , vi frappone impédimctvto. 

D. Non faprelle vd affeeoarmi qnalche 
€gura folenne , ed amica dell'Acqua bene* 
dcLia nelle Scritture? 
R. Si. Leggetene, ij.del Libro de'nn- 
DioordinaaMiid difar l' Ac< 
eneri della Viielr 
.. , , . ifpergeme il Po- 
polo, esondarlo dalle macchie legali. 

Q^jd' Acqua, al dire di S. AleO'andia 
primo Papadi quello nome, e fe(lo,nell' or- 
dine de' PanieficidopoSan Pietro, fiiuna 
fi'ura della nolira . Uditelo come parla : 

Sii'CmtnJiìuymtfpiTft [tpr* a v*- 

pili ^amìftnA , e muiiuva , «io/la ^'ù T 
Ac^uannfciliitii rof fnh , f cmffer^a ctiilt 
divise prerifnnlificSeyi^ timntleri il Ptpeh 
fi III; . E fi ,1 -falt piriti «tir Acqui id 
py,f!la Elifi, la Tifanà dalla fua fieriUlà , 
quìniapiùdfalt inaffcraio na li Jivìii pri' 
giiinttfli^i la fiiritiià isllt enfi uwat , 

flic'miimiisUaliri brìi. tJenpitwShk bt 



qua di Efpiazìone 
la roffa abbrucili: 



fiÌ.:dilDia, 



, JifcnJeri r n«at li fm- 



O- Chi ha data allaCh.cfa quella anKX 
riià di benedir !' Acqua , oodeoiKt! i Copra* 
narrati effètti ? 

R. Gesù Grillo Signor noftro , quand» 
diede aTuoi A^idoti , e Difcepdi lajute- 
llì di cacciare I Demoni , e di calpeRate 1 
Serpenti, ed i Scorpioni . £ar. io> 

D- L^elì fòrte nelle Scritture, ite Ge* 
lù Grido abbia in panicobrr tiRiiaiia qaB* 
fSnmttta di cacciar i Deowir T 

R. Hi. CADMI aAante noi itaeriuiw. 
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TOMO 

Apafliilichc , come cok chi 



SECONDO. 



Apollolì . E ceriamcnie Ciòrhe gli ApoKo- 
li in quella pane fecero , egli £ ben da cre- 
dere , che noi facelTero Tenu una Tpeciale 
tnfpirazìcHie dello Spirito Santo , il qual 
fcmpre artìne alla fua Chiefa , e non mai 
cefradifiiggerire a'Rcrtori , e Prelarl pen- 
fieli, e mezzi fantìllìmi , ed eHictdlIìinl 
per II buon governo di elTi. 
I Notate, che il Demonioper!" odioinve- 
teraiocheporta all'Uomo cerca di nuocer- 
gli in ogni cola, e per (juanio puA procura 
dicoriompere ed infèiiare le creature fatte 
perufodcirUotr», onilc malli fono di pa- 
rete, che di lui par!» Oel' Apodolo ndia fui 
Epiftolaa'Rtm.alcap.lt. Bxpefmh ma- 
iàrm, rivtUlwilIra fliaram Òli cxplSal : 
ftì» tt ipfa errmura libtrthiiar à firviluti 
nnaptumi , ih ribtrtatiai ^tria fliimni 

pmifeity irpanuritl^qBtaJiiie.liiiapcrò, 
come benigno , e mileriroRKolìi ptovédt il 
ilmedia, orJlnanJo- che tutte tè cteature 
fìeno raniiEcate eoa la parola A DIO, econ 
roraz'one. Leggetela I.edo(wc[ujma Pre- 
hidialcncl Tom. i. 

D- Veramente i nna gran matavigfla , 
chela puenia, e maliila del Demonio fìa 
poi vinrt da ana co(a disi poco inameiui>, 
qnal'é l'Acqua. 

" — ^-ddcbepriìm 

- badasi 

MtMiiàddb'chh&r'' 

Notale ancata qut-la Divina ProvTÌdcn- 
13 ■ Fo cooreniente , che it Demonio pri- 
ma tanto fiiperbo, chetrattara ài t;anipe- 
tenia con 1' Altilliino , tanto arrogante , 
, fofrcridottos tal fog- 

, . di elTcr pafloìD Fuga da una goccia 

d'Acqua , o da qualunqee altra minima 
cofa avvalorata , e jàniiiicatB con la bene- 
dizione Sacerdotale , e di coo&fiarC plil 
debole di cmi vili creature. 

D. Av*ie vtì un'efempoa qiieftopro" 

""r. si. Santa Tercfalafciil fcrlite in lo- 
de dell'Acqua Santa quelle parole : FU 
veli! fr» prevali , eit ftt ctciiat affane il 
Dtneniefiecii aea tmì, mav'ìeifii rltf- 
fefct funi t Afilla SMttt4. Edipgi i^iw 



R. Benlllimii, DM tt 

abUanto detto, che rAequ no 
'^ft* TirtA , m dalle prcgWeti 



chetJinl 



frrpKiiif i la nnfelnitm 
a Htiamirufr di mafi' Ae- 
.gefp:.gart.Ellan^ricr^a 
una mia iT acqua fnddt 
trafila dì fili at'ttmpi ili 
. . . Ondi cff/ìdcre , tffer gran- 

d! qualuiiuf eef' eh vitnc fiabiHla dalla 
ChicCa , r geJ' femmanK/ile , chi da pteU 
Treli, edvniiii della Chitfd fi tmtBitM 
miavirìù, ed efficacia air Acqua, cht tra 
na co/> bemdrtta , ed sìiaprefana vi fa una 
,ffi,enzan,arm-islwfa. 

D- Per qual fine i Gmiierj, ed i Se- 
olcii de' Morti fi orpergono con l'Acqua 

'°R. Ciò fi fa non foramente per imoedi- 
t, chcilDeiTiot.ionon abu/l dell'offa de' 
iltnci , le quali debbono una volta effet 



Gesù Crino , in diminuiione, ^'^'^^ 

appunto , col quale applica loro k Indul- 

^ D. Per qua! ragione li mcrcols 11 Sa- 
le benedetto coni' Aeqna f 

R, QòfifiadcrenipIfrtletProléta'EII- 
fco, pei fignificanche II Popolo Tien lan- 
tiflcalo con- l'acqua delta Sipienia , figa^ 
nel &i!e , e tlell' ìmendfmento jier 



□ del Mini 



I dt'%cerdoi). 
4-n t. 



._ . . . atiooal.lib.4 _ , 

D' Per qiul ragione fi beutdlCC S Si 
primachc l'Acqua ? 

R. Per il Sale l'intende l'ainarelud^ 
la peniienia ; pei 1' Acqua il Baticnmt) . 
Or pcrch<! la penitenza , in quegli che nt 
fono capaci , dee preceifcre il Baliellalo f 
perciò il Sale lì benedice ptin» cfce i' 'Ae^ 
qui. Durand. loc.cii. 

D. Per qual lagicne nd'elonil dr DoiM^ 
niea , fittali la folenne -Eenediilone ddl" 
Acqii.-i , fc ne arpeife Xnt ÙAO AhaK , » 
poi tutto il Poptite* 

R. Si afpcrgc l' Aliare ptt riverfriia dei- 
Sacramento, che vi fi deve confecrare, c 
per cacciare ì maligni Spiriti ; e ficcome* 
neli* Altwe , il- qua! deve elFere di pictm , 
vici rapprercniaio Gtaù CrlRo , fecbniiiv 
il ditto iiìV Apoflolo ! Few* aairai trat 
" . Ciri- - 



Digiiizedby Google 



PARTE 

Ctrijim: i.Ctr. lo.e la Fede no{fu cccde 
un folo Geiù CtiUo; peiciù fi aipctgtiin | 
folo Altare , cpoiiinto il Popolo ivi ladu- ; 
Rara ad alERere al Sacrific'rn , o a ricevere | 
il S>C«meoto , per difendeilo dalle infidie 
del Demonio, eh? Tempre fi fm 
dire II fcrviiio di Dio . Di più s'afperge 
prima r Aliare, epoiii Popnlo , per lìgr 
Seareche Grsù Grillo rapprelépialo m 
Altare con Ipirgere il fuo Sangue fopra il 
Popolo, lo mondò dille maccKie del pec- 
cato, poichéqiieft' Acqua lignifica miliica- 
mcnrellSansuE di Ci'Ho, ed In modo più 
particolare che non l'Acqpa d'erpialiooE , 
di cui r Apollolo fcrivendo agli Ebrei , 
dilTc : Sieinii viitU afperju i*qiii«ei>ii fili- 
gli fMfnr, Chripdi-. f Ai db. 9. 

D. Che tofa coniieri fare per ottener I 
ruddeici elTeia dell' Acqoa Sanra ? 

R. Convicn jwenderla con riverenia , e 
diTozlone, altrimcniinonfe ne riceve gran 

D- E' poi ella cob olile 1' arpergerr» 
ftcquencememe i Moribondi , ed Agoaiz- 

R. Si . FnkM ellaéna'effieacillìino ri- 
medio per ircaociare i Ocnnoj d' atiocua 
«sii Infermi. 

S- Uberto iccoi^enlod , ctie l'aeColU- 
va il fine della Tua vita ', e che il Demoni» 
era venuto per far gli ultimi jforti contro 
di lui, mnniffi di quell' Acqua , e cacciato 
'da si ogni timore, cantò il Salmo: Cui 
lit„ ìb Aljmrh Allibimi. 

Nel Monidero di Cluny un Monaco 
iBO;lbonilo vide riempirli la camera di Dia- 
voli in forme onibili 1 il che veduto anche 
Hx uni) de' Convcrlì che lo guardavano , 

, — "]„r„. 



prefa 1" Acqua Santal» fparfe fopral' 
^0 . e perla Camera. AllorarinH: 
fa Eraitllo , difle, feguipute afar ciòf 
fil,eerchéiDiavoli>'alIbllano per fuggi 
Ttt.hiili-Miw-f- 7. 

LEZIONE SETTIMA. 



TERZA. 4Ì9 

R- Antlchidimo . Leggete S. Girolama 
cmlm Vìgìlani. t nell' Epiflola i. ad Mipat. 
Àupijl. ferra, ti f- i' "-^p. Ewd. dt air», 
S. Siipbam lib. i . csp. a. J. Epipb. ififi, 

D. A qual fine s' ai^cendoito i Cerei , • 
' IcLampadi nelle Ghiere' 

R. Per lignificate l'allegrezza fpiriiuate 
che in cfTe rcnilamo , epcr onorare Iddio 
ed i Tuoi Santi. 

D. Comandò mai Iddlonell' antica Leg- 
ge l' ufodelle Lampadi , ede'lDmi? 

R. Si. Vedete 1" inftitntìone del Caiide- 
liered'otoneH'Efodoi'jj. Vedete attche 
ilcap. 7. deli. ;.de'Re^ , dove G racconta , - 
che Salomone ripolè od Tcmcria dicci 
Candelieri d'oro. 

D. Ebbe poi la Cbieft falBdaxe fanif 
mento, e n^onedl ainmccicr 1* nTo de'lo- 
mi, ede'Ccreif 

IC. Scnxadubbto .- cnodofliacbj efrenda 
le cofe della nuova Legge più aueune, pii) 
degne ed eccellenti di quelle dell'antica ', 
ed InjiariTColarc it Sanilflìmo SacrametiEo 
dell' Elicali Dia , ed it Sactofanto SaeriEcIO 
della MelTa , abbiamo percliS maggior ni. 
gioie di moflrar allegriiza con accenderti 
Ceiel , come Cociamo . Ag^angete p<k . 
dieconqoeOftcerlmtinlt praieUkma la t»! 
Ora Fededariverennche aUìNttoaTacrl 
Mifteri - 
D. In cbc iVioJo ? 

R. Perche mentre j' accendono 1 Cerei 
ne' Divini Uffici in onore di Gerf Cri(!o 
Signor noftro , e particolar mente avanii 
il SantilTimo Sàcrameniò dell' Eucirillia , 
figoifichiamocile egli i quella vera Luce , 

fu^Z'jTi^""""" '" 

D. Ha mai Iddioapprovalo l'ufo de'Iu- 
m! nelle Ghiefe Con ijualche Infigne mifa- 

"r. si. S. Grcgflrió fcrivendo de' rucccffi 
accaduri in Roma al fno tempo , venuto al 
firtodellaChiefadiS- Agata , riOiiulia da 
gli Arrianla' Cai (olici, cosi prendca difcnr- 
rerc. Vi' ali'ogiortu le LkihìiiIiJì eh: prndt- 
M/is tfiinit, direvtrati'uctcfiTi, d'art funca 
wrtuadolCith. Vslia piehi giorKirffen- 
doM'I'M'ffi. tlS„cTÌfian„f!^„{tli Lam- _ 
paJi , ed ufc) di Cbitfa , e riixirandtti te 

fP"" 
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M 0 SECONDO. 

ralfnils Is prima T^!ia ^ ptfc mix^isr nella Chiefa avami il faniiflimo Saccimcn- 
ju.'r/.' M mions , r ihmfc In il iciiyano le bmpadi , o alici lumi ac- 

.. Si: Aiajcaaanitii , Tit. A eHiir. 
rff./titè, ir Cip- fi. liiittmi . Poichiin 
^o Sananicnio li contiene quegli die i 
ndordtll'i-itma luce , e pcrcid quanto 



l'a Chitfa, m. 

rnzi ecaft b»' -lira vita , 
rojj qutHum.- dare, a Sivfdtrt . 
MIt Itntbrtdtll'Ertfa ir,, ri 
rtdtlVa„grh. San GicE- ra 



R. Per r=r. 
ic in Cielo B. 
aictcìnillun 



[tionfo , e la ploria 
Santi, in rìcmpenfa 
Mondo eoo ]■ eicm- 
pio, econ [a Uoitiina , cchelbro nella Ii:ce 
eterea. L'oggcMoperA principale di quella 
«rimonia , come anche di tnite 1" altre , è 
la Gloiladi Dio di cu] fono le m^iaTiglìe 
(he leggiamo ncflc Vite de' Santi, come 
vedremo dalfegucnie erempio. 

Il Vecchio Abate Giovinni Anacoreta 
avea nella Tua rpelonca un» Immagine di 
NoHra Sianola mi Tuo Dilino Figliuolo 
nelle braccia . Jrafollto quello Sania Vec- 
thio d'intiiprcnifere lunghi Pellegiinaggi , 
ora alla Cicli di Geiufalemmc per adorar- 
TilaS. Croce, nrast Monte Sinai per fat- 
riorazione, ora a direrfì sltri luoghi per 
»ilitar le Reliquie de' Santi Martiri , de' 
qualieramoitadifola. Prima perà di par- 
tire fi rao-Tunanda va divntunente ■ Dia, 
fiipplicandolo della Tua aflìneiiza nel viag- 
{io che diTegnava di fare , dipoi laccoocia- 
la una Candela l'accendeva , «ime era fuo 
collume , e fiffvulo efì occhi DcU' Imougi- 
ne della Beatilfìmx Vergine , con le dice- 
Ta - SignsrainiitSaiuiffamy tUaivJi Di» , 
tceva in viagpt ptr mciii partii . a «tìlar- 
ihuàratnrtsrSt tic la ■B^t Cmikla imi 
l'rpiiigiiinMnmiav^* , fàctì i» enfi- 
dittWtKfiTaajnn menivi. Ci* detto an- 
davaRrne, coroiiito OCm viario ritornava 
alta Tronca aire volte nel tetmine di un 
mefe, «Ile voliedi due , altre volte di cìn- 
orei^epuretravBvala Candela acce- 
-"ntieranépiil né meno come l'ave»» 
nella partenu : Anzi levandoli 
lannriina. aè ritornando da' Tuoi viaggi > 
od dal deferto rienirvido mila Oia Cella 
mni la vide cflinguerfi da si mcJefima - 
Sbfronin nel Prato fpìritualc a can. i to. 
D. E' poi ella colà convcDimce , che 



LYcì 



li Dio . 



p.ù fi pmmoterj^. .■Jai 

D. Pcchtraii.^- ajùi 
la MefTa, t> poriaffe il Samiirimo Viatico 
afrlnfi-'mi fenzalumi? 

R. Seniadubbio, perchè làiebbe teo di 
gfarde Irrlverenia , facendo CiWItD V ub 
comune, edilpreceitodelta Chiefi- 

O Q^>aTite Candele debbono acceadep- 
(ì all' Altare , qnaodo lì celebra il Santo 
Sacrificio » 

R. Due per lo meno . e debbono eflere 
dì Cera fecondo loRiledella CbieTa . GrafT. 
I:b.i.cap.*».num.t.& R"b. MifT. Rom. 
Come pòi dobblanto guardarci dal riio fu- 
fcrfliiiofb In qucDa cerimnoia , leggafi il 
Concilio Tridentino rcIT. tt. dccrel.de ob- 
fer». & tic. incelcbrai. MifT. 

D- Aqualfineair Evangelio delta MeF- 
farolennrCaccerJonacporiano iCrtei? 

R. Per regna di allesteiza, e per Ggni- 
ficareche f Evangelio porta al Mondo la 
ccdoTceni;! di Dio vera luce dell' Anime 
hoH re , cui doliblama fcgulre le vc^liamoi 
lalvarci- 5- Girol. cont. Vigilant. a.Secoo-, 
darìamenie pei eCuiare que^i che T alcol-' 
tano ad accendere una i^de viva ne'Ior» 
cuori, pencbf altrimenti Scendo^ l'Evaoge* 
Ilo, ediMiBetidella Croce, edetCrociGlTi» 
firannopii) lona-c^geiti di Candela chK 
dilàtulcprrl'AninKbro. ì.Cv.Rwk. i«> 

D- NondcUa nnazlowbairs , e-vileS 
portare i Cerei acgK Uffici Talend dell» 
Chtef»? 

. R. Nò; ami un mininenì Tacio , a cai 
nella Cbiefi j annclTa 1' Ordine deir Aco- 

D. Aqua1€ncneIIePiccelGoDìlipa(tano. 
(Cerei conia Crocci 

R. Per lignificare che nella Milliii Cri- 
(liana , in cui fiamcvarrdali foito lo.lten- 
daidodella Croce-, dobbiamo. eferciiare- gli 
aiti deiis Fede, facendnla rirpleadere per 
mnEodeUebuonc ofCie, ed InCdcBda eoa 
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X\tD\mìt<int tXie renigli di Geiù Crino . 
S- Gngnrìo Turoncnire nel L ikiltria Cm- 
fif. c. to- * 7»- 

IJ. A qu'l Enc ad un novello Baltfiuto 
S dì t> Candela accerain niano> 

R. L^<e il c. 1. 1- 6- delU p. 4. 

D. A quii fine fi ponano i lumi aUefe* 
ukore , ed «' (ùnenU de' Dclixm ? 

S. tliei lisalGcue , che cane valoroG 
Sòlditl trtoDtaaD de' laro nemki, ectienti 
defideriutio loro li perpetui luce, eliglo- 
rii etema . 

D- E' poi egli (nclco nella CbieTaquelta 

K- Si- ImiKTocché (Ku rappiamodaNi- 
cefbro, che nel gloriofo (rinfilo della Ma- 
drediDin, vi furano ilumi, econCernaiv 
cefi fu BECO m (Ugnata alla fepoltiira ncll' 
Ortn di Crfcmani. Legete in S.Gitoli- 
mo il f incrale di S. Paola : Enel Breviario 
Uomini j'iS. d'Aprile quello di S- Mar- 
celi no Papa, e Manire. 

D. Hi mai la Cliii-ra Indiltilta qualche 
ftfla pariicoUirc di'Cerei , o delle Can- 
dele ' 

R. SI- E quella jlaFeHadellaPuKiica- 
zlone di Noflca Signora, la qualechiaman 



lificailone G 

Al.-? 



iTnoniedl FlfaibthCm- 

R. Per cagione delle Candele, the nel- 
la Chiefa In tal giorno <i benedicono folen- 
nemenic, e fi poitaro in Procrflione. 
D. Per qual ragione fi benedicono ? 
R. AfBnchéiFedcli, chediquelle II ftr- 
Tono, ricevano beneficio, e profitro fpìri- 
tirale, non folamenrc dalla particolar loro 
lanciiedaHe preci, cdalla be- 



<e della C 



ieri- 



O- In qu*l maniera b Candeli d Jìmbo- 

io di Gesù enfio? 

R. Tre cofe fi trovano nella Candel* .* 
la Cera, illucigminlo , ed il Taoco . Nella 



Cn'no formata dal SangtKpurlffioio di Ma- 
ria Vergine , Madre Ii.imicobta , per (^te- 
ri dello ^rito Santo . NrilucigiiDolovia) 
rapprefcnlaia 1' Anima pnriOimi àà ote- 
dcfimo, reltica della fiw Umialii , e nel 
fuiKTo la Divinili.' Dm lujirr iffiii en^a- 

D In quelli Cerimonia delle Candele , 
noi T' d lìide cola alcuna, ctw ipparlenca 
all'onore della BeaiiRlma Vetrine? 

R. Amisi, poichdcol portarle Cande- 
le nelle mani il giorno della Purifkalìooe , 
noi VDglianKi lig^iBcaie , che la Madre di 
Diononaveva bifognodi putificsrfi , elTcn- 
dn puriflima di Anima, e di corpo , accera 
dicathì , e rirplendenle di opei« lame , il 
che limo fignifichiamo andie io ordine a 
leicolfimbolo della Candela Iccefa . 

D. E'poiella anHct nella Chletala Fe- 
fta delta Putificatlonc, ofia del le Candele F 

R. Si. PapiGelafiocirral'fnnodel Si- 
ennte 44S>aiKl la Itrada di quella divotio- 
neconroccafionediealiòl) nella Cittì dì 
Roma i giuochi I,upercall foliti a celebrar- 
li nelnèredi Febbrajo. PapaSercTopoi in* 
itituì la PtocdTratie ^ ordinàndo «Se jl Cle- 
ro , edllPopdoaivIillcrodi&Oik&di 
S. AdrianoiqnelIadlS. Malia Maggtee^ 
con le Candele a ni ^ne benedette wUe 



D' Per quii ragione lì benedicono in tal 
giorno e fi portano in Pmceffionc' 

R. Cid fi fa in memoria di Gerii Cri 
«ein lume della Genillitì, che fu porti 
In braccio del vecchio , e giuHo Simcor 

D- Che vogliamo noi lignificare col 
ponir in Proeeflione te Candeleaccefr ' 



la Cmdeb, nelle Anime n 



D' Man averefieuneftmpla a propsiìra 
per qacfla folcnnitì 1 

R. Si. NelReenodlFrandaona Yergh 
nella nnbRee Reli^ora , su paralitica , im 



gl'altri al 

fa ad onorare 11 ScataVetglne, e Madre di 
Dio - Mentre ruminava feco fleffa quella 
molelo penfìcra , fi condotta in ilUiiio 
dall' Aniteloalla Celellc Geruf^emme, do- 
ve da' Cicadioidi quella heaii Patria, dU 
flinilindiverli Otdinidi Pirriarchi , diPro- 
feii.di ApoHoli ,di Martiri, di ConfcITori, e 
Veiginl, vide&r6 una ftHennllIìina Proccf- 
lioDe , Dclb quik kU' a&oza dtUa Chkft 
Ml- 
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TOMO S E C è N D 0. 

R. C^itWt che la Cltirla chiede da Dio 
nella lotorolcnne benedizione. Cioè- 

I. Che Lutei quegli che (e De rcrviraono 
diTD:amenre , liana picfcrvati da' peitcoU 
dirlj' Animaedel corpo, il in Tein , che 



MilltiDte andavano a due a due con Onde, 
le accclc nelle mani ; cantando le Antifo- 
■DC, 0 Befponfori proprj di quel ^otno, ed 
Odèrvanda le dniriiic panie. L' Angelo, che 
tvi i'avea condona , ebbe anche ctrra riac- 
compagnarla con una Vergine a lei (iniite 



, ciafcheduna la fi 

CaiKlelaacofi. Tantaeralabellezu, tan- 
ta la ^aria di tutti , benché differenti gli 
imi d^i alni , che Iliaca umana non (a- 
prcbbe Tpl^rla . Geiù Crino poi vcdito 
, pontifictlpieiue in abito da Vercoro, iene- 
U Itaa SandBìma Madre l' aliimo 



beato Popolane redaTa Mionltftdi maravl- 
gHa-. Dopo la iena pauA intonicgli l'An- 
lifoni adàitainVirg) Mtrintte- Dipoien- 
trà con glialtriinun raniuoGIfìma Tempio 
Cibbrlcatnd'oroedlgemine, dove lì diede 
princi|do all'IntroìiD dells Mefla', che fu 

tlilfi», aliematamentea Cor), dipoi GciA 
CriUoìntea&i\Gliriei*txetl/ii- S. Stefano, 
cofhe SuddiacDOD , canid l'E|dftoh 



GIo» 



, Nortro Signore difcereconfo 
ufonollro al gradinn dell'Altare per rice 
ver l'ofK-ria delle Candele . La piedetii 
Vergine acci'gendoll di dover tornare a! 
corpo , ricusi, benché l' Angelo glielo co- 
manJalfe , di ..ffi-riie I,. fi.a conimentione 
di riporraib Trco . orde voltndol' Angelo 
tni'.liilela randcti , e lei facendofotla per 
lir'eneila , la Gi'^'itla fi ruppe , reftandone 



lo Mare . 

t. Che da'Iunghi dove fi accenderannoj 
(iacacciatoii Demonio, e tuttocidchedall' 
attcdiabol Ica procedi:- 

ì- Che i cuori dc'Fedeli fieno illunratt, 
rifcaldaii dal fuoco , e dallo fplendote dello 
Sprito Santo , per conorcere ciò che piace 
a Dio, ed jconrenevoteperlaùluK. 

f. Che il fuoco della Cariti ini[t>allif 
me della Fede . actenda l' Aldine pet poi. 
gaile i'ediTpoije'aUa luce eteiuf , ed Ine* 

D- E'poie\kana lodevole, eQittalics 
litania l'accendere la Candela benedetta a' 

Moribondi^ ; 

R. . Si E di Ci faperifcacdarell Dia- 
volo Piincipe delle tenebre d'attorno all' 
Infermo , per dirhratare con quella ceri- 
monia , che il MoTibunda deflilera foro- 
mamenicdiellit'r nel numero dtlle Vergini 
favie , che con Lampada accefa intnano 
vanno incontro allo Spofo , ficcome nel 
Santo Baitefimo , quando ricevette nelle 
mani il Ceno benedetto gli fu raccoman- 
data con qLclle parole : ilrci;* Umpodtm 
trillJium , er irrlprtbttfbìhi cvpeài B— 
plifmuin mum ; Stri li Dti mtluUlu , U 
eum DoiHÌKU vauriiiduKptiiiip^ace'imr 
riti Km riim emnibui SiaiSìi in AtU CakfiL 
bah'fqut viliiuaarlumi, ([vÌVÙi»fM- 

LEZIONE ,OTT,AVA. 

Dtik Ctinri tmdtw, . 

D. T 'Ufo delle Sacre Ccnetiiegliantl- 
J-j co nella Chiefa? 

R- Antichilfimo ; Il Santo Giobbe vii 
le Ceneri in legno di peoiienza . Vedete il 
c. i-dcl Profeta Michea, il Di Giuditi» 
il i-à- Efier, il j.de'Treni di Geremia, 
iH.dlGona. , 

D. A qual line ciano in ufo te Sacre Ce- 



PARTE 
HimmK da' capì foprallegati deJla Sciit- 

D. E' poi anche egli molto utile queft' 
ufo nella Chlcfa ì 

R. Si, comefi puòvedete dallibroJe' 
Miracoli ilei Venerabile Pietro Cloaiacen- 

'o^Aqual fine fono tra noi in ufo le ce- 
neri nel primo gioirò della Quarcll ma ? 

R. Per il medefimoda noiallegato di fo- 
pra, cioè, affinché TUomo ricordardofi 
chela cenere fu il fuo principio, e che in 
cenere dee ridurfi , concepiica pcnfieti d' 
nmUià ,edi modcflii - Coteiìo é il fine del- 
la Chiefa quando fpargc leceneri fopra il 
capo de' Fedirli nelprincipio dclIaQuarefi- 
ma con quelle parole: Miminii, -imm , quia 

d aria m ente , affinché!' Uomo fi ecciti alla 



D. In qiial modo poflono le Sacre ceneri 
inliniurcì nell' animo quellj buoni penficii^ 

R: In primo Inogo, iKrche quella ceri- 
tnoniadasééun'attod umiltà, epettale 
Ja diedero «conorcere, elaCbiéfa neirin- 
fiitidrla, edl Santi net praticarla . 
■ SccondariamcDie perché il praticar que- 
tìaceilmoniaperil motivo di ubbidire alla 
Chlefa, la rende più meriioiia , tdeflicsce . 

Terio . Le preghiere folcnni , quali ado- 
J»ralaChicfa nella beneiUiiom; delle Cene- 
ri, hanno grande efficacia per impciiai 
queltifancimovimeDtid'nmiltì, edi peni- 
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1. Che la bciiedilione Celellir difccnda 
fopraqucglichenQnoIeSdcreCcncri , per 
le quali lì compung.ino , e facciano peniten- 
za de'Ioro peccati . 

j. Che quelle Ceneri lìenoim làlmev»- 
Je riracilio per ottenere la remillìone de' 
peccali, cdilpremiodellavìta eterna. 

4. Che adeS conceda tafwiitàdclcor- 
popecpoCH far penitema , c perfèveruv 
Bel bene - 
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D. PcrqualragionellSacerdotepone le 
ceneri inmodo di Crocefopra laftoniede' 



eigogniai 



K. Affinché non 
penitenia in pubblii 

noi, che altro non fiamo che polvere , e 
cenere, ami niente, volle elTer pubblica- 
mcntecrocefitro. 

D. Per qual ragione la cenere fi mette a' 
Sacerdoti fui capo , e non (òpra la fronte 
-omea^i altri ; 
R.Ci6 li fa per due ragioni. La pr!inii,pet 
ivcrenzadel Sacrificio , affinchè qualche 
particella delle ceneri non cada fopra 1' Aì- 

La feconda, per far loro intendere ch« 

nanteìllorgradofublime, perilqna- 
anzano tutti gli altri Uomini nella 



là.han 



chcefii ad ciTer coperti di ctin.n.,i.Mn^.>... 
D. Potrefie voi con qualche inlìgna 
:mpio provarmi effcr lodei'olc j e Caiio- 

jmodr.^afi.^''?'' """"'"^ 
R. Si . Di S. Liduvina Vergine fi legge, 
chequindo il Sacerdote tardavaa fegnarla 
conlecencri. Icriceveva dall'Angelo, il 
quale le infegnava come doveva prepararfi 
iceveric, ed efortareglì aliria praticar 
elìa cerimonia; in fatti effendo im ^or- 
vcnuro Giovanni Gualtieri -foo ConGir- 
.„-e per fegnarla con le Sacre cener},-ed 
intendendo da lei che giìleaveva.ticeVDte 
djlr Angelo, volle airicurarfene col toc- 
carle il capo, e trovando che cosi era, ne- 
prefe aiichi: e^li , e ftgnolii con quelle la 

LEZIONE NONA- 

Si- Rami delle Palm!. 



mi delle Palmi 
0 livHa Domenica precedeste la Friìe dèl- 
■ " Pafqua" 
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R'. Quena CMimOaia ci rapprefenta due 
«J&, ^«cwilettero nella peribna di Ge- 
*ù Cilfio, cMla Att-eamta folenne ìb Ge- 
la rdemmemgli'apiiliiilì, e le acclamazio- 
Mi'ddPapofojaheininutelopiecedevated 
iniBfcelà lègnìvactm rami in mano in fe> 
• no diallegnua , e ditrioafo , e confèlfan- 
iBlAuTalMTOoe perii vero Mcffia, dice va.- 
BóOamtPilk nnAlt BeHeiiiSuj, quivtnii 
ililiamiKtOamì»i: B^matinexceljii . 

La iecoaia lì èia vittoria, ed il ^lorioTcv 
trionfò che pei mezlo della lita Pa]none,e 
none riporiò del diavolo, al che Cccome 
Tì lii fpinto dalla fola fua miTcriuordia in- 
clinaraalbencdelECnereiimanO, perciò fi 
benedicono i rami delle Palms , c degli 
Ulivi, fimboli .jiieiili della vittoria , e quc- 
lliddhmir=ricoraia. 

D. Qiinli fono i fratti, e gli effetti che 
la Chieu in quella [ti'miK htnCLlrnonc Jel- 
le Palme dimanda , e impetra da Dio per 
suegii , dieporterannodivotacneiicetiaiiir 
benedetti ip pioccflìone , Q- li temutnoi in 

K. >■ Che Geno^benedertineir Anima, 
enei carpo , c ricevano fona per cooperare 
alla grazia di Dio,ed alla loto-faluce eterna. 

i. Che le loto opere verdeggino per il vi- 
gore deiU GiuRizia , edella Tanta virtù . 

j.Chenccome i! popolo Ebreo aiidù con 
quelli rami ad incontrar Gesù Grido, econ 
clToeDtrdinGerufaleinnic, cosi elfi puffi- 
nonna volta entrare nella celefte Gtrtifa- 
lemme con le Palme delle buone opere. 

V Che come Gesù Crilloton la Cra mor- 
M Tinle ildiarolo-tOMÌeinconlarieqiien- 
« , ed aiteau confideiazione isXUt mlfe- 
ikordie infinite', e dell'' amoiE ineSalrile 
del DoBTo KedeDUiKpieadaiioibiai , e co- 
raggiopeiTlncecellDanoaio, llJUÓado., 
«laCìùne. 

j. Che qnefil land portia»Ubenedi zio- 
M-, «.la procelione Ipecisle di Dio fopia 
^i aUnntl delle cofèdove lìtioveranoo . 

D. Che dovil duniiue farli da noi per 
elTei faitl partecipi di quelli fiotti ed ef- 
fetti? 

R. Dobbiamo portare, tener in cafa , 
o fervircl divotamente di quelli rami fecon- 
do l' ititenlione della Chidà . 

D' Avete v<flaaer<mpio a. qwlto pro- 
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R. Si. Giwanni Papa VnLdl qarilt» 
nome , matidà ì Carlo IL ImpcradoKl* 
Palme venli , e benedette moltO' tempo 
avanti la Domenica , che dalla fìmdone 
di beaedirle chiamai! delle Palm» , e lii 

dirgli, csoieei fidichiard, cheli deG- 



LEZIONEDECIHA. 

Pi/rAgmuDeiPi^r. 

D. TJ'EllaeofafBpetftiii«faìIp»it«tegII 
Xsj -^gnui Dei a^pefi allcollo, con* 

foglioiio i Cattolici? 

R. Nii, ma lodevole, e Tanca. 

p. Non fono però di tal' opinione gli E- 

R . Che importa ? Lo fieifo conto fan no 
dc^ìaltrieferciij dipieiì, edivoaione- 

D- E' poi^ anclco 1 ufo degli Ugnili 
Titif 

K.Tantoantlco.cbefeinbraiSiitoper 
tradizione da Gnù CriftOj c dagli Apofloli. 

D.In che f8datc voiqueila propofiiione? 
R. In una redola avuta da' Santi Padri , 
qn^l'i' dovere tenere pertradiiione ApO- 
" '- — - -' - ^jn uibda tempo ÌD 

Agr.ii, Vci iai 

R- Si - £ eli liimavafi pei mottoandc» 
linda' tempi di Papa Gclalìo, che vilTe in- 
corno all' anno diCrillo joo. Ifegjimo an- 
che nelle Vkide' Pontefici, ficcome Leo- 
nellII.clieg»r«rBÒtaGhie&dairanno<icr 
SignoK-^S. lina all' uno t>f.inM)dA ua 

Siar Dciairrniperadore Carlo Magno , 
;lo ricevette congran ilvnenit. e lo- 
tennepei un gran teloro^ Etbefimllmen- 
te Urbano V. che fcdtvaDell' anno- ijC]. 
mandòdiveilì'ii«url>fiall' Impendore di 
CollantinoDoll, cBenrlcevetteo» trion- 
fo andando loro iucontroìproceffimalmenc* 
con tutto il CI*ro , ed il Popolo-. 

D.Pcrqiial motivo facevano-glL ImpC* 
radorisì fitan conto degli AgatuOiit 

R. Perchè era un dono malto raro , e 
prezioroin queicem^, « degniiSmod' iu> 
SotnmaPanteEce. 



D> (fetlnslMieTl era di andate si liie- 

K. Affinchè £]I{cro teneri !a maggiore 
.1liim..'ETenuKiitefe «'giorni noltri Te 
De&inbioecatito,' lenciacolplìn portela 
^lEìneldillribuIrU, edinpsrte ancora 
r ignoranza dcllamaggior parte de' Fedeli , 
«be punto iioo curano di Taper che Cora Tia 
l'i^nMjD«(,diefignificiiÌ, ediche lì com- 
ponga ec 

D. Per qui ra^oe £ ctiiama Aeaur 
Vii* 

Vcreh^ nella candida Cera, dicci è 
formaro , porrà Impreffa la figura di un' 
AfnelJo. 

D. Cbecofa GgniGca qoeft' Agnello ^ 

R- Significa GesùCrilloSignornoflro, 
anard il vero Agnello imnucolalo, gii mo- 
Aiaroadliadal Sanro Precurrore Bardila 
eoa qucileparale ; Ecce Agaui Sii : Ecce qui 
tslliipiccaiBnninJi. Js. i. 

D. Per qua 1 ragione ilnoftro Saldatore 
fuchiamaroda San Giovanmcol nomedi 
Agncllodi Dio? 

R. Per dimoftrare eh' egli era 3 vero 
MeUìa, promeflb, e figurato dalla Legge 
iwlI'Agnello, Gccomereli veramente d ve- 
nuto al Mondo a farli facriiicare , qual 
Agncllomanfueio, perinoUri peccati. 

D. Porrefie voUllegarmi alcune fìgnrc 
dell'Agnello di Dio , piefe dal vecchio Te- 
' fiamenta. 

R. S. Abdeofiert a Dio te primizie del- 
la rmgrKris,eDiogradiildonatore, ed il 
dono. Mtitiniìii dt prinugeniiii grsgii fai ^ 
iyircfpixil Dsmiiau ad Mei, if- ad iniintra 
fjut. ScH.^. Or qoefWpriniiiic.fen za alcun 
dubbio, erano Agnelli. Nell'Efodo co> 
mandi Dio a 'Figliuoli d' Ifracle , che man- ' 
Eiairerol'Agnelb, ci. Similmcntcncl li- 
bro de'Numerifl/t. 1 3- comamiù , chene 
offetilTcro c^ni giorno Juc in olocsiiilo uno 
la maitinaci' altro la ftia, |kt i ficni- 
ficivaG Gesù Crino olVtrio ILI aliare ddh ■ 
Groce per i peccati 



'Che di 



).lfjia 



coraa/c. ij. profeti 
ti, che Gesù Crifloqual' Agnello farebbe 
condottoal macello , echt come taje non 
avrebbe aperto la bcica, come l' interprctà 
S.Fil^tpoApoftoloneld. degli Atti A- 
poft.t^^EeulI&ii<iU Geremia air. tg. 



TERZA. 

D. RitennepoicgU Gesù Grillo quello 
dokc nomedi Agnello nel nuovo Teda- 

R. SI. ImperoccWlafciandodiilircclic 
con auello nome iù chiamato , e moilraio a 
dltodal Santo Precurlbrc, eche S.Filippo 
interpretò di lai 11 luogo fopralleeato dc4 
Profeta Ifaia : S. Pietrt, allude apertamen- 
te alle fopranominate Scritture, diccnd» 
Scientt, qutd Hos ctrrupiibilibut tara nel 
ntgtKitTCdtnipti tjlir; fid prttit^ CimtuiBi 
quafi A^iiiamtcuìiUi. t. Peir. t. E l' SVan- 
gclillaS. Giovanni diqaeflonomea Gesù 
CriOo ben ventifette volte neUa fòa Ai>a> 
i-alilTec. 5- atfiwiq. 

D. Per quali ragiani opropfietUìehia- 
ailnoftro Salvatorecol nomedi Agnel- 

, e con tal figura vicn rapprefenta to negli 
Agaur Vii } 

R. Permolte, eprimieramente, perchè 
'Agnello, cornsanimale maufueto, ci rap- 
ycfenta !a manfiiciudincdl Gesù Crilto. 

Secondariamente perchel' Agnelloean- 
do , ed immacolato efprime molto adaita- 
.^mentelapuriti, e l'innocenza di Geni 
Crifto.qnal chiamali Candore dell' etema 
luce, e perciò gli A^iui B:i fi formano di 
Cera biinca ; tantoché il Sommo Pontefice 
Gregorio XIII- proibì folto pena di (comu- 
nica il dipingere, o colorire ioqualfivoglla 
maniera gli Agmii Dei confccratl da' Sommi 
Pontefici. Confiii, iaeip. Ornai efrti/iudia t- 
KaLJunii 

Terio.pcrche ilnollto Salvatore fu nel- 
la lùa Paflione molto fimile all' Agnello 
'■icnon apre la bocca neltofarlo. 
Quartoperche l'Agnello nelle Scrìtni- 
■, ed 11 Pafquale in particolare fil figura 
>.i Gesù Cri Ho , e perciò non fenza ragione 
nclIafolennitàdelfaPafqnacantila slmta ' 

r/i™^ Pa/?Wi lauda 
I,«mtltj!t Chrifiimi, 



5 ione quelle fiere lòinm- 
no «gnui femplteemente , 

». P"ff>e MUptrfentaiM i" Agnello il 



il. i-tiuic laiiyicicnuDo I iigneii 
più noHle, e pciacìpale tra tutti gli altri 



gii 
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gU Ebrei foglbno chianure le caCe grandi , 
edeccellenticolnomEdioifediDio, edin 

Sicfto fenfodicooolc Montagne di Dio, i 
Edridl Dio. 

Secondaiiaincnte Grillo Signor nofiro fi 
chiama la quelle Inunagini ^^bmj Dei, per- 
cM per comando, epcr volontìdi Dio fu 
faCTificacopcrlaftluie degli Uomini: o por 
chiamali Agnai Dci^ perla natura Divina 
che In luì l'. 

n. L'^i-"--. D-'/tionlxirorfeahrefiEni- 
ficaliclni oltre le fopr^dctto, 

R, Sii^nifica □n.^orn dovali il.i noi del 
continuo ai-cr r ci-cbi.. n[r im,oca,z,i, e pu- 
ritàdicuifumrr.ii inveUiiid.i Gesù Grillo 
nei S. Batcefimo , in fegnodi chegli antichi 
CrillUni quandond Eiotnodella Ottava 
diPalquadeponeraDoTa. velie bianca rice- 
TUti nelBittefimo, prendevano in fua vece 
l'A^aui Vti , bcDKletto dal Sommo PoDreE- 
cc, cfel'appendcrann at collo. Nel che 
ebWomira altresì (come nota il BaronioJ 
dimorare in atto di Religione il collume 
ruperflìEiofo degl'Idolatri , foliti di porre al 
collo de' loro fanciulli certe medaglie ftol - 
picedi parole magiche, e di fcgni iiiperlli- 
ziofi con le quali pretendevano difenderli 
dalle inaliB,e dal falcIno.Or fìccomei Gcn- 
tilicoir imprimere la figura di un Cuore, 

Iienlaranodì ammonìrgliapDrrarlì da va- 
enti , e fotti : 1 Criftiani per il contrario af- 
fanfisollmprefa dell' Immacolata , e paci- 
ficoAgnello GetùCiiflo, per imparar da 
hiiadeflerinaiifìicii, edumilidicaore. 

Dv Hamailddlo.dimOItratola innocen- 
n,e Uniticà de'Sanci col lìmbolo , o con In 
£«ra dell' Agnello > 

lU Si. RacconuS. Ambrogio, cbeS. 
Agnefe^pparve a' fuoi Parenti, mentre ve- 

£ lavano aldi lei Sepolcro , accompagnata 
iDn CoiodiVergini riccamente vcllitc, 
con un'Agnello candido come laneveala- 
ts, inreenodcllariaTetginalpurità, con 
la <]iiale lej^De 1' Agnello Immacolato in 
ognilDMO. 
D. eVì ella ="l'" "f'Is Chicfa la con- 



MaeQro dell' Impeiadore Cirio Masno , 
negli Uffici Divini al c. rf. S^hb^i^S^rd, , 
fa menzione di quella cerimonia, come di 
cofa^àlniifòiiclla Cbiefa. Ainalario £- 
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milmenccdiluipircepolo'alL'i. c. ij.df. 
celoUcfl'o. Anzi Giovanni Molano ale. S, 
4t AgnHi "Dei , feguendo 11 Vidmanlladio , 
inregna: chegli Afnui Dei Attnno in sfo 
prello la Chielà fin prima de' tempi del 
GranCoflaatiao, cene veri Umilmente fin 
d'allora erano bcnedetci, c conreaaii dal 
Romano Pontefice , come poi li continui a 
face ne' Teoili fcgDCnti . 

D- BeniOìmo; mafembrami che puzzi 
dlGiudaifmor imprimerle Immagini degli 
Agnelli , che ^iì un tempo non eraao altro 

R- Ami nò , mentre le proprietà , e qua- 
lità fopraccenii.w dell' Agnello ne danno 
giufla cagione di tosi fate, ed inCeme la 
Scrittnra , cbe bens ^clfo chiama Gesù. 
Ctlftacon(|iielIanome, oltrecché Inqnfr- 
Ita fiinnapiù volte Tifij vedere iiVerbo in- 
carnato al foo dlleltoDifcepolo-Ciovannl, 
come leggiamo nell'ApocaliJTe. 

D. Ditemi ora diqual matctia G com- 
ponganogli AgnuiVii? 

R. Di cera candida. 

D. Chelìgnificalaceracandidai> 

R- SigniRca la natura umanadi Ges& 
Criftopuriilima, fantifflma, ccaliiffima-. 
Impeiocchi come le Api con l' effer fecon- 
de non lafciano di clTer vergini , così Gesi 
Criilofu concepito del puri Oìmo S:iiigued{ 
Maria Vn^inc per opera fola dello SpiiltO 

D. OlmI*cera,diealtròvId^ 

R. QueAacetalidlfl'olveiKiracqiupu- 
ra di fonte. 

D. Cheruoldlrqiwllo? 

R. Vtwldlie, die la Dottrina di CriOo 
épuriflima, -cfinceriOinia. 

D- Per ^n^oneCptcnde l'acqui dal 

R. Per fignilìcate V abbondanza della 
Dottrina di Gesil Crilìodilfnlacon le pa- 
role, econrefcmpiopertiitto il Mondo. 

D. Che altro vi entra nella compoClio- 

ne degli Agnui Dei t 

^ R. \^i li_ aggiunge 1' uniione fatta coi 

D- Clic lignifica qun'raiiiiilone? 

R. Significa U grazia . e - doni dello 
Spi rito .Santo, 1 quali fono in Geiù Criflo 
coire nelfuo fonte, deMa pienezza di cui 

noi pmccl:^ci. Vili mefcola «oche il 



Biilftino, per fignìErarc l'odor foaviUlmo 
della Tira di Gesù Ctillo Agnello imma- 
colato- E eccome it Balfamo vale pcrl'uib 
della medicina, cosi i fimbolo dclU ve- 
ra medidiia dui' Anime ntrflie- roKiirlca 
dalle Piaghe prezIoGOìme del Salvato- 



D. E' egli lecito a cEarcheduno il tocca- 
re Rli,)fBH<C(i? 

R. Nò, mafolamenie a coloro, cui è 
pcrmeffo loccarc, c maneggiare le coli fa- 
Cle, ciod a' Sacerdoti , a' Diaconi , a'Sud- 

■ diaconi. LaraRionc/; i!, cerchi fono un- 

■ ti col Santo Cririna , e confiitiacicoii ceri- 
monie fingolari , e fpecialidal Sommo Pon- 
tefice. 

D. Una piccola parte diqueili , vale ella 
tantorome Agnuj Dei intiero! 

R. Egliilbenvero, cher-liimrCfi ir- 
riero ci tapprefenla più perfettamente 1' 
Immagine ilei!' Agnello Pafquale che fu 
fignra di Gesù CriHo: nondimeno quanto 
all' efficacia ed a! {rutto che Te ne fpera, nul- 
la importa l'averne il tuttofo averne parte, 
elTendo benedetto si l'ano, che l'altra. 

D. Quali fono i frutti , o effetti deoli 

R- Quegli che (i coatmgono nella for- 
' DioJadelliioracaDfecraikine, cfonoife- 

Bienti. Prì-nierainfate prega in generale 
' U Sommo Fooiefice, diefiamo liberati da 
' opnl male, e go*aino ^1 bene . Dipoi 

elle lìatno liberati dalle tempere si in Ma- 



P^RTE TERZA. 

ìlBstra /(,( ^igKh , vhtutm Jcfiruit 



vifa, 



dalia r 



bili, c finalmente 
da tutti eli altri pericoli . Vi i anche un" 

Signore à fjvore delie Donnepanorienti . 
Tutti qitelticHetiiCcontengono ne'Verli 
fcguciiti, chegiS furono da Uibano Quin- 
to mandai! all' ItnpeiadoreGrcco: cfiìeg- 
gono nel Cerimoniale 'nella Chiefa Roma- 



warjyin*- 
qued mutui do tihi 
, per Mtfiict finBi- 



che 



D. Queftì AgauiVii Ibnoda tenerfi bt 
gran conto? 

R- Si.TantopetalleSetUruddetli,clie 
per la benediiionc del Sommo Pontefice 
rhc re gli Impetra da Dio . 

Inipetia egli il Pontefice da Dio ciò 
■'■■nandi nella confccraiionc degli 



R- Seniadubt.io;poichéreiinfemplic* 
Sacerdote benedicendo l'Acqqainqualità 
-li IWinifiro della Chiefa. impetra da Dio 
^jin efficacia i foprano'ati effetti per quegli 
chedivotamentc fe ne feivuno qual frutto 
non dovri afpcttarfi dalla conltrrazionc 
degli^^^K,; fa,ia dal Sommo Saccrdo- 



3 più eiprcffa- 
■ ■ Salvati 



Fo^i velia m 



ddlcbenc ._ -s-.^..^..^ 

fe civenRono? okrecha (e bencdiiioni , e 
le preghiere foicnn! de'Sommi Pontefici 
fono feinpre accompagnate da' meriti , eda' 
fulfragidiSanPieirolorocapo. ' 

D. QualdifpofiUonefirichieJepercon- 
fewir quelli frutti!* ' 
R. Unagranfede, e divoilone. 
D. Saprellc voiaddurmi qualche ettm- 
iD,perprov3rmi l'efficacia degli ^»/ia/D*i 
ontro i nemici vifihiJi, ed invifiSlI ^ 

R. Si. Nella Mifllone di Sion, Cittì 
confinantealla Savo/a, ed a'noflrl tempi 
afilofiotriinmo degli Eretici Suono dlftri- 
•"■iti a CattolicidiquclpaereaIcuill4£M« 
■>, cheperladivoiione, e U Rima In cnt 
f ""t T ^'V,""""' 1 operarono effetti mira- 
11. Una Donna diirola col folo cucirne 
a pattkella nella veflediuna Tua Cono- 
te inferma di febbre maligna inconta- 
nente la rifanò. Altre che avevano i Mariti 
afpti ed infoffribili , 6cendo Io ftclTo eli re- 
fero manfoeti, e trattabili, tantochd per 
1 avvenire vlO'eroIfllìeme con molta pace,e 
Ff tran- 
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" tr»ni]ii]llita , «nonriccvmcropiùdaein , 
ancorchi- Eretici , alcun diilntbo negli efer- 
tUj della Cattolica Religione . 

L'anno i lÉg. dando il Principe d'Ona- 
gesinprojHoncIpaefediGi " ' 
cino aMaHric!), per entra 
con grand' efetcito , a/ea era gli altri pri- 
gioni linSoldaloSpagnuolo, il quaUcon- 
oaniiaco alla ncte , fu legato ad un albe- 
io, c fatroberfa^liodelleatctiibugiateda' 
SoldatlErciid. Andarono Tempre a vuoto 
i colpì, enonrilevAuna minima lellone, 
non che ferita, fincW entrati in fofpetto 
che Ibcco le velli nafcondelTequalche Im- 
penetmbilecotaiza , lo Tpo^liarono , eccm 
leveaiBlitolfrior-l^iKB/Dri, che alenilo 
poitara , unico riparo dell'infelice, che 

Sirlva rodi quello, erimelToal berfaglio la- 
cidalprlmocolpolavira. 
L'Anno i jSj. nclUDIoccridiTrcveri 
nniScrega avendo co' fuoi incanti fedotto 
nn Fanciullo di otto anni , loconduceva di 
notte allelnfsunilueiadnnanze, dorè col 
delle Knebce tCatìar» con molti 
■IM di tmelI'BbboinlnevoIe meflleie , le 
folite nmnderibdderie. Nonitlavalvta 
bada ilFinciullo , ma o dato di loglio ad un 
tamburo accompagnava col lùono le loro 
danze, t> noundoMcentanienic le parole, 
edlsefli, ImparsTa andi'egliraitepellì- 
ma di nuocere al genere iioiaDO ■ Venne 
quello &Ito a notìzia dell' Arcivefcovo, il 

Juale lochiami a iS, e datogli luogo nel 
10 Palano lo confcEnò adun itlantc, e 
dotto Sacerdote della Compagnia di Gesù , 
che loillrijiirenellecore ilellaFcJe, delle 
quali era affaito ignorante . Oravendopli 
dato qucHi uti A^nuj D.-jpct fuo riparo, il 
Demonio di notte apparendogli lo Tgriclà , 
petchi? (1 foffesifacilmi ' ' 



TOMO SECONDO. 

Ritorniamo oraaraglonaic delle Supei- 

Itizioni, cpn l'occafionedelletiualiGaiao 
entiati a trattare delle Cerimonie . 



<(?qLn:l pei:o 



ecchic. 



IDcn 



Fancii 

tolo privo Jicif. cli',-i piti .™,eia , lofio 
portollo VL-rfo le mura della Città , dove 
laiiolo Ialite fopra un nero Montone, Io 
eondufle in un momento al luogo IbHio , 
donde avendolotenuco nafcodo pcrniolto 
lempo, finalmente Io riporti al Palano. 
Il cordoDB, a cuieraappefo VAinw IVi, 
craiotio, cdatraiiigllatoimnolcigroppl. 



D. , 



perni 



LEZIONE XI. 



, PtecettodelDecalogo? 

S- Proiblfcono la lécandafpeciediSn' 
nizione. lagnale, oomelìédettadilb- 
, confilieiielciiIiod'nniiàUàì efints 
diviniti', c qucda i la fecónda parte del pri- 
mo Precetto. 

D. Quella feconda fpecie di Superllizio- 
ne, nonnecomprcnde altrefottodi si? 

k. Sl.EI'onoIaDiTjnaLÌanc,laMagta, 
la vana pn'eryanta. 
-D, Ferchdnoh v'allungete l'Idolatria? 
R> Percb^ mi tìCuvo ■ parlarne nella 
tona parte di qiielli>ptImopi«ctto Ibpra 
If parole ! N« ti firal /(vAan* per «*• 

D- Cbe intendete voi per Divinazi»- 



cofa occulta, onafco((a,pe 
lerptcì 



citamenie . Leggali S. A50II. al c. io. de 

(Irò difcorfo d da norarfi . che i Demoni fo- 
no in ellremadefiacrofi dell'onore, e del 
culto dovuto folamcnte aDio, di cui tlTi 
fono affatto incapici . Quella amSiliiine li 
precipitò dal Cielo, c qudlaancor oggidì 
gliobbliga a girate il Mondo per feiiurre f 
poveri figliuoli di Adamo, creali per polTe- 
diitc I2 felicità eterna , la mule cflì Demo- 
ni perdettero per la loto fellonia. Quindi 
ri, che pieni d' odio, e d'invìdia, non po- 
tendo nuoceie al Creatore, efe^citano U 
Joro odio implacabile contro la Crcatota ; 
e perciò introduFfero ne! Mondo l'idolatri^ 
i malefici, gì' Incantefimi , le llregherie, 
econi'AteifmomillcalireSettecmpie, e 

D- In qual maniera con la Divinatone 
a pecca Qintio il primo Precetto, 



P A 



TE t E R Z. A. 



(HcolariTiente contro quelli parte : Non irvt- 

R. In quanto clie con quella rpeciedifu- 
«erftiziane lì attiibuirce al Diavoloclòcfae 
folimenteiipropiio dIDio, cloi' Il fapcre 
le cofc iucore , e maflìme qoulli: che non 
dipendono dalle cagioni naturali , ma da! 
libero arbitrio dell' Uomo, o da altra in- 
certa cagione . Percrà il Signore , beffan- 
do gli Idoli, diccvaperlfaia: Aanuncifie 

Diitfih^s. I/flW4i. 

D. Adunque i Demoni foxiio te cofe fu- 
ture, ed OQ^ulte? 

R. AbbenchiJìDemanjnonpalTìnoca- 
nofcerc con certezza gli avvenimenti fucu- 
ri , che dall' aibìtrio'unnno dipendono , 
come infegna S. Agoftjnoncl librode Divì- 

dt Gin. ad Hit. Cip. I j. poifono però cono- 
fcerc moltecofc future, ed occulte meglio 
(linai, e Ciò per motte rajioni . 

Primieramenie per la ccleriti, e pron- 
leiza del loro ingegno, non aggraratodal 
pofo della materia; onde cono^endo elfi 
efaitamenie le camion! naturali , ti' effica- 
cia, e forza di quelle, come del Sole, del- 
liLTim, <k-lleSr.lL-, d^gl' Elementi , de" 
Pianeti, cdciili animili, conofconoanco- 



K fcguono i-M 



, col quale paffindo 



Mondo , 



appli 



l'irtan 



le produzioni dcqli etfciti ndk difpolizionì 
deilecagloni ; e per li vi.-locità di cui Inno 
dotali fKjlTono prevenirgli , e predirne i 
focceiri. In quella forma foplionoelTÌ dall' 
abbondanza dell'acque veduta in Etiopia 
predire la maggior, O minor eltrefcenia 
d«I Nilonell'Egitto, comcrifcrifceSant' 
Aunalìo nella ViU di S. Anconio- 

j. Perlaloro grande, e lunga e^rjen- 
la. Imperocché avendo migliaja di volte 
olTerTatoqoali effetti fogliano feguìre dal- 
ie cagioni libere , e quali cofe Geno le più 
efficaci per mu[>ver la volenti umana, fpef- 
fe volteavviene, che apldad dalle congec- 
tare pmllaiw} i fUcccffi /utaci libei:! ; 



4. Perché fanno, che Dio loro pertnet- 
te di fare le tali , e tali cofe . In quella 
guifa potevano predire le dif^razie che 
avvennero a (iiobbe , ed alla di lui £à- 
miglia. 

j. Peicbi! i Santi Angeli rivelano aldi- 
ne volle a malvagi ciò che bada fuccede- 
re , comi: vuoli- Sant' AgoOino nel lib. de 
Xhv.yiti. e-p. i.b- lit.t. de Gcsrf.ed liner. 

Non vi entrane però mai in penCem, che 
il DenioDio poielTe cono fcere con éerteiu 
le cofe future cnmingeivi, che dipendono 
l'ai liberoarbiirio dell' Uomo, peichéciò, 
come di fopra abbiamodeito, appartiene 
folameniea Dio, come infegna S-Agoftina 
nel lungo eli a-o. enei libio rf; D™iò<t.Di<. 
woc.c 5.6- f- La iasione (ì è , perché Ccco- 
me Iddio fcbmentei^ilconorclior de' aio- 
li, cioèconlapevolcde'penfieri, edilègnj 
liberi, ed occulti della mente, cosi egli i 
ilfoloaconolccrecon certezza lecofciutii- 

p«effe?ìÌbc?c'ne'l'e^^^^^ 

dere, non poflono chiamarli concingenti, 
onde da chi vede , c penetra la ferie delle 
cagioni naturali, poifono elTer predetti con 
certezza; ediouefia natura fono gli Ecclif- 
n, le Comete, le innondazloni, le pcfiilenze 
ce ma gli effetii liberi , cbe di pendono da 11' 
arbitrio della volontà , fono indeterminati, 
onde non pofToro eiTcr prevedutl,c predetti 
ft nonda ll-o, il qual penetra, e comprendB 
i cuori dci'Ji Angeli .edefili Uomini, cecr. 
li(Timami nn- , e prevede cirt che la vo- 
lontà in ™a](;voeliacirconani-irarj perii, 
hcramenfe voleri . rar,..,ed eln.,;LTe . U ta. 
ciane di tulio quello fi fond.i nf II' infinita 
"Providenza , e cognizione . nell' infinito in. 
tendimento, e nell'infinito lumediDio, col 
quale egli fcoige, e penetra la verità delle 
cofedovunqueellalìa, e peri la pnòiD^- 
libilmcnie predire, citVchenon [uccede al 
Dtmonto, che traciV" quella ct^niiione 
dalle Iole congetture incerte , e fallaci può, 
altresì, tome il pili dcllevolteavviene, o 
ingannare ,0 rimaner ingannato, comedi» 
gliefempjfeEuenti lì fari manifelto. 

Predllfcro'i fallì Profèti , c gli Indovitit 
la vittorlt taaao atl Affirj alBd Acab* 
Ff* bo. 
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bo, folti Mirhfa Proreca , ed infpiraioda 
DiQprediircglilafconfiua, e lamoiie, e 
indiagli avvenne. 

ElTendo la Ckiidi Gcrufal emme a (Te- 
diati da -Caldei . Anania Profila falfopro- 
irifeal RiSedccia, che Nabucodonolot fi 
I a rebbe partilo con ignomìnia dall' a (Tedio : 
Clercmia ptedilTe la dlflnuloDcddU Cic- 
li, l'eRnmlnio della CafaReale, e che^ 
in Tcgnodi ciò Anania facebbeoioiKi den- 
tro aqaell' anno, ctaplaféziadelJccando 
fi avverà. 

D- Pcrqualragionepenracevoipennct- 
terlìda Dio, che il Diavolo predica tal 
votca lecQfe future? 

R. Ferduera^oni. Laprlma, affinchè 

Ìjll Uomini ctoppo cnrìolì cafcfaina nelle il- 
uGoni, cDCgltlT^nnidil Piarlo, per- 
meccendelo Iddio per Tutu occidd giudizi in 
pena de'lcHD.peccaii.S- Agoft-lib. dcDoft. 
ChriflianaC'lj- eflendoche noiGamoce- 
nutidlfii^eoBnliiuiiIgliaritì, opraiica 
' colDemoniQ, non {blamente quando pre- 
dice II £illo, inaaRcaniquandoI'elpccien- 
za ci ÌDl^Da.cÈÌe ci dictl) vere» . 

Secondaria mente le Iddìo permettealle- 
Tolte, che il Drarolo predica il vero , -ciò 
ipcrijifegnare-a'Crimanichenon fi deve 
afpiratc con troppa aniteii alle vaiKCuria 
fiiàdirapcrc. mentre il Demonio-, che di 
Unto e fuperiore sfiU Uomini nell' inge- 
gno, e nella fcienla , contuttocià non e 
più perictto di effi. ma più rollo devono af- 
plrarc alla vera pet&zionc. che condite 
nciracquillo delle vimi. 

D. Ma a che pciiticirerecheil Demo- 
nios accrediti predo rJi Uommi co! prudi- 



R. Rilpondo con S. Clemente al 1 4.dcì- 
II- refosniiinni. Ssnonfolfe (lato petmciTo 
a Demoni jlpredirqualchcvolra il vero, 
fenza duMno mal avrebbono volute predi- 
re cnfa alenila i fenidla prcduco'aVclTera . 
ib^irla rben^ anche il Mondo faprebbe 
che e(Iì vi fofléro', cfarcSinio aneors a 
tjaeft'ora a faperelacagionedellalocca , e 
baccaglia continua incuìfoncTeli Uomini . 

D- VI fono forfè altre curiofità fuper- 
fliiiofc , oltre quella di voler ùpere !e cofe 
occulte, e future? 



TOMO SECONDO. 

vi^lloTe; Ako cofr marai; 



fi lecoH maraviglioTe da' miracoli ? 

R. Le opcraiioni che fi fannodalDe- 
monio, benché cipa)ano miracoli, non fon» 
però tali : fonoeltctli delle cagioni naturali 
in tal maniera diTpolie.ed applicale dal Dm' 
monÌo,eheneconofcebcalfllmQ l'eRicacia, 
eIafolapreneua,ed il modo impercettibile 
col quale fi fanno , le fa (limar per miracoli 
dagli ignoranti. Di queflo numecofucona 
Valentino, Marcione.e Bafilide Eretici,rì- 
prefi da S. Atan.ifio nel Sermone terlo con- 
tra gli Arriani,e meritamente, ptrichifi ve- 
ri miracoli Tono operazioni di Dio ' le-quali 
non hanno cagione veruna nelEaNanira. 
Leggete S.Tommafoanap.i.q.i45.art7, 
e 1. 1. qu. irt.art, l e a e i.i.qu.ll J. are. 
I o- PocielIiniD a^inngcre , che 1 ved mi> 
racoliin ciòfi dlftingHonodat (àtl!,in quan- 
to che qwgii li fanno per ndlità de' Fcdd^ 
come appare dalla Saittura, e quelli aà; 
fé nonché volcEEnra immagiiiard opera ncL 
leali' UomoUfare chelatri un Canelbr- 
matodicreta, cbelMontifaIiino,cheg1[ 
Uomini volino . efimili akripiodiei (atti 
per arre diabolica . Vcwafi S. Clemente 
nellib-i-delle fuL-rccognizioni . 

La lovercbii dunque, e vana carinfltS di 
fiperlccolcocnihe. edi operar cole mi- 
tabili.d ia vera foiaenlc delie fupeiflizioni. 



il Olito 



Sfcondariamcnic perché li contrae in. 
tjujionqne modo- amiciii.i . o focieià col 

che con quella in e^ts ciaccojliamoal 

E rtitoijel perpetuo, e giurato- nemico di 
io, e che con intolerabiltnrn^ania.econ- 
orribilefaccilcgbafpira^Ua Divinità, ol- 
treché inimtelcfuc azianihapet iine-dk 

turoooicaOio, cdiisdune le AniiM.' 
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P A R T È TERZA. 

^Si potrebbe :iJdiirroui.- akr.i r.icinii.- , «1 | ir.etrnf™ V ;?^:„>niÌAÌri 



Di 



gaia, daicheiddio 
Ini.' e delibo Regno 



l<.8.dcDt)£t£iChiiS.c 



Q. Non e dunque vera, che le Stelle , 
ed i Fiailcti polTauo alle volte a'er una 
Ff j gran 



Digilized liy Google 



TOMO SECONDO. 



cannelTione, e-iinipatla eoa I collii- 
■ mi, econgliaffcitiumani, econfegutncc- 
mcnce con le loto fegrere influenze poti^r 
dlffi, KlelTcre lacagionedelle tali, o (ali 
rirolu7.ioni ? 

R. PoITonocffere, edirfi c^aioni che In- 
dinin. 

pollino I U I I \ 

quaklu" JiiLU'i , i> .IH I- (.>.Li 

quelli 

fadi- 



D. Al voflro dir* . farebbono ila condin- 
■ narfipct ruperiliiiofi tanii Amon dj Al- 
manacchi . che di tante vane prediiiom ra- 
glio ifbglidelle loro ErTcmeiidi. 

R. Indòdieprediconode'vcnti, delle 

Siaeàt, dclU ferenicì dell' aria, della difpo- 
lionc della Luna e cofe fimilì , che dalle 
cagioni naturali dipendono, polrebbonain 
«junlche modotollerarfi, bendie per lo più 
errino anche in quello per la fomma diffi- 
colti , anzi imponi bili ti, che incontrano di 
notareefatlamenie tutte leprefenti, c fii- 
««(oogiunzioni delle Stelle, per lenire in 
o^ikioiie de' loro precilì effetti, oltreché 
ix alcie crolli occulte poS'onocITer Im-, 
pedici. 

Nelle cofe'perd, che dipendono dal libe- 
ro arbitrio dell' Uomtf, o dalla Provviden- 
iadlDio,ncin devono effer afeoitatì , con- 
dofGaehi duna mera vanità tutto diche 
pronnniiano in qncfia materia. Ne gii i 
credibile, chel medefimi Autori di cotede 
vaniti pretendano, che li prcllifedc alle lo- 
" ' laplùtcìHoafpi-' — — 



derea! 



, e paro 



a'Cu- 



liolì che per tali le tengono. E Topra quella 
ragione fi )bndalapcrmiffione,chL'di dirk 
alieftan 

D. r 

fiignif 

R. L'ofrervareiroEnipcrghiLlicarc de- 

IrbittiodcJl'Uomo, duna gran vanità, ed 
imgran peccato, quando non ci cofli,cneÌ 
r<^ni vengano da Dio per fua pariicolar 
provvidenla, quali furono quello del Pa- 
triarca Giacobbe nella Genefla'ji.di Glu- 
fbppcft'jT-diNabnccodonofai: iaDuiklc 



al ^.La ragjooe G i: perohd 1 fogni non tona 
lalidifuanatura, diepolTanolIgnlficaie il 



: ddnque fonoiodi- 
a quelli fini oda Dio. oda maligni 
. Aiiunaufichidaquellicerca di ve- 
ogniiionc dd futuro , fenon ha fuf- 



illii . 



D. Avrelle voiun'cfempio iiiprovadl 

R. Si . Racconta S.Gre3.nel I.+.de' ftiol 
Dialoghi al c. j 1 .che un certo Uomo , gran- 
de offervatore de' fogni, avendo iixS con- 
cepito ferma fpCTaiiia di vivere InngwiWQ- 
te,n pale ad accuitfular danari; ma perCoSÒ 
da Dio di morte inìprovvilà,palTdalI'altrk 
vita, quanto ricco di danari, al ttetcanto po- 
vero, ed ignudodiineriti,e(liopereGui[e . 
Vadano però cauti 1 Confeltorl in qndls 
maceria, epanicolarmentecanle Dmine, 
chefonolcpiù fàcili di tuttiadelTer ingatt- 
nale da quefte vaniti . 

Ciò che <U utile lì può con fóndamento 
cavare da' fogni , fi i , che provenendo 
diì per lo più dagli umori , e dalle -qua- 
licìdel nodro corpo, poiTono (arci venire 
incogniiionc qnal fili' umore che In noi 
predomina . Coti diì fari predominato dal- 
l' umore che chiamali flavaUle ., fognerà 
di veder fiiochl , e incendj: chidall'atra- 
i^neri divedcrduel- 

aii funeHi : chi 3alla 



tao llen 



idinlcghi.icci ; fcijiiparerà 

^ffer di leggiera , e temperata 
complelìione : fedtportar peulnfopporta- 
' "i, odi dfetriltrctto Intubi angufti.do- 
appcnafì polfa muovere , éfegnocneLl 
tura é opprelTa ilaila .cnpiafovercbiadt- 
elliunori. 

D-Chb 



P ^ RT E 

O- Ch« ilirei ir volili quel fogno, ìaeai 
pare che una palloni ci venga iopra , o ci 
oppimi cri pero f 

R. Ciò pcnviene da un cratTo vaporcjctie 
falcndoalcervclkicbiude i meati de' [piriil 
vitali, ed jf^no di malinconia, d'tndige- 
filone, edi crudità. 

D. Terrefie voi per fuperftltiofo chi 
«orcalTe al collo Agnus Dei , Reliquie di 
santi, tHToIe facre, ed orazioni Ictittr — 



T E R Z j1. 



4S3 



«aeltohn 
ungoe, I 



uuii^, e limiti T . 

Non V^dubblOfCbeuicbeccHi quelli 
moti peraltro^],c fanti non s' ìDCtuia nd 
peccModella fl^lTi^ie, goando v'tnrei' 
Tengono come uecelTarie alante circollan- 
le, die da sé fono Tan«-,cd inutili- Imperoc- 
ché non a vendo quelle circoftanie né da li, 
nddallaChiera, ni da Dio alcuna efficacia 

!ieroperargliefi«ti, che li pretendono, ne 
bgue, che Tieno regni di vana ofTervanza, 
ìipparicnenti al pactooccidtcìiatlO'foI De- 
monio da chi fu il primo ad infegnarle*, 
nelche al peccato delta vana offervanza 
vanno congiunti molti altri graviilìmi di ir- 
religiofità , e di faCTiiraiO, per l'abufoche lì 
commette della Sacra Scrittura , della Cro- 
ce, delle Reliquiede'Sanri, ed' altre cole 
làntiOime. Meritano perù li fupernizioi! 
eBere afpramentc rgriJatl da' ConfclTori , 
ami fono incapaci dairoluiionc,finchcper- 

iìmili accompagnale dalle giU dette circo- 

taioda'CoiifclTori, em.iifìme da quegli , 
(he Icconfeflìonide' Soldati afcoltano ■ 

D. Che forta di gente fono i Zinga- 
ri , che da' lineamenti delie mani preten- 
dono iraer congetture di predire il futu- 

R. E'nnavi'ldurmagliadi gente otóofa 
venuta dalla Germania ,enon dall' Egitto, 
come li Volgo fairamente fi perOiade . Co' 
finti, econ gì' inganni procaccia il foUen- 
tamcntodclla Tua vita fordida, emlferabi- 
Ic , e le Donne v' aggiui^ono la profelCo- 
ne della Chirofflamis, con la quale pritna 
fi aprono !a n rada il colloquio, epoi alle 
borie de' Cntioli - 

D. SonodattdkraiCcotEllì V^bondl 
da' Maganti f 

R. m dovnbbuno in^Kvc 



Imperadore Carlo Quinto ; e da Filippo 
Seconda Re delle Spagne a proibire loro 
ibltopena capitale l'andar'eriando per le 
toro Provincie. 

D. Che cofa fono !cligatute,o malefici, j 
che Impedifcono l'atto matrimoniale? 

R. Sbnocafi, che in molti luoghi fono 
rifervati al 'Vefcovo, e puniti con la lcoaiu~ 



a pari; 



e riferva 



cITcndo fuperllizioni mlgiche. 

DI quello geocie fono le bevande amato- 
rie, cosideuedalfineperilqiialefifannt», 
che-idi Ibizaiiela voloatì dell'oggetto a- 

Di queSe TalendoC l' Imptcadar. Valen- 
tiniano terzo di qncdo nome, fu per Ingan- 
no di Maflimonceiloìn Roonnèl CsSipo 
Marzio dagli amld di Elia ib lai pAnvnc- 

D.Ha mal Id^optad» ISi^erSIikA In 
quella vita? . ■ ' 

R. Sl.IIR£Ocho^,pusv«rconfiiI- 
tatoconBeUebnb Iitolod^ AccaRutUl,' 
ricevette dal Profèta Elia la prediiioiie 
delia Tua mone. f. Res.i..IlRiSanleri- 
dottoalle firctte da' Aioi Nemici , ricotle 
ad ima Strega, edilgiornofeguentelìucci- 
fe di fua ntano, emor) impenitente, i. 
Reg.,1». . 

Ricercanilola ContelTadiFiandra dagl' 
Indovini, ed Incantatori, qual fortuna pre- 
parato -iveffe ilFatoi Ferrando filo figli- 
nolo, ebbe quella lifpotìa . Caderà il Re in 
battaglia calpeftato da^li Uomini.da.' Ca- 
valli, enonlarì feppellito: MaFerrando 
fati con grande aHegrczza ricevuto da' Pa- 
rigini ;ondelapaiza,Donna fognava al Fi- 
gliuolo Regni, ecrionfi. En 



, perché Ferrando nella Guerracbc 
moffe contro Filippo Augufto Redi Fran- 
cia fudaquefti vintol'anno con- 
aottopris!one,erinchiuro]iclla Torre del 
Louf re con fomttio contento, e giubilo de" 
PartginI , 

Scrive S. Greg. che una Matrona di To- 
fcana in pena della fua vita licenziofa inva- 
fata da! Demonio , che del continuo la tor- 
mentava, fuda' Parenti, chcptr liberarla 
da' patimenti del corpo nidla penfavana 
agli eremi dell'anima, confinata ad alca- 
Diltmiuaiorik.iquallavendolarommetra 
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nciracqoa, ,n.lopr:iroiio vnrj fimigiuri pei 

u. Vefcr)voJiTo.ii, dal .i.iilu con l.uight 
Ofailoni , eh; petUiicce, fu iMii:rami:ii- 

Sifri.lo PrclediMLfna.raecoiuaun'allrn 
f^itaaqueiloptopofito . UnGi 
iluiuc per Juconeil' amore di unj Fanciulli 
licoilcadunMigopjravcrU in fuo pori 
re, (tivtti iJiio un circolo v'en:rò<:ol Gii 
- -im^^Tneimpoit.ciieinnc 

■erfifj^iafmi'eper 



TOMO SECONDO. 



full 



Stu- 



qi:i:llo dell'amaca Fanciulla. ÀqucHa vida 
il Giovane vintottallaiiii sfrenata pallìone 
ulcldalcircolopefahbraceiaHa, mi a fuo 
gmucoflo.poichida'mal^nl Spiriti ghcc- 
muo e- ibulnta adoumura, lofelicemen- 
tc fDiiò . 

LEZIONE XII. 

Vt Riiatd} rtalT» iUatifi:j.' 
L/ mcaj. cneii aunnrana conica i 



;m(em:l I. r. rie' Mitacoli al c. 6. Leggete 
inchc il 1. 1 . .klla Vita di S.BHnardo alc.S. 
La cu II fi: iTi une adunque , 1' emendaziooe' 
dcila vira fono i primi, e principali timedj 
ia proporli a'Maleilciati . 

}■ La SamaComunione: tnercecli^ non 
vipud ciTer accordo tra la luce , e le leiW' 
bre , né tra Gesù Oido , e Belial . Leg- 
gctcdinuoFola Vita di S, Bernardo ni!, i. 

. Agollino net 1.» i.dc Civit.cj. fcri»c, 
che una Cafainfedata da' maligni Spiriti , 
fu lihctatfl col ccleUrarviG dentro nna 
McìTj . 

Iladionell. i .della Tua Illoria al c. ij. 
Cccvche S. Macario vedendo un» Don- 
aleàciata, conobbe, edille, cbe tal 
, difgrazlaglieraaccadutapcrelier^ attena» 
ta per cinque fetlimanedalla Santa Comu- 

«. Gli eforcifmi della Chicfa, dc'quill 
nUDUèdaGIaarandeeincacia, siperchi» 1". 
cfperitnw l'Jnfei'.iiLi . si ofu lii' iwll.i Chlefà 
VI K un Ordine ipeciaimenrc iniiiiuito da 
Cnflcoaagii Apolloli.come altri vogliono 



nuen'er 



il Dell 



iiuaria l'reludiaie. j, I 
Salvatoct Ci vinta u Qinvn 



IC gli AlBttl 

MI enti HI ma 

■TeU 
Paf- 

esù Grillo , 
r dal Nollra 
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di lai polTania, oltreché A una immagine 
dìGesilCriftocroceliffo, la qualecìcom- 
memora ciò ch'egli pati per noi . 4. Perchè 
linovaal Diavolo ià memoiia dell'ignomi- 
oiathericeveliepcrmezzodclla Croce, e 
Alla poffonii.e virtù di Grido fopra di luL 
- Della eflìcada di quello fegao contro 11 
Demonio,- lìleggooo infiniti «rumpj. Veg-' 

SG SanGiiToftonn ndl'omil.!. iacpìd^d 
ibtf. Lacuniionel 1. \, c.a 7. S-Ciprìano 
nelSerm. APoJbwPjbkìh". LaVItadiS. 
BemardoMi^ . -1 i.^. 



Il GRtfaODdfuo 

S. La divota invocazione dd nome di 
Gesìl, dettaBcam Vergioe, ddl' Angelo 
Callode, c di altri Santi. : ■ - , 

9, L'orazione, e particolarmente quan- 
do velici uii'ij col digiuno. In S- Matteo»' 
17. VeJ(.tL-S.GrcHorionell.j.de'fiiol Dia- 
loghi e; Palladio L ].bift. ed il Padre del 
Riondl.«.oi- 

L E Z 1 O NE XIII. 



S 



La prima cccellenia t la infinita di Dio , 
- 1 cui cotrirpandc illbniiuo onore, e culto 
^Latria proprio fiibmente di Dio< 

L« (ècodda i 1* eccdleaita della Crcjrara 
lai^untAe, flquefta fi fonda nelle virtù, 
cprer(t|atlTei»n^11 dlfUeina, di digni- 
tà, dlgrad», elìnritl. AqneIiaco^i^pon- 
■de^olIequltt, eFoDorctvileintfpDrzicnia- 
to, maggiore, eminOKdeJla Perfonache 
Vlen onorata. 

L> terza i ima eceelleitil di grazia, di 
gloria, cdjdonifbpfanatarali , nella qiiil* 

\ 



lì ccome r Umanità per efTer unita alVcrb» 
Dirino,cla Bea tiffi ma Vergine Maria ptì 
la Tua dignità di Madrcdi Dio, li avvan- 
taggia di gran langa fopra tutti gli Angeli, e 
fo^atutciiSantÌ,cos) ileo a lei alTegnato 
da Teologhìllculiod'lperdulia, cine una 



cui to de' Sa nri, amid , ' a (amigliari di Dio, 
dotati dlgraiia, edIgiMia, e Protettori 
noltri lìngolarinìmi, ms petit infèrìoridi. 
moltonelladigniti, e nel merito alla Bea- 
tillìma Vergine. 
w.r . .. .. -■giiEretIcIconleparoIe 



diCriDoInSan Mat(eoal4. e dicono che 
Dio folo deve clTer adorato: De»™ man» 

monoì (rirpondonol CaUo- 
ailoraiione di Latria, che è 
tulio, chcfolamcnteconvle- 
lonfine in una proIbndilTimi 



Coii l'acci 



i volon- 



U i'o tiene VOI provarmi qneiia uoirniia 
conefi^nipjcaviiti dilla Sacra Scrittura f 

Ri Si. I! Patriarca GiacobfaencllaGe- 
nefi a'4S, bcnedicehdol Tuoi figliuoli, invi)- 
ti li lini Angelo Cuftode : Asgetm gui traii 
iht dtcunàii Mtfir iimdieat gaitii ifiii 1 {*• 
iavtetmtfuptrtti iinmiiinlv'tt'nmiKa qai- 
gm VjirUmmtUumÀlirabin, is<Ifiur.-E 
iKlI'Efodoa']!. Tdoiépc^ll SìEiiorea 
voler pirnlonare al Popolo in riguai^do-ddU 

ErnmefTafattaad Abramo,iraac,e Glacoli- 
'RtitrdtTt Ah'tòtm, IflM, If 'fra.-t 
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TOMO SECONDO. 



{trvoriini tsarani , auihis tunjìi ptt ttmtiip- 
fum, dUtai: Mullip!icabéftmfivtJlrU">b>c. 
fiicfandiCodaDCD-, Phcacuiefi Pam/»ww 



SbIdio I II. jiel U ì- de'Regi al cap. i nel 
i.dePaialIp-ctJDlDanieleal j.cdinnioJtl 
«Itri Ipoghi . 

L' ApolblO' iapcndo avvlchuili 1' tra 
Alia Ha morte, pramette ricordarli di edì 
in Cielo . Nel libro di Tobia a'i i. l'Ange- 
lo dice: Quando Cu pi^avicon lagrime, e 
fcpcilivii morii.ìoprcrcncai la tua oiaiione 
ai Sienore:^n.Wo omini rBm/oi-r,;mj,iy.f. 
Similmente in Zaccaria al i. un Angelo 
presa li Signore per ii popolo d' Ifraelc ■ 

D. Replicano sii Eretici, ciie i Sanli 
riilli fanno dei fatti iiollri, e però in vano 
s'iii/nrano danni. 

R. Rirpon,icS.Toir.mnfi, che! S.-inti 



(enolìre 



ani fati 



nodo foprai 



per I 



peli; fiali perii comi- fi vocìi 
felicilUmo (lato ile' Beati è molto conve- 
niente il conofcere, ed aver notizia delle dr- 
fnanile , che prr ineizo loro noi porgiamo a 
Dio, né fi i! ragione di negare a Santi quel- 
la prerogativa in Cielo, di cui vivendo fu- 
rono in quello Mondo^norati da Dio ■ 

D. Avete viri efempj della Scrittura , 
per provarmi qucfla vtrità ? 

R. Sl.Nellibrofecondodè'MaccaLeiar 
r. 1 (. fi !egse,chcil Profeta Geremia molto 
jiran itmpo avanti non folamentc porfc 
ealdidìme preghiere al Signore per il Popo- 
fod'ltraeie, ma ancora dìede a Giuda una 
l'padapetahbattcrelnemici- Scil Prolcta 
non fapeva i bifognidel Popolo, nt il gior- 
no del conflitto . aqual fine procacciò fi- 
lliimcniodeili futura vittoria? 

Elifeo conobbe il peccato di Gicii fuo 
Servoahfente. 4. Reg. j.S.Pietroconobbe 

frode di Anania, ediSaflira .Afl. i-San 
Benedetto fveld la lìiiitone di Totila, e 
rnoltialrri futuri avvenimenti regi (Irati da 
SjnGregorionel l.x. deTuoi Dialoghi al 
c. ij. it-eij. 

In S.Luea a'i j.Icfi^amo, che gtl Angeli 
ìb Gdo &[uio fEltiper lai conTcrGone di 



un Peccatore. AdunquegllAngelI hanno 
notizIadelIollattide'Feccaiorì, edcllalo- 
ro converfione. 

Enel nriedefimoEvangeliflaa'iJ. Ai«- 
mo dcfcrive lodato dell' EptilonB,-I«VÌt* 
deliziofamcnatadaqucglinel Mondo ,ele 
mifetiedi l^ian>: Fi/i rKwJartqkiame- 
pi^i hoa ia vita tua 6* LaTjtrui fimilittr 
iruln. L'Eptilotie altresì Inmezzo a' tor- 
menti pregava per i faoi cinque fratelli che 
aveva lafciati al Mondo. 

Finalmente 1« Cbidà nella Frefàilonc 
di Papa Gelafio nomimeli Apoftóli Vica- 
r j, e Pallori depntatiagoTelBar k Gitala 
di Gcìù Crillo:Orcomepotrel>tKinagavtr- 
narla, ereggerla, fe non ne avelTero la dt>- 

D. Replicanogli Eretici, che Gesù Cri- 
{Inèe^liibloMediatoie, per meizodicui 
abbiamo racccIToal Padre. 
R. Gesù Crillocome Dio, ed Uomo 



Piled 



.cipalc, 



,epri- 



Egli folo pre;;i 
f„o Padre per noi, e ci ottiene la grazia in 
Viti il di-Tunimcriif. Vedete S.Agoli.nel l.g_ 
dcCiv.c. ij.esl'Intetpteii foprail i.c.del- 
la prima Epiliola Jdl'Apofloioa Timoteo. 

SecondariamenteGtsilCrifto vero Dio, 
e vero Uomo , é Mediatore di redeniione, 
petchc nell'umanità da lui affunta efcrcitò 
leopfre della mediazione , e redenzione, ed 
in quello fenfo pntla S. Paolo, quando dice ; 
Unui nadiniorììti , /^b'tiainvm bonn Cbri- 
Jìui Jefui i.Tim. 1. 1 Santi fono Mediatori 
meno principali, mediati, e fecondar], come 
parla S.OrlIlo nel I, t i.Thef ci o.OnJe ef- 
fi pteBnnopernoi,non in virtù demeriti lo- 
ro propri, che per fe fleffi fieno grati a"* 
e polTano di ragione ottenere da D. 
che dimandano a favor nollro , ma pn 
per mezzo, ed in virtù de' meriti di Gesù- 
Crilio, ecosìpolfonodiifi Mezzani, 0 Me- 
diatoti in qnel fenlb che tale può ditfi chi iì 
interpone tra due litiganti. Coi i Mosé chia- 
raafi Mezumo , o Mediatore fra Dio, ed il 
Popolo Eletto nel Oevc.alc.4-e i-nell'Ep. 
a'Gal-*! j> Edio quello renfbaccoofentoDO 
1 Santi Padrft chel SandlìdiiainìiioMe- 
diaiorlJlMaiiniiawlitonMd Greg-NlC- 
ren-S-Giròlanx> In c.i.Malacb.S-Glo: Gri- 
fon-nelI'om!.6.de'Sacerd.S.Qtll1o nel l.i i - 
de'Ti^-cio.Greg. nelLi-Ep-H-"'"'l- 
Ó.Par- . 



PARTE TERZA. 



D- Panili però, chcquellailottrinaiid- 
■lainvocalione Jc" Santi come Mediatoti , 
aiminuilca edofciin t:i gloria Ji Gl-sù Cri- 
■flo Mediatori; principale . 

R. Niente .neiio . i Sanii, quando an- 
cor fono vi n-nii in quello Mondo , con effcr 
invocati , e coli' intercedere pcrnoi notidi- 
tninuircnno U gloria Ji Crilto Mediatore , 
qualpcricolo vi fari, che la diiniauifcano 
intercedendo per noi qiiandogià fono Bea- 
ti , e Cittadini dei Cielo.^ 

Secondariamente , qucifa Dottrina ri- 
donda agra iid'onore.e gloria del nofiro Sal- 
vatore, e Mediaiore. che dà la grazia,!' effi- 
cacia, ed il merito alle preghiere, ed alle in- 
toxrtltioni de' Santi , affi nciic pollino elTc- 
re riconciliatori tra Dio, e gli Uomini per 
mezzo della yiitA di'ci lóto comu nica-Ccr- 
tanwntel'ecoellenia ,edlJ parere della pri- 
ma culone noti miòmegUomanifedarli , 
che dalla riitù che Inflnllce nelle cagioni 
fecondea Id fubonlltute. E tuiglì non ne- 

fhlamo , ami alTen&ianio, che mtio ciò che 
Sancinimo,1mpetiano,Gain virtù, epcr 
i ineriti di Gesù Grillo Mediatole, c Re- 
dentore: Tantoché legrazie,che dall' Eter- 
no Padre H concedono al genere umano per 
Jc ititerceflioni de' Santi, tutteavvcngono 
ingrazia, e per I meriti del fuo Divino Fi- 
gliuolo', il che vienaccennato aflai chiara- 
mente dalla Chìefa col modo folitodicon- 
chitidctele fuc orazioni, dicendo: Vcrilt-. 
MÌ«ummjtTUm]ifumCh<--fiu.«is.i: 

D. BenilTimo. Nondimeno pare che ^ 
Invocai Santi, non abbia quel buon con- 
cetto che dovrebbe avere della bontà di 
CriOo , anzi diffida , evadila nella fede 
verfo il filo princìpal MediatiH^ c Salva- 
toreCesù Grido. 

R> Né meno quello puodirG: Altrimen- 
ti come po te va I ApoHolo e fahar,e celebra r 
tanto la fede mollrata da Filemone verfo 
Gesù Criflo, e verfo i Santi ? l' Ifleffa Fede 
checi obbliga a credere in Gesù Grido, cioè 
eh" egli fia il Mcflia , e Sai valore del Mon- 
do, ed il Capo della Cbiefadi Dio, la mciJe- 
ijma ci obbliga a credere ne 'fiioi Santi: cioè 
che fieno veramente Amid e famigliari ca- 
riflimi di Dio , e veri membri della fua 
Chiera; e l'amare i Santi, che fono la Chie- 
iàdlDio,élo Hello. iheamatGeiù Criflo 
cfaenedìlCapo: epercid chi(>non,edin- . 
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Crino, ntalliIuaFed; 
ii fa a'Santi ridonda in onore, e gloria di 
Gesù Criflo: Quindi leggiamo neil' EfoJo 
al 1 che i Fialiuoli d' Iliaele : CriJidirum 
Vvmm, i^hUjJiftrvsih,. Sopra il qual 
palio difcorrendo San Girolamo , dice : 
Non i^ufjió ua privilegi più principale di 
Mari, eh! degli tìsri Santi , chi ehisumt 
cede ir, D/o , n^n paflà ricevere U ffd, h 
ijira manitrs che al credere ne' fusi Santi: 
:bì ncn'i ptrfeitt quìiramsre , eper- 



D- Avete voiun efempio apropofito, 
per provarmi quella Dottrina f ; 

R. BcililTirao ércfcmpiodei CeotUCic» \ 
ne, che con quella gran fede che area , 
per la quale meritò un Elogio paqlcolai^ 
da Gesù CriHo , contuttociò per odenere b 
fanità alfuo Servo, adoprd per mezzani 
colSalvatore i più vecchitra' Giudei. 

D. Ma non d fuperSuo il pattociolo de' 
Santi, mentre Iddio si , ctatiio volencie- 
riafcolta le noUte pregmere f 

R. Rifponde, e viionvinccracilmeate 
S. Agofliiiodicendo: Che loalre csfe Iddìi 
nsnle vus! concedere , Ce nia olle premuri 
de-SamiintercelfsrL 

D. Potrellc voi provarmi quella verità 

Le1>w:eh S,5ct^ Gc:it(I :ì1 c.-cCl; il 



edajili Amicidi Giobbe, volle per quello 
clfer pregatoda Abramo, cper quciti Ja 
Giobbe . 

D. Qiicfla Dottrina del culto , e della 
invocazione de' Santi , fu ella infcgnaca 
dagllantkhi Padri, cDociori della Chie< 
fa? 

R. SI, edinmoItiluogbi.Le^tcSiti 
Glrolanto contro Vigilmzio, il Damalce- 
nontll.^.deFideOribad.e. t. Eufebio nel 
lib. i-dcprtep.B-vung.cj. AianaConcI Ser- 
mone ■/f-Jflniwt. Cosi palla con la Beata 
Vergine : ?adr„«„ , Sigr.sra, K ,pa., «.fir^ e 
Msdrtdilìieimercedipìrm,. Parole fi mfli 
lilesEOno nel Sermone rff Beipar^ fatto da 
S.£Trem.S.BalÌlro Dell'òt^zionc dc'^o. 
MaaiiliiceiCbipatifee^iialeieiniinfiia ri- 
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bma^lm. fuidacilics. S.GmiCuLo' (imo 
neirOmil-66 al Popolo Antiocheno, coul- 
der» come un gran PerfoiiapEio iciliio di 
porpora. Ita limite, c aimciioai K-puicro di 
un Pefciiort- , fijpplicaniloloa «aler intcì- 
adcre por lui pretib Dio . S. Gregorio Nif- 
feno ncir Oraiione di S- Teodoro , così 
parla col Sansa Imirccili ipn^i ■.icrUps- 
trittpreffeìletmiiii Rì, SigniiT, cfn-iìiic'i 
infiariu/Kiiiiletrtdi' Mjr'i^'i , J'i.'- 
Ir» , t P«/e , ee. 

Del gran Tcodofio rifcrirce Riilfino, rfc 

ìu^ii d'ornimi , j! p^p^:t rf#,;s J, ,JI^ 
t 'n «vtmi i StpolcTÌ dtgli ApijhH , f di' Ma/- 
tiri , cbiediido cmiran f ducili eiain d.t Dm 
ftr mizzc dtir imirccffnae de' Sani. Vede- 
teS. Aeoftiao1wltra11.l4.in Jo; iieirer.17. 
de rerb. Apoflol-nel I.A curtpn mtnuis 
■cif.^. Vittore Uticenrenel L j.de peifec- 
Vvand, S.Leone nel lèrni.j.dc Epìphanìa ■ 
S. Gregorio, e S. Bernardo , coni quali i' 



K. Non 1 



leChicfcn 



■+St TOMO SECONDO 

libirA nda m I S C I 
neirOraiione di S.Cipriano i->l^irti:^- 
dice invocandolo: Rip:i..-:l-i prsfi: 



igiiifciic efei<e In onore, e 
me Jt'Sjnti, le Cappelle , 
= !] Orjiori. i Pellestiiiaggi , i Voti , le 
IninAsgiiii . fé non che iSaDCl hanno un 
!:r:;iicrcdicoprcltbDiopi.-t oileneiaa'Ioro 
Divoti molte, efcgnaiatiflimcgralic, co- 
me in fatti le ottengono ? 

D- Volentieri Mentirei due e&mpj ila 10I 
l' nnoitcL eulto,cddla venerazione de' San- 
ti, l'altrodelie grazie ortenute da quei che 

R. Benché (limi fovetchio l'a^iiingere 

noiilafcierò di raccontarvi duL-dempj ctS 
fantio niitabilmente a quello pi upolìio ■ £0 

In quella fierifljma peftilenia che fu per 
irpopolare intieramente la Città di Roma 
a' tempi di Papa Ag none , che celebrò il 
fcAo Concilio unlverl'.ile in Cofianiinopo- 
li, vldcridaraoliiun Angelo, che con uno 
rpledo da Cacciatore io mano caminando 
pérladiì eli canto vtioiaillAblutori, o 
caduti fotto la s^na di Dio, ofng^dpar 
la paura, che l'erba era oefciuta in gran 
«opia nelle Ilrade, quanti colpi dava alla 
porta di cialcbednr.a Cafa , altrettante 



Vi. Coti 
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PARTE 

R. Con qaefti s'accrefMloia la gloria 

D. Queichc fparlano diedi, non fono 
alle volte pafiigaiida Dio? 

R, Si.Taii.o avvenne ad un cmo Do- 
nato di nazione Affiicano , e Prete Jel- 
laChier* di Milano , chedclracndo in 
MI con vico all' onore di Sant' Ambiogio , 
£■ percoifo Iminediatamente da Dio di 
noneRpentinB. 

Envinella Provìncia di Ma fla un Sol- 
dato I il quale per r odio che por la va a San 
FnmccKO, nonGrairnvanuidi oscurare 
iracolidcl 
cheveni- 

ccfparlava de'fuoiFrati Un giorro 

rircaULindofi più del roHio nella foa pelTi- 
ma confueiUtlinc , aggiunfcaUc Tue mali- 
ene parole quella dctcilaliile bedemnila : 
PofTa io oggi morir di coltello, Tecollul^ 
Santo. NondifTcfl Iddio il condegno gaflì- 
eo, perchdlo Itedb giorno avendo l'empio 
Beflimmiarore oltraggia tounfuoNipote, 



D. Ino 



e Rcliqi 



e Tuole laChiefa 



le Chìefe, gli Al - 



4- Necelebra le felle, e narra al Popo- 
lala vita, ed iniracoli. 

Procura d' Imitarli oell'elèrcizio del- 
le fante viftA . 

CONTROVERSIA 

Villa iimtcnhBc Je' Saniì. 

D. U Icefcan, feiialecitol' invocarci 
1^ SanlicheregnanoinCielOjCan 
«Beffi, ofimiii termini: J«flfl «eri» oro 
pr» atbis . J^nSf Ttir* tra ftt Mtiii . Orn- 
ati Sinai httreiiitt pn *tbU ; cloj dire : 
Santa Maria pregate per noi, S-Pietrocc. 

R. 1 Cattolici raffennano per molte ra- 
lAtmi , ' e primlerainentc pcrcbe i Santi 
Padrìce uccellerò l'efemplo. 



T E & 7. A. 4J9 

1. perdili! li confuetudine d'invocarci 
Santi avuta dagli Apolloli lì t fempie 
manLenuia nella Chiela. 

Perché i Santi con frequenti ntìraooll 
hanno dimonratoche odono le invocallO' 
nide'Viventi, echepolTono, ovogliono 
ajucaril. Leggali Teodoretionel lib. j.cj, 
enei lib.S. ad Graicos . S. Agoftinoncl lib. 
ii.deQvit.edin aliriluQgbl. S. Grego- 
rio nel lib. j.de'fuoiDiati^h. c. >i.S. Gre- 
gario Turonenfenel libro de gloria Marre- 
rum , e molti altri Iliorld di qualfivogfia 

4- Quella pia ufanu de' Cattolici £ ap- 
provata Lbll'autorità del fecondo Concilio 
Niceno, del Gangrenfealc.io.edelTri- 
dcnt. alla felT,! [.Finalmente fecon l'efem- 
plo Jdl'Apoilolo lì prova, che i Santi an- 
cotviveniiinquL'flo Mondo polTono elTcr 
lecita, ed Qtìl mente invocati da noi, qual 
ragione vi i- di non'invocarli oracbe vivo- 
no trionfanti in Cield/ 

GII Eretici , che fecondo il loro coftame 
(iburlanodeltcanticbclradÌiiOQl,dcll'aaa' 
nime confenro della ChlcTa, e degli atti 
della ^ictà, edl Religione, iannoiiulnial- 

i.L'invocaziciiie de'SanrI(dÌcono effi} ^' 
pu.-\iia al primo Precetto del Dcoltno , do- 
t'efiilice: AimrsiUSiga^U4i*tn,*it: 

a. NonviéaliroMeJittaKHBDio, e 
gli UominicheGeiù CrUlo, 

L'invoearciSanlidmiracilla'renel- 

Fede, e non avere Udovutocoocettodi 

io, cdl GeiùCrlDo. 

4. L'itivocaalooede'Santi^contTaDl, 
riiptrfltii, ed inefficace, perché eflì nulla 
fapendode' fatti noAri, nonpolTono efau- 
dirci. 

Tutti qtieitiargomenti nulla provano. I 
^ primi facilmente fi convincono con la 
quarta ragione da noi ad<<otiadifiipra atà- 
Ollro. Impcrocchérel'ApoIioIocon 
■are i Santi niKOr viwnri , come li ve- 
lanti luoahl notati ndia marsine , non 
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^6o TOMO 

ì Sanii gii I>e«tl ìo Gelo? peroKhi! fé quella 
conffgucnzi^bDona: Iddio folo vuol elTcc 
niinrato. c feirìto, dunque Don fono da 
arfii Santi del Cielo; perqualragio- 



dioforo vuol elTere adorato 
fono da invocarli i Santi ancor viventi, e 
militanii in Terra? Poiché la parola ( So- 
lo I nnamlavoiditc ; Iiiilin folo vuol clfcr 
aHorato.(tcl pati cfclnde i Santi della Terra, 
come i Santi del Ciclo . Dipiil Te vateque- 
(la conffgncnza : Cesi Ctifio folo è Me- 
diatore .diiniiin.- i Cartolici indarno invoca- 
no i S^iiui dd Cidoilimirmentt-rari bnona, 
e valevole qLefla;Ge.ù Criflo.; il fóIoMe- 
diatote ; dunque maleopcid San Paolo rac- 
comacdandou a* Santi viventi in Terra , E 
finalmente fc buona i la confègiienia di 
quefi» plopofitìone - ICattalici invocJiio 
i Santi delCielo^imqaedilRdsnaad la bon- 
tàdìDIOjCile'nwritidiGesù CriDo.f^mil- 
meace fàri Imani la conlèguenzadjquell' 
aim: Sin Paolo iovoat i SaniUncoivi- 
TCnti in Tena , tbnqnc diffida della miferi- 
<ordiadl Dìo, ede' meriti di GesùCrino 
Mediatore ■ Ma. l'infaflillenza dj qncfit 
obbiezioni lì j glii provata plùcheabba- 
flanza Bella Leiione precedente . 

AlIaqnanaobbTedone & banche rìfpo- 
floneltaLesIoncpmedente, dove abbia 
mo inlegoato in qnal manierar Santi cono 
Teano ciS che G fa da noi in Terra , Rinram 
folamentc qui Ja conlidetarfi quantoRoffa 
'jeFropofi- 



S £ C 0 K D O. 

idei Cielo, dove la Carici é iKlIa fuai 
maggior rorza-Queni argomenti perd tan- 
to vagiionocomèTedicefie: I priRionierl, 
che fono nel fondo delia Torri; ili Lmiiira, 
aoo fanno ciòcheaccadc in quelta Cina , 
idonqtie né anche iGtaiRlidi quella Cor- 
te. Sicch^queftiluogfìiiIdlaScritiuranoii 
Tanno a piopofito per la invocazione de' 
Santi, come pure vorrebbono gli Eretici- 
" ■ ' " S.Ago- 



Giobhes 
farann 
Gallict 



. L'Uor 



lort faprà , fe i fuoi lìgliuoli 
oiBnobilr. EconFEcde- 
tifannodii 



iAcoTave 



rflf- 



cnn Ifaia: Abramonulla feppei 
raele ci ha ignorato . fhow msriuui ,fve »«- 

V/.. Job. M-r™»<« /rÌB«Jè m.r,W, 
mtrtUfcijtnihil nnerUBi amplmi . Eccl.j, 
AlìrshìinntferBit nes, Ifrail igaotirva nai . 
Ifa. e 3-Que11eallcgai!ònÌ nulla conchiudo- 

Jtnimèdt'SMi'i radrifequefiraie allorne: 
Limbo, n;,i éc Santi trionfanti nel Gelo, i 
quali conoffnno le noSre preghiere; per la 
ilviJazionc die ni' h;innOfla Dio- 
socoiiiinioje peifeito diCaritii 



, il quale nel libro 
. difcorrendo fopta il paltò fop-acitac<» 
1, provachei Santi non conoTconoIe 
eofenollre ; perchi! S. Asotliuopa'ta Ivi dL 
ciò che i Santi ponno conofceie in Cielo di' 
pendentemente dilli lato natura , conlìde- 
rata nel fuo mero efferc naturale, laqDat' 
in'eaiione del Santo fi fco^e manifefta- 
mcnLe dalle prove, che ne adduce tra' Te- 
^wniicapiituidl quel libro- Onde Cai vino 
ingenua mente convella , non poterti da ^tie- 
ne paroled'Ifakadedurpraora venioafltt- 
bile contro l' invocaiJoite de' Satui 



LEZIONE XIV. ' 
Ville Rtli^uit ie'tati. 



R. NòiMaèunattodipietiCriftiani, 
odi Rclr:;i0.ie. 

IJ. £■ cai] amico i' ufo di venerare le Sa-, 
creReli'Kiif^ 

R Aniidullimo-II ^raii Capitano.c Pro- 
feta Moié, qumdo cavò il Popolo d" Ifraele- 
dall'Egi tto.ttafpCH'ti'y anche le olfadi Giu- 
lèppe^l'ccondo l'ordine dato da quel Patriar- 
ca moribSdoa'fiioi lìgliudl. £ .1 j.tjiJf.iO. 

Il Ré Jolìa avendo dilVutto tur ti gl'Idoli 
adorati da'fooiAnleceffori , ticcifuiprofa- 
ni Sacerdoti, e gli Aralpici , ed Indovini , e 
rpiantaio con zelo impareggiabile ogni ve- 
lilo in d'Idolatria nelluo Regno, btucian do 
IcòlTade'moniropragliAltaii dedicaciallc 
falfe Deità : lardòiniatioil fepokrodidue 
Profeti di Dio.venuii l'uno dalla Giudea , e 
l' altro dalla Città di Samaria . ai- 
Vedcteciò che delle Reliquie di S.Gio- 
vanni fcrivcilBaronio nd romoi-airanno 
del Signore {«i.edclle Reliquìedi S. Pao- 
lo tom. Cali' anno, jt 



PARTE TERZA. 
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IntroJncen^off dall' ImpfradoreArcadio 
le ftcre Reliquie del Profcia Samuele in 
Codantinopoii , viconcorfe sì gran moli !- 
tudinp di Popolo, come lè avelTe doiuto 
enirarvl il medefimo Profera vivente . Si- 
geberto nella fu I Cronica all'anno ^06. 

Cofiantina Magno erelTe nella medefi- 
ma Città un rontuoflllìmo Tempio, in cui 
con grandìlTìma folcnniii ripofe le farre 
Reliquie de'Santi Andrea , Luca , e Timo- 
teo. S.Girol. centra Vigilar». 

In qual maniera poi l' Imperador GiuHi- 
niano, riponendole inuraCalTa d'arijen- 
co, le rollncaffe vicino al maBgior Altare 
della ropradciiaChida, H ieggepreffo il 
Surio al r. j, nel pioino 1 S. Ollobre. ■ 

Impeiador Leone comajidi che la 
Croce, clcl.-!creRellqiiieDonmafCrl|W- 
nerrL:in ne' luagi piofiai , . ma rokmcnte 
nelle Chiell- ron gran div<H(ione .,ec(Ucon-. 
fcuriide Vurcovl, coBw.fi TMedalfegufii-' 
te Decreto. Dfccmimui ^ te giiifgium in 
jEdii publicai , vililiabcupseuli uplufia- 



c. & Reliquiis SanUot. & 

AU'.eTempTadl quelli erandilTimi Perfo- 
naggl iion ti vei^gDÒ il poteiuiflìmo, e 

JJoriolìlTimo Monarca delle Spagne, e dell' 
ndlc Filippo Secondodiportarcon le pio- 
prie fpille , econ gran glnbilo , e (rionfb le 
venerabili Reliquie di Sant'Eugenio, quan- 
do d.illaFiancia furono trasferite a Tole- 
do, Ac\ elle vien loJjtofìngoIaimcnte dal 
Baionio nelle Tue anno;aiioni a! Martiro- 
\opo al giorno ij. di Novcmlire. 

13. Quii ragione vi 1! di tener in venera- 
zione le Ceneri, e Jc Reliquie de'Satiti, 
elIenJo co-anioviti, e fprciievoli in ap- 

R Peichd fono reliquie, cpartidiPer- 
/ono degne di gran vcneraaione pi:rla loro 
fantiti , air acquiflo di cui effe cooperato, 
no, oltreché Iddio in ogni tempo fi J com- 
piaciuto di operar frequenti miracoli per 
mcizodi effe, come Iregiamo nelle iiloric . 
. D. Quaì furono i Santi , ebe fi fegna- 
.ìaioDp per 1> ftim , e divozione farci- 



lolare che ebbero alle facre Reliquie? 

R. L'Autoredeila Vita dj San Bernardo 
racconta, che quello Sjnto accolfe con di- 
vozione, e pictìmaravjglioraalcunc Re- 
liquie di San Giuda ApoDolo mandategli 
da Gcrufalemme, e quando fu moribon- 
do comandò , che fopra il fuo petto folle- 
rò polle, efepoltelècoperaverle in com- 
pagni» nel giorno delta comune rifurrc- 



della Co[npagi\ia t 
conto leReliqnie, e le Immaginide' San- 
ti, facendoleornarequantopiùmagniiica- 
roente poteva, elTendorolitodidirc, che 



1 argeiii 



_ impiegati, chequandoferviva- 
no al cultodiDio e dc'Aioi Sani. Sepoi 
gli occoireva di toccai qualche fauta Reli- 
quia, porompevaperaUesiezzain quelle 
parole: levijalitto. i (icripuniUfcinitci 
da Dh in quifia valli di hirimt per nsfin 
(Ciftlaiiine : li vi [alalo, « fptraitiLa dilU 
néra JifBtt . Verrà virri qutl gitrat , « 
Centri, in etti vejìiiedi bHhzz.a ttderttt t 
iiernalLee eP i'-imèi^JInpii tumimCtitl 
Snlt, ed il vùfroTraHtTifplenderMiiufapra 
ilFirmaitunuL.^.Tjil.C'it.il.IJ-iS' il. 

L'Ifioiia tlipartila l.i i.c- j. c Niccfcro 
nel I. 4. c. j. narrano , che I Imperatore 
Teodofio era di votìUitno delle Reliquie de 
Santi, e perciò veRiralì «Ile WceiI'tms 
velie vecchia, « lancerà lafciaca dauaVer 
fcovo diEbron gii motio in opinione d] ■ 
fantiti, credenla di ritrame qualche gra- 
zia particolare dal concsitodi quella rette 
in riguardo illa fantiti del Defonto. 

diligenia.e g^ofia la''ton'ìci di^SJ'Tolo^pti- 
mo Eremita fatta di fiiglie di palma, fct- 
vendolènc ne' foli gioroi JiPafqua, e di 
Pentecolle, comeili ornamento folenne. 
Diquella Reliquia, « fpoglii di quel San- 
tilTimo Vecxhio finllTc eoa KueriOinio ut- 
fettoSandroIàmo: <A[ieriytieuii^mbae 

''^'V Dm "'*""""' """""" ™ — 

^Mm Return etrpuram cumpxtii faii . . 

S. Ambrogio (lima più j chlodi.con 1 qua- 
iifu cioccfilto S. Agricola, che non un gran- 
.dlflìnio teforo d'oio^ d'ai^tp. £>. A fyìrg. 
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TOMO secondo: 



D-Ha ma! Iddio ravoTito amgrtiie par- 
' ticoJari 1 Divoti delle S»ere Reliquie? 

R. Sl.ImperaixhépcinicuodielTc ven- 
gonocaccUcii maligni Spirici. IlMeufra- 
fle nella Vita de' Santi Ciro, e Giovanni 
a' ]i. Gennaio, Vedete il Baionio nelle lue 
Annot. al MartiroloE. Rom.a'ai. di Gen- 
naio, dove palla Me RelIqulediS. Babl- 
laVefcovodiAniiochia. 

Gli Enereumeni fono liberati ■ Sani" 
Agoft. nel 1. II. de Civit.eap.J. pattando 
deìlu Reliquie ite'Santi Getvaflo, ePio- 
taiio. 

1 Ciechi ricuperano la vi (la. Paolino nel- 
la Vita di S.Ambtosio , verfo il fine. Il Ba- 
ronlo nel t.J. Tannò del Signore 400. Beda 
nel 1. 1. detrmoria d'Inghilterra e- 1 i, 
IMntl la paioU. ITBaronlonel t-ii. 
. raniu>delS!gnoreioJ4- 

GÌ' Impotenti TaTo ddic membra. II Ba- 
fonto nei medelìnff Totno all' Anno del 
Stenore ioti. 

Xe Malattie, -le peSlkozc, If inltzlo- 
tii dell' uiacell&ao «Uaprelènia delle Sa- 
de Reliquie pollate Iti [moellìone . S.Gre- 
gorio TnroncD. nel ltlt> dt Qtiria CtiifcS- 

I Morti vergano illbTciml. l.f.Reg. 
v-il-S. Agoftinpnél l.is.de^Tltcap S. 
dove parla delle Reirqnledi S.Stefkno Pro- 



Eliif.i!iKii,osl'liiCL-[uli,ri Ercvbno Ro- 
mano ndla k-ila .li S.Agata a' y. Fcbbraìo- 
Lihi-rano da'Naufiasj . SGrcKorio Tu- 
TAninfe nel 1. Topracltato c. S Il Barom'o 
. . __„. . j.rc, !>.Vcdc.c 



D- Se rami benefici I 
»Otl delle Sacre Rfiiqui 
ne , che eoa gran fentin 



incede Dio i-Di- 
, egli ^ ben rasi o- 
Emo di pietà ricnc 



tori della Cbicfa . Gtiù Crìfi, clU rffl(s,d!<c 
ilDamafceno, IcRiliquii dt'Sai^ii, fmii 
p/ainri , ebrjiemrifcMeicne^j. Ptr mera 
a qv.cfitjìnKmiitinfiigii'Bcan»), ricopt- 
ranir la filuieiriitfermi, Uv^tiCurbì, Sì 
oundanQ i I.iib'tii , fi vinctiu le KKteiiixi , 
e II molinmiie . Cufe dunque mit Jebbtnt li- 
Hirfi il miernkne quelle Tempi dell* 
Spitiit Sanie, chi da lui brinai da effer r/ft- 
rciwe nllaihrii , e dalle quali fi d-m-ant t 
Bopoprò lami benifiq '-4- de fide Orih.e.^. 

D- Quei che fpreiiano, a irattanocon 
poco riipetid le Sacre Reliquie , non fono 
alle voke flati puniti da Dio ? 

R. Si. Narra San Gregorio Magno , 
che un Longobardo Eretiio a vendo tio*a- 
to una di qiielle Chiaviche tabbricate d'oc- 
dine de' Sommi Pontefici , per mettervi 
dentro qualchepoco di limatura della Ca- 
tena di S. Pietrp, chiama van li perciò Chla- 
tì di S. Pietro, DOnnelècedaprlncipioal- 
cDn conto, fenoncheaccortoG cheera d* 
oro la follevò pur da terra, cavi il coltel- 
lo per farla in pezzi con pcnficrodi appro- 
Ettarfcne. Ma nello ftelToterapo permifc 
Iddiopcrfuoginfloghidicio, che cniralo- 

Sli il Demonio sdoflo , fi ferilTe da si mede- 
monella gola , e cadctTe morto in un Tubi- 
lo. Sopravenne d<^ il fatto AntarioRé 
de' Longobardi accompagnato da molta 
gente, c faputoilcafocntrarono in tanto 
rpavento, che nefTuno voleva arrifchiarli 
di aliarqueilaChiavedairiiolo. Fu chia- 



al t.».neirAnnodeISigt 
:S. Agoll. neir Ep. 117. S. Ambrogio 
Ep.I j-cnelSérm.pi. 

Libi'ranodatDtclimall. IIBaronio nel 
Martiri! iu 410 a'g. di Maggio, parlando di'l- 
U iranslazionedelIe Rc^nie diS- Andrea 
Apoliolo.cdi quelle di S.Nlecold'Vercoi'o 



Uomt 
fabbnc 



bia col rt 
alle m 



ario fati 
andò am 



npote 



ri cai 



da Dio { ce 
S.Hubnii. 

3I10 pili fcvcro Su il calligo dato 
l'medefimi Eretici per aver getia- 
..j1 fuoco le OITa di San Martino nel~ 
UOitX diTouH, pache mandando lorQ 



J 



p A A r e; r-£ fi z a 



ftpnhfinJt'de'Cattolkl, fiironomlfm- 
DMiiK, lenia falvarTcae [Nir uno ^ ngl^tt 
•paiI. VcdetellBuonÌDrapn) HMarri- 
Wlosto l'i M«no,dave parla ddl'ef^- 
dloFnnocfè diftniiro delle mordie la eo^ 
fligo d'aver proEuwto le Rdiqniè di San 
NarciAb. . 

D- Hanno forfedarenerfìrolameiiie in 
wnio^dl Rdiqaie \t Offa, o i Cprpi de' 

R. Nonfolaniniteqneni, ma noi ono- 
riamo ancora lecofèefterne, che loro ap- 
partengono per l'ufo, o per effeienaMiftrq. 
memi della loro ranilti. TaUlbno le *eAi, 
icapepli, labarba, 1 difcit e& ' 

D^Jfia Olii Iddio apprarato quello «n 

R. Si.GesùOrnorirandl'EmorToilTa, 
che gli avM toccato Torlo della vcile . 
Matth.s- Lnc.J. Gl'Infermi , egl'lnvafaii 
dal Demonio,- Tettavano Kberi toccando 1 
fiidjrj, DalcrecoTedtS.paolo. Lcageteil 
Breviario Romano nelle Lezioni della fella 
iliS.PieTOlnVtaralaal i.diAgoflo, 

D- HamaìIddionelToonoratQ leRell' 
<!iiie de'San-lctìnirpeclaleonore? ' 

R- Sì, IddiomedefimopcrmeMo desìi 
Anseli repelli i Corpi di Mosé, e diSanra 
CaierlnaV— ■ ■ ■ ■ 



IO, dlL-I 



del Profeta E'lìrfi!''DAfe d^En ti^.fe'^ì 
corpodiunProfetanccifo, edirusnltem- 
^ ha operatomoltiedlntW miracoli per 
metio delle fieliqNie de" Santi come de* 
ftoi tempi afferma S.AEo!linone1 l.ii.de 
Civit. Del c. 8. nel l.ai.cant.FaQfl.cii 
nellEp. 1 j j. 1 f.nrtleConféa'.alcj, S.Bi- 
filiofopra il Salmo (t5.S.GiroUiilocontra 
Vigiia.i7.ioiIlDamar.neI1.4.aenaeci«. 
e noi di 'bpraabbianwelpofloncll^pfeftn.- 

D- Non avrefieToi qualche tellimonian- 
la infiline di qualche Santo intorno alla ve- 
nerazione dovuta alle Sacre Reliquie,' 

R. Eccola, le Ktn utili Cirnt del Ma'- 
tiri It ciiiiiricìrictvmepfrilnemi liìCrrJh: 
mnn'h mthurit di chi ■eìfft nella ntrpcinna 
dtlla virtù : OnirtliCentri csnftcratc dalla 
etKfefuiit delMùriìrc: «mt. mllcC^ntri i 
fimi ileir ElirKiià : Onirt il Curp, chi mi in- 
ftffitti .imoTtil mU Sig/tvi chi mi inft.i^a 
* imtiàurthimMtftratiiCrifi». Eftr- 



4*» 

thettmtmrtraiiiuiPeStaMlilCTp*, itoM- 
10 rf- I>ra«»f , ci, ryfiSfnQfHfpli- 
"'■.o'fli'gljTifcin^rtlfip^cnfnnAliitif 
con Cr,JI, «^„„« ^ cw/.. Fin W Ùm» 
Ambrogio. - ~. ? 

LEZIONE XV. 

J>lVclh^i„g^, 

^' p"S",?'"'"'''T"''i»''>f« l'andare In 
dé'Sant?? * '*C6icre, e le Reliquie 

B. MA- Anziiun'aitodiRelteioneed 
un onore che noi facciamo ai Santi, mnw 
ad Amici , cFavorltl di Dioeheenn le lo- 
ro ;n'ercel!ion[eiotieneonomoltlkene«ri 
|p.rituali, ecorporali. Vedete ilConcrIto 
Trld^rinonel a Self.,,. Decret.de Invoc. 
ver,&RelÌquÌijSanaorum. - 
fiaul^to ? ^*^'' 

R. SI . E fenedichiararonocon la voce 
e con la penna. 1 tre Ri Magi vennero daJr 
uriente in Gcrufalcmme per ailorar Gesù 
Cr,flodovunqueHovaio|faven-ero.lnSan 
Matteo al i. L'Eunuco della Regina d' 
Etiopia vcniie ad adorare in Gerufaicmmc. 
Negli Atti air ». Santo Ignazio DifcepoJo 
di i.GiovanniEvangeJi(la, chiede da lùili- 
«HM di andareconmola altri InGerufa- 
lemme a vedere fa Madre di Diocon gli al- 
tri Santi. Vedete ciò chenol dFciamo del 
1 ?c'"1IÌ° Sepolcro diCriftoTom. 

|anra Lucia accompagnò la Tua Madre 
.nfermafir,oa1SepolcrodIS.AgataJiia- . 
tana . e gliottenncUfanltl per bitcrceT- 
fionc ddIaSanta, 

S. Gioì Griforromo neUa fu.-. OmÌf!« 
iiiniafopraGiobhe, moftra raflèti«die 
ortat aa vincoli di S.PaoJo con qaeftcpi- 
>IB : '"rri, Intarmi dnUp^titiijUll vincili, 

■e d^^l,Angt.ti. Se«n miir.mKtBìr, Ir 
■M.si,.o,iM,«i,uffci,, chdcbdAzfda 
ccrpo , t.,« r„eihgi4 vtn che «i,fi„.eff, i, 
" ""l'ptUtpmaxnmpervtitrtU cmttm». 
tdUcacatdiPffhf tbiativpicmi «tute 

««'/ Endl4 0iBiL«.adPop.dieeilÌ 
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Stpilcriii'Sitvi ili Cnci^i, /éaa più ri- 
«wrafW/i M/e Certi Retali, per f ardere 
di quei cbe vi cenctrren. Vijì!lri>'s.i il Perpt. 
nlo medefime , e depiflo il fi/le fupnìiej i 
Sunti. cbeiimrccdamperluiprtSum: td 
fejla cerotia'a chianutjMi Premieri un 
FMricMcr di {•.ite , ed un P(/«Iwt um- 
tidut liàirurti. E di nuovo nel Sermone 
fopr» l' Epiflola a' Romani , Chi mi cenci- 
dir't che io lu' abbrieci el cerpa di Paolo , lrB~ 
ri ilfuo fepelero , r vida la polvere di quel cor- 
*», cbt'dtmpi iaiìla Ta^ntdi Crifit, e 
panili di Ififiiiiaaleì 
- S. Agoftlnonell'Epifiolaw- a Cirillo 
VefcoTodiGemloianme, tuoMne dian- 
.darein Betlcmim^ vlfitw k Reliqqie di 
San Gfcolama. 

Sap^ama ancora da Prudenzio ndl' In- 
no ] it e da Sant'Aoibioglo , che lìn da quei 
tempi era Iblico il Popolo Romanodi Tin- 
tore con gran conto ciò le BaGllchc di San 
PleuQin Valicano, «di San Paolonella 
•ViaOAienlè. t^séte ancora nel Brerla- 
lia Romana a' ij.^ Luglio il PcUegrinig- 
jlodiSanc'Akfljo, . 

D> Sopra qualiragfonj fi fonda queSa dt- 
Toiione} 

R, Veldi[ìSant'Agollino.(rs.io, rutf. 
Faufiamc. ti.) NeitptriimiaiSaati, noi' 
tre vifiliamt i Iuhìì dedicai aDio in lereeno- 
ri, tonchi dalhvijliide'liH^bimiJif mi li 
eccitini ifinoimaegtor divoiioni^ i ma^ier 
aimre verfo quegHebe poSisma imitare , e ver- 
fn quegli ch< ci difptne td imitarli , Bd an- 
cora pereti fappiamo, eieDitixaUviilCiie- 
fttpiTiafintfdegr fa/irmi, per mezzide' 
[aoiSntt, molti mirartli , iqmli noi vuell 
tptTifi in «Itti iMgbi cenai ai tltuai San- 
ti, imatri vhevomiaqti^t.UiMde, diede 
la virià di rifaaarlij qutl amdiidi ddti- 
tri, pirebìvialdifirihiri ifati dati fecon- 
di tldlllaml diUaftia iafcruittHl Pnwi- 

D. Mon-fipndperÒD^are, dienonfc' 
ttUanomoltiabuCne-Pellegrlnaggi, per il 
Snecheliaimomolcl diriereatfi , edifttvi- 
te alluffo. 

R. E" verini mo ; ma con lui iodi i PcJ- 
Icgrinagisinonfonodariprourfi. Non vi 
éoperaroìl Tanta, che non polTa farli eon 
Ica intenzione. 11 Pubblicanodel Vaoge- 
loandÒRlTempiononperoruTl, ina per 
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molti peccati ■ - Non fono Ica- 
iigiauraKiiine i rimproveri di Sani'Ago- 
fiiaoneUili.fopraciiacoalc-19. edi Sane" 
Ambrogio nel 1, de Elia, acjejunio, con- 
tro quegli che concorrendo a' Sepolcri de' 
Santi Mani li pacavano iliempo indìffo- 
lutcìze , ba-ordi , clTcndo al parere di 
cofa mollruofa , ed inde- 



pìacquero a 



I intempe- 



rj , juei/tiai Dio j 



San Gltolan 
gna il pretende r'di o 
rama 1 Martiri , d 
digiuno; Abfurdiim 
norare velli Marir^ 

' "'S' jtjunii! . Laconfi'derailoi , 

abufì fu quella, che ìndulTe il divotidimo 
Tommafoda Kempii adire: £bj multin 
perigriaanrur , rari fanaifcaniur ; Q^iebé 
vanno fpeffo in pellegrinaggio, di (aro di- 
vengono Sanii. Parlódeslia&urii poicW 
per altro d certo, che l'andare in Pellegri- 
naggio a' Luoghi Santi , é opera fanta , 
utile , ed approvata dalla Chiefa , e da 
Santi Padri; e piadcata da' Santi roedefi- 

a di 



p. loTegitaceinl dunque la n 



tarli. 

R. Sìdeica7»ertireÌnprimoluOHO,che 
Wwrtendovidi intraprendere queft opera 
in giorno di feda ( il che non vi loderei a fa- 
re) non Tenghiaccadonimetierela Santa 
Mcfla, perché prima fi debbono adempire 
le opere ni precetto, epoi quelle di fuper- 

a. Si cerchi la compagnia di Perfons 
pie, etimoratedi Dio, oaliJienouoiidif>T 
dicevoli al vollro fiato. Qucli' gccompa- 



Giova 




rcbbono la 

i Paolino Ma- 

Non fi mettano in campodircotlì *a- 
, na riparli di cofedi Dio, o lì reciti 
fotto voce il Rofario- 

Ne' luoghi deputati per rctidarlì IloC- 
icrvi la cemperania, e fi iuggono Ifchla- 

j. Nd luogodel Pellegrinaggio, quan- 
do vi fia la comodità , dovranno i Pell^i- 
ni GonfeUiufi , e '"- ^ --' 
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MrSanìa, hitrìàmi Mede , oflTerlr fì- 
.moiìne «bcoadde , ' a itami ec. II ciuco 
con loteotiòne di otctaer di Dio , per i 
muitidel Siiuo, qoel benefici fpiriluali, 
«cmpdralì, ^ limò •eceSu). 'Altrimen- 
ti io dirà tòro con San Girolamo ; Nm 
Bitnfshnum vijijft, f'd BuiMmìi iene 
vmiglliadaaiiam eji . Bp.aàVmli, Non 
merita gran lode !' aVcr veduto Gcrulaleri- 
mc, ma ben l'eiTervi «ilTuto bene. 

D. Avete voi erempj a quello propo- 
llto? 

R. Si, San>:arlQ Borromeo , periacer 
gli aliri funi Péllcgrina^i , accoftandofi 
al iine della Tua vita (i ritifò nel Monte di 
Varallo, doi'e in cferciij di penitenza il 
trattenne .itcuni siorni contemplando i Mi- 
nerj della PaiTlone di Gesù Crilto , che ivi 

Mario, e Marta nobiliflìmi PerCani , 
venneroa Romaa' tempi dell' Imperadore 
ChudiocoQ dne loro figliuoli Aodifix, e 
Abacopcrvenerarel Sepolcri de' Martiri. 
Ivi n efercltavano nel rlfitare i Prigioni 
CiìSiani, confolandoli . c provvedendoli 
del vitto neceffacio conle proprie facoltà 
ed a quei chs morivano perla Fed«, dava- 
no TepolEDra . Qua! fu il premio dì tanta 
divoiione , e di si lungo Pellfgrinag^o ì 
Conofciuci per Crilliani furono prciì, e con- 
dolei prigioni, e veduto che le minacele 
non Eiovavano per indutgli afacriflcarea 
fallì Dei, furono battuticon balloni .llra- 
fajnatl con funi , abbniltoliticon piatire di 
ferro rovente , ellracciaticonuncinidi fer- 
ro . Finalmente taalluono loro ambe le 
man) ., ed actaccatediele al collo li condul^ 
fero per mezzo la GlctLfìno al luO);o del 
Martirio, che fu nella Via Camelia tredici 
mlgl la dinante da Roma , dove comincian- 
do da Marta. Ugliaronoa luti la iella. 

D. E'forTeattodi picti, edi Religione 
il portar pubblicamente in proceOione le 
Sacre Reliquie ^ 

R. Sì , egli ì un atto piiffimo, ed ap- 
provato dj Dio con molti miracoli. 

In tempo che 1j pelle fcoi 
baffa Germania mimcciava ,i;-h.i^k-j 
vincie. il Popolo di Remsinvocàlapt 
xionc di S. Remigio, vegliò una notti 
liera aldilitì fcpolcro con cerei acceS nelle 
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mattina , e confoltandoii &a efl5 cimi 
qual mezzri poielTeró alTicitrarlì la prote- 
zione del Santo, venne loro in mente per 
il'pirazione divina , di prendere il pjiKio 
che copriva la fepoltura del Santo, e por- 
tarlo ili protesone attorno il Territorio, 
comcfcccro. Pochlginrni apprelTo, Impe- 
lle j'flccofiÒa'confini della Città, ma ^n-' 
ta al \<iivp della Procedìone, ivi coine'da 
Argine iovifibiléarreftacafermoHi, ndmal 
poti' paffate più oltre. 

D Approvale voi il portare a ttnrn:! Ic 
Sanrc ReLi^iie da un vilbpgio all' alrr.j , 
comefdnnciqtiL-RmrJ per racco-ikr limo- 
fine, ei;iic-jnaccr(a Ipccic di .raftìco P 

R. Quelloéun'ahufoprni!>i;odal Sacro- 
fama Concilio di Trn:i allafeff. J- cap-a. 
edalla Teli. ai. cap.j. edi'dlTerfe Sinodi 
Provinciali, cDIot^fane- 

D- ISantirono^linoProtettoiI, eDI' 
fenfori de" luoghi dove ripolàno le loto Re- 

V. Si, e 1os!l perefperienzsIaCittàdi 
Toutsdiferada S, Martino fuo Protettore 
le forze de' Norminni nell' anno 



a Provini 



li jJofero a cavarne fuorai Monaci per Far- 
ne fcempio Allora uno di quelli : 0 
Equlzio,. difle, voicivedete inquelfope- 
ricolo, e non ci difendcic ? A qitefta voce, 



Cgetts 



Demonio addo (fo a' quel (àcrileght , 
' atcrra tantoperreverò atormen- 
h<i ed elfi ,^ e gli altri rloialtlflio; 
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ri accorrendo allo ^pecn«>]o catiobbera , 
chetai gali i sto veni Ta ^ullamente fopra di 
loro da Dio, perla violenza ufata a' fbiH 
Servi, cda! luopofacro. Cosili Santo ili- 
frndcndolfuoi lìlonacl, apri un' Alilo in- 
violabile, e fìcurnamolri altri, che ri ri- 
fuggirono per l'avvenite. 

D. E'cllacofapia, efolita nella Chiefa 
r accender candele, e lumi avanti i Sepol- 
cri , e le Reliquie de'S.iniif 

R. Si. Anzi Iddio r ha approvata con 
infigne miracolo . Una Donna divota ridot- 
ta dagli errori del Gcniilelìmnalla reta Fer 
de , dalle eTonaxionl di S- ^ucheiio Ve- 
fcaro di Olila», che dndmyeale (entità 
Gg » an 



^ figtiuotailfàcro Fonte, offerì il Tcpol- 
cin del Santo UDacunldid uni libra dipe- 
[o, e qnrflaarfc per utgiami, e (Tenoni 
contmue. PaOato qnelto tempo il Sacrìfta- 
iko raccnllc la cera liqaclàlia, < pctandola 
la troiù del mcdeÙaa atto came piiiu 
Sur.tora.i.Febr.7. 

D. E'cUkparimcateopeii]^, cfanta, 
TobbliBidì ccMToladl andue in Pdkgrl- 
àa^oiTfliurei LiK^U Sititi? , 

K. S). E neabbiamoinnnBMlablliefeiB- 

Sf. Leggete 1' IRntla Liucetiiia del Tot- 
llir.o , e qirella di GìiiHd Liprio de VitS- 
HalIcnC & Afpricolt- Ricoida peià qui dà 
che in litro luogo più didlaiameotc infe- 
Eno, che nel fare 1 Vottfi deve pocedere 
con piudenia, e con maturo conlìgHo. 

D> Gli Enlid perà tengono per ufmia 
ruperltizlnfa , e iLdicola raffiggere a'facii 
Altari, a alle Imougini. de* Santi, (lam- 
pelle, mani, epiedi diceu, ccolclìinili, 
come fanno iCattoliCi. 

R. Non ne int«adono [a ragione , ed 
il fondamento , c perciò fe ne ridono . { 
Cattolidper il cóntrario ne ^nnORandlT- 
fnia Dima, perché fanno , cbc lidonda io 
grande onore di Dio, edc'fuoi Santi. 

D- Quali fono Jm<iUE le ragioni che 
(Ouovono i Cattolid apraticar qutlliiilan- 

R. i.Si aflà^ono- Ibrafe lopradbtte agli 
Altari, ed alle fiere pareti per pubblicare 
Popón le mauvigllc che Dio open pei 
mcito de' rmd Santi 1 piò de' Fedeli. riCi- 
nandolidi qpellft inlènnitl, liberandoli d» 
quella piìKione, te- Sicchi! fono rome a 
irettante iingnc clie predicano la bontà , . 
h nnfericordic di Dio , e i' onore cbfi ha 
vuluiofare ;i' fuoi Santi . 

1. Si affiggono alle mnra per eontrafle- 
fno a'tiodcrL della fede, e virtù de' tioC"' 
- Leggete il cap. S. di Zaccari 



e fa n 



0 Cordi 



dolio riduffè nel fuo elTere tnlracololamea- 
eoolerfoin 

affinchd .'. . - - , 

■l'efo8'elUEalrvjrtA,,ape[ll^iioiKilelSat 



rilb rotto, quii diptd limgo rempo 
'Olii ippefe alli »rti delb CbicTi , 
i il Blonitò-canotceirc qiiiDtogrm- 

elhEalrvjrtA,,ape[lèiioiKdelSati' 

lò, anche ne'fwd pilnclp}'. 
I. Saffingogalle TO&t come figni'dei- 



UtMnini il timore Éifutevole. Cosi gliin- 
cenficiide'neeiici di Aronne fiiroro appeG 
all'Altare in rellitnonianza del graveealtl- 
godaioda Dioa qtni faciilnlii. Ledete 
S. Agoflinoed Serok'^a. de Temp^ 

l- Alle volte In memoria di ^Iche (è- 



5. Alle voice in fegoo di gridind^ne. I.eg- 
geteilcip.a.diGiofìie, doire Dio c«nan- 
da che un Uomo per eia rdieduni Mtt do- 
did Tribù d'Ifrade ptendS una ptetra dall' 
ilveodcl Giordano, petcdiocarle laGlt- 
gala ad eterna tnemcria. delle nunviglie 
fitte di Dio per il fuo Popolo . In unir 
Arcim D«wi.J Oli Vlfiri arfjtir JiBi, lKrfÌ««, 
potuti in-ff fiiguii jingaht lapìdn i^. 

Queilc fono le tagionr di efporre nelle 
Chlefe alla vìfia di tutti le (lampelle , icep. 
pi, lemani. ed i piedi di cera , ccofe limi- 
li, cioddì mantener viva la memoria deN 
lemwsv^ecfaeDIo hi operato mt ifuoi 
Fedeli, onde poi G etxiti In noi il lentimeo- 
tadi rlngraiiarla , e di gloriEearlo- od imi- 
tatone di qud due Paìvllcid rilànati i* 
Geslì Crino, de' quali l^^KDD' in Sk Ma>> 
co al i.cd in San Giovannial j_ dieandan- 
dofeneco-'loro letticcìuoli iitilpalli. b1i>iì& 
ca V a tio il Signore ■ 

D. Quella, ufanu Ì poi ella antki'neUft 
Chiefa.? 

R. Si- Ne (à fede Teodoreto Autore 
antichi/limo, il quale nel lib. 8. Gnec-af- 
tfl.cosl fcriiie: Chi i Fediti deciti oin»- 
ffuo da Dio eia li lart pretfmrt tìicbe 'dejidc^ 
mm, f iicdcàlMtkntiffiTii, the j»metm~ 
tm^gni ddUeimUguia putita, ferKHtiitrt 
tppcndtrisfgurtirccebit elirldi màni^tltrt 
dipiidi, furmatt d' tra ^l d' trpmt ,. tmt~ 
trndolddKVtliìiiiiri i.lm dintanUaitt- 
piictU, „.vili: <-=mtchi li miluri dair ni- 
-w», t dalli ftr-ii diir„p„n,i.. S^ifiia^ 
iMcilh pMlica vififc«^ ^crtifflo-ifignt 
itila fsniia cttemM da quei citrtgirirm» 
S^uefis dimffirtat Ignirii df Utrlri ini fu- 
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LEZIONE XVI. 



D. T^A qua! lempocomirdiironoaer- 
±J geidChielè.edAltariall'ono- 
redLDio, e de'Santi? 

R, Dal principici della ChLcfa, Imperoc- 
ché, lardando di dire che più volle i Scrit- 
tori ApoHolicl nominando n^'loro fcriitl 
la Chiefa hneBdcHcro di parlare della 
Cbìed malerlale, come nocadilfeenremen. 
te 11 B>ronÌo,rciÌ vendo Ibpia le parole dell' 
Àpoflolo : Ct/neBitntibuj xvèii in Eccle- 
fam: EiireblcrCcfàrienrc iteli iliro fecondo 
della fua morìa Ealtriaflica c.17. enei I. 
e. ij.feguendo J'autoriti di Filone, Infe- 
gas che a' [empi d^li Apoltoli iCTi{tiani 



2cl Santo FonteÉcc Ana 



Cliit^aS- Pietra ÀpoltoIaincoiTivnue. 



CÌile&, nella quale fìicollocata vnaOt- 
tedra in cuipredicava S. Piefro, -con gran 
concorro i\ Ponolo . Veggafi Niceforo nel- 
la ruaHloviaEcdcTiallica i. j- c. 3 j. Sant' 
Iioneo Difrepolo degli Apolloli 1- j-contr. 



..iS.lgr,a 



□ nella fila Ep-^-fl^Ms. 



ph.^ D.-; «Barrile . Venire lutii infiemeal- 
Ja Ghiera . Maraviglia éciò clieneile Cro- 
nache di SalTonia lì lifcrifce, iìoi che Gesù 
&ifio medefimo confacta/re.una Ghiera in 
onore dlSanDionlfio, eCompagni. 

D. QDandomaiebbcpimcipIo l'nranEa 
Ji eomcaarc ali Altari, edicollocar Incf- 
CteSaiiteìteliquie? 

R. SindalprincipIodellaChierat vede- 
te il Concilio degli Apolioli al can. }. ed il 

Siinio di Oiliens al can. 1+, Nel Breviario 
ornano a' 9. 31 Novembre fi fiimeniione 
dlqucllapancSel Vaticano, dettalaGon- 
J^onediS. Pietro, Tlfitatalniut^Jisn- 



a queOo prò 



naaione, psr elTervi Ibpolio il Pi 
gli Apoftoli. 

D- A qual line conracrar le ( 
glìAltarl, che non Orno cap:td 

^ R- Le Chiefe, egli Altari, <- 

nocapacidigraiia, ma peL-lit- Ja 
crazionc acquiilana cena (piriin 
per cuidivengono atti al culro divi 
muovercadivoiinneiFeLldi. cn 
6 difpongono xa 

ac^ari 

lano con 1' Acqua San 
maligni Spirili . /.Ti.j 
D. Avete voiunefe 
pofito\ 

R. Si. Con feeraadoli da' Cai lolle t una 
Chiefa coltaanli Arriani , per collocar vi le 
ReliquÌediS.SebaftÌano,cdi£. Agata, il 
Popolo.ihe vi era in gran numero,f«itì eoa 
fiio grandiffimo fìupore che «a Porco cor- 
reva rra'piedi di lutti qna e li per la ChieTa, 
finché ufci dalla porta lenza eflere veduta 
da veruno ; Tolendo Dio dlinoflrarc con 
quello I^efenSErile Upar^enza dell' im< 
mondo Dlpite da quel Inogo . 

D. EbbenxglinolCrlfliarJanclcamen-. 
te In grande veneraiione IcCliiefé, e 
Altari? _ ^ 

R. SI. OltreilieSimonìacEieneibbia- 

0 nel luogo ropraci tato del Breviario Ro- 
iiiano/crlve Tertulliano nel l.i.dePsnìt. 
che il Popolo Fedele l'inginocchiava a van- 

gli Aliati, cdaodieli baciaraMm gran 



ine, come ifiènnaS. Ambniaio nell' 
p. il. Ad MtrciUìHBm /«■«««..•Vedete ■ 
AchéabbluMdettsnellap.a.c-x.lez.j. . 

D. D'ondemiivenneileodumedicon- 
facrar Ghiere , ed Aliar! ad otiorc de' 
Santi f • 

R. Dall'antica cnnritcludine de' Cti;l:3- 
, conrermita da! Decreto di i. Teli, e 
Papa Primo, difcpeUilc i Corpi de' Mar- 
tiri fintogli Altari , eomL-infcgiiann.S A- 
gollino nel Sermone i i.ile San&ij, ed .iliri. 
Giù racevano in primo luogo per onorarli 
conlaptcminenzadellui^D. Vedete Sant' 
Ambrogio ucIIb Epiit. 14. ad MarcellJnain 
Gg 3 . Soro- 
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Soroicm . i. Affiochì! i Corpi , cii i Sepol- 



come Proictiori 
colnnmcai Scpc 



liiloriod'iminilin 
-.-Ili , j. Affinch- 
Itloro prt^hii 



chiam.ii'ari V Akjrc 
iti Martire , intmo- 
, iadel Martire', e Martirio, e Confefiloiie , 
elTendochL' li parola Greca Mf-yiam , in 
linuna Litlna voglia direlo itelTo ,che Ctn- 
ftSiiiìc, quafi teHimorianza della FcJt lat- 
■ndal Martire, fottofcritta dalai col fuo 
fcrEUC, e conia fila morte. In progrelTo 
VÀ di tempo chiamaronfi col nome di mar- 
tirio anfhe leChiefe , quando per>pace 
tmiT«rfaIe, reguitaa" tempi del Gran Co- 
ftnnìnoiprcfero animo i Criftlanl di (àbbrì- 
earle fopra i repolcri de' Martìri , inti quc- 
ftonomefinefepoiiqittHii'f^liaaiiera , 
Ja cui I Fedeli , per oScrrar quanto era rar- 
fibOe l'antica nlanss , tmfuri vano qua lehe 
Reliqtiiidi Martire oalmena i\ altra Per- 
roDafmca. t^lndi venne nella Chier» la 
Condinnione defcritta nd l^aficale 
Romano, cbenonficonracrlvernn' Alta- 
re fcoon eontiene in ni Reliquie di qualche 
Martite-od'alttoStnto; e per qu? ita ra- 
gione il àcetdote, quandoifccndc air Al- 
tare, frega indlinato con le mini giunte 
fopritìeffOjpollobaciadicendoi Ommui 
K, Vmime,perniirita SfKBirum luorum qun- 
ram RfWfui* Ucfuat. 

Notate frattanto , chenoi Cattolici non 
intendiamo di erRere Altari , o di offerir Sa- 
crificioallaMadrediDio, agliApofloli , 
a'Mattiri, oadaltri Santi niaaDiO, a 
citi fola mente appari ii;r>o il Sacrificio corsie 
Bziof.e dfl culto fovrano di Latria . Che 
fc contu Itoci ò IcChiefe, efli Altari por- 
tano il 'itolo di diverfi Santi, ciù fi fa pri- 
miera mente per diftinguerli fra diclTi , co- 
me vuole S. Agolllnonel I. de Ecclefiallicis 
dogmat. 75. e S- Gto; Daoiarceno nel 1, ^ . 
Orthod.Fidei cifi- 

X. Gii Aitati fi dcnominanodal nome de' 
■Santi, perchi! in elfi confervanfi le loro Re- 
liquie. S.Ambro:^io nd I. Ad Virgiiici , e 
liei 1. 1. de Abraham c. 

Perdi noi.ire , chegli Afaitanti di quei 
luoghi hanno partrcolar divozione a' quel 
Santo ■ S. Leone Papa nel Sena. 5. de £pi- 



phania, e nel Ser. 1. in Naial. Apo2. 

D. Per quali iasioni pii Eretici mofira- 
tiotantoodio contro gli Aliati , e lidemo- 
lilconoJ 

R. Pcrch.;. ronolMuiittridd Diavolo, 
e comech^ il Dinvolopcr l' itiviJia che por- 
ta a Dio ed a' fiii>i S Mti , ha d' ogni lem- 
poabborrito fommamente 1' onorecbe ad 
efll Tidà, cosigli Ereticirisroriano-didcr 
molire , e dillrupgere i luoghi fieri , ne' 
quali vien onora IO da noi. 

D. Potrefte voi con -qualche efemplo. 
provarmi , che gli Eretici diftrungono le 
Chiefe, o gli Aitati per indigaiiinc del 
Diarolo ? 

R, Si. L'anno nella Ciit.à di Am- 

flerdam, molti Invafaii timiìfcroliiieri,ma 
ritornanifo di là a qualche tempo ì Demonj 
ne'lorocorpi, edtiTendo interrogati della 
cagione', tifpofero , che necrano ufcitipec 
animare i Calvinilli alloTcempioche nel 
meftd' Agodo di queir anno fecero degli 
Aitali', e delle facre Inunasini nelle Fto- 
vincìediFiandra. 

Racconta il Lindano d' aver incefa da 
Tenimoni di veduta , che 1 Cinadlnl'À 
X^jden , quando ncU' aano 1 5 71. eUfeto 
adillruggere il Monaiteio di S.FiancelcO 
Jìtuatonel borgo diJà dalla porta del Kent», 
ciano preceduti daun tale, che in .vece di 
llendardopor[arariaimagiiied*iittDemo- . 
□io fopra nnalimeiullìna landa, ptì fai 
palefeatu^, alfbldtidjchiinllitaflero. 

D. HamailddjoFniHtocaloioclit: pro- 
fanarono Ib Chiefé , o ne violarono l'Inujiti- 
nitì? 

R. Si.IIRi^ Antioco, per aver prog- 
nato ilTempiodiCerufalerame, fradolo- 
riacutilTimilinl la vita . 1. Msi-b.f. Alcimo 
ancora per limili cagioni fu nercolTo di pò- 
rali/ìa dal Signore , e mori 



Nell'Annò dd Signore 409. Gandarico 
Kù de' Vandali infupcrbito per bprefa da 
lui fatta ddia CitiJ di Siviglia ,llelc le ma- 
ni facrllcge controia Chiefi,. e per giuflo 
giudizio di Dio fu dato in potere del Demo- 
nio , da cui itraiiato mori. C'/rw. SigikA. 

In un Otti aifediala della Francia, ef- 
fcndolì parte dì quei Cittadini rifugerà , c 
fortificata nella Ctiie& diSanSeteiRiano , 
■ - difve 



Digilìzedby Ck ' 



lifi che perdevano il tempo , la ruppero con 
le fcuri , c podo il Popolo rinchiulb a fil di 
fpatta, lafacche^siarono. NondifTerlil Si- 



e peffim; 



=r Tingi. 



la Dio ad 



LEZIONE XVII- 

D. A Oliali cofeconvieoenmmBniti 
J\_ dèlia Chiefa? 

S- A tre principalmente. CioéallePer- 
fone, a'hioghi. ed allccofe facre- 

D- Onali fono le Perfone da voi chiama- 
te racre7 

R- Sono le Perfoncdcpi[tatcrpccinlnu-n- 
tealferviglodi Dio, ed al miniiicro Ec- 
c!e(ìall)co permeilo de'Sacri Ordini che 
ticevctCero, operi Votldell* pfofcfliont 
Rdtglor* die fecero. 

D' litqnal muiien ha da tmctarfi coti 
coteftePerfone? 

R< Non lì dee far loro TÌol«iza,D ingiu- 
ria Temna. 

D: AreievDiefenpfdiPerlbnevcfiepcr 
avcM maltrattato 1 Sacerdoti del Signore 
fiuia Rate da lid pulite^ < 

K- SI. L* TiAperadotc Anallafio aren- 
do cacciato dalla. Oliera di Coflanlinopoli 
'fnceelS vameate due Paitiarcfai di efla , Eu- 
fémio. cMacedonTo, emandaligll In eCi- 
1)0 In r otT^ . vUe fn fogno un Uòmodi af- 
T);-.-o - ..lolnfo, i-vcfiito di bianco con un 
hUo 1, ni-.no, cherivol:an.lonecin.ir,efo- 
E:i.t.-.-o,...<.ilnomedi Ansdafi-.: Ecco, 
■gidiHe, chcperla tua perfidia ioiancello 
qua o'Jici anni della dia vita } e col diio 
1ìc-l'>i:>-I1ò- [ndiaduegiorai intofbidatali 
r aria ne fcoppìA ua raettacoo tDODO onl- 



T E A. ■ 4«j, 

bile, ctiefabaflantedlSuvcfae Analtafia 
morlflcdi purolpavenio, in pena di avere 
perfegnitatoiaChicfa, emmdatolFaflo- 
Fidi quella inelìlia. 

L' Imperadrice Giutlina Madre di Va- 
lentin i ano infetta dell'Erefia Arriana , per 
l' odio che portava alla Fede Cattolica tur- 
bava lo Stato della Chicfa , condannò mol- 
ti Prelati, c facerdori di quella all'cfilio; 
ina opponendogli fi S.AmEiragio coni 'ora- 
zione, co'dignini, e vigilie, edajtreope- 
redipeniccniachefccepcr ottencrda Dio 
il timcdìoa'niali immitienti, le peoe pre- 
parate a' Sacerdoti toccuono a lei, ed al 
di lei figlio, cbe amendae iiirono eaccisti ' 
in efilio. 

D. Qnali fono i lnosU. ^ccblamace 

farri 

K- LeCbIefe, IeGnpeIIe,BliÒratorf 
dedicati dal Vefeoro, iCimicttj.iMona- 

fierj, ec- 

D. IncheconfìllerinuDunitJi de' luoghi 
facri f 

R. Che in e^i non R ammetta verun' 
eferciiioprofjno, non fi raccontino favo- 
le, celTinoilhcpiti de' giudizi, non (i&c< 
I fi palfeggi, edieqne- 
f.iSgono,nan poflano 
licenza del Vefcoro. 
D- Ha mai Iddio punitochi manca ali» 
riverenza dovuta a' luoghi faeri ? 

R. Si- Di Sando il maggiore, R j lU- 
Navarra, cdl Caltlglia, raccontafi, che 
andando un giorno a caccia , c correndo 
dietro ungran Cinghiale, quelli Vedateli 
alleflreticf. ricoverò in una Chiefa diru- 
pata di S. Antonino Martire. Alzavji il Rd 
io fpii-dn per ferirli), qnaiidoda fubita lan- 
giiideiia libraccio rimafe addormentato, 
ed iiiuiilo,on.leavvedulofidcl fuo fallo, rl- 
coifealJ'iniercelTionedcl Santo, perlaqua- 
le ricuperò le perdute forze , e fatto piil (ag. ■ 
Eio afiiocallo conobtw quanto fia gcloio 
Iddio dell'immunità de' luoghi làcri , anche " 



ChiefdiOa luoghi facii, ed anche alle Pec- 
Itne EcdefialUcbe; 



gli che ai 



TOMO S 

D. In cheebnfidctioirimmDnltkdico- 
lefic core? 

R. Che non poiranodarfi in pegno , ven- 
dcrri, a in qualunqac altro modo alicnarn 
reniaaconfenrode'Prelati. Giufii-. Imp. 
inl.SMeiniuij.Cid.-deSacnf.' ' 



E C 0 N D 0. 

ime eomc»lt«tta 

ric. Inquella Lezione dunque parie- 



_ _ _ idldaifare 
in Dan. al j. Nelli perfecuiione rbc Gen- 
fciico Rd de Vandali moni- alle Chiefe 
. dell' Affrica, Proculo fuo Mini Oro avendo 
Tpoeliate de' facci aireili diverfe Chiefe , 
coriverti con orribile temerità in ufo del 
foopropriocorpo le fupcIJetiili degli A Ita- 
li, Mori PioculoUi broi-cdi morie ifnomi- 
niofa, laccrandofi co'proprj demi la lingua . 

Ltonc impersdorc figlio di CoHaniino 
Copronimo, diede faRnidi animo religio- 
fo,i- pio ucl principio del luo governo,nia h- 
nilmcnic cffcnJiifi appropriata una Coto- 
na data alla Cliiofa dall'I inperador Mauii- 

'' zio, concitò fopridi jSl'iradiDiOjdaeiii 
pr/coffo di mal di carbone, editbbrc M- 
dcntcpalTò all' alila vita. 

D. Dovrebbonodunque i Velèovi.e-gli 
altri Rettoci Ecclcriailici avere molto a 
cuore r iunnuniti Ecdeliaflici , e difen- 
deiU anco a cono del proprio fanguc , e del- 
la Vicamedcllma. 

R. Nonv'ddubbio.efenelefeeunìn- 
Sgneefempio nella pcrfónadiS. Tommiro 
diCaotarla, nelBrcviarloRoiBaiioa': 

. jl peoembrc. 

LEZIONE -XVin. 
Jjbv ti fauifciltMiaptr tAirm-k, 

Vi. ^HeCD&fipntiblìcB in qiidfatena 
\Jr piite dtl prima Precetto f 
R. Sip(OiUfi«l'IdDJalrÌa pìbdiKrnta- 
■iiDttcIièndla.ftaonda pine alle parolei 
Igea cxtréiiJirì BeiixMunl tme. Si pioh 
bìfte filare Irnnugim, oflamr, dw £»- 



ntlDei: ; 



Idolati 



e dell' 



_ _ ivengono forfè i Fedeli 

al primo Precetto del Decalua dì adon- 
un folo Dio , quaado onSraiio le Im- 

^. Nd: Perocché filino beniOìiiiOidie 
lelmmagini iioniiannonè vita, ndléófi), 
eniiìiarperanodaeflei ma le onorano pec- 
chi tapprefentano'lora Iddio , la Vedine 
Maria, ed i Santi, la modo che l'onore 
fatto alle Imma^ni, li rìferifceadù ^le 

egli quedoufo conforme alla, 
ortrina anticaddla Cbiefa'? 

R. Sì ; come lì può vedere dal lècond[> 
oncilio Niceno aO.i.dove fi leponoi fc- 
icnti veifi Latini tradotti dal Greco. 

Her Dcu! tfi , quoil ràajorfocti, fednew 



■Vedeteli Concilio di Trento aUa feff. 
ij. de Idioc. ven- & icliqq- Sauft.lcfac. 

D. N'oaproibUcedonqttf Dìoaflólutai * 
memetllire Immagini, oftacue? 

R. Nà.malòlamcntecon quedacoadl- 
lionc che non fi tengano per Dei . 

D. Potrelte voi proiraraielo^ 

R. SI. NclfEfoJoa'ij- Iddiocoiran- 
ddchefi fjcelfcrodue Cberubioi d' oro, e: 
fi c<^ loca Itero fopra il Propiziatoria. Enel 
librode'Numeria' 11. lediamo, che Mtr- 

per comanda alcresi d) Dio fabbricò un' 
Serpante ii Metallo, in cu! rlipiardaBil* 
foUerorifanatiiferiti da'Secpenti. Vede- 
te S. Ambrogio nel Serm. ts- eS. AgoRinf 
nel Seiin. lai.i''' '^-«-j? 

DloenJÉ Idbv 

le jn'clin*t« atte Idolatria il Serpente di 
metallo ,< eld ■ ver rkeriuo li piccet- 
todlDonùilBuna^i, ni fielttre: per' 
chfnoaOraiedMie'&iftiaDl di Jormar 1' 
Imma^ne dilla Croce, percontenvUr iu 
elTa coni' occhi» della niente Gat OìHo 
crecififfonofiia via, nolliafshitt, eno- 

Sili*- 



PARTE 

Salomone parimente collocò nella parte 
più degna del Tempio due Cherubini ili 
dieci cubiti d' a] tciia: E perehinon poire- 
mo noifonnar Immagini, checi rappre- 
fentino gli Angeli, ed altri beati Spirili, 
e qiMgli principalmente che<iDalche vaia 
afìnaivao in figura corporale f 

Il medclìmo Salomone per ifpiraiione 
divina fece fabbricare dodid Bovi , che fo- 
flendTero il gran Vafodi BttMiio, epcr- 
che farà negatoanoi il ritrarre lelmmagi- 
nldegli Apofidi, cheinqiKlIìfi ligurava- 

Selo Spirìtofantodetti le fcriftnrfper 
confolaii'one degli Uomini predenti, edot- 
ti : perqnarcagionenonpocranno i mifleri 
della nicdclìina Scrittura rapprefeirtarC 
agi' idioti nelle Immagini per lon^ìarDzio< 
ne, econfolnlone: Efe noi giuRcUncnte 
conofdamo, egindicWamo non eflèrvi nel- 
le facre Lettere nafcofla vena» I^vinità, 
qiranCHnqoe nelle lacrc Letcen fi uutt 
della Dirinitì, acheEEnrud U-pcricol» 
r Volgi» jgoora'nreSe'CatvoUdiàcìl- 
teliperfuat 



le Imi.._^ 

D- Ma aon potretegiS negarmi , chete 
genti idiote, e femplici non (^Totio errare 
nel cultodelle Immagini, ed abufarrme ? 

R. Nonmancano- Uomlniches'abiita- 
nodc* Libri faeri , durlquei Libri factido- 
vranoo rìprov'ir B: Alni s-abufanodel man- 
care, edi;lhere','dunquEiln)angIa[e, el' 
bercBvrì da vletio'fi t Se queliti ragioni va' 
klSao , il So'e,"ta Luna, e la mauìor 

Ktedelle Stelle dOTnbiMiio bandirlidal 
Io , Kt togliere' I'cK<:aGone a' Poptrii 
Ignoi3n(l, e'rsnidtilcìKlerc Bel primo er- 
tote £ sderarli eòmt Det Balla per or rU' 
realdlfordine, ehEiVeftovlinlesninoclil 
cheinqueftamneriahaordinatoil COhci-* 
IW di Tientcf nella Sflff-ij- de Invocat-ic 
Ventrat' & de Reti<j. SandoiuBi fac. 
Jmag. 

AMitmgefóaeiiiantoft è detto iJ cotvfcn- 
fode'Santi Padri, i quali tengono, che nella 
I. par. di quello Protetto; Koa averai ak'l 
Sri ivrijnti 0 mi , venga proibita l'idolatria 
inteilOTC: E nell'altra, Nei li f/irti fcalrtra , 
l'Idolatria eftecioic.S. Clem.l. e. Strom.OH- 
geaeoell'omilS. Ìn£xod<Teodareioq-]>< 
la Exod- S. Agoft. 71. la Swd. 
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D. Qual fruttopdei avvienedailc'Sa-' 

R. I. Leimmasjnidc'SimimnQperpl' 

g.iano, eJicbjir.ino clùche quegli f-ceto 
op itiro^io- S. Greg, nel. l.g.e nella Epillola 



J. Accrefeono- l'attior Tcrfo Dio, eia 
dìvoziaiTcvefToiSantl. QaindTI^^anio, 
che il SacriGcisd' Àbramo veduto Ih nnf" 
ritrattodal Nazianienogll card dagT oc- 
chi abbondootiflìmc lagrime di lenereif* 



palpa- 



chcre 



e Imi 



Proioripì, 

ami deteniamo non folamente l Idolatria, 
maognialtràempicti, ed Erefia , mentre 
nell^Imnij^iiii onoriamo quegli >' elle fìrf 
aver vir)! mente combattuto ctmtrolfepwi- 
dettlvii/, giun fero a grado- si emineiwe-dl 
onoreprcifo Dio, egli Uomini. 

J. Le Immagini fonccontralTegni Jcfl* 
onore dovuto a Dio , ed a'fuoi Santi , effen- 
do lémpre flatofolitoil Mondodi onora' 
re iimeritode' più celebri Pcrfon^gi col 
t*amand»mc a poderi la memoria ndle 
torcrdatue , ed Imlriaejiii , coinè nota Bnl^ 
blo nel 1. della fna Illorìa e. 1 4. f^uehdo 
il paicrediPIattmc, il quale cenen,' Ubè 
l'erporrealla Tilta dei Popolo i Ritratti tle>- 
gli Uomini eecelleitti forte uno de' meni 
più efficaci perprqmotere l' amore della 
rirlù nella Repabblica. Or fc il difcorfo 
della ra|ioacna tarale aecorda cotcfìiono- 
riaditn ottimo Monarca,adnn invitto Ge- 
nerale d'Efecciti, ad un iniigncFilofofo.chl 
arditi^ di négatliaGesù Grillo, ^a" Tuoi 

. S- Giuran&le iMmagtrtlpertener.rac- 
c«ialanieiitede"Fedeli, petfilMerlr ma- 
tcriadifatitetiiedltaìionl .eEmdÒKDCepei 
iiiMgiorornamentode'ltMJhUaeii.' 

D. .SekImmaginìdfÒDtrtantOntllIpK 
iTi;j1 ragione gli Ei^tidleGuiDa lucrai), e 
le buttano il fuoco? 

R. PcicM fo(lo.M1nmrìde1 Dtavoltf, 
come NbblaBw detta di Tori,' tnvliHnro 
■ W- 



D igifee^l by ^^OOgle 



*ir onore che "faecUmoa Dio, eil a'fnoi 
}>aDCi, e pelò con lui cofplrano per abolir- 
ne li: ImnagÌDi, nelle qqiU Iddio , ed i 
Santi vengono onoraci da noi . 

D- DnnqaeilDiavolopoicsinHdiaalT 

R. ìion vi é dubbio, eneverrete mag- 
^9imente In cIiiMDcon refempiofegnen- 

Raccoacava r Abbate Teodoro Eliola, 
eome-nel Monte delle Ulive abitava, im^ 
Eremita langamente tentato dallo Spiiìlo- 
■ ii f&rnicaitone» On giorno-, chepiù del 
SrfiKi'rcatìvafioppreira, gridi: Partjiìda 
me , o maledetto , cheormaifeiinveccbia- 
tomccò. Gli apparve allora vifibilraente 

10 Spìrito. tenutore, egli diiTo: Giura di 
non rivelare ad aleimo ciò che io ti dirà, e 

11 lafcieii in pace . Fecelo il Vecchio: Al- 
lora i! Demonio additandogli un'Immagi- 
ncdiNofira Signora co! B.imliinr. Gesù in 
braccio : Nonaitor 



T^O M O SECONDO. 

adorato da' Gentili. 



, Ciiiefe:. 



<> fe- 



re l'Abbate 
deferto di Le 

fatto: Veramente, o buo'tt V. 
foofc l' Abbate , 



D. E qual vantaggio poi ne pretende, 
cfpera dall'abolizione delle Immagini ì 

R. Di promovere mrel io i fuoi interef- 
G , cjo<! di indurre più lacilmente le Ani- 
me al peccato- Procura egli d' inUnuare.^ 
agli Uomini per bocca de' Predicanti Ere- 
tici, che i Precetti di Diofooo impollibili 
adofTervarfi, che per dlvarlì balta la fede- 
ignuda di buone opere- Le Immagini pei 
il contrario ci mettono Cotto gli occhi i glo- 
' rio£ fatti de' Santi, .ecol te (limonio dell'' 
■ efperienia provano, che iprecettidi Di* 
fono poHiblIt da ouervarC, eciiei Santi 
divennero- uliper averrefiftito nonfola- 
cnteali' Infedeltà, ma ancoraa (malun- 
le aliropeccato lino allamorte. Perciò 
Diavolo vedendo il grande oltacoloche 
Sacre Iinmagiiji fanno alla fua peffin» 
Htrina, le ha Ilngolarircutc in abbomi- 
iiione, e cerca di abolirle. Vedete San 
Ircgorioncll' Epift. ad Epifcopum Mafli- 
iniem lib. 9. Epitf. a. 
D. Hamal Iddio punito eremplarinenla 
lemicideiie Sacre Imm.ngini ? 
R. Sì . Nel tem].o clie gli Ugonotti 



te far 



Bi giurai 



labuoiiper voicht 
Sappiate, che meglio fora per vo, 
racviperiiitti ipolìribolidella Gii 
no:i il lafciar di adorar Gestì Ctitto 
tVfadte Santilfima . Indi datigli mólti fnlu- 
tevoli configli Io rimandò conlòiato. Appe- 
na fna[rii;ar;il' Eremita alla fua Cella, che 
0nEmii:adi nuovo apparciidonh: Opellìmo 
Vecchio, dilTe, cosìfi ctlTervano igiura- 
IBtnli.Sappi,chenelEÌomodeIgiudii:io ri 
aocuférd' come (pergiuro chelèì. Allora 1' 
Eremita'; Pnr troppo-fodiavérginrato; ma 
contDttocid ^oglloadorareilmlo Signore, 



D. D'onde n 



ODUnbbidirAgiamr . 
li il Diavolo lia con cepu- 
to lauro oi]itf verfole Sacre Immaginidi 
GtsJCrino, ede'Sanri,-' 

R. Dal vedercche i Crillianiper l'or- 
dinario hanno fabbricato le Chiefe , ed 
clpollo in elTe alia pubblica, venerazio. 
ne le Sticre Reliquie,, e le Impi^^ini de-' 
Santi, in ^qei Inogh^,, dove egli at^r Idv-, 



IO nella Fiai 
e' Mini 



i Olfer 



al 



1 rabbia . 
rcSupcIIeli 



0 provargli effetti ilellà loVo facrilc- 



gii Altari , le Statue , 
e leimmaginun rovina-,ed in pezii,,quan» 
do un nomo chi di quella nnovs Setta lo- 
pra venne, e dolendoli di elTcr arrivato car- 
di a far lefuc parti, tanto- cercò, clie fl- 

Siatua di fant' Antonio: li vederia, ed 
il cai peli alla , fu in unfoi putito , e non 
vi furonoolcr^glimmaginabili, die non 
metteffe in Opera . Trovofll a calò una 
Donna Cattolica prefenle al fatto , la 
qtiale Oupiia di sì bediale empietà floq. 
potè contenerli che non gli dicelTe: Cb^ 
mal riha fatto Sant'Antonio; percuFtk 
tiatiisiindegnamante lafua Statua: Cbc 
mi parlimdiS. Antonio; riipofe rofcellc- 
rato:s'cglii ha. qualche potere, adelToIomo- 
(Iri . Non ritardò Iddio il pioparaionato ga- 
(ligo, poiché appctia ebbe l' eaipio beflem- 
miatore pronuniiarc quelle parole , che 
ctiecodalfuoco-iacro, detto anche d i San- 
t' Amonio, in bieve arfo, c cosTumat» 
in- 



F' A:RT E 
InrdicecneDie «ori > BrtJenb. /. jv ct/lai. 

Un fiinile tractamento lecctogli Eretici 
ncimcdclimo tempo al Coti vento de" Fran- 
cefciii] in Anverfa , o/e avendovi pollo a 
racco, tii a rovina tutte Iccofe làcrc, un 
Immagini.- foia delia Madre diDIo , che ve- 
lliradi Sok' con la Luna 3' piedi pendeva 
daU' Arcbiirave della Chicle intatta rima' 
fe, malgradodlaudilbaldi, cbepcridic- 
carla di là 0 gua^ailarccero ogni sforzo , 
nel qual luogo fii poi veduEa inji a poco 
teirpotljl medelìino Amore che ni: lit'uri- 

Chicfil' Immisineiii Gi'5Ù Cnlio , e t'i: Ij 
portò» cafa, dove avendolapiù volif tra- 
ccia coi pugttalt con animo di poi gettar la 
sci fuoco, le ne allenile alla villa del fan- 
fue , che mlracolofamente da- quella fca- 
curiva, clanafcofe , La fcoprirontì iCri- 
flianiche la cercavano , alla traccia del fan- 
giie ; olii Giudeo convìnto del facrilegio fu 
lapidato. Sijcbiri.ìa Cbrttt.Sar.t.i. anao 
Dc/n. j 60. 

D, Qiiei chconoranole Sacre Immagini 
hanno mal riportato qualche grazia fcgna- 
iatadaDio? 

R. Sì. Rileggete refempiodi S, Gio7an- 
nlDatnafccno pollo alla p.i.cap. i i.lei.S. 

' IlSoiwnoPootefieeS.G(eg<>rio,peirl- 
mediare à. quella lieiìIE ma pelli lenta che 
«TnoiiempiaiìHilTe laOtxidiRoma, or- 
dlnòunalblenneProceflionCiincuifu por- 
tatarimmagiaedeHaMadi'edi Dio. Ap- 

Eovò Dio conMiracolo quella pia azione ■ 
ovunque compariva 1' Immagine parti- 
va l' aria corrotta , e la Cittì reftò libera . 

MOE 



. .. .le udendo S. GrCj'.orio , v'ai^ijunfe 
anch' egli per infpiiazion'e divina; Oyuprn 
nMì Viam Allilu':'. E daquel tempo ri- 
■jnafeperulo nella Chiefa, che fé ne ferve 
per fcgno di allcgrczia nella falennità della 
Tkfqiui. 
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. Nel Martirologio Romano fi fa meniio- 

miracolofuda Dio rifanata Iamano,''can 
la quale Jipii.!;eva le Sacri Iramaiini , e 
chcgliera llat^arfa m.i ferro lovencc per 
comando dell' ImpLT.iJtire Tco'llo di Ca- 
ftan ri nopoli peri ecu ture delleSacie Imma- 
gini 1 Csr.iU^ùnKpiU S . Lazaii Mm^^ ii , 
gai citm facras Imazinii pintcrti , T/jfii- 
;./,;/,■ imp. Ic^n^hU ì^/u dj,i- fuppUi,, 

U. E poi ella da lolerarli la confuetu*- 
nc di quei Cattolici , che non folamentc 
tengono rimmi^ini diCtirto, ede'Santi 
" Chiefa, ma ancora nelle cafc - c nel- 



le fira. 



R. Si . Leg^ereciò, che nella Lei. j. ab» 
o;.'imo detto dell' Irnmagini della Croce . 
Ami è confuetudine molto lodevole, ed uti- 
le il tener le Imtsagini di Gvsil Crino , e 
drila fua SapOflima Madnnellt Ranzeper 
far aranticireirolM elèrcUj dl^A , e di 
orazione iTiaHin», «fera. 

LEZIONEXIX 

Villa Uclalrit., 

D. ■C'Egli atto d' Idolatria il leoeiè , 
H e onorare le Sacre Immjginl ? 

R. N6 . Imperocchi! ncili PrcgrJentC 
Leiiene abbiamo mfegnato , che noi nel- 
le Sacre !mmaRÌ,ii v ejieri ama Iddio , ed i 
Santi, iiche émi'attodi Rcliaionc, lad- 
Joveri,l[,l,i.,iinOTAdRelisìioiie, ma Su- 
pcrftiiiojic . Sei:Gii.!arlamente abbiamo di- 
te vole , e praricata gli dj gran tempo nella 
Chiefa. 

D. Checo[:ieriJoblilaf 

R, A ttnipo mi tate quella dimanda", 

da imi profeiTaio alle litim:ipjrii ci accula- 
no d' Molatria, non lanr.n. r.J inlc:i>!ono 
c^icl-.eliaridol,ilrii.L'ldol.iIridjdi'n'.]i.e 
no.i è altro , che un culto attribuito alla 
Creatura tome fé folTe Dio, o quando lì 
onora iaCicatura con quel culto che fola- 
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ipente^doTWoaDio: Chiamafi 
ilo nome, pcrthcper Io più ffcri 
nell'Idolo, o per mezzo JcU' Idoli 

D. Che cola é l'Idolo? 

B- E'un'immaginevari, opu 
magi ne di una coti che non è, onae, 
mcniele imnisEiiii de' faifi Dei fi' 
no Idolo, pcrchiirappulcntanouna Di vii 
iiità che noni ; Jdmui ouw vi6:/ej! iMura 
inmida.i.Ctr.t. 

D. Non peccano dunqne il' JdoUcria i 
Oclolid, ijuando li Inelnocchianoavant! 
le Immagini di Gesù Oiiio, « di Maria 

N6. ■ ' . 

D. Dichiaratemelo. 

R. Primieramenle . Le Immagini nella 
Chicfa Otioiica non fono figure di co fé 
«ne, e chimeriche, poi ci rapprifeniaiio 
il vero Dio, ed i Santi in realtà realiffime, e 
pelòmcritevoii, e degnitlì me di onore . 

Secondariamente. Gl'Idolalriadorava- 
iiogl'Idcdi, tleOsUiedioro.arBenco, di 
l^o K. ne ^ill mectcTMio W toro coofi- 
dnu ■ I Ott«licl' per U conuulo nnUa 
cbkdooo, ofpenno dalle Immagini, ma 
indrìizai» la loro inteotione a Dio , eJ alla 
loteneflioire de' Santi, cbe nelle Inumani 
fitmrefentano. VedeteilCpBcdlTren- 
(oiùlDecreie deloTOcVaicr.&Reliqq. 

Pwmegliolnleniferquefto- Notateche 
(ìccon-ie nell'efercilio (iella ReDsionecon- 
corrono tre, o quattro atti , così anche 
nella Mola tria . i. L'opinione della Divi- 
nità, O della pclfciione propria iti Dio, a. 
Un'afiètm i6 riTCrenu , col n ualc nno Ti 
fottoinette all' Idolo come ; i>io. j. Un 
rcgnoefierno,<hefiadimof1ratiTo<lclh li- 
vcrenza interna ; fiulpoie^lili; quedofe- 
ffio, nonlBiporta,conciol1ìachi-cuiril fc- 
gnidlonoie, cdlrtveienza. eccettuatone 
i'i Sicrlfido, lìenoconnuil ed indeterminati 
per il culto di Dio , edclta Creiiura , c fola- 
mcateli determinino dalla Intenzione dell' 
operante, ttunenelliprinu Lex.di queOo 
Capitolo abbiamo detto . 

D- Or ditemi peichj i Cattolici inginoe- 
ctuaindoli avanti le Imtnagmi non com- 
mettano Idolatria . 

■ R. Percbenol fanno (onopinione, che 
In quella Immagine Ca qualdie DiyiajU . 
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qualche maniera anche inelTe , ai'timcnti 
non Tarcbbe vcio chenoi leonoraflìmo.Ma 
pe^Ih^ uitta la loro eccellenza eonlìfle nd- 
larblazione che hanno con T oggetto cha 
rapprefeittino, quindi j , che l'onore latta 
alle In:nugint pafTando da effe alle cofe. 
che tapprcìcntano , non commettiamo atto 
alcuno li' Idolatria - Certamente il Patriar- 
ca Giacobbe, quando adorò la fommiià del- 
la Verga dIGiufeppc', non commife alena 
atto d' Idolatria , perchilaTua intenzione 
era di riconofcere , ed onorare l'antorità da- 
tagli da Dinlbprs l'Egitto, opiiìionola 
potetti del MeSia %uratoin(iaella Verga. 
Anzi daqutlla adorazione della Verga di 
Giureppetieinferironoi Padri del.ConcilIo 
Nicolo fecoivlo, élfer lecito, eiodcvole 
Il culto ddia Immagini , poiché l' onore che 
adelTe^fa, non GTermanelIa Immag'tDc, 
ma palTa nella cofa rapprelentata , e ad-UIà 
fìliurlTce.^Nónfoaodiuiquerupetflizrt)!!! 
Cattolici, quando onorano le Immagini, 
eccome non In ruperfllzloToGlacobbenell. 
adohiteloScettròdelfiiaPKlBxjo. ' 

D- VlliironoAmqueperlonealMondo 
di fi corco intendimento, checredelTetoe^ 
fervi negli Idoli qualche Dirlnitì degna dì 
effer adora'a !" 

R. Sì. Molti Gentili veramentccenne^ 
ro per Dei ci' Idoli d'oro, d'argento , dile- 
gnoec. Aliridi miglior giudicio gli credetr 
itio immagini ile' Dei. Gli uni, egli altri 



Dei peri' 



)ndrei 



e di lior. 



chefof- 

fcro corpi ridia diiiniti.ofimolacridiDfo. 
Finaimcntedal vedere che l'Idolo parlava, 
e 'dava ri.pollc ( come noia Cicerone nel 
l.i . de Nat. Deor.) s'accoida/Tero tutti nel 
credctecbeinefio vi IblTe qualche Diviiu- 

LtÉè"": S- Agoftino ne'lib. de Civit. Dei , 
dove rtaitafrequentementc di quella mate- 
ria . '.. ]. cu. 1.4. tio. & reqq.l.«. C.9. Ij. 
c.it.l.iR.caltrove. Non mancaronopcrA 
tri* Gentili, al dire del medcCm'o Cicerone, 
nkiini puchi de' più la^i, che coDofceit- 
dola vanità di quelle opinioDi gli adorava- 
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■no efterìonnenlt , ti in apparenta . per 
timor delle leggi, e per rifpètio politico dr 
tener i! Pooolo a freno coi timort de' Dei , 
come afTurini Cicerone net medefimoluo- 

-^Ecco lìn ioti precipita la iMI^ cieca 
-BttDn , banchi foftcnata dalla fapieaza 
junana;' mania da Dio Tlene^bbandona- 
ta in tulfa' delle proprie piflioni. 
- D- E-'p^ellam^avepeccaca ridoU- 

R.- Gnvunn» ! percM <p»ato a Id lo- 
gllel'otwT mvino, e la medeSma Divl- 
alEàa Dio, e l'aHribaircaallÉ Creatina , 
-In quel modo,' chei)dlilRe[«b(>lka'#Bran 
«Ielle» Il Hconofcere per R« ^tUtliM chi 
non ^ cale ■ Ve<teK S. Tomma rondi' ut. 

D. I SandhanruaTncolDBraadeibbo- 
minationeeridotl f 

R. SI. Santo Euflnilo Generile dell' 
armi di Dioctezianoneir Armenia, elTen- 
doero'iaro dal prefiirto Lilia al culcode^I' 
Idoii ri fi» 'e in r lepida me n:c: Non vi fu mai 
Uomo di rana mente, che ftimafTe degni 
di .iJo^azionei Demonj , eie (latue: non 
faiehediclTiflàlcritio, Dii i/uiCfhi , ir 
T/-r.tmifnffcf<i>ii,piresBt.Jer.to.l\ Pre- 
fcriorde^narDlorL-ce lia[rerc crodelmencc, 
e ni;»er^U fliccnle accefe a'ftanchi , ma 
vedendo che nqlla. ftimiva ì tormenti lo 
i ii Santo confu- 



il Cao m 



lolTene al Cielo. La ChicTanc celebrala 
feflaa' i j. di Decembre. 

Le Sante Perpetua, eFcliciU condan- 
nate adelTcrcdiyoratedallebeftiecon Re- 
vocato , Saturnino, e Secondiolo loro lìret- 
,tl Parenri .nell'andareall' Anfiteatro can- 
ta rana con giubilo , ed intrepidezza (gue He 
parole : Oimei Vii gimiaia i>*'niima , Do- 
wiVbi iiiffjij ficit C*/Hm , iy> TfrTum . 11 
Preièiio fece dare loro molti pugni fn la 
bocci, aftinché tacelTero, manonpetcid 
tedarono, aniicon magjioranimo.econ 
»oce pii alca replicavanoloReffo verfcito, 
-lodando, eglorifieando il Signore, efinal- 
mente entrarono nell' Anfiteatro , dove 
AnpRoa ,'eSainmlnoibraimti da' Leoni, 
«Felldn da' LeopaTdljMffarano all'cter- 
noPreinio rumo del Sgnorc aoi-Inpe- 
saado Severo . 

SvKa Fublii Madre dì S. Gin; GriToBo- 
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ma, dopo la morte del Marito foitdd nn 
Monallerodi Vci^ini, di cai Tu fatta Bi- 
delfa . ed ogni qual volta palTava Giuliano 
Apoltata, rimprovera vagli lafnaldloiiia 
con quelle parole del Reil Profèta: ShM- 

Similti illif final jaifeeiuntla, iyi omsti JIÙ 
rnifiitMat in tii ; i>é mal per minacele né per 
pcrcolTe celTó di canore le lodi del vero 
Dio in faccia di qiKlI'enipio Tiranno. Aa- 
li cheuna voltaavendo ricevuto per quella 
cagione molte terribili guanciate , alzd 
maggiormente la voce caniandocon leliie 
compagne: Bxurgal Beai , ii^pintut 

D- D'onde pfeltU fna origine l'Idola^ 
triaf 

R. L' or^ne dell' Idolatria nacque dd 
defideriocbe ebbero gli Uomini di coofef 
var la rimembrane de' morti. Perquefl-a 
cagionequandomoriva un figliuolo 3 qua^ 
diegran Perfonaggio, il Padre per coofo- 
larli faceva fabbricare una ftatua , che Io 
ran(>mÌElia(Te,ecomaiidavachciruoi Sud- 
diti l' adoralfero, egliWilcrifferofacrificj, 
come fe il figliuolo non iblfc morto , rm 
deificalo. Leggete il c. i*. della Sap. 

1. Cominciarono poi tellatue adelTcre 
adorate direttamente come Dei, come fe 
fofferollate veramente animale da qnalctre 
Diviniti, inclinando gli Uomini (ikcitmen- 
te a quefto errore al vedere, cbe mmsl to- 
Doeradaefli dedicata nna fiatna, cheen- 
trandovl It Demonio gli dava e moto, e 
voce, einceno modoancbclarlia, par- 
hndo per meizo di elTa , dal che verniero 
poi a traboccare in on' sjco errore più fcioc- 
co.eriJicolodlpenfarfi che fofTe In fuo po- 
tere il farci Dei , della qnal potedi non fi- 
nivadimarawigliarfiil Trimegido, di cut 
fi burla con gran ragione S. AgoIlinonclL 
8-de Civir.cap. 1 5. 

i. I Geniiliammiraii, ed invaghiti del- 
la belleiia del Ciclo, e degli Elementi , 
dedicarono loro le (ìatuc , ed attribniro- 
no onori Divini . Nella Sap.a'i^ 

4. Crebbe poi l' Idolatria a ral fe^no, che 
tnilo ciù che era utile, o pur Amnofo sW 
Uomo, era da elfo ad orato per Dio,per me- 
ritarfi con qnello olTequio ! beni cbe fpe- 
ravBito, o i mali che temevano. Cosi i 
Buoi, le Pecore, le CaprcjiCaii}, e Curili 
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animali glorcToIiairiJomai fiironoadct-- 
ali pei niQtivoi!iaffeta>,ed{gra[lLiuliiie, 
,cdi Serpenti, i CocodiUll , . ed alire noce- 
volibcuieruronoadorateperiimorc. Vc- 
ileteS. AEO{Iino nell-^.c. S.emlii.cs. 
c nel 7-01 j. de Civit. AniietTeiido peclualì 
dal lume deliba ragione naiutalmcnte COTnn- 

fli'nis, e direzione occulu ili qualche Nu- 
me , oviriù invigilile, e non ra[>endoclie 
lyiclloNumeè lemplice, e.l unico, lo di- 
vifefo a loro capriccio in parti innumerabi- 
li , attribuendo una particolare Deità al 
governo di eia Icheduna delle tante cure in 
cui s'impiega la vita umana, alla guerra , 
alla navigazione , all' agricoltura , a!U cac- 

D. Perqual ragione il Signote nel dar i 
Precetti del Decalogo al Popolo d' Iftaele , 
sii proibì li Uretra, ed cTprelTainente rido- 
btria dicendo : Naiftcìri tìbi[ealptilt , «- 
mie tnitemfmilituiaaa'fi* VÒiCalub- 

qua S'ali! iaaqaii[ìéitnia. .NM»4t)nAitn, 
ncque nUi : Eff fmm. BtBiimu Dnf tmu 

R. FeicbédòrenbittodurlaMlDtTcr' 
n) 4i promiBìonc, attitau d^Pc^oli Uo- 
htrf. 



LEZ IONE XX. 



cclTo alla virtù deUa Rdieioi 
finto che le Cerimonie della Ghiera- , il 
cullo de Santi, e delle loro Reliquie , V 
ufo e la venerazione delle Sacre Immagini 

prillare della Irre^igiolltà villo parimente 
op;'oAo< al \a Reli^jonc:, mi pec dilTetto, 

" D. Che cnO C- dunque T IrreliBioUtà f 
B. E' un viiio orporto-alla Religio- 

t un vizioopiiiHtoalU mcdcfima virtùpcr 
ecceffo. Elia 11 Avide ili duer fpccìe prin- 
opaU, e ptopriediqaeSoliiogo', tCaaaW 



IcntvttHieiljDiO) KdlJ tolteglo. Veda- 
te Si ToniiDaronéU* i-i>'qn-97- 9'*99- 

D. Che inten<!ete.-T(M pctteacazioDedi 

Dio;" 

llRniarlddloaUora Accede, qoan- 

do li dice, 0 /i Ta qualche colà , fenzagio- 
Itaeanfa , .per farclpcrienza della potenza, 
fapienja, ginllizij , mi fc ricord is , volen- 
ti, odi quaiiì voglia altro de' Divini attri- 
buti .Per efempio, fc iniraprendi-fli dicam- 
minarfopta.le acque, comefeceSi Piero, 
odiinannglaiilierro rovente fenia Iclìo- 
ne ec> SelalciindD ttiièfvirmi delle eaitio. 
nirecandeicheaireflìiD,pr(mt<>, mi abSan- 
donaffi mito all' srbitrio'delJ» Provviden- 
za Divina per arptctar miiaedi da Dio, Di 
Queflo generefonoìdueHr, che perciò fon» 
itKio gravi pene proibiti dalla Cbielà. 

D-.E egli nn grave pectato il tentar 
Dio? 

R. Si. Obi lenta Dio, manca al /óm- 
nio tipetto che gir deve, pnchi pteten- 
' de daGk»,ftnugiii<ta cagione, ajutiltta- 
ordlnuf fior dell' ordine naturate . Antì 
chi tratta- in quefli maniera con Dio, da 
non lieve indizio, fe non d; perduta , al- 
meno di poca Tede. 

D. Chi voleireadcrctnpiodiGesùCti- 
flo aftenerC intieiimente per quaranta 
si orni dal mangiare, edalbeie, temereb- 
be egli Dio? 

R. Sì: Imperocchd' ciò Tarcbbeun pre- 
tendere afTolmamente un'ajuio firaordina- 
tio da Dio, rema irquale tal disiuno fa- 
rebbe Impofllhile da oITcrvar fi . "Nè vale- 
inquellocalb t' flddur [' eicmpio dc'Sanri , 
pctrhe nelle- maravirfie da eflT operate , 
che ecctdevanola foria , e l' online della 
Natura , G reanlaronocon V infiinio, econ. 
rinfpiralionfdiDio.perlequilifanevano- 
di poter Tpe rare , coitcnere gli ajuti necef- 
làr; , ed opporiuni per operar cofe tali . 
Tali furono fra molti altri , Abramo, e Ge- 
dfonencIIiLeggeantica; e talfS-Simeo- 
nc Stiliti, cSontaCatetinada Siena nella 

Quantopoia'rarracoli, cheiSnn'i ope- 
rarono per gloria d i Dio, t-pei- b coiivet- 
fione desi" Infedeli, nonv*^ ineffi itren- 
giofità veruna , perchd Ii)di<lcon pariieolaK 
. inAiiiiagI''Ìadiiirra(loptnilt- ^ 
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R. Fcrchf , come liMli detto. Slcvur 
Dio> £ uninaocaial AnuDorlipctKiaht 
fe gUdere, e coiai un-pmidliilì puoc» <Ii 
lid- 

CfaecolàéilSaciilegio? 
- R. E'uMii^bttlat cdlirireteniacheG 
baDlocoItiaturiDd^naiiKiite q&alche 
colalìcni. 

D< Q^te Torce di facriltgj vi fono? 
. R. Le. varie forte de' facrilui lì diRin- 
■mmo dallediveriltì delle coTeudie. iSan 
Xonunafo divide le colè faciein uegentn , 
efoDolcPerfone, ilnogiii, elecoIiÉraeie, 
e così conlliiuifcerre forte di fairllegì; Con 
la prima ftx u fi offende la Perfona , con la 
feconda 11 luogo, conlaicnaltaltie cofe 
che cbiamaniì (acre . 

. D. DTchiaratenii più diffuramentc in 
«inai irodo lì cotnrnettaracrilcgio intorno 
alla prima Ipecic . 

R. i.Commecleraciliegio.chiufa vio- 
lenza alle Pcrfonedello fiato Clericale 17. 
q. 4- Can. Si ijuii fuaiiiiirt , 

a. Chi contro la djfpofìiionc ile' Sacri 
Canoni altringelePerfoneEccIelìaliicheB 
pagarle gabelle . Vedete 11 Conc. di Tfen- 
'10 nella SclTi]. c.io. dereform. dlfl. 96. & 
i>. q. t.FrrJi'li»^ K.ÌAlaimiuiiuBecM, 
b' in J uri Civìl.AMtbtal-lit Cifriti ptfnu 
Judii ii ciBvtniBin aiU*(.$.CI>lleimIrjn3e 
a comparir in giudizto avanti al foto lècola- 
»e. X.de foro competi» eJnS. 

). {Commettono faailejioiReligiofi,o 
altri che hanno voto di Caltiti^ qiuutdo 
peccano camalmente. jo.q. i.Crfiiwli.. 

D. In quil'altramanieraficOniDletteil 
facrilegio vetb i luoghi facti ? 1;, i 

R. I . Bruciando le Ctiidè , e diflruggen- 
do gli Altari, ed i luoghi làcii . Sono noti! 
facrilegjdel Ì.i Antioco nel i.de'Maccabei 
al c. i.x .e C. e nel l.a.c.i.e !■ di Nabucodo- 
BofocinDattìeleal i.diBalEaiTareinDan. 
>1 i.ede'modernìEiMiciide'iiualine veg- 
gb^iyi l( ftuwftc mciDotìe.iii luoghi innu* 

a. CoLfeiiie, o uccidereài efle.con la vo- 
leniarìa pollialone, e coo fepellìirì uno 
Jannimicali) ,* a iniutle y col cavarne tIo- 
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lentementechiv'ifcntratoperfiii ficurei- 
la, purché nnn fia del numero licgiieccec- 
tualidalla Bolla di Greg. XIII. li qu?li pof- 
fonoeficreefiratriinviitùdelcomando, o 
della licenza del Vefcovo. 

). Aggiunger lì ponno a quello luogo i 
mercati, i palleggi, ifchiamazzi, e altre 
fimiU azioni pro&ne, che impedifcono di 
Illa natura ilcuItodivinoC. ^rrel. i.dtlm- 
munil. EccUf. 

4. Concntrar ne'Chioflri delle Viigini 
facre, fenia liccnia inifcrltto deiVefco- 
vo , o de' Superiori .. Vedete U Concilio 
Tridentino- nella&lT^aj.otij. Ih S^.^ 

D. Jn qual maniera G pecca di fàcijle- 
gio, qulntoallealttecore^ 

R. Vi fono vaiiealire cofe facre, .dw 
non devono effcr pro&nate . 

I. I Saciantenti , die. confeiifcom) la 

1. I Vali facri , Te Vefti , t; sU orna- 
menti , che fervono all'-apniiliiultaElaBe 
ie Sacramenti . 

3. LcScmture, o parole Cu», fignifi- 

4. Le ItnmaginìiCherapprefentanoGe- 
sù Crillo, ed i Santi. 

j. Le Reliquie de' Santi, e le particelle 
di cofcfacte. 

5. Le Domeniche , ed i giorni fefliri 
dcllinati a'f^crì cfercizj ■ 

'7. I beni , e le entrate Eccledalliche 
desinate al mantenimento delle Petfone 
EccleliàOiche, pernii facri. 

D. Benìdimo . Ma in qual maniera fi 
può lomraetterc Cicrileglo dtca quelle 

R. I ■ <^juido i Sacramenti Ibno tratta- 
ti indegnamente , amminiltrandoll , orice* 
vendoU ed In particolare laSacrofanca Eu- 
cariflia, io peccato mortale. Dilli in patti- 
colaiela Sacrofinta Eucariltla, percndef- 
fendo quella il più degno di tutti i Sacra- 
menti , comeché non folo conferifce là 
Grazia, ma contiene in ^dloHelTo fonte 
della faiiticà , l' abufarne é un grariffimo 
factilegio . 

1. Quandoi vali racrifonoconverticì m 
uG progni , come fe , per cagione d' elem- 
pio , alcono fi fervilTc de' Calici coolècittU, 
per Weivj^iw' Coarbi ad imitazione di 
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Baltaflare, che ftr 

tlid fopradisé l'iradiDIo, quandounofì 
fttvede' Paramenti , e delle Velli Sacerdo- 
tali per farne vrflipCTuro proprio, eprofa.. 
DO , 0 per adoperarle in azioni di Ictierno , e 
d) ludibrio, comerannoìnuxlecDiEi'eiici, 
o fetali cole rubalTe. 

]. QBaiidnaiiofir(r*edeiI«parde.«ren- 
tetiie della Saera Scrittura ptr materia di 
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rendecegrifielfìmateflafi; eil p(omhf. 
Con quella facrilega rapina 'conp.re^ò egli 
un Tefoio li prodigiorocliela decima par- 
te poteva fallare 1 irtiordigia i" 



to p»' IbpcrlfliriiiJirc <^lonl Ereticali 
come noia S. Tommalb. 
. Qundo Q coin mette Irrè*ercii»i nel 
recitare , o [wl canuto il DlTino 



Quando nella ChlcfÌL l' Introduce la Mu- 
CcaTafciva, e profana. 

4, Quando lì rompono le Sacre Imroaal- 
dI, oirflrapizcaiìff.aSnch^iSanti, che 



de' piedi. Vedete gli efempj della Lez. i «. 



$..Qcando Gprofanano ìgiornifacri, e 
fenivi con opere ferrili , e vietate dalla 
Chiifa. Di quello vedetene gliefempf qni 

7, Oliando fi itfnrpano t beni, olegii^ 
rifòizionl Ecelefiaftiche, o G «tengono i 
Legati dovuti alle Chicfe ce. Ledete i 
Sacri Canon. 17. q.4.claI,MÌone i7.prc' 

I. Quando lì nfurpano , o fi imoedifco- 
tio le decimer, o altri proventi della Chie- 
fi . Leggete 11 Concilio Tridentino alla 
'Self, a J.C la.egliefempjalc.B.I-i-fuffe- 

■ D. IPtlndpl, cbef^endo lemalDme 
te* moderni Sretici hanno fpogliato le 
' Cblefe, ne fonofotTedivenuripiùiiccbi/ 
R. Nò. Aittifempreplùpoveti, avve- 
randoli in edili proverbio: MulìptrtemUÌ 
éiUiniitir. Uditene un'elempiQ. 

Enrico Ottavo Réd'Ii^ilterra conEfcA 
leentrate, Ivafifacri, lefopellettili, eie 
gioje delle CUefe tl'J^bilum, anfl De 



mt[ochi> poiTcHoredel Ulto. Conche av^ 
vantaggiarli nella riccheiia fopra eli .'Itd 
Beguand ddCrlftiinelìmo, mnchelBra- 
vareiSoddh) dalle ta^le, e gabelle, coma 
Tantoffi di voler fare, per avcrali bvorirvi»- 
llilfuoempiodifegno, non che bandirgli 
povertà dal Regnoperlcmpre, com^rup- 
pcMMÌmo per infìillblle I fuol sdulawrl , 
quando Itdorì ddIaChleliiliconvertifrera 
in beneCdodd Regnante, edel Regno;lì 
vide In bievetidottoataleflretrezu. che 
lònelifft.foniioafarbaireremonetadi 
■■ ■ ■ ' Sudditi con tan. 



e nelRe^nomoltipliciTonoimendiouiiiii] 
tanio numero, che la mauior parte di eOt 
a grande ftento ttOTava il necelTalki, e 

D. Non i anche ima certa fpede di là- 
crilcgio il ritener molli pingui BeocEij con- 
tro la dirpoCiione de'SacriCinonl? 

?.. Scnia dubbio. Leggete nella Eftta- 
ngante di Giovanni XXIf.- gì' inconve- 
nienti che ne provengono . 
' D E'cllacoraperìcolblà il [kenermol- 
tiBenÉficjinfieìnè, di quegli in particolare 
che fono liKompat Dilli i 

R. SI. Perchè AlefrandroIII.c.eii«« 
lanlint, dcpr<be«iiis , dicechc la pluralità 
de' BeneEci i pcrlcolafa per la falute dell' 
Anima di chi li ritiene, e li confermacon 
r efempio léguente . 

Nella CblefaMetroDoIitana dinnaCCc- . 
tà Epifco^aletdlceilCamipratenfeXdovó 

" 'igiovineita, vi 

icl , de'<]iiall la. 
■udt^^iui (laifcuiLi^ ji ^au'i monto Bodova^ 
nomoliipinguiBeneiicj. Chiamo Iddio In 
leOimonio. che ben pochi di luolte natura' 
le, tutti gli altri di repentina, ed infeUca 
motte morirono, tantocheunodl quelli io- 
tendendo ch'il Aio a>mpagno,cbe fano ega- 
gliardo era andabia If n o la (era ,' fi en poi 



a felfantai 



do le itau,elclui^ Non *:fdi ànStmìA 



fcanente, baitene 
*:fdidKl}^fi 
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^gliliarcguUoloniledcgìialtrl. lomeSe' 
(Imo n'ho veduto oiuKiro Arcidiaconi di 
queda ChlcTamMlrline di morte fi m [le in 
pochi inni. Confiderà, lettore, gllammi- 
biligindlzjdtDiOj il pfion cadde di«a- 



CaEcedn II lerio ftflido loCoro t ndirela 
Santa Mefla , iBentre C blnv*1i SanuO- 
fiia Mddefn^t) , 'e podaio rulbac!' fèafl' 
imrl'llteruigipTfìoi'cnEiSamnierci. II 
^oailo ricaranda laConfèflione, «d i Sa- 
cramenti mori impenitente , -e fu fepolto 
inori dei Cimitero. 
■ E di quegli fise a fona di danari , 
" " i illeciti fi procacciano I Benefici 



cKe n 



Jite-f 



o fiiMMlla,' che 



i un' Jftra fpecie di facrileglo.. ^ 
D. lSlmnRbclincerrDnerorreneir«tet- 

■ R- Sì. EdinfattiqnandoSimonMapo 
(■da cui fi dcnommino i Sinio>iiiCi ) pfocii- 
rò di comprarli dagli Apoftoii con danari 
la poteflà di conferire anch' e Et I toSpiiiro 
Santo; Iiarei^mAi hatc paiefiaicai ,u! nì- 

JnrLti , hk.t. fuarpra'niente''djS.'pietro 
ripiefocon quelle parole. Pccuni4.iaa<iiii>n 

Ed cci:oci ai fine del primo Prircefto* del 
Decalogo, iiovc abbiamo trj trai*, lidia Fe- 
tte, dclhSperanza, della Carità', e della 
Jlelìyone.edinlìrmede'vtijopnomaqne- 
fle Virtù , comeiÌL-!la Infodcltà , deli.'Ateif- 
mo, dell'Erefla, della Prefimzioni;, eal- 
tri, co'qualili conirav iene a! primo Precet- 
to del Decalogo, 

D- Non rimanefoilecoraalcanadaho- 
tarfi circa quello Precetto ? 
;'Ri Nknt' altro , fuorché una tetriUile 
nlliiaed»,' che fa Iddio a coloro, die Io 



[ofbnoiiS^nsiIddiotao force, 
.gelofo ec. 

D- Chenolinfctireiddio coVairerìrlì 

^^R^VnoIdlre, che Mll^ghiflo vendica- 
tore-deUeóSelcehefègll&iuutì II che £ 



tnniiB lorioa 'BntilnuHtmt^y 
quitl de' PaAr! Fidili , !n terza , « quarta 
graerazione di queidhe mi odiano. ]t che 
lecondoii mmune parere de' Santi Padri , Il 
deVe iDtGndercdi quei figliuoli che imitino 
ipeicati de'k)rbl>adri^ come fc; à\cQ\k: 
fc-foDoliiatodlSlflgorofa, -«.leiaita giu- 
Rizia, che rcndicoi peccati ile' Padri ne'ji- 
gliuoliche gli Imitano, affinché lanioi fi- 

tliiinli. come i Padri ficrm puniti ne' loro 
Itliuoll. Ed avregnach^paTn alle volte, 
die per qualche tempo lotacdìa, edlfllmu- 
li ,rcpcrè veggo i figliuoli ,cd i nipoti cam- 
minar iù Torme, e compir la mifura de' lo- 
ro Proscnirori,all(ita ioplipnnifcoplùgra- 



nanifeltanell 



. In,p.r, 



anmaiddift^gVt^^^^^^ 

che richiedano i lorodenieriii , ma più di 
quello chepiitiid gii avrebbe, fc elfi foli 
a veflcTD peccalo . 

D. Qual'é poi lamerccde apparecchiata 
a quei che oni-Tvano iPiectni di Dio? 

11. ■Qlielln cheiiicnclprciranellc'naro' 
ie feguetiti-nel Tefio : £( /leir'U. «/rri- 
ccTjiarn in milliièii qui dilipiEtmt y &> rw- 
ftdiuiiipTictpUmea. E fÒBiifeflcctdla In 
mille'a quei che àliiamano , «. canodifijoQO 
imieiPrecctti;' ■ . ' \ ■• 

D-ChedobblamtTnioi cavarne d& ««Ila? 

*. Che Dio , tutt^Jch^ infiniw é «ella 
ghiftltla, che nella Biirerlcordia^ ^ iMndi~ 
meno inci Instò alla 'ni)fetiMlrd!B,.die 
alla piuflizia, mentrcallagluftiiia preferì 
re i limiti della terza, «qnartageneraiio- 
ne, ilchenon raalUrollcrlcoidla, lunu- 
le fiende fopra lemigliaia. ' 

D. In checonfiflepol «otafla mircrlci»- 
dìa, dicniparlate^ - - 
' lIL Nel <Oncedei%Ja'VinEteroBaiiiKi 
che oI&rTano J Tuoi Precetti . 

Hh D.Che 
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D. Che Jobbknonoilupmreb qn«- 

R. Do''t><a>''0 peiruaderct , che & Dio 
È tanto gclofa dell' onor fuo , non Ufcicrà ì 
peccati iéniaBiiveoQftigo . Vedete 11 pni- 
leconomio a' 7.edirLiDio(ìiCioruca' «4. 
Ptrcid diceva iUtegloSalmifta: Tunun- 



tcllau 



cufitditi 
ràfaciìnn 



, ._ _. . e contiaicnga- 

aoa' PiecetiidiDiof 
. R. Senza dubbio. AttefapiaOiine che 
&iu]OiUavcr«iareconDn Dio force, egc- 
loTo, die ha propollo unte pene a'tiargreT- 
fod, etlliberalricompcnraaglioflervaco- 
riMar» Ltisec, 

B- Fct^uaTra^aiie sUeminaccle, che 
le proiDclledf Dio, Ti I^ono folao-.oite 
.■ppieÀb qiuRopriniaCoiiuuuìameDCo' 

R. Fetchj oltre l'elTcrc il primo, egli 
Aan^lIpiÙpEiocipalediiutti, ccidche 
^lollìdicc, fipiiòalli«),cfidevelDien' 

t>S£. II. rUECETTD. 

' CAPO m. 



_j tetto : TtfM fljTo, 

R. Comanija , che nom 
(cnza il Tanto nome di Dio, e per il con- 
trario proibifceilriominarloton ibufo, < 
lÌrapaz29. Sicché in quello fecondo Pre- 
CECto lì Uacta dell'onore, e dd dironorc 
che fi faaOioellcmainentecookparole, 
Ùaojat od primo -H e trattato ilei colto 



t. Nominandolo 
:a ..3. Col ginn- 
■ 3. Co' «Olì > 4. Collodio, ed in- 



DfdifataKinifaptilupute.Iniiiut, 
modo vita onorato Dio col pronnnilaie il.' 
di luinoBiefaiicaiDeaK ? 

R. SclÌFronunziacongranlBde,ejlver 
rpnza,'0 con allècio d'amore. Come pei 
efcinpio : fé trovandomi combattota d& 
pearietl vuu,'d difooefli , dirà : Bmh Gìjù , 
GeidlMMraji/MMCMrr.Sefomrerodaiin- 
piovTifa-tlsiow gtìderàj II Ornile 

dice de^ altri nomi, attneBumit, Eur«i 
Vairete. bendié U Home di Gesù debba 
clTer tenuto in mag^or veneiazione degl^ 
altri nomi, per le ragioni addotte nel to.i., 

Ó-luiwalmanleraltdironDralddlocvl- 
le parole P 

R. Quando n pronunliaiirnorantono- 
me Tenia gljifìa cagione , o per mala con- 
ructudinc , come quando taluno elTenda 
in collera, petdciidstio di vendetta dice: 
Dia er. o quanilo , all'ufanza pcdìma de'. 
Soldati, fi rcpl'caadtwni propoGtO: ^tr 
Va i oquando per noQ.M qual prava uTaou 
li dice ad ogni tratto C»^if, fitid m. 

D. DicniarattEDi la fecooda patte. 

R. Hò detto, che Dio fi onwada noi 
per mezzo &t gitó'ameDto • 

D. Checoft é il giurare 1 

'R. E'un chiamai- Iddio in tcflimoiiio, ed 
in confénnaiione della verìtì . 

D. E'cllact>la lecita il giurare? 
. .R. iSeiM dubbio: llantechd il giniamen- 
tadui)'at»dl Religione, col qualeiddia 
ylenrkonofciato, edongratacomcprltn^ 
ed io&lliUle Verità . S.T>|. a. a. q.91. >. 
Benter. 6. QiMa cntmcrf^ htmìiamf'ài , 
ailtu^iMiìt»emj^}UHait>ami , dice l'A- 
poQoloHeb.£. 

D. Leggefle . volimi, die i Santi qnal- 
die volta ^urafTero ^ 

R. Sì , e ne abbiamo molli eretnpi si 
nel vecchio , che nel nuovo Teflamen- 
To. Anzi hldinniederimo fi ^dunatoplit 
volte di confermar lefìiepromeflECOagin- 
rimento -, nel Genefi a' a l . 14.afi.47. Dell' 
Efodo a' ». in Ifaia a' 1 t-^j.Gf . nella pri- 
ma dell' Ap. «'Corinti eap. t^-nella a ' 
Cor.cap.i.B'Roin.cap.4.ne*SaJinÌ i, 
KH.ne^Atd di^li A}Wll.ili. "" 
agllEbr.al 6. 

D. MoDvliRuiauioperò gravi Autori, 



U'Epi . 



P jÌ R T E TERZA. 



Grifoflonio, Enlhnio.cTeofilato- Miè 
da confideraiB die fcriye»»iio a' Popoli , 
ne' quali madcialoa dUmifnral'aburadi 
giuTirc ad ogni [ratto , c Cena giufla occa- 
lione : onde propofeco quefli lelantiflìini 
Perronaggld' impiegar?] tutta lafarzadd- 
la loro eloquenti "pc'' ifradicarlo ; ed il 
Giifoflomo in pariicolare , che nelle fue 
Omilie, freqiieii temente Tene proteilatol 
Popolo AmiMheno colpevole di quello 
vizio. Perciò nel Itggere cotefli Ancoii fi 
La da procederà con cautela . e giudizio , 
t non federe di viltà 1! Gnc che lì prefilTe- 
ro ■ É veramente chhinqce attende alla 
Uctora ^e' Santi Padri , e Scrittori Ecde- 
fialtici dovrebbe per UDO errare neirintelli- 
gcnia di elfi tifletiere in qoal tempo , in 
qnaloccaCone, edacbi rertvelTero. 

D> (^ei dunque che alTalutamence ten- 
dono noo elTer In alcun modo lecito il giu- 
rare , Iona foife in errore / 

R. SI . £ tali furono a' tempi andai! i 
iegiiaddl Pelagio, di Valdo, e di Viclef- 
fò, eda'noflrllenipigli Anal>a[tilli,iqua' 
li inTesiiano, chea Giudei per elTer più im- 
perlèttì di noi A MmftelTa il tfnrue, ma 
oond gjfcledtoi'CHItiani.- 
' D- 'A qmf ftmdamento s'-tfpoggì» ìpe- 
floloroertore? 

' R. A quel pailb da clìì mal intefo della 
Scrinura in S. Manco a! j. Spdicavotij, 
rareaS™" " ° nong"" 
D. Gciii CriHo adunque non ptoibiftc 



.o)cl^el 



,c S. Gio: Cri- 
re ijrofpctw, epeccami- 
nofa ; equaniunqueil giuramento Ha buo- 
no in sd, egli fpcràcattlvoDelUfua orbi- 
ne , ed jn nelTua modo i t^e^iabUe , e 
pincipalmenie per 11 pericola accennito 
dal Savio di traboccare facilmente ibi pn- 
famenio allo rpeigìuto , quando il giurare 
pafTa in coaruetudinc : Juraiieni non njSai- 
Jca ai tuma, Milti mmrrfu, in iUa. Vir 
mulinai jurant ìaiplebiiurii,ìqa'aaie , i^mn 
di^tidn ■ d»m iUint^iii. Eccl-ai. 
in quefio fenfb Ai lixe£> il luogo ropoc* 



eennatoii S. Matteo da S. AgoRino nel I, 
de mendadoc-r j. e nella (laT-p. S9. ad 
Hilar.HOMf I)mitMu(diceqiwftoSuito} 
noBjHmn, MiM oda piectam ffiwrauiìó- 
rare, ftd ^làufffmàJfBam pientKm pll- 
fumjurdit ,qM» fSiui eidit ipajarm etnjkt- 

1. Perché II richiede la rirerenii do- 
vuta al fantonomedlDio; comeaccenna 
San Matteo nd luogo citato . 

]. Perché la Fede, e la Verità dovTeb- 
bonoefferein tal'ofleryaniapreffoBiì Uo- 
mini e particolarmente Criltiani , che t 
potefle loro credere, ed in fati i li credelTe 
fenia alcun mezzo del giuramento • 

Perciò del giuramento dobbiamo fer v ire) 
con gran fobrieti, e rijoardo , e folamenie 
quandolanecelSta 11 richiede, perlamin- 
canlade' tej1imonj,o delle prove. Veggalì 



pur lì fdegnacolfnoProflìmo, edall' adul- 
terio eh) né pur rimira la Donna altra!, così 
chi non giura In verun modo , fari tempre 
piùdituti) lonuito dallo fperglura . 

Malìccomeé tal volta neccHario 11 pren- 
der medicina , aprir la vena, munirli d'an< 
tidoii in elfo d'inftrmiiì, cosi talvolta con- 
viene rcrvirfi del giuramenio per fupplire 
all' infermità , e debolewa umana, cioi dire 
per a equi dar fiale prelTo gli Uomini, che 
non fi contentano del femplice Sì cNi;eà 
allora il giuramento, che ^ più del ■''J, e del 
Ni , non é male in sé, ma foUmenie provio 
nedal male; ciof della>ncredti1ità, eper- 
vicacia di quegli chea giurare ci inducono. 
E'iloitrina, ed intcrpretaiionc di S. AgO- 
liino^ Sr^urtr/i^g/rir, diceegli, fti^ di 

fjiì iiiiqu! lìmi dlxis : quìd coipliai 1^ , au- 
lumtjl. tat):imn»amttim fttii. qui btnt 
■Jicrii 'ittiilimit, ut slurifMmtfi qt*d 
utìlui'rptrjiudci ; {ij a BUOt^ìlUnt, cu- 
in/ injirnillali jurarl ctgTÌI . L. de Serm. 

D. Come potremo adunque noi venire 
in co|niiioiic, che il giuramenio lìa legit- 

R..'Qijindofaràaccompagnato da certo 
condiiioui,ccircottanieprercrittedalpro- 
.féta Geremia al cap-f./snUtì dicceli. 
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Xfdt DnBÌMMti iUverÌMi, t»< i» juiicit , 
iy ia jufiilia .. Tn ghiKnl in veriiì , lo 

D- Gw Ttuil din il giurile con giudi- 



- R., Vuoldire, che lì dee giurare con ib 

cclfsrij, e. giù Ha cagione . QiiÌDdi é, c! 
a giurare non (ì amineitono i Figliuoli n 



D. E' 1 



n Rrave pccca- 



dkio ^ 

-R. Senza dubbio . Se per piava can- 
fuetndinc di giu'aic (i pone uluno .1 pe- 
ticolo di giurar il (alfo. 
■ D. Peccano forfi: i Mf reami , che ndlc 
bolteghc fogliono giurare pcrDio, j'cr " 



R. Si. Pcrchepet lo piùii fannofena 
le dovuie coiuliuom. , 1 Tenia giudizio , e 
dfrciezione...... ■ , - 

D- H> stai Iddio' 'iVnltDereniplannente- 
alcuno di qu^li che ghiniia &nza"difcre-. 
ziontr, e prendono -iii'Vtiia il di . lui Santo 

- B.-SLCoDcorreMiogni^ornograirinol- 
tltndino. d- iiwafalii ■ laccomandarli alle 
^atUmi^S. Aufenzio Abbate, c moki per 
J'intcrcelTionedd Santo Uomo otteneva^ 
Itola faniià. Vennero un gìnrno ira' gii al-- 
tri antzhe due ed rema mente diffbrmali< dal- 
la lebbra, ed il Santo vedendoli così, dif- 
-feloro: Sapelc, Fratelli miei, per qual' 
cagione abbia li Signore mandalo Ibpra di 
Tol quello flagello? Perchc per l^ierìf- 
Jìiaé cagioni pbtl«K in vanoil di Ini Tanto 
Home, eiunindo, eirperglnrandoad ogni. 
tiMto. Rarvedeteyl però j O^teilste ii 
TOdroMo, fé biamatedl elTer rlTanaii . 
Ciò détto eTortd ! drcoUantl a Tai orazio- 
ne, epollolì ginocchioni orò lungamente 

K eflit fpaiBendoaDPtofi Iti me lagrime . 
fi. levatofi. gli unTe dal capo fino a' pie- 
di con rC^lb Santo, e Tanili rimandàa 
ah. 

D. Non é forfè lui'giiirare indifcreia- 
mcnte , e Temi giiidicio , quando taluno 
dice: S.sifioì '^r,, ^o^nil- vir, Udio; o 
pure ; Ttnit e vtre gstjh, quama )- Wrp , 



R. St ■ Imperocché-noD'V' f cOTa alcnna f 
dicpofla paragonate con Dio, Piima, e*'' 
iitTallibils Verfcà ; .tchicoiì patii prenda 
in vano il nome di Db) ,-. e nuaea DOUjill. 
menteal rommorlTpenocbeElltlerejiiMa' 
treparaeeHa la Vniti DlviiwalU verità 
umane fefallaeì. 

D. Che cofà. i U.-giimue «on giuAE^ ' 
zia ì 

R. Non-C dee giiKarecoCiefaa lìa iniquo- 
jficcita, oDOCira ad.uno. ■ • 

D. Peccherebbeadunque dti ginralTedi 
voler faci) tale, ed 11 tal malcT Rime per 
ck-mpio, di voler atnmazzare , iDganiòrd 
il PrnHlnio<c. 

R. Stnza dubbio ; perdie un ul-Elura-' 
mento non è accompagnato dalla^ullixia. 
efcè grave peccato il giurare in-talfijttna-, 
nsolio più jtave peccalo fi è l' adempirne it 
Fiuramenlo". Vcggalì in San Matteo al 
1 4. ed in San Marco al 6. la temerità di 
Erode nel giurare , c l'cmpieià ilei med&- 
fimondl elcguirc ciò che avcva^ratodl 
Tareidd cbennii può .iarrtne pace S. A^o- 
ninoiidScrm. i ifi.dkciido: l'utllafjlfjir, 
i^K^ttrj-^i,, is.in:,T M,n^,, i^'ff":^ 

cucii iurfiBT ,. ìmplitur cioc.mclteniio.» 
morte il Santo Prccurfore riiCtillo , 

Simile ancora Ttiil giurainentodi Glefie 
nel l.dc'Gludiciaicap.ti.* euiSan Xdd>*' 
malbin^.dil). jSl quzn.-I. art.i.ad j.Mi-' 
jhvbilii tjf «cceSfitBi, qu^felninirparrirìda;- 
Vedi! lo flelfo S.-Dotiore. nella' ^1,.^. iti- 

T al cianche (irì! giùcameniò de' Gtutm 
che fi obbligarono con giui:amenta dì non 
mangiare . ne' bere , che prima notravede-- 
ro uccifol'Apoftolo. Adi. 17, 

D. Che ha'duaque da fare chi lì éobWi-- 
gato con giuramento di lar qualche operai 
illecita, o dannofa al Ino Proffimo/ 

B . Deve pentirti d' aver fattoun tal gia'- 
rameiuo, eguardarfi di adempirlo . Anche 
Davide irritato dal villano traicamcnta di 
Nabal, aveva giuraro di ucciaeil»: Itte 
fi.citl Villi l<luii,ci,-iì.-.-.:id^ is- hfc addai -. 
Si rtliqM'c mnr.ib-ii q::^ ed ^,f^um perii- 



e pure VI 



dalle I 



ne/;,. 



e prudenti maniere di Abioail ritrattò ilgiu-- 
rasieato, e gli ponioni: YaAt pKi^ctin di- 
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mim ritta , ttn ixdipi TiKtmìium ';tt ìiiu- 

D- Ma pure, poftochtiofiainneccnlil 
(li peccare, ocon mericrinoperacìòchs rna- 
lirncntc ha giurilo di fare , o coli' cffcie 
fpergiur ifeaunersguifco cià che giurai , a 



Praffima 
la roba 



1 , r^t: Inlìem: gran danna al 
nSendcndoI» nella prrTans, nd- 
.. deciRane Si queflo calò 

ecfi chiaranitnte nell' ottaro Condt^o 
_ }ìciano al c. t. Dn mtU lidi Ifnt amniri 
aaiiffioii praca-ptadi , piricati laant «liif- 
' ihbp» fxiilpiTpiITartctinpuIiril. id 
rffilvtre, etti IHiiuri ncx* culligli- 
miir. OaiiiHtfmhviw , mUm pniui fil 
f.rKt&ult mx-cpga^dum iji . Eitiim don 
prifr^'t «»r/V . Cr,.,m„ g^idim o/tH- 
^,m:i< , & Bsr ta»lamn,t!li esmmf ulamiH ; 
ciim v;ri mxìa ortmijli i-impllnai , & Dfi 
juljii etnumiimm , not ipfai qittqai cmidhri 
mi^rti! gUiislTueidemm , ac p'iximi< imph 
etuùUmr nsremii- . Difl. if.Dismiti. 

D. Qjì^d^ ajLinqiic io airelTi giuralo fo- 
pra b ctinnalio le dcìV Anima mia di ucri- 
aereilmonemico, non farà ni , ni?me- 
noobbligataai! ucdderid? 

R. Ni) . Ami dopo un ni glurapMiKO 
refta injiolabile il WtMs Contandamenta 
di non am.iiaizire, aenllletttenucodl ub- 
bidire , (è non ytoetB menerTl ■ pniColD 
di danna r ri e lernamcDW • 
O- Che vale adunque un limile ^um- 

Suonaloneira, Mnwre dtceltfì Va- 
^efletdinna'o, lie nm danno die ftelTo 
nnideiido ri mio Proffimseonicol'crDrefib 
comàndanmto di Dio. Uchealfoladiirì fì 
eono&epcrunimen follia, e rciocchciza. 
JtaCcon'a SolFonio , dio affi;icandofi un 
cen'Uimn dabbene dt metler pace fra dne 
Fructii dHcsrdi , Iniefc da una Ji elli rhe 
■KM p3tn ricemiiiarfì , aitcT.i chi; area giu- 
nto pir Im Sanili ÙTKt di mal perdonar all' 
alerò. Ciò micfoil Mezzano: lltuogiura- 
' neoni, dl'He; ha cai li^ilicaiione, e hr- 
racMpef; detto ardii ; IovìeIuto, oGcii'i 
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D. Se alcuno giurafTc Ji non entrar In 
Religioni-, di non firfi F.cdelTalUco , oco- 
fe limili , farobbi egli obbligiio Jj ofTerva- 



R- Nò ; 



lè Dio , da CI 



(pira lo (iato di perrtiiom- , non vuol clTec 

fatto contro il fuoconfiglio,''"e lé^nSpr. 
rauof» . ■OicHo tale però non pccdiercb- 
be ai.indo offcrraai- il fuo giurammio 
poiL-hd ella é coTa lecita il non entrare iti 
Religione , benché matm mcjiio Tarebbe 
a, non DÉTsivarlo , eCsendoché tal giuta- 
mmro i illecito, e nin h.i alcuna (bru di 
obbligare contro il maggior bene infplnito 
da Dio. Veggifi S. Tonmaro»...Sgj. 
art. T.aJ ». Il Cantano i,i SotoI.J.q. j. i. 
a. Il Nar. c. . a. n. ,t. S- Antoolno a'p. tìt 
D. E'egli illecitoii ginrarc la Leeaeoa- 
troilfuoRiJ oPrincipeIcgirtImo? . 

Si . Perché (jusUo giuramento fa- 
rebbe contro 1» siufliiia elTcndo i Sud- 
diti tenuti di ubbidire al tuo Principe legit- 

p. Derefi forfè anche offerrare la &de 
a nemici Infedeli , eiagli BrelWi , Buffi. 
meqMndafìddacaconginnineDcn; 

9.- Si, pCKfifnnq tanto fi dee Q)nlìd»> 
iireachi, qu«itopercfalflj|iunto. Nota 
a. Glmljima ■ ' ' 

D- 'Ha rati Udio punito efenielarniente 
chi aoa alIErraiafede cnn giuramento pro- 

nòlTaa'fual Nemici? 

R- SA. SededaRcdiGiuda fu condotto 
prigione In Babilonia per aver rotto la fc. 
de data a Nabueodnnofor , come iota S- Gi- 
rolamo nel luogoTopracitato-. Più rcligid- 
fo in quella parte frGiofui, il qualetiKio- 
cki conorcefTe di effer iTato ingannato da' 
Gabaoniti , non ritrattò la promellà làlta 

Arendo Amura.c Grai Signnrede' Tur- 
chi , fattola pace co , Ladijbo RéJ- Uighe- 
rii, qucHifuilprimoaromperla, e renuro 
■i giornata coni" A urerfario unfl sì valorQ. 
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Rilutele ne fece ^udiffiuia Itragc - In 
qucfUcraTxlìow Amuntc toliifi di fcno 
i npitoli pce giurata Iblennemcn- 
te eoo LadlÈtao , e nlnndo difpiiiola- 
« il Cielo : O Gcib Crino , dilTe 



qiMdtrQPO i Miti dw i tud CiiOiwiirccc- 
me : Ti ctiiamaiooo In KOiin 



[11 glararuno. pure; 

, vioiwdoii . 

Ora fc tu fri qutl Dio che efli dlcopo , 
a te tocca il &xti coooTcere pn «kHo che 
t da elii, e damecolvcndicàielEtue, 
c le in« ingiiirìB. Ciò appena ebbe derni 
the U viimtii pitgrtd»! fuo einio, «neh* 
[!l; Unsheii incontiatill nd bigasSo ^e" 
Tur hi lì sbandarono per Taccheggisrlo , 
ed AmuraieralendoiGdell'DccaRane, rioc- 
le le fne iruppe, tolfc a' fucB 



Tluorì* , .ed ali il 



e fper^io Ri 
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DilhSptTgiate. 

lai maniera fi 
. Nort^naifii 
mciiiogna atfeimare 

D' ComccbiamaliunitaibDgia? 

R. Si chiama rpcrgiuro . Vege»'' San 
TotnmaTaaelIaq.^g- 

D. E' poi egli HO grave petcalo il giura- 
re rcienlemente il &llo? 

R. Graiillimo . Imperocché ' 



nandan 



0 che ne abbiamo : Nt» «{- 



li Vii tu. 



itendEr quello , noiate che Dio c 
ha lalctaro il Tuo SantlOìnio Nome come 
no ceriiflìmo ed in&Ibbilc Sigillo per au- 
laitlcare la verità delle tiollre parole . t 
promeliè. Orchi giaraillalfo , li lei' 
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I quella peribna pa/ticoTare , the lo patifce , 
I ma fi iitndc fopia tutta I-umana Ibci-i 
! che non potrebbe manienerlt (guardo gli 
I UomiDi non potefleio aiJiciiratJi T un l" 
altro, almeno per mczto della fede data 
con giuramento ■ Pei quella ragione coof 
coiTeCfi tutte le Nazioni del Mondnalla- 
bilit pene lì gravi contro i fpergiuri . come 
fi vede prclTo il Cavarruiig in cap ^"oa. 
vis pUHin. p. I. 6. 7. E quanto all<^ I-eggf 
Canoniche Telali la i. qu- i. cap> £ai.- 

]. Lorpergiuro la ingiuria a s^medeC- 
mo , proioàndo Topra di léilgljidilio di 
Dia - Perocché, che ahro vuol dite- Per 
I>»ri/ij»ii.;renooche: JMtideté^-^ 
fr tlJamUìviTM o pnie quando uiand» 
alCieto le mani, dico: Cali I)iwii'<vi>''t 
che altro ingiio Inlciiie, hDaaàMv fiUn 
WS m^ajMti , < p»ri U mtleJixUat M 

mnii Ed in btti Iddio Intima *'fyfttàm\ 
la fua miUedizione in Zacca^ al j. ìlScJt- 
3m -Miàt »i dstam jta-mtU in »«ìm nt* 

D- 11 giurare i falfìi per le creature , 
ùoèUxetttilCieh , fr I* Ttn» , rt.degli 
peccato, efpeigiurof 



chiama Iddio in [cflimonio 

R. Perchè le ereaiurefimo dl Mo, edb 
elTe tiLicom, tei tnanifcilsnol^ venti, e 
le petftiiohi di Dio. e però^lginnrepcrle 
Cicatute, ed il piuta'e per Dio, pare Un» 
Vi-gpafi S. Matteo ale- j. 



.cdalc 



delle noDre iniquità- 



D. C'cgll lecito ilitiuraiepcrf/ 1*11^, prr 
il ventri , p!r il Sm^ùt di Dio f 

R. Clòdprahibjto fotto gravi pene dalle 
LeggiCanoniche ii.qu- i.C.l'i^iuV . Con* 
ciofTiachébefiemmiafia l'attribuire a Dio, 
ched purofpiriio, membri, ecorpo, iUhe 
non gli conviene punta. 

D. Vieufi forfè il ^uraiepei le Crea- 

R- Nò . Anzi del pari è lecito li tfortMi 
per le Creatore conte per ilf^naipta, piw- 
ch^ vi Ceno le condiggni, ek'ctnwù>t 

D. Non giurano uL. Toht t- Santi t" 
IcCtcauire/ . . . ,. , , 

k;sì. 
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R. Si . Glacùbbe^ta pei il lìUDfe di 
IfiicftioPaJte ; Ginftppe 'giurò per U fa- 
■Jaiedi Pinone , che i Tuoi Fritelil erano 
Spk.- Maii giurò petti Cieb, eia Terra : 
£ncili Cbicla Caitoliia VI i V ufo di e<u- 
an pei ISacil Vangeli, c^rle Sante Re- 



perleCiwwre, ^ „ — . 

^! Mi forala nrrt, fi iMit è ctiì> 

R. Si: Q^nioti'Ctihaetc&ti ytv'in- 
inTctigano le conditioni die Ti richtedo- 
nopcrile<araincnto. Còsi giurava S. Pao- 
lo; TijiimDcHnili**eti>n"nmiimtiiiam.>. 
Cor. i.cnme voltile dire: Selomenro, Id- 
lira punilca , cMttdannir Aninumia . 

D. Silper^ur» forfè , e fi peCca grave- 
mente quando fi Biùt» -cOn efecraiionc, B 
line di'aRtmMre H &tlO p-T vero , dicendo 
Itercrempio; htU ftvivrtt, fuga nmir ire 
iliritahmirit Hai ptrti il Diviniti, e liniiU ) 

R. Si; EqnclloèungraviHìmo, e pcii- 
coloGmmo Iptr^iiiro. 

D- Ha mai Jddiopermciro, chccliigiu- 
tfi i! Ìi\ia in qucOo modo, padlea e pinvi 

^''r!"s^ L-anV^FlgS-a' !9- di Ho^cmSrc 
ttGranni-nrin Fiandra , alloaiiir'i all' Olle- 
ripJi 
Hac, 

ftnta dT/iie Caifoli del lu^. Netfare i 
conti nacqne dilfbimu fra riS ^niDa cer~ 
ta fomma , «fléimnaa i Compagid eflere 
fla:a pagaia ad Antonio , ed egli ollinata- 
msnte negando di^ierU ricevuta, fi venne 
dall'Una, e dsll' altra parie al giuramento , 
iwl quale Antonio dillo , che le giurava il 
falfo, voleva m^rir di ouel fuoco che in 
quella Cimerà ardeva . Fra qutUi mntra- 
fli fi fece none , ed i OmMi , timciro il ^à^ 
toalHiorno ftgjenre , ritornarono a cafa . 
Relònell'Olteria Antonio , t fatto accen- 
dere il fuoco nella fa» rtania cenà allegra- 
mente cnn I' Oftc, che india poco vedendo 
ilTjKoprelTialié ellinio , enulla Kmmdo 
drfiiiiftrojccideniet>rB/tllcniia, e li riti- 
rò. LamAtlna, apeml* danza , v\ie!i il 
corj>ajl'A^UOnli»tto,cdtncl)Dei:i[> , edin- 
fic*ae4afba>« A legno , fopra di cui l'avea 
tafciitar OOe, un vafo di fl^^t> Gque&t- 
n\ «BaK.pMcl'M}t1'-«>geMa, cbcl'io- 



t E R-Z. A. 

felice »ea preCMliaé : «coeuoMU lèl&ii- 
ta Fiorini, the eraBoruid» eagioK deik 
dilfereniBdlcavcTa aiuto GtiTnoI Compa- 
gni , e peti quali aTcà poìlo io con cale il 
faniatinKifeiUDio-Spiufafilt&imM «- 
fo , tnaniarono ] sicniinml AfcMuchl 
l>rinclpì di Fiandra a pruderne auEetuiche 
iRh.rmaiioni, e pjr troppo 1Ì làCio fi (fa* 

D. (Ì2?l rimedio Ti i oAitro t* conTue- 
ludiiie di giurare? 

R- D:ve raSreuaiG co) 'timore di cade- 
re nello rpeigluio , e dellepene da nd toc* 
Care di fopra n.'l parlare di quella Precetto , 
compilate dall' Écclefiallica In poei^aaro- 
tenel <3p.j5.P7rffljrf:i«J»tr«jir imjMbiW 
ixiquUai, ttnsn Jifa^ti itiina illiitt plé-i 
ga . L'UoTio, che molto giù», fi ticinpl' 
!k iTinìqiulì , e non paitirì lapida dalla 
cafa di quello . Qv;llo rimedio !u pratica- 
toconbuanfucccijuda S. A^oTHaa , come 
conf^d^ egli medefinìo nel Term Jt6- It 
TX"-' ■^"r""""^' ('''S' > ^ 'w^l^ 
& Snf-.^'^, di^'^Tit"' vtfr,, , M 
ijwVtop'inrtCìcpimiiJ , b fa/alum ititUm 
!ii , iapcriUTCViJimxi ,ÌTIiiiiuimiu,eimle* 

/'.ewiSTffiriiigiiat , rifriMalMtp^eitiS 
hngut^itat ^eanvituf , tìr Mi^ etilfittaiiili 

Il fecondo riiTicdiopci frenate, ed annf- 
ch lue q if!)a piffinii confuetudine fi i! , 
clicchi l'IoIìhi d' incorrervi , imponga a Te 
(!;(fo qualche peniienia , o faccia voto di 
fare una lai limodnaa' Poveri , odi djgia- 



_ _ . - - Gtifonomo 
neir Oinilia ad Pop. Aailocli- SujuJt 
n-drtì ch:la m:dtgna>, a lìemi jlrtW itti 
dn^pri , magne fi^rmtli , tftnl , tllae- 
ri.Tti Jn i!U!]ìicm£iKtiuliiK di giatmt^^am' 

fui!, ' nrrij-gtrf, eemnSachfvmldinakt- 
IO fina cMiA, ti impiti fU^t enìnta é 

le, cda quelli etaiótna iwn tUan^it , m» 



alejterogni volta che gli o 
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D-T^IceHp al principio di qucHo Ca- 
li_J pitolo. --he col volo G onora il 
rome di Dio,- Che cota i adunque il vo- 

R. Il voroéuna piowclTa fàtla a Dio 

D Se io prlpor.efli per me flrffodi 6r 
qualche tnfa a gloria di Dio , erme per 
cfcmpi. 



fan do alb^ 



flTcndo ; 



b'mia mala vlis palTata prnpoiielli 
DI emendarmi , e di conSlTarmi , ecomu- 
nicarmi lame, e tanle lolle, o pure deli- 
bersfli , Te Dio mi piolungafle la vita di 



fito ^ una remplice dcllbcraiion: , la 
, QuI però non ci obbliga a veiuno , ma il 
votoiuraferia, td trpiefla piomefTa feria 
* DIoJi venire, di andare , o di iar qual- 
che buona opera te, E qucftn tee molto 
fceft d ili ingucr fi , e paiiicolarmenle d'a'Con- 
fifforì, affinchè fappiano idiuite 1 loro Pe- 
nltenll, quando occorre qua'che dubbio lo 
aueOa maieiia^. Vedi il C- Lìtltréliiram , 
a f gM, (ir Fui rtJtmpiitu . 

D. Dichlarironiiii qnat mitcrb , e con 
qnaB parole fogliano ftrli i voti? 

R. Con qucfle , o limili .■ Tt inimmitt 
fiech'Bt'i,!mmillta DitJi fare t di dure 

rwii0 uJ'lMri'ji 'ctrVtUa. ti! Cbi)[T Ji 

D. E egli dunque neeelTarlD it pronun- 
liare cTpteflamenie fimili forniole pec iar« 

K' Nò . PolTiamo anebe obbligarci' a 
' Dio nientalmenle, e balla la foli ìnienzlo- 
ne di obbligarli : Btoit niJtt ta qui pirtnr, 
SiaiiìiBi auicmiulsitur cv . 1. Bcgum ij. 
veif. -j. 

D. Chi avendo (atto qualche buon pro- 
pnnfmcniofenon lo a de in pi /Te, peccherebbe 
efii perciò mortalmente?- 

JR. 5e non viéoU)lig;ED da qoalclie co- 



SECONDO. 

manilamenio , non pecca inortilmente , 
Per crcTnpio, chi giacenda ammalato pro- 
pofe di andar in pellegrinaggio a NoUra SI» 



nciiiì dell' anno ce. guatico che Ra It 
obb1it!a[o fono pena di prccato ti 
eleQujreil buon propofiro iairo- 

b- Che male i dunque- l'.onimlflioDe 
de' buoni propofiti? 

R. Se mutale il buon propolica lenla 
cagione , e peffola Ir^iereiia d' animo , 
peccate d'incoOania , che non è più che 
peccato veniale . Se avere qualche ragione 
di non mciicrloinerecuzione , per qualche 
Incomalo che fcniiie . o altro diRurbo ^ 
non vi làrà alcun peccato ne d' iocodania , 
nid' alito, perchè nelTurio i tenuta-di pet- 
fiUete uri bene per grande che quello ba , 
.permero tiguardodi'l buon propolìto , ma 
deveelTcìii lenuio d' ahroiidc , e dal pr^ 
~ ja, o dal Contiaf 



>, «dalla piomcirarua. 



e la B- 



a fari 



notabile , fari tenuto di adempiilo {ótt» 
pena di peccato mortale. Per cagione f 
tfcmrnD; pTiipongadi wlir la Santa Mefla 
c^i Domenica , propongo di tion (omjai- 
le . di lecitale ogni gjotno il Rotarlo aciA 
fon obbligato con voio pirlicntarc . 1» 



i fon obbligate 
nili cafi , iFpri 



mi obbli- 
iàchedi fare, o<U 
evitare mi fon propollo. 

D. Come dite vo'r , rbe H Voto i una 
promelTa faiiaa Dio : Non li fanaa jorfe 
anche i voti alla Santillima Vergine , ed 
agli altri Santi ? 
R-^ QiianJo noi (àcciamn^ymo alla ^ Bea-. 

onoiiamo. e riconDiciaiHQ ne'Sauii ; opurCr 
facciamo Votod'dBiea Dioci6die a'Sioli 
piomeiriarno , il che é quali una medelì- 

D- Sono poi grati a Dioi voti limili , 0 
Biallltneqircgli rhr li fanno in onortt ilclla. 
fua Saniiirima Madre? 

R. Si . Vcdfienc l'ri-fcmpiti nel Brevi. 
Romanea'cinque di AgoRo.' , 

D. QjiarJlamwfrJadalrflto?; 

R. E il fi^ior bene , iqDal.perta^pìil 
conTiHe in. qualche open- di ìufavogvi»^ 
ne, odiconfigli». 

E>, la gtul nunfei» waaSt- , .the net 



PARTE 
voto (i prenda alle volte il nooic di Dio in 

R- <XT.(loilmiTi3nr, ù b;nc, □ ef- 
feiidd I, -.n-iiro n-in viene aJ,- npUo . 

D P.r Tial ciginnc ra:cia™ noi volo 
a Dio : F,.il"o per mapiior crpri-man; del 
noarn afre rn, o per qualche utile che a lui 



rena, difficilmente fenziil voto faprebbf 
rifulverfr. 

D- E' ella cofa graia a Dio che ani ci 
obbliphlamaco' voli? 

R. SI. PntchiJiii dà fi dimollra la divo- 
zione , e 11 prj iiciu dell' animo no[lto , 
ctrila nuale n iJia-nidi fervirb . 

D. N--aveicqijkhccrempio? 
■ R, Si . Co.nbartei^a CLidoveo Ride' 
Eranchi cmtro gli Altmini , e vedendo 
che il fuo Campo era in drlbrdine, Icvòal 
Cielo le mani, e eoo bgrimearanJo diffe : 
Sijnoi Gesù Grillo, chi mia Moglie pre- 
dica per Figlio di Dio , fc mi concederai 
Tiltarii de'miei N.'inici, iocredecò in re, 
e rkevEiò il Bittefimo' Ciòsppci» ebbe 
delio; che gli Al«imnl prerero la Fuga , e 
Tculendo 11 Rio R« uccifo di'FraiKhi', fi 
fixtamirein a Clodoveo dicendo Ndn ci 
peifiBiittar. più , p^ch^ vegliimoperrav- 
tmlKelTer untfbfeliSuiUitì. Li.riceret- 
K egfif ftcendoU TqoI titboMrj, e nel me- 
delìmo tenpo giorò anche egli feixkk t 
GeiA Crlflo rìcerendoil Sancì Baudìmo.j 
jKTtit.ikerig.Prtitr. 

D, E'ella co(a utile 11 &r'VOtoa'P<o o 
a' Santi ^ quando d iiovbina. In qualche 

^R. Si- Aniii GentillmedetiinKail Gio- 
na Pioreta fecero voto al Dio del CI«Io . 
Nel cap.T.ei. di Giona. 

San GrcHorio NaiianKnoper fovefchia 
vogliadi veder la CiitSd" Alene fi iriifchiò 

fn fa"rro?^'^rgran butrafta i^Aulti ^(ì 

S',I^^.o%i'ù'^d?qn^la delr A^^ '™r» 
inconlblabile , c Ilracclavali d'ÌDiorna-l« 

leftl, e 2eit|v^,sidi nacuiiy.i; fpainp-' 
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tolì , cfac i Naviganti atterriti ormai più 
temevano di hii che iìsè lletn. Finalmen- 

D[o°7^'"°'^f'='''oi™'l'iJ'--J^ 



lemenlo , e non Ibbmenre Gregorio, 
mulri Gentili , che erano nella Na- 
conobbcro maoifeliamente gli effet- 
rlla Divina Mifcrìcordia , c con cOi) 
"- mencG la Fede di Gesù 



abbr 
Crino. 



-, . _ - Maggioidomo ilrf R^M 
di Francia ritornavaCcne trivnrante In Co- 
Ionia con le Tpcglie della debellata Sifla< 
nla, E Vveliralia , quando i Vveltlklienl) , 
Impalienti del Dominio Crilliano , rac- 
colto avendo un nuovo efercito , l'alTàlirona 
improvifa mente ne' contorni dì Vverden . 
Inqucl pericolo il pilllìmo Generale vo- 
to di andar (callo a vifitare procedìonal- 
menie il Corpo di SanSviibeno Vefco*o 
di Vverden , chiamalo volgarmente l'A- 

Eoftolode" SalToni , e de' Frironi, che in qnel- 
I Cittì ripofa , ed ecco un* immcnfa luce 
che dilfondendofi fopra il Campo Crifiiano 
tollèaquel ribelli Pagani inuntnoniento, e 
la villa, e Tanimo , tantoché , gettare k 
arnti , a refero di naovo a Pipino , che poi 
■ccamiugnato ' da'* mjndpih - Baroet del 
Campo andd a reniKr le davate entie d 
Tuo Sanio' ProrettoM , a col anche oSètì , 
doni Reali. Il raccontoidiS- Loderò pri- 
mo Vclcovndl Munfì« nella fua lettém-» 
Sifrido Vefcovo Al Mafirich , dOve'.parla 
de' miracoli di S Svitbeno. 
D- E'cllacofaneceiririailfarvoKf? 
R. Ni. Sii in liberti di ciafchediino il 
farlo, onon farlo. Màfaitothe Ha:, ébek 
neccffario di adempirlo. Cosi avvifa il Si- 
gnore nel Deuieronomlo al c- aj. Càm iw- 

ttidirrc ; qttU rei^nit illad Duniniii ptui 

mina Btsluii, & /coprii voluntule , 4f BrftU 
IkiuuiU. Endl'Eeclefiallealc. j. Bifptittt 
tnim Oli iii$^UIil , er jfs/M fremìff* : làul' 
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mint mtlhr efi tnn vti 
tamprtmigixmiirtddcrl. 

13. Pcnfaie voi che un opera latii in vi[- 
lii del Voti Ha più grata a Dio di qucHa 
Jicfifaliberamente, efeniaVoiof 

R . ^ Seoza dubbro < rifpDnde S. AnreliKO.') 
E^ll i niolni m«IÌQ il ilar l'albero , ed 41 
frutto inliecne, che nonilfratto Ma . Oc 
thi rena aflilngcrri al Voto ÌÌl a Dio la 
fila opera , ofTcrilcc il (iio fruirà., ma chi 
opeia dipCKlenieniente dil Voto , doiw -a 
Dio il frullo , e l'albera, ciud J'opeia, c 
la proinialibErti . 

Eh A mio giudizio, adunque, farcbbe- 
Bi^VM ZitelU, che ofTcnlTc a Diocon 
V'oro b Toa viiginiiì , cEie non- quella che 
fùnza Voto U culTodifre . 

R. Al certo, CDOineabbiamo di fopra 
alTegnalo k ragione . E' viL'ianii^LXc m",i 
Figlia, che con Voto dedicala lua •^ìr<-mi- 
tàaDio , eprefcrive a K (leda una i;;jna 
neceffità di (lai continente morirà nwggior 
pronteiia, e rifoLzionedi fav ir a Dio, di 
quelle che fecondandola .ep-ielza della 
propria rolonià , ndla loro libertà riman- 
gono. Perciò ben difle S- Agofiino, chela 
vii^iiìtà oQii i tanto- confiderà bile- peir ef- 
fisuteqjHwapereffcsdedlraM* Dio. SI- 
olftrvlBo ùjnnnoci» le fmcamlnoi , che 
aoì preterì TeremD.4idb,ra^Ma[e LhIsiie . 

LEZIONE Q.U AR.TA- 

Della divigioK tb'Vtti.. 



DI quante forte fono j Vbt i ! 
R.ll Votofì divide prItnieianlelT' 
■ ■ ' .In VotOaflólum, e Voto 



guSm ptjl w- ■ R. Subito the fafi Jefifieatt «odl- 
lione, eotne per eftmpio nel Voto'ltlpra- 
nominaio, fableo-che &i4guarlti>ddl' In. 

fermirl. 

R. Sì. De'VoiUhrt few fiali, att» 
p«tfowtl, Mtrimiffi. 
Il Vottt reale i qudb, cB» tacerne le 

li Voi» pcrfbnatE * quEÌI» , the TOBcet- 
ncia Perfona. 

Il Vota miflo , In pafie concerne lu ft, 
colli , ed in parte la P^rfona Mi dichiaro 
coir gli cfèmpj. loftì V..todidatcnJla San- 
ra Cafa di Loreto conio feudi queno A 
Voiorx'.le. Fò Voto dì a.,dar a\o«,o 
pi^t nmirarvi la .SintinTim Virrint ; «co 
il Voto po.fonale : Fà Voto di andare a 
Loreto, ed ii-i offcrircaila BeatKiìtna Ver- 
sane vem.Tcudi ; qiiefioéVotomiftd. 

D. Si dà mai il tafo , che (ìamo ob- 
bligai^ di adempire i! Voto faito da uti" 

R. Rifpondò con dHKniibne - 0 ì! Vo- 
ti ^ pccfonale, orafcj o miUo, feilVo- 
to 4 mcTamenlc petfonaJe , non obbiigk 
che la fola pcrfonadichi loftcc. Per efera- 
pio. Mio Fraicjlo fi J obbligacocon Voto- 

ti i Venerdi dell'anno te. (ìiié^o Vmo'de- 
ve eller adempito da iWo Fratello , Cnoo 
Ja ahti , e la ra?ion^ ff ir, ■perehtf nnéOò- 
VotocoBcemefc atóonlptTfonalfj^dift Se 
ronoelTercfegniie- da quelli IWiMi iKe- 
h» fitto II Voto. Sei! Voto eteaftr tome- 
per riempio i Mio Padnc elIWidii mlètinO' 
& Voto di fabbricare- una Capprila*!!' 
onorJHK», «Iella Beaiiffimi Verdine, 
e di qualche: altro Santo, e c\6 leni* alen- 
ila, tenriifone , o conditìooe ; le Orio, fa- 
ifre muore Coita adertipFrTo , io tome fi*) 
Erede Cono tenuto di adetnp!l-(Jiielhi.VotO,- 
che i pei agili parte-tcìle. Seil Voroéi«I- 
fìo ; tome per efetrpìo ; Se ftcr Vmo ■Jt 
àndar in- pelWInag^io alla Santa Oft ài' 
Lotet».. i: d«vi ccnm feudi ; io ih r A ob- 
bligalo- di adempire il Voto nella parte 



eondliionaio.. Voto «(rollìi» è, per e(tm- 
pio, quando io prometto di entrare in- una 
Religione . Volo condizionato d quell' »l- 

faròdi-crlto dal tale'' p;rico!o ..'^ Voiodi 
entrai;- ili Rchgioi'e, 

D- Quando i , che deveft «dtraplre tl^ 
Votoair-^luto ? 

R. Subiiache-v) dkeomodttSdiKleiii- 
pith, e ptindpaloMnttqiimdo-cbtlo-ftce 

ebbe- ini unzione, -di -adetnpirlot qntnio pii< ' le , onde- and fodJ"iHiio niaml^idi 
ptetlopotelTe. (caii abHeùchd non ci andaifi 1 

D. Qiundo djdieabbUBBil Tmocoii' I peffona- 
iliiion»i57 .a Nónilialita^UtiSbiiefle'Vòn'? 

^ R-a 
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H. Si. VifonaiBcot» i Voti leinpprali 
Qui detti, perché obbligma folinìeiiip pei 
qi-alcheienipi. Tal'^U Vwo di_41gili™ie 
lu[iiIiVenEi<lidi un " 



tà pcrpHua- 

Vi fono ancora multe altre di viGoni de' 
Voli, deUcqualiU principale fi < ie\ Veto 
Templice, edcl Vnco folennc. 

D ChccofaiVorofemplice? 

R, Il Volo ftmpliCe è un Voto fa[Toa 
Dioo in privato, Din pubblico fcnta alcu- 
na folcnniii . 

D- Che cofa é Voto falenne ? 

R. Chiamali Voto roienoe iguclli} , che 
và annelTo con l'elezignc dì una ilata ' ~ 



«imIcIic SellghHie approvata" 
£k Per |ual ngioBB finii Votafi^tth- 

.R. Perdiigll Ordini Ikitt. elai«o(éf- 
finnedeHa [telinone Iboojitd icmvl Aita- 



to foTenne f 
. Vld qLirfia diUétent» , che il V<»o 
tnr itWì Cifli'i Tiito in quillivofilia 
iciliatti fiilenni. pnrtafeco in virtù del 
rcro f rIdU Caniti.none della Chie- 



nidet n 



D- Il Voto femplicé di Caliti non impe- 
difcc fot eaneh'egliil Matrimonio? 

R. Si- Manonlo rende invalido Ruanda 
dopa il Voto Tenga acanrraerri. Oodechl 
imptdito dal Voto femplice contrae il Ma- 
ItiDiMio, benpeeca monalmenre , ma re- 
golarmenic* vilidnil Matrimonio . 

D. Si pecca -farra monalmente altter- 
t»me s-olie , quante (i conliarkncal Vd- 

R.- Si . Quando la ;nateri» fia roia- 



R. BcnilTimo. Echi alirlnk'ntiacdTe ; 
(1 raetcereSbs a nianifiillo piricolo di af- 
giur^i'ii; p,CM i a peccati con le frequtnii 



ofoi' 



R. Q:ianto a' voti già fatti , non v" * 
dubbio che debbano adempiifi , quando 
nulla vi olii in conitaiio . Ma quanto at 
lame de' nuovi , iofonodi parere, che noa 
debbano fatfi con precipizio , e icon leftgiC' 

ricerca Ja guida di un ptudento , e docta 
Coniciibre. 

D> Che direflcFOidicetcoFiglieclMap 
peni avendo pei due , o tre giorni Jncamm- 
«itto«gunaiete primiiiedi una viu dlio-' 
I* , coriono immcdiiniente a ht vota di 
perpetua Caftitl? 

Rt Dicocbeonerano inipru^memente , 
menile non cdbfi^rano J' ^mportania 4d 
Yoio; edi plCkuoppo pceTu mono ili ic ^ef- 
li), mentre ciedoiui citt il favore nedetl- 
maidells divoiiain.che fenlononcl princi- 
pio , ab1>ia a matiienerfi in efle per 1' avie- 
nirc. i;^indi a»»iene<ioi , che -fono in- 
vadi aie ila mille .crupaii , « muovono ogni 
pi'tia prr wiencr la dirpenfa , J Con&ffo. 
ri pai cbe EnoilerccBdiinn S limili Jntempo- 
Dive nloluzinni, ben moflrana di eSereri, 
viddl'crpciienaa^ e del fcnnn rh^.- li ricer- 
cano per il loto ininillero , poiché non cioo- 
IconDl'inllabiliii , ed iDcoilanu del felTa 
femminile. 

SaRamìtJiaiM cnttfte Figlieacerie per- 
fonc itierpette. della navigazione , che Tar- 
pando ilal lido con la Nave provida di vÌt 
no, edlbifcotia, ai Tcderficondune^ ve- 
legDnfie fenla un minima intoppo , o di* 
fturbo, non capilcono in si per l'allegtei- 
13, jcfi (limano Mei, ma fé il Marc fton- 
volgendolì minaccia loro il naufragio , a 
vienlar« mcHola provirtone , allora malen 
dicanoli Mare , ed i venti, e foipirano la 
Terra, da cui partirono eoo tanto gnfto j 
Co]iav(ieneaquenc Figlie , che con tw- 
t«iemeri[3,e le^ereiu i impesoanoiKl 
Tow di peneina QiIIìeì ■ 

D- Che 
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D. CbedmddnqDe&reimCIoD&irore 
lanilot' iilcontra'nt PmiKnti' di amore t 



prrcipitnib, ed inconddeiato? 

R. Vc^a il Concilio 11. Provinciale di 
Comhrjy al til. S.c. io. dorè fi pruibiftì; »' 
ConftiTort di ptrmeucrtchc le Figlie loro 
Peni erti facciano volo di perpeci.a Caftl- 
a, che p-, ma non (lari comunicalo il fatto 

eolVci-c.ivo. 

D. N >ii (1 danno forfè alcurlafi , ne' 
filali il vor„ non onSlifii ? 

R. Si. Io neriIVrp'ó folamenta quattro, 
che fono i più fieqiimi. 

'"""ipollìb?C"perefem''p"T Ho'fai- 

atle dÉ^^iftr'f^ 
ni J , ed gallo- 
ne illcciià. Eccoilcafo . AvcTo faiio va- 
IO di Callità , dipoi prendo Moglie fenia 
«irncrc la diPpenla ; in qwfto cafo fon te- 
nuto di rendei il debito autrimoniale alla 
Moglie. DlCd , rendere , perché non poT- 
fochìedéilo, re-pitma ixiD bo ottennio li 



CONDO. . . 

' D. Come Mìò» ftptn, Sìt'àMot» 

mi obblighi, on6> 

R. Oliando cifl ci occórra , conlèriteoe 
il dubbiocoB un docio , e pruiicnte Confcl- 

LEZIONE QUINTA- 



did.g, 



0 .11 *Mo , 



tomeiteflì oflacolo >d un ouggioc bene 
Per efempio : Ho fatto voto dt andare in 
pelli^rinasÉio Glia Terra S»nta , dipni fo 
toiodi farmi Relijiofo . Io qnelio cafo cef- 

ii 

n pelle, 
giinag^o a' luoghi Santi. 

1) ijuario i, quando la miieiia del vote 
che primaeta buona , é polfia divenuta in- 
dlflcrrnte. Percfempin.; Avevo fatto vo- 
to dJ non palfar'qiiella piazza , n lìrada , 



la Pctfon: 



T la I 



rifpondenza d'impurn aifetto mi allertava 
bI peccalo . Or quella Perfona è motta , 
mutate elTtndo Je circoflanie , la niatcria 
del voto ^divenuta indlHÈrente , c però 
polTo paflareperquella fi rad a , entrare in 
quiHa^cafa , non. , e (Tendo li più 1' occa(ìo- 
neddpnlcalo , per li quale iveto tatto 11 



"OH: 



D. Che cofa è la Bcflemmia' 



dice: Iddio tn'afttigge ingiù Dame me: Iddio 
O. La bedemmia é poi ella iin B™" 
R- Ella c un pMcato si grave , edairtv. 



r i il 



lingnagaió de' Dannati : Bls[pbioiavetiuil 
Dtmn Cali , pft tblirihai , tìr wliarittf 
fuh. Aptr.-i(. In quella guifa chei Glnflt 
(ì efercfiano in quella vita a lodare , bene* 
dite, ed efakarc il facrofanto nonw di Dio 
ad imitazione degli Angioli . cde' Santigiì 
glorificati in Cleln, C05H Reprobi con lin-. 

' ■ profani 



fuoi 



il ,! r- 



3 pfg?i.ll 



li , che 



-o Padroni fc non ; 
ti dalla tabbia. Il peccalo della bcltemmlx- 
età si efcciabilc ed abbiimincvolc appo i 
Giudei, che ridendo , 0 (limando di udiic 
parole di bedemmia luravanfi le orecchie ,■ 
e n bcetavano indofTo le vedi Vedete ihc- 
Apofiolicl ; ed linp- aC.dlS-^ 

li Iddio pimit(i'BM''óteoR' ( 

i? . - - f - 



MatLen. 
. D. Hai 
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R. S) . Nel'I^fttcoa' *f . eom»M Dìo 
• Mosi, chcibellemmiatori Cofkit lapi- 
dati dal Popolo : EJuc bltfpbimum «tra ca- 
firn, isipaiuB!amiia,qui'tHiiurttsi,miinui 
faas ffptr espia ijui , lapiJii inm ptpului 
Mnivirjas. E meritamente, foggiiinge qui 
TVodoreto nella q- )J- condannafi il be- 
flemmUtoTe alia pena dell' omicidio-, per- 
cheli beflemmiatore, giicrh^ non puAal- 
tiimenti, uccideilfuo CrcatorccoicDlicl- 
lo della Tua lingua . Bla^phcmin apiirvit li- 
gtm^ is< piotai btattciJii, lìirfqae reum lit- 

tMminurfeirfttmpt^, ■iiiifnii fini:' Ga- 
ie diRe S> AtoHaur, chetion meno pecca- 
no qod' die odt«roinianvGrilto regnante 
iaUeto, cbequcBllche lo- cfocifilTcro vi- 
«emein ecm.- I&aMlmu pcceaei qutUaf- 

^ttuaatCbrìfiim rtgniaiUmiiiCteih , qatm 
ftieruelfiiaruxt aaiultritm is ttrrii ,■ 

Il Ré Scnnacberib per la fnabEllemmia 
vide cento, e oBaniacinque mila de'fu i 
Soldati ucdfi in una noiie dall' Angelo , 
ed e£;ii mori nella Tua Reggia affaifÌBaio 
da'fiioi FiKliuoii . 

San Paolollimò di non poier pli condc-^ 
gnamente punire un beli emm latore , eiic 
eonre^nandolo per qualche tempo in pnter 
dei Demonio , dod fcom unica il dolo . i- 
Tim. 1.. Bellemmiò Faraone dicendo ; 
Koiim.-; Dmii'ium. Non sò chi Sa il Si- 
gnore, e mori fommcrfo nd Mar roflb : 
Bcrtemmisrono sii AlTiri dicendo-; Vtui 
mmliu,» cjl DwbÌ^bj , mn tfl Deus val- 
iseli. j.Rfj. 10. 11 loro Dioé Signor de" 
Monti, enon delle Valli ; ed nn grande 
efercitodi elfi fu pofio a fildi Tpada in una 
Valle da pochi Ifraeliti . 

S. Giovanni Apollolo ed Buangclilla 
predice ne'cap, i j, e'ij.- dell' Apocaliffc, 
«he l'AntiCTilto Tarà precipitato- nel i' Infer- 
Mowt tofueboftenimle. 

Racconta S>. Gf^^o Turanehfe che 
flftndoIaCittild'CWlénsaffediarada'Go- 
ti, AntanoVefcovodielTa-andòproceflìo- 
nalmcmc col Clero anorno-i ftiHionUan. 
tando le Litanie di:' S:inti , ]i fhe udendo 
imSacL-rdore, cheera prigione ndistrup- 
pe degli AlTedisnil, elcl.-miù : Vani é lì 
tuafperania, o Amano, fa penfi di cac- 
ciarci tuai nemici Con parole-, Quelle mc' 
àtHae UtanicnnUa hanno ^órìKotillcaN 
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ircCiciil. Non furo-in P^h Tordi i San-ia 
quella befìeramia, eioliL-roai beflemmla' 

Giuliano Apollata he'ÌPmmialor» an- 
ch'egii , lèntondorT feriio d una lanciata 
nellecolìe , e conofcendo eh; il colpo ve- 
niva dai Cielo , prefc un pugno del foo' 
fangue , e- fcagliandolo in alto ; Sazi* 
pure, dilTe , il tuo fdt^no , o Galileo^ 
( COSI egli per ifcherno chiamava Geib 
Criflo Jhai vinto, hai vinto. CcnlSoB)' 
meno, Rufino, cdEucropio^. 

Arrto per le beftennnte VDmftate'Otli 
irò Gesù Crifto morì dì nula morte ,< 
raan<eiiclA al'lntafllal nelL' atT& d£iw«»m( 



Dì Meltorìo , e Come moiifle ne' ab' 
biamo parlato net com. l'XUa p.'. c.riv 

Terrlbllt altresì é reTempIo che raccon- 
ta S.Gregorio dlunfancIallodicEnqneat^' 
ni, che avendo apprefo- a beflemtnlare, e 
non clTendoriprclodal Padre, mori nello 
di In r braccia , ed i-Diavoli v ì 11 b il niente ne 
poirarono I' Anima all' Infemj . 

D. Non avrcfle altri efempi più mo- 
derni ? 

R. SI . r.iTi-i.iIa ili Hri-!lcl in punto 
di dar 1' Af!":.l:(i sì..-. < Iti^. di Halia ; 
uno dielT [ic-r Giovanni Zuichio 

piibbiicanitiile v.in[olT: di .:h.liar il nafo 
alla Donnicciuola di Halb ( culi chia- 
mava culi l;. (I^fni ddlk Reara Vl'iK- 
ne, chcivirifplendc di moki miracoli:) 
L'udì la Vergine , e gli reft il carolilo , 
pennetteiido ched'dii colpo d' archibusi.i- 
la pli folTe rccilb il nafo. ViiTcdipoi'quer 
J' int'elice ancora molli anni dili^ggiato da- 
ruoi medefimiOlandefi, che ad'ognl trat-- 
toTammoniVano che andaffe adHallaIn 
cvrca del nafo perduto . J'-Jlui Linf. iti Pir^r 

Nel tctnpo ch'e gli OÌahdsn faccheggia-' 
rono la GHiefa dìNoflra Signora di^f- 
ptemonie , era ivi il Padre Cornflio 1' 
/^itplda .k-lla CEompagiiia' di'Gesfi ,- che 
per (irii^olar favore dell.vlSeii[i(!lrna Vergi-- 
VX'. Ili i;gi dalle manidi quegli Eretici. Òr 
cfiJW r.iecnnta , che uno di qucll' empia 
Maili^da trovandofi fopra' di' un Gavallir 
quali del lutto cicco.'difTe per ilchemo: ' 
Se eoKlb' Maria' W qui «mei miraco' , 
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ti, inominiaKlie UmioCavalIo. L'odi 
laVlTgiDC, cdllUlU Vida al Cavallo, la 
tolfeal belìemmiatoTe- 

D. Le Leggiumane nonpunircono an- 
ch'effe i bcncmmiaiori 

R. Si - Tanto le Pooteficie, qnanlole 
Cefaree. Leggindùcheabbiamodmodi 
fopra albi, i, 

S. Ludovico Ré di Francia , vicid il 
beAecrmiare il nome di Dio, e della glo- 
JÌofa Vetrine fono pena a' conlraTcniori, 
di tlTcr bollati in fronte con un ferro ro- 
vente. Ricadeiteinqneno^YiiiounPerro- 

ncll'srmi, ed cd'ttjdo accufato s affarica- 

dellpIiunoLtà gli fi diminiiiire, 5 com- 
rouralTela pena. Ma il Santo Monarca, 
daranno libera ripulfa agi' inreicejTorì : 
Paghi pni, dilTcjla pena che gin il amen [e 
■ù e meritato, cheto non che perdonargli 
mieliggerci votoiuieri di patirla io mede- 
fimo neHa.lronte , enelIapetlbiiaiiHipria, 
' purché eoa un tal mezio poceflì (laaicai 
dilnilo Regno ti enorme peccato . 

P.. I boti hanno anch elltgiaodemenie 
dBteftaéòIa belicnimia? 

R. Sl> 5, ApnlEiMiIa ami eiStoftopre- 
ciplaifi nelle famme, che facendoa fea- 
DO ile' IMper&cinoriprofaiT parole Jtbe- 

D- Come dnnqne debhono i ConfelTorl 
trattare co' bellcmmiarori nel foro della 
penitcnia? 

R. Comanda il Concilio Laterancnfé nfl- 
1.1 Scir.j chca bellemmiatorii' impongano 
FMVi, ffi^vcrc penitenze, ed il Concilio 
Ttid.']iiiiio nella SelT.a^. c.3. moleche ta- 
li pcnitenic fieno poporziona te alla nuali- 
■■ "ilConcilioii.PrtJ- 



cdiCan 



,ray a 



E „ 

Diavolo COH eieciande ii 
R. Non folo gtaviffi 

mente pcricolofo . 
Netlepattidi Salfonii 

IO ricca diede parola di ! 

Giova 



peccalo il darli al 



Elio idìcararlo giurandoli invblalitle II 
fede, diede io quella orribile imprecailor 
ne.- Se mai altri che tu farà mio Spofo 
mi poni i! Diavolo il giorno delle mie 
no2zc . Conlutlocid , come egli aveva 
predetto avvenne , ed ella in brevotem- 
po pentitari del primo affetto, e nulla fli- 



neffa. 



ulla . 



ricordarli , lì fposóco 



j Parenti , gli Amici , ed i Convitati 
vanno agara ncll'efprimcie il loro giubi- 
lo , fparilce dal folo volto della Spofa il 
fcrcno , invaiatole dalla memoria dello ' 
fper^iuro ■ Finalmente ecco due Diavoli 
i» fórma di Cavalieri mirano in cala , e fo- 
no con gli filtri accolti alla menfa . Dalla 
menfa lì palTàal ballo,cla Spofa in fegno 
d' onore fu laprimaa ^vorìreunodi qnefli 
due , come foreftieri , e ballò due volrc . 
Finalmenteda quegli ghermita all'impro- 
vifo, erapila fuor della porta, tufoUerat* 
in alto , dando atiiHìme (Irida, con quel 
terrore de'drcoltanti che ogciii può pen* 
farli; ne mai più lì vide. Il giorno legnen- 
tc, mentre i Parenti, e eli Amtcitarao- 
no pur cercando per fi^pdliila, fcniaica> 
dutafoflV, ecco di nuovo i ducDiaVollb 
fórma di Civah'erì , che tendono loro le vs^ 
Ifl, eglialtr! ornamenti: Pigliato, dilTe- 
ro, petehéfopralafpofa, enonfopraque- 
flecofe cifudatopotetedaDio: Nictniia 
habti iafenltiB Vtniiiiiu lum , qui affimpfeni 
gtmtn Domini Veifai frufira . 

D. Perqualragionehalddionilnaccialo 
gafilghi principalmente a' trafgrcflbii del 
pijmo, edel fecondoComtnibincato? 

R. FerchdgliUomInierairo puticolar- 
mente inchinati a commettete cid che in 
quelli due Comandamenti lì proiblfte- E 
perà quanto all' Idolatria , età convenien- 
te il proibirla fotto gravi pene, per dar ad 
Intendere a' Gentili , quanto enorme foffe 
quel peccato che tfli si faci! mente commet- 
tevano tiel dareagi'IJoli t'onoredovntoa 
Dio. Qtì^nio al fecondo, eraaltres'i con- 
veniente l' apiiiungcrvi le minacciedeì ga- 
iligo , acriocclic gli Uomini fofiero più 
cauti nel i;iiirarc , per non cadere fieli- 
mente nello IpCTgiato ; perché /e J' ogni 
parola oiiod tì ^iX chMlo lisorofo con- 



PARTE 

tr> ad ekntio dell' eficemo Giudizio, che i 
dovri pri itirfi di tint! giurameBCi , e di 
lame efccrabilibeflcmmieprorciiicad ou- 
la, e (lirpEceio di Dia ^ 

DEL III.- PRECETTO. 



CAPO IV- 

LEZIONE PRIMA. 

RinrJiti Ji faiili^t are ilSahiu. 

O- ^^Ual'obbligaiione s'impone a' Fe- 
deli In quelto (cizo Conunda- 

K. OtecHiMBio^fàiuificUba USa- 
Imm, ll^iiljMtlCtiaUiiIéUgiofnodell» 
Domeiaca- SMiTti.i-*.j.iio.«.5''"'-^ 

D. Quii' ordine , o coeneflìone hanno 
tri di iSqueflitre piimi Prece ni della pri- 
ma Tavola.^ 

Bs- La fmitnie, prefadalla limilicndi' 
ne delle- cole umane ■ Tre cole jlevono i 
Servi a' toro Padroni . In jirimo lut^o la 
j fcdeliì, wr la quaicnoniiconofoino pec 
Signori altri che il loro proprio, e fchisi' 
no la pratica , corrifpondcaia , o amicl- 
sia de oemict di eiToj ed a quello ci ob- 
bliga il ptìmo Comandamento . Scconda- 
lianente I Servi Abbono onorare i loro 
Paéroni con le parale , e ci6 vuole da 
DOi il fecondo Comandamento . Terzo 1 
$cr*i debbono s' loro Padroni l'ofTcquio, 
ed il cullo .eDerco dell'opere , ed a que- 
ito ci obbliga il terzo Comandamento, e 

onoralo da noi col cuore , conia bocca, e 
con J't:ip«Fe, in^ivaio, ed in pubblico. 
Un'altra conneflionc poco i!ÌRciente da 
quella viene aflegllkta daS. Tommaro i.a. 

. D. In qua! tempodobbiamoRtd metter 
ia pratica col cultocllerno l'olTequio éoiu- 
«>*DÌo? 

R. Giudo, c conveniente farelbe che 
)' Uomo in <^ni tempo col culto hitemo 
•d eflerno rervllTc al tuo Dio', ma penhd 
4i£cìln>eDte .ciipoaxbheoiteiwtfl daquei 
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I che fono occupati negli afiàri mondani , 
perciò il beuigniffimo Signore hi voluto 
in quello leno Precetto fiabiUreuntcmpo , 
in cui coiTiodamenle polcliìmo foddiifue 
alie nofire obbligazioni - 

D. Qual gioroo adunque della Settima- 
lu fu deputalo da Dio al ibooirequloP 

R. A^Glndtì II lèttlaw^onio, tioi U 
Sabato. 

D- E perche II Sabato pii^ toHo, che 
qualfiToglia d^ti altri giorni? 

R. Per ducragioniprindpalmenle. La 
prima, perch^eQendoilSabaco il fellimo 
giorno della Seclimana , in cui Iddio aven- 
do ridotto a fine, e perfezione [a fabbrica 
«leirUnirerfo, riPoiò(aHnedioelaScril- 
xora) Gfii.».Deitt'.j.lpei doQfo modo d' 
Intendere] dal ilio operare, rollechequclto 
^omo ibfl'e foleniuiuto in memiKla del 
fiogotaiifllnio beneficio della Creatione^ 
ed ìnfiemc per .confutare l'errore di tiin- 
tiFilofofi, iqualiinrcgnaianocheilMaa- 
do non aveva mai avuto principio j pCTcIui 
celeljrando quella fella in memoria ddU 
Creazione del Mondo, fi veniva a confili^ 
fate maiiifeliamentet «he una volta «rev« 

La fionda ragione fid ,perdid avendo 1' 
Uomo affaticato i fuoì Servi, elfooìani- 
mali perfei giorni continui , volle Iddio che 
quefli aveneroilfettimoditiporo, ed im- 
paralfero i Padroni ad aver pietà , e com- 
Taliionenon folamente dc^li Uomini , ma 
ancora degli Animaliadcllì Ibggeiu. 

D. Per qual cagione adunque noi Cri- 
Hianl folennliziamolaDomenicainluogo 
del Sabato > 

R. Perché veratncntelaDomenica d il 
Giorno del ripofo de' Crifiiani, come il Sa- 
bato i il giorno del ripofo per i Giudei . 

Di Fer ^ualiagione noiCrifìlanl, non 
ollantc tutti 1 fopranomlnati motivi , olfci- 
riamo noDdìmeoo la Domenica , e non il 
Sabato^ 

R. GrarìffimcragiontebbelaChie&dt 
folennizzar laDomniica in luogo del Sa>- 
liaioi ImiiandoGciùCrKiofuoSporocfae 
già evCTB cambiate le cetiKcnIc dèi)' jutti- 
ca le^lncofcnegliori.cotne Ia<3rcaii- 
ciCcnenel BaiteGmt^ e 1 Agnello PafqmM 
ncUs S«ncilSma EucaiUiia . Fiile S. Th-- 
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j.E vcFunebtefelGEudei folcnnrz- 
o 11 Sabato inmemoria d'arcr Iddio 
dato fine in quel giorno allaCreaiione étì 
Mondo , con maggior ragione 11 foEcnntzza 
di' Criftian) la Domenica in memoria dd- 
)a medcfima Criszione , perché in lal gior- 
no il Signore la principiò- E fc i Giudei 
dcdicaronoaDiol'uliimogiornodellaSet- 
lim.ina , mollo meglio fanno i Ctifliani de- 
dicandogli il primo- Olire ciò, la Dome- 
delia nofira Redenzione, perché in Dome- 
nica nacque GttùCriflo, in Domenica ri- 
forfe , ed in Domenica mandò lo Spirito 
Santo fopra- gli Ap<i(tolÌ , Finalmente il 
Sabato éfifiuradelrlpoTochc iSanti Patiti 
ebbero rei Limbo, ma per la Domenica 
t ien Ggnificata la gloria che le Anime San- 
tealprefeiiiegodono, ed i loto corpigode- 
rauno utia vofia nel Cielo . Perciò i Gindci 
folenniaiavano il Sabaio, perche moren- 
do palTavano al rtpofo nel. Limbo; ma i 
Oiltiani folenniiiano la Domenica , per. 
ehé morendo pa (Ta no all' eterna gloria del 
Pfltadifo , te vivendo «vranno regolato 
1* lor tiu fecondo i Plecetti del Si- 

IX V»mà d'aTCT fcmlia dire , «he la 
XiC^ del Decalogo lia aatnnle come 
dunque Ti i pouiio cunbiai il Sabato nel- 
la Doaien tea > 

R. Quello Precetto di fantificare il Sa- 
bato, in quanto prefcrivc il tempo, ed 11 
itiornoalciiliopuhlico, edelivrno dlDIo, 
èmorale, enaiutalc. perche la Le^gt ra- 
lucale InfcRna doverli dar ijujlchc liiorjio 
al culiodiDio; [ci iV^iimli c'ni.- , mi v.-y- 

tiamononclTcrvi N.'.jkmh- siliqua .ii sì li.ii- 
arì collumi , che non ab Wa quakhc cromo 
fra l'anno, depurato alculiodel Numt da 
effa adorato. Che poi per quello cullo fi 
elegga più tofloun oiorno che un'altro, non 
•ppariiene puntoalla Leggenaturaje : ap- 
partiene alla cerimoniale , e comeiale po- 
teva efleraboliiodaila LeggcnuoTi. Coii 
S. Tom-i-i-q-i»».art-i-ad 1. 

D- Petqoal ragione il giomodel riporo 
dc'Ciiniani fi chiama Domenica , e non 
Sabato (* 

fi.. Perché pare chedi Ini parli iaSctic- 
Biri] doTcdice: Ste ifiiliei, qiumjìcii 



Vfnim ; e princlpal mente perdié in tal- 
giorno. rirorfe il ISoftro Redentore -dopo 
aver compito l' opera della noìlra Redcn- 

apri lafìradaallj viiaeictna . hereiìcio st 
iiranile, ciègnalato, chelaChieìà tionha 
ìiimaio di far troppo col ravvivarne la me- 
moria In iurte le Domeniche deiranoo , 
come trdifica il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo I.nella fua EpiH. i. ad Decent. Die» 
Pgaifwrli'»( die' egli ) eivlncrcbUtp} Refar- 
rcSipnm Vnniini Nifiri Ttfu Chrifii mn fa- 
lummVcfchtceUhromu-, j,irSmttiim pir 
pugnili hibdtmaJai ipfiui diti imsgintm frl- 
qucitunsi . Aggiunge, un' altra ragione 
S-Agoftino, e vuole che quello giorno ù 
chiathi Domenica , cioè giorno del Signo- 
re, perché deve folamente elTer Impiega- 
toalronore, ecnltoflelnofttoDio, <SÌ-' 

^"d. E' egli antico ilcollimie lle-0-M»J 
ni di celebrar la Domenica lo lutwo del 

Sabato ' 

R. St. Imperocché incomincioffi afa-' 
tennliiar la Domenica nel gleiM dHIa 
FentecoHe, e neH'annamedeliinocbe ft- 
gul la mone del Redeniorc , qnandocomlB- 
ciolli a pubblicare il Vangelo.ele rolcnntli 
Criftiane furono roflituite alle fèOede'GiD- 
del. La prima feda adunqnecheficelebri 
' là la fella della Dotnenica perché le'fefte 
de!laNatlv)ck,edeIlaRirurrezioaedlCn- 
flo non poceronocrTer celebrate che dopo 
molti mefi . Cosi S. Luca al c. ao- de' fuol 
AttifcrilTc, chei. Fedeli fi tadunaronoalla 

pÓ'Tsabiio cdcW'^are i''rc^iMffterj°e S. 
Gii>vajuii rrifionis di cIVi:m; Tmio elevato 
in •ipiiiiu nel giorno di Dtxnenica ; B^a 
Jca-f.fr fui /h/mmiu inVw.imCB die. DI 
nuefto giorno fa menzione S. Clemente nel 
Can.jj.deEli Apoftoli, e dopo lui S. lena- 
iio,S.Giii"riino,TertaIlUno, ed altri an- 

D. Fu ella in ogni icmpocelebre nèlla 
Chiefa lafefta della Domenica-' 

R. Si. perché i Sinii Padri non folanieBte 

ancora compofero Sermoni in lodedi elTa- 
E con ragione veramente , perle varie, e 
Cngolari preroga tivecbe ha qucica Afta fo- 
pra 
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fnleUtK, aId!rediS.LGoaePip«: ) 
SiHHitK» laalii VivÌBUraM diìpcmatiìniia 
Mffienit cMfiertia eji , ■» qiadqùd eff . 

^Hm^^Moi. iB iic Jii Ktiadai faa, 
fft txtriÌKm . la bar j- - " ' 

H«n inuriiv, ' 
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14 juccftt pruici 



Di SpiegaiemT , le ri place , più ampia- 
nenie, oiuUneaoqDefttprerogative. 

R. I- In quello giorno il Mondo ebbe 
principio, cucilo nelToIddiocioògli An- 
gioli, elaluce, cheibno lepiùnobiJi par- 
li di quello Mondo ■ 

I. Dopo il diluvia r Arca di Noi] lì ièr- 
Biàfoprai Monti d'Armenia. Gen.t. 

ì. Gli Ebrei paffarono il Mar rolTo a 
pteJi afclniti. Synod. C^fac. In £p. Seda 
fup. cclcb. Pal'diffi. 

4. Li Mannit cominciò a piover dal Cic- 
la- Aug. orig. 

j. Nacque Gesù Grillo , come fi cre- 
de , In giorno di Po^nenica. 6. Syuod- 
can. 8. 

6. Nello IMTb ^orno 1> Stella apparve 
a'Magi. Maccb.i. 
7. GcsùCrìflofiibattcìiato.Hel Giorda- 
no. Macrh.i. , 

L Fece il prima miricolo coDvertantl« 
r acquaio vino. Jo.i. 

9. Saiiddaqoeinilapcrronecork cinque 
pani, eduepefci. Mudi- 14. 
' IO. £ntra trlaa&Dte in GeruTalemme 
•ccoltodal Popolo (tlECDa rami di palme 
iamanoca.quva ; Bittama btmdiSiii , qui 
veaiiin aimiatDtainì, Rfx Israel, jnm. 

II. Io quello dorho, rista la Morte, e 
rinièmo, ilfìtlcitdglorioro, dandoci 1^ 
ranzi diaver a j^farg^re con. lui alla yjca 

I >. Af p^rreaTuol Difcepoll dicendo lo- 
n»; Pasmlih, e diedel^ro LuuO^azadi 
ijmeuete i pecpti. Joiio. . . 

Mandò i fuoiàpofioli a piedlearr 
EvangelioalMondo. Mattb.il. 

14. Mandòla Spirito Santo Ibprairuoi 
Difcepoll , cdcbbe principio la prcilicaiio- 
M della Nuova Leg^e. Ail. 2. 

1(. inqii.:floE[or™pcnra,iomoki,thc 
debba fegui.i- 1 tlìri^mo Giudizio . S.Agoll. 
nel fcr.14. de temp. S. Ilario nel Proemio in 
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D. Qua! neteffiti vieradip.-ciigcre un 
certotempoper il culto Divino f 

R. Galera più che ragionevole, e con ve- 
nienlc: perchè lè Dio per tali.e tanti benefi- 
ci che ciba fitto , avelie chitlfo da noi tutti 
i momenti della nolica vita, non avrebbe 
chieftopiùdiciòche giullaraente fili d do- 
vuto,ecoociii«)queftonon avreltlmo fod- 
djilatto alla minima parte della gratitudi- 
ne, «dell olftquio cheglidobbUmo . Ór 
come potrà parerci troppo il togliere un 
giorno della Settimana agllaffari aelSeccH 
per darlo al ferviiiodclDofiro Creato- 



quello 
delSfgnorejiT.ITnji 



™b? Non 

(petto, e lai 
fanio giorno 

R. Si.L'aimooeiwgtioreiiT.ITmpe* 
ridor Coflantino Magno fece un bdIiiSo 
Decreto peri offervaniadella Dooiente» - 
Sicar, mJi^ijfHmmtiiiiigtiir diim Sali, fuf 
vintraiim ctitirtm, a/itrcantibiu ÌUTriii 
te- Kwiii ptrtium muemùMui Knpiri ' 

maiamìtHiBt eutpltri^ '"q«tìiiii tinanci- 
partili {^•i«4iiHiaitteiiiti dicftfln i-u„ai 
tiam iahiml (^.e.!. j. A F,r. Ced ThnJ 
Veggafi Eufebio nella vita di Collaniiiio* 

L' Impcradot Leone primo nelr Anno 
del St^re 45 , impofe in tal giorno filen- 
Ilo al fioro civile, ecrimTnalc , bandi tnttl i 
fpcttacoli publicicolla feguente Conliitu- 

'"„* "^l"V»hm«, vtluputib.^, trrupari, «ic 
ullts tiuai«nim vtxaiiisiibus propimari - 

•lombuj txeujCKr. KulL qu(,m,u„m arMaf 
adm^Ui, , nulla^^ugul. Z.ln^C- 
SifiUinttpparm, , adv«:«i, £litff«u -.St 

litigarla is-b^iaai f aderir iminMaum ; 
lunedi aKi.Mjvuraru pa«,<«d, . Nu baìut 
"^""H'^H fi èia rr/««,„.-^ 
q«>i'npplimurv«l«B,aubu, d„i„,ì. fÉM»' 
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h^efilmiiit4t ifuìdirit , i^trmur ■ éatif- 
JiìBtmiiili/iJt pr^etiptuiumqutpiitriiBmii 

Ì'ul^iiit^it , fV'ii Mjiwn itr ttitfifltfft- 
ImuIÙ aOrtffe , Mtt, a^ufcmial» ÌMlìtit 
fPpuilfrprtìtmt ntfftHfmici , vtlaimMi 
Aar,fiM litt lttfffatm*iiu», ertiiJtritttr 



I.SiZ;iONE SECONDA. 



Jt (oiiflioino della Domeatoa.^ 
ETsifantiGca in primo luogaconreniii- 
fiienti di grazie alla Maeltì Divins, econ 
l' orazione , clTcndo la Domenica angiorna 
deputato ptioclpa [niente per far memoria 
dei bcDCiicì ricevuti dal Signore . Perciò 
dLcefi M(«e»»Ht disia StUiMi fanaificu , 
cior, ricordati di confecrarell Sabato al Si- 
gnore, fcivcndolo conatti di rcHglofaof- 

Si fantifica in fecondo l«MO ccJi' udire la 
SantaMelTa, acuiladùeft ci obbliga in 
queflog^onio,. aldieS. AgoAinoeTortara 
ail^emcotenu y.f» Pofolo nel fer. i; i. 
' .ebmdiél«Cliìer« nonciobblighi 



efpre0 



perù conlìdera la fanti ci di quefto giorno,ed 
il fine per Oli fu Ìnftilui[o, vedequanto Ga 
conveniente, cheiFedeii lofantifithinoo 
in (ulto, o in pran parte, cfercicaniiolì neli' 
oiaiioncnelù legione fpi rituale, nella vill- 
ta delle Chicfc , e ncll'udir le PreaicHe , ed 
ICalechifmi, e fimili fpirituali ererclzi , 

D. Qiiali furono gli cfetciij de' primi 
Crifliani ne' giorni di Domenica ì 

R. i- Si radunavano nelle Cbiefe per 
udirvi le Sacre Lezioni, le Prediche, per. 
udirvi le Santa Meffa , per comunicarli, far 
oraiiOQC, eperalTifteriiea'DiviiilUfficj. 
Aa.ij.JuiliE. Apol. 
• a. Kiefoglievanole limoline peribliò- 
gnide' Poveri. i.Cor. tn-cié. 

]• La Domenica era per i Cridiani un 
^cnodigloja, e di allegrezza , per il che 
intalgiorno non digiunavano. Coli Tcf- 
[aIliaiiondi.de Coron.Milit. 
4- ^e'Ì>ivÌDi U£cj 1 FedeltfisTano-It> 



piedi infwno di «llegnem delh RUbn«. 
zionadel SWore; il cheli olTervaucom 
a' giocni nollri facondo il r!t« dcJll'a)ie& 
Komona. TenulllaiioDel luogofopiactei- 
M. Si- Ilario nal la Prelaifone &pra i Sat- 
ini. Sutt'ABofllno ncIl'Epift'. »t. AM?^. 
futdro Tvaòndc £iiwn«ik' érFtriii 

D. Che cola £ proibifcc di 
Domenica 1 

R. SlprolblfteinpiiinoliioBolIfaropei. 
re fervili, e tatto ciò ch^lmpèdifce il. òil- 
loDìvirto: Nvtfteitttiiiaifmiint, ta-, 
{31 fimi non , i^fiUnUf firtaiumt^ ift 
aacilla tui , iunualKm ntmifù<c. lUmgA ■ 
chetalloperefìenodIfiH iiatnnHUtiTe{ ed 
illecite , ma peicke ()iAraggOllO>I>'IBeim 
dal culto Divino. 

1. Oltrcl' opere fervili fi ptorblfci»»' i 
traffichi , egli arti giudicialipubblid . 

D. Se é proibito il far opere fervili la 
giotnodi Domer.lca, non dovrebbe altreri 
non cITer lecita il fonarle campane, l'ap* 
parccchiare la menfa , far cuocere le vi- 
vande, eflcndotutteqnedcopereliivilif -■ 
R. Ilprecctco cheproltrifceropere fer- 
vili, s'intende folto doecondiiioni . La pri- 
ma , che non fi facciano qnslle opn che 
nonfoDonecelfarieperil foAeniiBtarodd- 
[avitaumapi; e^r quella raglimele fsd- 
dette opere, come andieil compone me-' 
dicamentipergli ammalati, ed altre Qinl- 
II chccomodamentenonpolibno amlcipar* 
Il il giorno precedente, fonopermcK. L' 
altra condizione é, che fidelìlla daqnellc' 
opereche non fervono al culto Divino , on- 
de il Tuonare le Campane, apparecchiar gli 
Altari, ornar la Chiefa, ed il far altre operr 
fimili perferviiio ddia Chiefa, le quali in 
altro giorno non poffono f.irfi , vienanche- 
pcrmcffo . Perciò dilTe il Signore in S. Mat- ' 
teo a' 1 1 . che i Sacerdoti nel Tempio vio- 
lavano il Sabato , coomttociò erano fcn- 
za peccata, eda'FarifeicheiìpifadeTana- 
I Difcepoli perché fepanvaao llgmnodal- 
lefpiche irtgiorno di Sabato pet'Cibatfi , 
rifpofe, cheanche Davide loMCaGone di 
bifognonon ebbe rlgundoaclbitGSctaa- 
ne fan ti fi tato fatto per foto afo SaoBMO^ 
ti-Qinndl é,cheGeilìCi1it(rperlnfè8i>V9l 
MooSocome debba tMenderfi «nello fa'- 
cetto, che per edeinpirlo jion jtwceflìi'I»' 
l'aftenvll aDolauioctite, clndtlteiauani- 
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tedaqniHivogiia opei», fece diverfi mi- 
TMoli.ediverfcaltrebBoncopere in gior- 
nodiSjbato. poiché lamleKn'no rcDiiul 
adunUomDf'òroddlanuno inalidita, e 
rilanóimaDonnicheper onalungi infer 
miti! Bava col colpo inchinato amri. 
D- E' illecito ilntirere i fnitii delle 

JOffeffioni econdurii al coperto in ^orno 
i. Domenica, odi ■aliraicftì, in cafo di 

. ^]L. Sì. Eli Sacri CanonUopermctto- 
at>. Anzi non (blo quella, ma molte al- 
tre opere fervili poifono farli col configlio , 
e liccnia d' ua fa^io Curato , o Supe- 

D. Non fiamodunqucteontldiallEner- 
ci da qualunque opera in giorno di Dome- 
nica , o d' lina fella , come facevano i 
GindeiiKi'Sahato; 

. R. lU. Ma folamente da quelle che 
attomodenodi fopra, e con le foprano- 
fDinueaxMlbinil. L^eieSm Tomma- 
fonclla>-i-qil-in.arb4-*^4> ' 

' l). Fai«bbe- ùnie m Crlmano , che 
ad itnttazione de* Gludbt oOntraflt 11 Si- 
tato? 

R.' Si . Perché offervandolo profeire- 
rebbcdi cffcr infedele inquanto che riter- 
rebbe le figure, e cerimonie della Lc^e 
Molàica , dalle quali Gtsii Grido ci ha fat- 
locfeml, come icfegna l' Apoltolo', Gal. 
.f.Colotr.a. Ami Incoirirebtic nella fco- 
niunicaproinuitiauidaIla.Cbiefinel Con- 
clliodìLApi(iccaal'Cap^>.e9. NM tpmtl 
Cbrifiitmtjada'njiri , iyiitSMm^trr, 
fed optrtri tii it ttdem dit Dntiiginim pri' 
^tnem/a tidtin Jilì; q»ìdji immtì facrìsi 
juiùtiz^'C, snalbemn . 

D. NonfilbnoadunqneiCriffianirifer- 
Taii divoiione verona per il Sabato? 

a. SI. pQkhitaleiornoda effi éparti- 
colarmentedcdiczto all' onore della Madre 
di Dio- 
£>. Ferquarragi 



K. La principal rasicmedl 
lì> , mrohe la Vergine 
*ninJl.conndi Oert OUh 



{ione di queAi 



Jan lo donmi . . 
Ir Alni illìirrajBM 



497 

D- Non bifosn.! forfè ancora, che noi 
Criilianl ci altenahiamo Ja' peccati nelle 
Domeniche, cncìr altre Felle J 

Io ogni »mpo dovrebbe eia fi hedun 
Uomoanenerti da peccati, iCriftialiìpe* 
!Ò inqoefti tempi più di tut(i dovrebboao 
guardarfcrve , e principalmente da quegli 
della deiraiione, della vana ricreatìone, 
dell'ubbriacheiea, de' bagordi, ddi'ozJo- 
fità, edelia lafcivia. 

D. Epcrchéprincipalmenie dacolefliJ 

R. Perchél CriftianitrovandoG allora 
liberi dalle fetichc, ed occupaziaai tempo- 
rali fonoin maggior pericolo d'incorrervi. 
Leggete S- Antonino nella j. p. tir. j. c. 7. 
S. 4. ed il Concilio Tofetano Ill.cap. li. ' 

D. ISantlcihsnnorhaiiarrgnacoil ve* 
ro nvidodi fantifitarc le Felle .■• 

R. Si. SanGregorioNiiianlenonelta 
orat- 4- In Ttil. infcgna , che le Ferte fi fan- 
tlEcanocollapuriti del l'Ani ma, ccoii 'ali e- 

raia dalla mente, enoQ colla portìpa dei- 
velli; eeoU'intemperania, dallt quill 
poi fi trabocca nelle eamai iti : Ftfiaeele- 
brCBiuiBiiliciirparàiBititTe, mh vlfliiat ma- 

nibat , iyi cìrr^iaiibai , qasrumfraSum rii. 
bilia , 6> impudi^ uini ejfc didicijti! , fedixai. 
miptriiBic, iym:niiihi!ariiinei^c. ESao 
Gregorio Magnodlce, che il rlporo della 
Domenica ci edato, aiJinchi! per meno 
dell' orazione ripariamo idifStii commeflì 
ne' fei giorni antecedenti : Dimimcu die à 

Jttrmltiiibui iJ$Jìtndkm , ut fi qiiU aigli- 
pitiapfft» din t^liBr , ptr dicm Refarrt- 
tliinii VirnhiciCprccibut expiimr. 

D. Credetene voi degno di riprcnfiorie 
chi ne' giorni di Fella andalTe vellitopijk 
pompofi mente? 

R. Nò, anti degno di lode. 



Qaeil'IlinftreCamplQnedellaFededer 
Ingnìlrerra TommafcMoro celebrava con 
' '' -- - ' Fcffe, chcncpurequan- ' 



do era prigione fcordoffi di Menniaiarje 
cbWeflirfidelIeftevéftipijirontn&fe, Éi. 
,a ntolrt, che rWrimi&iratR) tal 'dìnioi&a- ' 
'zliliu! [|er Hftre In ;hiogo ifntoio dalU ' 
vWìt, e 'tt6itnt^\ckeie^i Uomini, n' 



'A 

gli (joAbff, 



foooden . ette ddA* faceva per'pnbre dt, 
e tnn^fòddiiQKBlUcDriofitide; 
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t.privxidoltdegHajnti, e de' bentTorrl- 
tiuli , r meritamente , perché con quella 
difubnidienzaolTtiiJQnoIccrc Divine Per- 



R. ConJèguifconocificheloropronH 
il Signore per Ifaii ai c- jl- dove dice; J'i 
evC'ilriiiSabbatt ^idlmtuuni, fmiii 

rii SMaium citlic'tum , i^ftaSmn Dsmini 
lìsTkf am , iy^rifravcris eua dam /fo'i fa- 

u;io(B»rÌj jì™»™. rune delcflabirii fu- 
p!/Vsini':«, Ì3<fufielUiaie[apet aliiiadaei 
arri, ^cibehà le kiaedhm Jeetb Putrir 
lui: CioL-direiScniiKHitTargrediiaiit Sa- 
haio con opere iérvUi f figni6cale perii pìfr- 
de } c Te non reguiiai gl'impuIG della tua t[>- 
lontà perverfà , eddJa tua concuplfrenia 
nermiogioritofaniD, mapiùtolto-ci cfcr- 
titerai ntll'oraiioBe, creile miere fante 
udendo lEpiedkhe, i leggendo Libri di VO' 
tì.echiaracrai li Fefta giorno delicato, cioi; 
-giornndaQtTerratficDograncura, edeiat- 
tezzaCDcneginrno Taota, ed iuflimitopet 
«lorifirareilSisnorc, i>che adempirai »1- 
Tontanandoii dalleiuellrade, cìoéda'iDoI 
rei cofiumi , c da' tuoi peccati, e dal fate 
!a tua volontà , qual' (!dl foddisfarc alle toe 
toncupirccDie,«d in reccdicià ti appliche- 
rai a conofceie la voloncidi Dio, pei amar- 
lo, epeiadeiHpireciòchevuolcdatCi. eie- 
in talgiorDotÌal1erraida'dilcor(i«aiu,ri- 
- dicon , giocoli, impuri , ed ingluiioli al 
nioProlìitiio: Allora iodarò al tuo fpirito. 
unagrandolcèzza, e divozione nelle cofe 
mie. Ecco ilprimo premio. Ti foileiferò 
fopra tutto ciò che v'£ di più in alio 
ra, cioè farò che per amor mio difpRH 
iecofcdi iHiellD Mor.ilo. Ecco il-fc 

^e,cioi.- coifl'aùbo»Llanzadt bemi 

nellecele!lepacria : Eccoilterio. 

D. Liqualìmaniirrefaaa punitida Dio 
qneicbc non làntiiieMolc Domeniche, ~ 

k Fede?- 

S.. Intremaniere, nella perfona, nelle- 
ficoltì, e neli' Anima. Nella pcifona,ga- 
Jliganduli , e privandoli dell' ufo di quei 
membri , do' quali li abufarono per violare 
qfiefio Precetto , Nelle facoltà, permetten- 
do che Gaaa fvali^ati, chc^obbrucila ca- 
ra^ Ae nnejanD^lannciitl^cc. ^«11' Anl- 



Mc«iJoin 



il Figliuolo, che in 

Jeniione; e !»■ Spirilo Sanio, che pure nell» 
fieilbgiornodifcefe con Tabbondansa de' 
funi doni fopra la Chiefa • Fallo si grande y 
cheDio liproteflapcrGcremiaal cap. ij. 
di scndicailo col fuoco: Si ma umlitniir 
me, MI fiaiSificciu dìcoiStbhiiti , £^ ncptrie— 
lit iSHr.facetadaiB igmrm à fviii ^ai jsi i/t~ 
vtriHl Anna J tntfulao , <^ «d« exti!igae~ 
nr. Eper Ezechiele al c>ao. dicedi voler 
adoprarririra fila per flenninaie i delin-' 
ifiàìtii Stibaia aenvitlntniBl: tlixi tr- 
ip, m cgindtremfunrtm mtum in dtftru, 
y>cmfwnercmtv. Veg^lì ii'lib.a.di Érdi» 
cap.i j.veif ij. Neil' EfoiWji. verr.14. 
nel 1. de' Numeri al cap. \j. yaC^t.tt'yic^' 
latori del Sabbatoi' ìmpoiK'peDsdtnKVte. 
Vengali dì più il >• de^Maceab-cap-i T. e lè- 
gnenti, itove lì nana:, 4^ NtCansrePcr 
eiferlì burlalo del Saltato fa BccRb^'GlD' 
dei con gran numero de" Cioi . 

S. Gregorio TurofKnréneTl.de GImìs 
Confeir.cap. 9i.»airadi im tate, dwMT 
aver laronto ne! giorno, dedicai» a San' 
Mariani» fa da Dio. punito ad {aaeo-, tiS 
unalcro-, cbcpcr fìmii fallo refldMicoll» 
attraim , e colla faccia flravolta^ 

Nel 'Terrltorio'dl' Tauri, Dna Donn» 
adendo impiftato il pane Ingioniodl Do- 
menica , nel metterlo nel forno fu percolTai 
nella laanoddlradafuocacelclle, che ir- 
rinudiabilmeacelaconfumiva ; cnide ari- 
dando, eptangendaentriinChiefa-elit- 
taluDgaorazióneaDio, piotnife', dieper 
l'.ivvcnire avrebbe iniiolablhnente ofler-' 
vaiolc Felle, enao attefo'ad altre-opere- 
che all'orazione. La not[ef<^uentepiero' 
un Cereo della Tua propria grandezza , per— 
fevcrò con qucllonelle mani in cr— —- - 



. libera . 

Nella Parrochiadi Gcmblouri, unPa- 
drs Ai famiglia li pofe pei ifarftzia di pa- 
ne- 3' macinare ccrta-quantitì di graoo, e* 
per giufto giudizio di Diolafarli» mair 
l'ubico renò a t là , econverttta hilmnoiie- 
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PARTE 

Bacconts (ìmllincnte San Gregorio Tu- 
ronenrc,thr-.,nCnnudi..Q in giorno di Du- 
intniL-a cffcnJotl coito ad araicil fiiO Cim- 



li q-^elll 



icnèpiilpoKv: 
ni Hiccarlisll q^icl Ifgno, patfiido frai[»ino 
datori iccrbillì mi. FmiiirKtile dopo ilue an- 
ni, pe[jiittrce<IìflnediS-Gi<ili«iia Martire. 
■eD[ lì nccimandòcnii gran divoRìone , fu 
liberato in giorno di Domenic* , »oleodo 
Dio ^rconofcere 11 cagione di qud prodi- 

^"c"lcbrà^on nella Citti , e Diocefi di 
Fano la Fella di S-Orfo VcfcoTo di effia 
I.J- di Maggio, un ContiJinodi quel Ter- 
rhorio arava ti Tuo Campo • Int«rot;3to 

Et qual cagione ei Tolo non offervalTe la 
fla di S-Orfo Proiettore della Cini , ri f- 
foTe tTacdaiamentc , burlandofi dd San- 
to: Se egli jOrTo, ed lo fon Cane ' Ap- 
pena ebbe proferita quelli belle mm la , che 
la terra aprendoli ringhlocti con 1' aratro , 
cdl B'Ol, in quel luogo cbe ora cbìamaG 
U Villa di RolTano , dove ancora a'glomi 
noflri lì vedono i fegni di una gran vor^i- 
ne Dura ancor og;tdi la meninrli dà Gic- 
lO nellepubbllche, «d autentiche carte , e 
petla fama pubblica die cane fra quei Cit- 
tadini , cbe per tndiilone 1* buina da'fiul 
AniecetToil. 

. LEZIONE TERZA. 



D-XTO" *' ''<*"° iIcniK Dooienì- 
ÌN diepiacelebrl delle altre , le qua- 
li ancora debbonfi foknnlEUTe con mag- 

^ R. Ve ne ronotreprlndpali Tra lealtre , 
efimo: la DimentcB delle Palme , la Do- 
mcnira dcJla Birurreziooe , e la Domeni- 
ca della Pcmecolle. 

D- Che cof» Ti i degna da notarli parti- 
colarmente delta DiMnenlca delle Palme > 

R. Che In tal giorno il nofl'O Salvaru- 
le, fedendo fopraim Giumenio , entrò ac- 
compagnato da' CtA Difcepoli in Geiufa- 
leaine fra le aeclanuiìoni delle turbe , In 
nemorit di ijie fi & per ttxte le Cfaiefe 
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una P.ocemone futennc , nella quali: 1 
Cleto , ed il Popolo portano in mano rim 
bencdeiridiPalm;. RiL-^sgcie eidche di fa 



al c. 



.1.,. 



di rolennizate la 
Do:neoic« delle Palma > 

R. Si. Imperocché nella Vita di Sanu 
Maria Egiiiaca , fcritta da Pjolo Diacono 
di Napoli , lediamo che i Mo.iici , 1 quali nel 
lerap.idelliQjatelìmafi eranii rlriiaii n^lU 
fol!tudin;p:reletcitar(ìcon i 



iP..r,,m 



^a.role.--.- 
Monarterjla Domenica 



r lUoria 



fioIcSamaChiefa celebrar I» Domenica, 
e la Solfiiniiàdelle Palme. 

Santi Terefa Toleifa in queflo ^otno co- 
miinicarfì con preparalìone , e dìtoiione 
(traordinarta , per ticompenfate dal TiK) Cin- 
to, contpllidcera , l'affronto GtltoaGciù 
Cnfloda'GiuJei, tra'qjah non ri fu pur& 
uno cbe l' invitane feco a pranza , quan- 
tunque uniserfalm.-nie foSfe Haio accolt» 
congran feda, etrtonf» nella Tua entrau . 

Cime poi Iddio abbia illuHrato la Do- 
menica delle Palme co* Miracoli , leggali 
S Gregorio Turoneafe od lib. a- de Mira- 



O- La L - . - 

efit ftata i'a^ Kiapa in eoato di foleo- 
niffìnw! 

R. Sì. E ne tànnolède l'ulbcamnDe di 
rutti iCnnianr , ed I Scritti de' Santi Pa- 
dri. S- GregorioDeiromll.ta-fopra ilcap. 
lo-diS- Giovanni la chiama Snlennitì del- 
l' altre foVeonità , ed il VenerabiI Seda nel 
hb. i- di'll' Ifinria d' Inghil'eria , U chiatti* 
lapiÙErand.- dit.ittele Sdcn.-i(ì. 
^ D- La iXimeniCJ , <. fu la SiJennità del- 

R. AntichifTima Sciivr San Girolatnt> 
nclU Vita di San Paolo Eremita , che il 
grande Antonio areodo dato fepoltura al 
corpo di qtieda Santo . prefe Is Tua velie 
telTira di foelie di palme amododi fporta, 
e di quella velliili , finchd vilfe , ne' Eiotni 
folennl della Pafqua , e della Pentccòfle . 
Dalle parole perA del Concilio Niceno Ti 
[accoglie , cbequelta folennitì fu inniiulia 
gran tempo arami , onde con ragione Ili- 
mali inUliuila dagli Apoltoli fio dal principio 
delU CWeù. 

ti ì D- Per 
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D. Qual' iMd Domenica della Pcnlcco- 

R. fc'la Jjomciiici letttm» uopo la )'ai- 

^ D- Fu tpli d' oenì tempo folenDt appo i 
Criflianiqiìcftoginmodolla Domenica? 

R. si, come abbiamo de [[odi Capra con 
S. Girolamo . 

D- Da qua! tempo cominci A ad efier ce- 
lebrala Toleniic mente la Domenica ? 

R. Dal principio della Chicfa, S. Luca 
M&mcniioncnd2.defi.™Aiti. S. Paolo 
nella i.a'Cor-c. i6. edopo citi S- Epifanio 
|irref.7S-eS.AgollinoTieirEp. iiE. 

D. Per qual ragioncilcelebradalla Chic- 
■h omo faicDncineDt: la Domenica della 
Peoteeolle/ 

R. peicb^intal^aniO'dircefe lo Spirilo 
Smuropntli Cbiefa , c gli Apolloli con- 
(bruti iKo comlndaiono a predicale la 
nuova L^- 

D- P" qua! ragione dopo i giorni coji 
rolcnnt della Palqua , edella Pcniccofle CTa 
fcna arche nc'dne giorni ftgiienti? 

R. PerchéiMilleij che in que" giorni fi 
celebrano fono lanio fiiblimi eii ecctilenii , 
che un giorno Tolo , per celebrarli dcgna- 
menre. non balia. 

D. Nnnvifono altre Fede da celebrarli 
e Domeniche? 



edas'iali'i Santi , »d in viiB parola tuiie 

SicllccheJa Chlffa ci propone, e comanda 
i oflervatc - Ma "noi «bbiamo folamentc 
itaitaio rielln Domenica, pei e (Ter qiicfta 
una l'cOa la p;fi iniica , eia p.ù f'cqueric di 
rUF'e llrtome fia'Giudei v' eraro arcDia 
CIMI. i'F''tle, mala più amica, la più Tolen- 
Ee, < la p'i frequènte di tutte era il Sabato 

t jpci queda neioDC il Decalogo noo fa I 



neniione erprelTa d' altre Afte cbc ià Sv 

in luogo del qitale noi Crilliani folcn- 
ii7ziamo la Domenica psr le ragion! sddoc- 
r Li I lopta . 

ij. (J^lironolecofe necefTatie peroffec- 

K. Rjk-gijeic ciò che Ji lopra abbiamo 



1). Agli Eraici ptrò nt 



Rimetteteli alla pratici della Chic, 
tata da S. Afiollino nel (. lo.contf* 
Eretico Manicheo, UPipsItCr.Jìis, 
ffgli ,nlcbrs n» rrligief' pillimi! i la 



Fauni 



tScrspartiilt' lero 

1, ifga.il.'à Ridi' t 
■Uh, dSccfrdoUv 



luraflri chi gli AI- 
< „.tm»m Jt' M'n-ti- 
!'Un Marlin, tnm a 
■'iTÌ .ìmp^KCbiqu/it 
<„m,cb!iic- u^hi 
,00tido air All*^ 
TI , oKoia amo: vjjirunie a le Pictn , e Pei^t , 
o ri Cipridmì Ma^u-lls chi fi tffniUc Jcffirì' 
fcnDia, il quali ia ecraniUiii Mtriiri, mt 
luegi dm fifa mimiiriii di qmili chi ia etra- 
nait, aff.nclic dtllt iiifia ìtiì' ifk^ litighi i' 
avaim, ia noi l'affili) , t P aatn vtrfa iti 
qatglicht panama imitm , e titrft qatlt-etl 
dicuì tjaiffi0im. ' 

DEL IV. PRECETTO. 



c A p o . y. 

LEZIONE PRIMA. 



ìlISi^WrUdhl 



mfoilruo Pioltimo, oHa ciàche la Carità 
Rito il ?rofnma richiede cl:tll' Uomo. E 
perchè tra i Frollimi , ! piA cangiami di tut- 
tìfonvU Padreela Madre, da "quali abbia- 
maper noflro part leoi a r principio 1' dler 

tla vita f perciò nel primo Pr - 

comanda di onorarli . Leggali S. i uumia- 
Ib nella i i. q. ni. art. ;.iti o. 

D. (ìiaronore d da' Figliuoli doviilo a" 
loro Parcnii ? 

R. Sotto la parola intrt in queRoìnoga , 
qnattra cofcs'ÌntendDno,efo(ui;ajulo, ul>- 
Udienza, rircroiu elteroa , ed Bmore in- 

E primieramente Ramo tmat! di foccor- 
rereed ajnianl nalbi Genitori ne' loro hi- 
lagni , come pron S. Glr^Iana fiiirendo 
fopra U c< I di S. Matteo, eflèndo più che 
Mgintwvole che 1 f^lliwll «oncomno alla 
conremztone della vil> <^ quegli die loro 
la diedero - 

Un bclIilTimo creoi pio abbiamo In qucflo 
genere dalle Cicogne , che vcJ^ndo i fuoi 
Piilri refi inabili dalla vecchiaia a procac- 
ciarli il vitto , li rifcaldano eolle penne, c 

£ro con fcunalara gratitudine qiie' benefici 
chcanccir |)iiivanida clii riceveiteni. S.j\m- 
brnsio njr Efam. al e ii Ini S. Tommafo 



A R T E T E R Z A. Sor 

Tded'nn si difinlcreflato afletto non folft 
permancargli ne'fMoibifognl. Ma l'in- 



bifognoG dialciinroccorfo, ed ajutof 

E. Può ben accadere che i Parenti non 
abbianabifogitodel lulìidio temporale , ma 
non accaderà giammai che fìa fovetchio il 
forveidtli coli' ajuto fpitiiualc d' orazioni , 
dì (alme Foli configli , e fimili . Onde quan- 
do i Parenti ronogtavcoii-nic infermi , rcfla 

Santi Sacramemi, di fargli a Ci He re ili per- 
fone Retigiofe che li dil'ponganb a morite 
Cridiana mente , e motti che Gano, refiano 
«carico fimilmente de' figliuoli le r(equie , 
edi ruaerali, il far celebrate le MeOe pei 
fuflragiadcH'Aniinctoco, ed lljngaii Le- 
gati indituici da qiic^> 
* D. Hi mai Iddio punlEo i figlinoli che 
■egaronoBjutoiTwnFùeati IilIbsD<4ÌF 

R. Sì ■ Nelle patti di Nonnaodla un 
cert' Uomo molto ricco' Tolnido aeetùae 
sltaiDenteun fuo Cgliocilo , ^ rinoiidd tot- 
' i , ^enmdo — '- 



le le fae fkcoliit , 



lacb'egli rìeo^ 



grato figliuolo non si toilo fi vide in poflef- 
fodcir eredità , che (inonciò all' affetto fi- 
gliale , c nuotando negli agi di vita lati- 
ta, edeliiiofe, mirara coti, occhiti biecolo 
rconiigliato Padre , che vecchio, e (aiiKli- 
co fof'pirara i miferi avanzi della di lui 
menfa- Vidclo venite nn giorno, ed ivet»- 
doin tavola un graffo Pappeio attoTlìIo, e 
mrendogti troppo pieziolò boccone pei un 
Padre, lo mandò a iiafcandcre per non (àt- 
glienepirte; matxm gli tìufcì già di mui- 
giarfelofolo, quando il fece rimetter In ra- 
rola , percbì net toccarlo rpiccoOi da qoello 
im bruidliìmo Rorpo , che iiiaccatagllG' 
alta faccia , ma) pfb V*bl>*nd<wd'finchi 
vitte, volendo Dio cbebaatodepIoiAlIe 
di qued' ingrato InregaalTe la' GgllDoU il li< 
rpeito chedcvoQoa'loioFMemi. Ctatif.!. 



1. Ap.c.j.ù.A. 
D. Qiyr nbbidicn; 



trenti i> 



ilebboti 



; figliuoli 



R' Ubbidienza in tuttelc cofe,comelh- 
fwtnir Apollobml j.a' Coloff. cioiJin tut- 
te le cnfe chefonofeconjoii volere di Dio . 

D. Polrcfic voi confermarmi quella ve- 
tliàcoacrerapi de' Santi ? 

R. Si. II Patriarca Ifaccovedendofi le- 
i;.-.rdal Padre , mode (la mente , e fenia ri- 
pugnatili v" acconfcnti . I Rcchabiii elef- 

n'o" per n"n dif:ofl^in dal confisiio del lo- 
ro Padre. 

D. Ma fé i Patenti configli a ITeto i fi- 
glinoli d'abbracciare 1' erefii d' apoHataJ . 
te dalla Fede Cattolica, di noncntrar nel- 
la Rtligiene ec. fatebbono forfè quelli tenuti 
d' ubtidiie.' 

R. Nò . Anzi più loGo dovrcbboflo 
avelli in odio , ciot dire, non ubbidire lo- 
ro , ndfarcsfo delle loro prole , come ci 
con/iglia GesòCriflo; Si ijuu viniì ad oc , 
siitjiaa - ' - ^ '■- 



Q.ISandlitrinO fvrfe vUìAto (M tolto 
a Diocbeà'loro PatEpii, qnanJatrattinfi 
del ncgoilodcli'ece ma biute? 
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SOI 



TOMO secondo: 



contifi , che mentre quello Ssnto era con- 
dotto pei li Cini d' Antiochi» carico di fer- 
ri , cdicaicnc col lundiiorc avanti, che ad 
alla vocfSfidava.-CosiC traitanu i ribelli 
de nodiiDei, ed i fprciiatori de' Principi , 
gli occorie di padarc vicino alla Scuola do- 
ve (ludiaia Cclfo figliuolo del Pn-fidcnie 
Marziano. Queflo benedeiioFanciullo ve- 
dendo che il Martire era accompagnalo da 
unaraokiiudinedl petfone bellimmc, e ve- 



edlnc 



■pò a; 



Coro 



rirplcnden- 

timme.ioccoiiclcuofeda Dio, tivoltoHla" 
fuoi compagni , tdilTe, che irnppogiuHo ,e 
lagio.iev ole pare vagli , il fenile a tin Dio 
si glande, e si liberale nel ticompenfare i 
fuoi Seni, ccheegli voleva etTcre di quello 
numero . Ciò detto gettò da sà i libri ; fpo- 
gliolTi delierue velli, e, coircndo , hultoQi 
a' piedi del Martire , da cui non poterono 
Icpararlo , le preghiere, aè lemlnaccie 
del Tuo imo Padre , c Giudice, che Eiuil- 
Bicntc convertito l'amore In odia moitalif' 
Cmo, lo condannò con Giuliano ad un' oiri- 
4a e fetente prig ione, cbe entrativi i Marti- 
ri fu i olio ili uJlrata di una chiaiiOìma luce , 
crieoipini diun' odo» foaviflltDO • Final- 
mente Celfo, dopo avo fnflèrlo genccofa- 
menle diveifi tonnciitt con Giulluio , «c- 
quiddla palma del Maiiirio , e per «vere 
fpiezzato pel amordc) SigiKwe 1' aflctto di 
tjucichel'avevanoBeneratoa! MoaiOjme- 
[Itù d'etTer compagno nel Ciclo a' Santi 
Martiri, che l'avevano rigeiKratoa Crilìo . 

IltuUre ancora in quello genereil' efem- 
pio di S- Ermenegildo Martire, predo San 
Gregorio nell. J. deTnoi Dìaltg. c- ii- 

□. C^ual riverenza debbono ì Fi^uoli a' 
tuoi Genitori P 

R- Dcbbonocoii parole , c gelH efteiiori 
trattar modedamence , e rotamelfamente 
con e01 ; confc^rn qita4ido fono aHIirtl ; 
prenderne iti btUCW. pane le cotrciioni ; 
chiedet loin perdono , quando sii hanno 
eScd. II Pacrlatca Giulcppc Tolìi'vatu d^i 
fuoSovranoa'più alti onori del Kegno, ac- 
coJfcruoPadi 



I- Egitto 



- Salon 



, levmofiia piedi la ricevette con ri- 
& , c lil'pctto, E la ftcc ^Kleie ilk 



gliuoli 



R. Si- AlTalonnemorì impiccatoad una 
quercia co' funi proprjcapegli . i. Rcg. ii. 

Cranna f^lin di ClotarioRédi Francia , 
pili volte rilic'Ic , ed alirciamc ricevuta 
con clemcnia dal Padre , finalmente «int* 
in bsTiÉi^fJia nella lictlagna Minore fa per 
comandamento del Padre tlnchiufo in un 
tuiiurio colla Moglie , e colle lìglie , tom- 
plice della fua ribellione , ed ivi abbrucialo. 

Orlo per foptanomc il GralTo, figlio di 
Ludovico Re di Francia , fu orribilmente 
loimeniaio dal l^emonio alla piefenia del 

metili confeCTò altamente, che ciò gli avve- 
niva per aver canfpirato contro II fuo 
Padre. Siithrt. is Cbrmic.iinm gjS. 

L'Annoijjl. nclmefe d' Aprile, end 
giorno di S- Giorgio , Guglielmo di Bt- 
Vieri CoDted'Auiioiiia, e d'Oland», cad- 
de in frentCa , iHitochc {n di meQkfC ie> 
ncrlo ItgMo , c cuRodlrlo treot' almi coittj- 
Diii , che tanti ne fcofleio fino alla di ini 



Ibellione , e dilubbidicnu all'Impcradtice 
Margherita . 

D' DacbeavvleneeglSmai,che lì trora- 
"aa (rgliuoll lauto empj , e rconofcenii , cbe 
non folamente n^ano a Genitori ildovato 
onore, erilpetto, madipiiili inaltratiano 
di parole, ediiacti^ 

R. Ciò accade molte voric per b mala 
educazione , e Ibvttcbja Ubeiii conceduM 
eflead» pi» mgpy ?«r<f 



D. Non avciealiroda dire ion^iwrob* 
igazion* de' EgliuoU rerfo i Genitori > 
R- Sona obbligati d' amaili eoa umr 
erno di bcncvolenu , col tptit non fo- 
denderino li>ro ogni bene A taapùa^ 

el'occaGooeilvaole* i^lòprocnrla» 



r A RT E 

iRnolUqiKltn Pncmoper drtctmdi bcnc- 
Tolenza, e di amore iocemo . 

R. A qieHo Preceno cootMrengoooi 
Figliuoli che oiliiina i loro Geniioii , die 
non fi (ilicgrano delle loro proTpeilli , ni 
li com patifcono nelle 1 rTerfità . 

D. Qnii'éla cagione di quelb obbfig»- 
liooe de'FidiiMli KrTol GenlioiI ' 

R ■ Perché da* Genitori , che in quella 
puceroDOCnaw Vkarjdl Dio, hinDoi'el'- 
(ère, c h Tlla.- Per effiruronai^enrraiis 
CriSo od Santo Bittefiiao , amitiaunraci 
nella prulca deHa KeltaloDe , e de' bu. m 
eoOuBl, e lufirtitaii aUa*it> eterni Mt- 
MiMtt , dice il Sawlo, fm'"oi «ifptrtihi 
m*tm nm flirti rmìt» Hill. Ecd. 7, 

Madre y?^<,j6Z,i«„/i. Trf",. 

LEZIONE SECONDA. 

Ohhligiét'Ptdfi itr^tìFìgUstVi. 

D. /^Uai'i! I' obbliaizionc Jt'Gcniiori 
\J verfoiFiFliiioli? 
R- D'i'^riiiill nella Fede Caiiolica, ene 
buoni coilonii ywPaftr/, dicei'Aponolo 
fcrirendo agli EStsj aié.idiKJtijSicnfJìroi 
ia diftìplin* , tt ampliale Dammi . E 1' 
EecIrfiartÌeoa1e.7.Haiii.Figliuoli? illroi- 
fcigli, e piegali hn dalla loro (àndulleiza . 
Hai FigliiTnle? confeTW il loto corpo , e 
non modrar loro vol[n allegro - Filli libi 
/»if f iToM ilici , 61 carvaiilii apatriiiail- 
l'^um. Pitia I ih fum } firaicin'puiiH-ram, 
* nt-j tflrid-ibiUnmficiimiiumtiilhi. 



Ktnii nella buona edu 
eWIì? - 

R. Si. Nonne 



iiione de' loro Ft- 
10 cfempl , e fra 



-.- .11. rnon ne nianeano ciei 
7}> altri leeene quegli di Àbramo nella 
Gen. e. 1 t. Di Tobia al c. ^. Di Elcani , e d' 
Anna col piccolo Samuele , I de' R^i al 
t. r. Di Raguele, ed'Anninell.dl Tobii 
atto. Di Marvia verfoi fuol ligKiio!i ne) 
••de' Maecab- 1- QncHrtdl Sanii M'onici 
MadrrdI Sani' Agoflino, nelle ContélT- de) 
nédeRim Santa. D» Santa: Sianca Maire 
A & Ludorko Rd di^ PraD(lt-M> 1. 7. deir 



TERZA. SO? 

Woriadi Francia, fcritta da Paola Em[llo. 



L"linperador Carlo Magno educava eoo 
Sran diiigenia i Tuoi Figlinoli. Non maifi 
pofeacenanel Tuo Palazzo, cfaenonavefie 
lècoiFigliDi^amenb. Non midféccTi^ 
già, cbeiPIgliDalla Canllo, el•F1gnel■l- 
Ca^rozEi,noa^KeonWaBHlkro■Gl^llIlls 
le altre leóe iRmire ntìle buone letlete. A 
Figliuoli, Tubilo che per l'ctìi (wetanoca- 
prnTcderi di MaeUri, cbe^l iffrulT- 
fcto negli eferciij CiFallerefchi. Le Figli» 
poi, vnleia che licrcTcitafierotielfiUre,. e 
nei lefiere , per tenerle Imkkw d^'oilar 
BoHS.I.x.hlfi.PrtK. 

D. Malèi Geniunlper le loro octnpa' 
limi non poielìero «nendn' alb educ»' 
zione de' Figliaci, come artebbona a s^-' 

R. Ne commettanolacttca a'Maenridi 
Scuolsj dotti, etimoratidiDio,comeordl- 
na 11 Concilio di Magonia al can.41 Di- 
gaam ifl , al ptrmlti flim Cmi doBtnt nd 
febtltm fivt *d Mtviifitrìs, fet fvai Pref- 
ijttrii, ut Fiiem Caibdicsm nSìidi[eait^ 
ut demi aliti edum vslttitl . 

D- In qual età derefi liKJominciare ad 
illruirelFìgliiioli^ 

R. Si lofio che cominciano ad articolar 
le parole, debbefi loro infegnare a pronun- 
— — iSanii NomediGejù, ediMaria, e 
no in mano il Pater noller, e l'Ave 
Maria, edipcrigli Articoli della Fede, ami' 
ra che «anno ercrcendo nell'eli , e nella 
IcreiioniT. 

D. EpercWsi predo?" 
R. Pcrchi le male incrinaiioni fpunta- 
I con la fané lui Iella . Smfui tìf etiiiaiir 
amili corJii in ituflam friwfaaf ti tjt- 
lefemlii fBt . Grs.S.g la Itiocchexza é le- 
gna net cuore del Panclnflo , eTi fttal la 
re^ della correzione ptl ircacdalla'- Stat- 
lilit ctlliraiit tfl In mie patti , trvirgtdi^ 
feìplinafugimittiii. PToTi.ia.A^tanMer 
potcidJIte il Savio: Adultfetm jaxiiitìmm 
fumi, tiitmcùmfénvtrìt^ marteidti dktg, 
Md. Oli da giovine i' incammina per una 
(tii)& , non deci intrì da ^icUa ni abdts 
DtllKyeeetihiH. 
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TOMO 



prefonr. Non -ci vueu om i 
pimi I tnnaagi'it M uw Demi 
Ansila. c~«f e . ripiglia 
l'tppt grtmk fitiae jf [vaio 
prtjfnia isi iimpuet tmnn a 

a una 



Kaiicemfcotpfr^fcepihdiLeomils, cbf fu 
il faaprnmMmfirit. Per \\conì!xi'\o, S.Pla- 
tìdo «(fendo Bico confc^naro allacducaiio- 
nedì S. Bencilcito, imparòda lui la piatici 



lepiùei 



icheei 



divenne pcrfeHllTimo Monaco-, e gloriafif- 
£nii> Martire. E San Bcrcdcttoamnictic- 
v> volontieri i Fanciulli net Tuo Oidine , 
«£nchd di quella teneia eiì lì alfucfa- 
ceflèroalle' •rpteazc' MiadifdplJaa Mona- 

D- ? pnTelEt rrgoioTa l'obbligazione 
cFir IiaDoa 1 Genitori di educar bene 1 funi 
R|HuoU? . 
' K. K1goiolilfio».-qaelI«élegEeiniiiafEa 
Ior»d»Dfo. «dalla Natura, nuandolico- 
flllDicono nello (Tato di Genliort . 
D. Oli per non alUìgetre ifuoi Ffeliuo- 



C Q N D O. 



la dirul>l>idicnza, fi poli; a rubare fu la pub- 
blica llraJa, per iichc prcfo Jslla Giuriitìa 
fu cond.innato al patibolo. Appena morw- 
gli fpunirt da! volto una fDltiair.a , chian- 
fbitlima barba , |;lis' incanuiiiono i capigli , 
e picfc la rEinbianza à' un rcccbJo dt no- 
va ni' anni ■ TralTe colà quello prodigioló 
" ' la gran moltiiuilinc- di Po- 



. On 



fono aveie. i. Peccatori dt eflcrabbooitnatt 
diDIori itnoneireratrrcttidaenb; coA 
il mREEbr contrairegna- di eflèrimnl , ^ il 
provanK II gafitgo . Fu cotnTijuts queR* 
tttki 3tt SflmiSi, epeicid ^ra: al Si- 
■ ■ " - -■, ^ 



VC.1 



;l VcTco. 



_ . Città, c 

{■anno anliofi di fapcrnc I» cagione; llVc- 
Icoi-o , illuminalo da Dio, falcndo intiog» 
eminente, dilfe che il Signote con quel mi- 
racolo Bi-ca volino dimollrare quanto rf 
' :a di vita ai Figlinoli dirubbldlcntl « b- 
roGenitoii^poichéaquclGioriiK, cbeni* 
luralmente- do7cta viierc fin' t quella Clk 
(ri: dimolhavB rei volto , ne- area (ot- 
to lettane' anni pM I» di lui dHubbidlcn- 

O- LcpclTe mal, che alcun Padre in- 
vaio i fuoi Figliuoli nel fanto timor di 

](. Si . Dannodl per fimii espinne !i;7 
ire, e iralTe feco col riiocattivo cr-mpii> 
Il iiglraolo air inferno, dove fi rriileilicca- 
110 reciprocamente, e rimproveravano l'im 
1 amo, come fu moHrato in viGonc ad un 
oto Servo di Dio . Diceva il Padre al 
liuolo . Tu fei cagione dell» mia dan- 
nar.ione, poichtf per arricchirti ntai ebbiri- 
piaido di accumnlar riccheire co' mellf 
illeciti- RifpandcvailFiglio: Periciofon» 
In quedo luogo di tormenti, cFie mìritrw- 
nidalferviiiodlDio, ed io rimaG DcISeco- 
lo pctnnndilgu flirti . ■ - 

D. Detefla forfè Fa Scrittura qnti Ge- 
i^od.pcbc Bt« pongono cqr» ncU'cda- 
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PARTE TERZA 



care t Flgliopllcomc lì conviene ? 

R- Si- Lepgecc il c.iJ.deTroveriip , il 
30. dell' EcclelìafllCD, c S. Girolamo Tielb 
fua Ep. adCatidcnl. 

D- Hamal Iddio punito anche in qiiefio 
Iilnndoi Padri, chcnoncoircggonoiFigli- 
uoli quando nperano male ? 

R. SI. Vcdeteilt.dc'ILe|Ìal&4.coine 
puoi Elifammo Sacerdote, per *ver tnir- 
curaco di coraogere I fcol figliuoli . Vede- 
te ancora il lecondo capo dei medefimo 
Libro, fopra dictii dice San Gregorio nel- 
la part. i.cap.K- delle Tue Pallorali: Ohm 
/a//. pm.,e fuprr.t:„ fin» S:h ddi^- 



fall} 



picil non 

A': 



. Eli , i 



■rch<! V 



apprcfTo lì giufliUimo GiuJice nercolTe J' 
elerra danr.aliore sé fteffo, td 1 frfi.ioli. 
E Sin Lennc: iM.-rB/i tcuai d{!if!i ic!:- 
mijrfo. Divina jufii/U ank nm filJ;i ftn- 
t:al,im cxpcrin , pr„pi:rtàqaùd fcgni iii.ful- 
tenia dijpmulavit ph^trt flCfOIcrti . Col 
tollerare I loro deliiii , nierìlù di provar 
co'figliuoli la fcntena delia Divi,m Giu- 
flizia , per aver con fiipini acconJclccn- 
denia dilìlmiilato di galiigatli q^ianJii pirc- 

D. Opal gifiipo meriiano i Gemtnri , 
die ad elempio dell'empia Aitalia IMjJrc 
diOchoziaRdJrGiiida, inducono col car- 
tivo rrempio i Tlioì fisi inoli al peccalo , .iin- 
maellrandoli nell' Ercfia , infegnandopli 1 
mentite , ad incannare il Proflimo , a fc- 
guir il (uflb , * le Vaniià del Secolo , e 
pilncipalmcnte perm^uno <lie le Fralie 
vanamente ornate retrano di ximbdio a 
Giovani diirolud nelle forpeiic convcrfa- 

R. Meriraro il ealii^o di cui nli !1inid 
degni Cesù Crillo'rn San Maiioo a' 1 S. 
tìré che j'atrarchi loro A elio l,™ pieir.i di 
Mulino , c fieno Kcriaii nel profondo del 
M.re. 

I). Ai-eic voi un erempiotcìtibiteaque- 
nopmp ile,:? 

lì. l're.<'::i'a wblifllma Mnrrona Ro- 
irana. perc;mn acctcadlireno fuo Mari- 
to ad'iTiiò vaiianirmc la Vergine Eudo- 
chio fui M'pjte, mettcado panicotat cura 



SOS 

ncll'acconciaileicaoigli', che bclliirmii era- 
no con penfiero ciif ia Fanciulla atTuefa- 
ceinl.fi a pocoapocoasuflare i vani ttai- 
ienimm:i dd Secalo, vcnille a rcotdaifi del 

f4°"vi''.g^Ii^à "com'^fomniamenie avca 'de- 
liderato la di lei Madre, onde poi venilTea 
maritarri altamente fecondo V intento d', 
Imeiio. Tanto ballà per coodEarle contro 
t'Ir» di Dio, p^chd un Angelo la notte Te- 
gucnie apparendole in fogno U fgtidd af- 
pramenie dell'aver antepono 11 comanda 
del Maritoa quello di Ciiflo , c di aver pro- 
fanato con legale, e vanepompe del Mon- 
do il eapod'ima Vergine dedicala a Dìo, e 



lo,^con''?e labb;r!syi'it'e,' l7m^n"o''iremii- 
lo, e cafcame, i demi fniolTi , c biantlieg- 
gianli, il iiafri roficato, gli occhi chcfvcki 
dal cijio lependcvanofuleguancie; 11 pet- 
to sc-.-nr, , e pieno di vermi , ed i piedi in 
form.i di zimie di Rofpi. In quello si de- 
plorabile llaró parlando alla Tua figlia vi- 

e, carne li r avelie a vanti gli occhi ,dice- 

Odiitii a figlia , e -velenola lucala . 
Guai a me per «ITcf fiata tua Madre. Io 
fu! che t' allevai , die ti fui maeflra nella 
fiipcVbia, in cui mai per ine, e per [efacc- 
"imo profitto; pcicià fappi, chequan- 
lire tu giri quei tuoi occhi pregni di fa- 

iniollerabile nci;ti occhi miei . -Quan- 
te vnke pronunzi parole di fupetbla , e di 
ambizione, Icguendojl mioercniplo., àlcrec- 
tante m< porgi un' ama riflinni beiranda. Fi- 
nalmente quante volte imiiiimictconumi, 
aIrreiuRic ni 1! accrefce It pena neli' In- 

D. Peccano forfè noci che finwi diCice. 
ilone battono i fuol'figliunil, li caikatio iP 
ingiurie, e di malediziotd ? ', 

R. Si .- Perchè I' Apottolo non vDoIa 
che i Genitori provothino ad Ira 1 loto fi- 
gliuolii 



D. Are- 
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D' ATeMfBinri efcmpii 
•ofito? 

R. Raeconu il Surìa , che una lAtin 
■TUdo jriù 'olle in una none daiods bne 
ad un <uo Flglhiollno ammalalo, cpcrlèvi- 
nuido qurilo laliivia > cbicdErne , ofito- 
Cbi DO» le Urciiva prender rcinno. Fmil- 
■nente RTnbbiata porgeDdc^li di nuoro b 
tam ( nglla . dilTe , che polTì ben no 
Dlivtdo i e nel punto Bicdelimo 11 fanciul- 
lo rimire poOeduM it\ Demonio , n^ mai 
mxè ((Terne llbenio , finché non Tu con- 
ioKo ni Sepdcrodi S- Zanobio ArtiveTco- 
vodi FIrcnie . 

Un Ciitadinodi Milano fu uglope del- 
la morte di nn fuo unico figliuolo , per non 
«vsrioeortettoncli'In&niia . Irapcrocclii' 
ndendochell fìgllogiì adulto, quakival- 
■ Io indomito cnrrsva a precipitio pei l'am- 
pie (Iradc delia vaniià, edriToluieiM , volle 
pur provare , benclirf laidl , di tiienctln , 
ma qaegli non afluefairo ai freno ric"id 
dìrpeiIoTamcnie di ubbidirlo , periodi^ il 
Padrecommoffodagiuflordegno: Va, dif- 
fe, ingrato .cdirubbidientt , clie non ri polTa 
mai più veileie che morra per le mani de* 
tuoi nemici ■ .Cwìgl^avvemie, perchi^ufci- 
to di Cafa cricno di mal lalrnioinconironì il 
giorno medelrmo in un fuo debitore, dici i 
Tiebirdendo import nnalamen» il debiio , 
fu uceifo, onde riptatato a rifa fece di ii al 
Padre quello rpettacnlo clic meriiato avea- 
fi, primierameme per non averlo gaftiRa io 
a tempo , e poi con le fue imprecaiioni . 
Fa dunque meilieri di iifare gran prudcnia 
nell' educar 1 figliuoli , per correggerli a lem- 
, po e lui^oquandooperano male, eperaiii- 
maiii quando operano bene . 

D- Non tA per qual cagione nella Legge 
fi comandi , che i Figliuoli fowereano al 
Padre, ed alla Madre, e non gii cRei Pa- 
dri, e le Madri fovvti^o a'Figliuali, e, 
pilncipalmente quando fono teucri d' eiì , 
e bifognofi d ' allì Ilenia ■ 

R. Venunenie l' obbliga lione tra 1 Ge- 
Miori, cdi FisliDoli d reciproca ; elircome 
qncfll fano otmilgati di forveniic, d'uno- 
rtR!,edi^U>idirea] Padre, ed alla Ma- 
dre , cui BunII fono alttcil obbligati non 
IblaDiente d alimenta te , e provvedere di 
Tefllmenti i loro figliuoli ,.nui ancata di , 
«Inculi KtiiMlànientc- Ma perché l'amor j 



E coìi D o: 

litoti vcrlb i figliuoli^ lì natnrale , 
per avviTadi diir ^.bbligi""" 



lem. F 



apo fpilTo, 
0 all' ai 



che 
li. fi l'cde 



:■ Gcnii 



fu neceUario che dal Coniandameoin di 
Dio ibiTcro avvertili 1 Figliuoli della (d>bll- 
gallone cbe hanno veifol Genitori 

D< Non fi DendefÒTrequeno ComarMla- 
mento anchefopn 1 Servidori, eie Serve? 

R. Sì - Quello Comandamento vuole 
che i Servidori .eie Serve onorino iioto 

Eadroni , e gli ubbnlifcano finché (bno al 
ira ferviiio ; e 1' Apoiloto ne inlcgna LI 
modo nel capo reilo della fui Epiftjla agli 
Efeij; Strci ihJilt Deinimt carmalibiK tun 
tiiMrt , er inimrt , in fntplicitnii rerdit 
tifiri , jfcw Cbrifin : »M tJic-hm favini- 
l'I , qaaji iaaiinibui pitctnits , fcd ul ffrvi 
Chrijli, ft^it>.,„ Dr/... a,.^ , 

eum btad mlarllal! h'vitniu , ^ ut D^™- 

rtr,p,e, a Dr™™ /Ìi,t frrz,u> fn-tl.btr. 
ri..idire: Scivi ubhiJ.ir a' S:^i,L,.j r.-n.po- 
,re, cdmiin.rlici- 



1 feri 



volilo 



agli Uomini , ma come Servidori di Gesù 
Ciilln, facendu di bumanimu la voiontl 
di Dio, lèrvendocoQ buona lolontìi come 
a( Signore, e non come agli IJfimini , u- 
pendo che ciafcheduno ricevei^ dal Signo- 
re tutto il bene che averi fatrii , Zia egli 
fervo, opurclibcTo. Aggiunge di piò SaiL 
Picirn , che qnefìo Precnto fi deve itiiea- 
dcre non fclo in liguardode' Padroni, eSl- 
gnoii difcieti, e pii . ma ancora io r^uac- 

D- Ma fe^i'Padrnni , e le Padrone co- 
manda iTeTo a' fum Servi, e Serve qualche 
cola contraria alla Legge di Dio , fàteb- 
bono qucAi forle tenutiad ubbidire ? 

R. Nò \ Perchè quando i Comandi di 
Dio fono incimpitiblli con quegli degli 
Uomini , li deve ubidire a Dio , e non 
agli Uomini. Vedeteci^ che di C^ira ab-, 
biamo detto nella Lexlone i. parlando llel- 
.la ubbidienia de' figliuoli difamlglla. 

D. Qiul'é poi l' obbllgaziotie reciproca 
de'PadionlirefiblSerTldori? 

R. So- - 



PARTE 



oJTerva 



Ile licermi J 



e fpiri 



colinmi, 
, ai fai 



ciwreggcrliitnWoopfr.ino malo 
illnilrenellccoreiiclla Fede, pri 
che vifitinofpefioloChiere, cheodanoli 
SanraMelTa, che fTeqnenihioì Sacr; 
ti, c mairimeincnfod'inrrrniiri, d 
aflilìerc in pericolo di mane da Peribne 
Kcliglofe. Altrimenti iidiranoo dilli dall' 

, ...iuta. Mera numb-i^i 

* D. AvetevoidcmpJdiPei&necheaEi- 
buw temKO pinlcolar cara della Faml- 
^U, ede'Ser*!^ 

51: IlPurfuta Àbramo crrcondG: 
io tmgiotno tiiinUln* Famiglia, e «r- 
mandA che («ti noltamente (ervifTera a 
Dìo: Ed il Reil Profeta proielta £ ddh to' 
kteaiconSupcrbonelUfoi Cafa, ma ber 
vi ammetteva i mondi di cuore- N^nha- 
bittbil ianttdh domai metqui faiil fup!^- 
tiarn. Ambularti i» via immumlma , hUmì- 
ti mittiflmbit . Vftlal. 100. 

S. Elzcario Conte d' Ariano , governa- 
va ntiìniamcnrelafaaFam^lia, acuior- 
dinù: 

T. Chetutil tignigl^^ndlirentalmcno 
ma MelTa. 

1. Che tutti viveflcro calIanieDie. Se 
alcuno riceva il contrario, lo cacdiva ili 
cafa - Non voleva al fno lerviiio chi folTe 
ctTncHèiiilo per reo di colpa mortìle , pet 
timore che non inreitafle gli altri , e di 
«Ifeine egli Himaiopatible- 
- j. Che tutti una volta la fetiimana fi 
imftlTairero, ed una volta al Mefefi como- 
Dicaflero dlvotamente . 

4. CheleFigfie, eleDorniedaila raat- 
Una fino all'ora di pranzo lì efercitaffero 
ndTomicHie, edtnahripiieTereiiJ.edal 



DIO fin atta rem in opere manuali . 
\. Che neffuno foTe cotantoaidito dt 
e parnic di belienunta , di ginra- 
iiu;nro , o difonclfe . Se taluno cadeta 
in uno [li liietli pccc.iii , lo ganigava iiLit 
farlo fnicte in terra a cibarli di pane e di 
acqua ir) tcmpoche gli aliti pranzavano, 
o col tenerlo tutto il ^omo rincbinfir in 



TERZA. S07 
fi. Che ncITuEio giuocaUt «'dadi, «ad 

7. Che tutiì viveffero Inpitcc, e «Mi- 
cordi^ , non offendendofin^ In paiole, né 
infarti. Se alcuno chiamane oi^oda^ 
che quanto prima li rieonci- 



volt 



1 cffl . 



3. Clie dopo pranzo, o vcrfo la Icra fi 
facclferoconferenic di cofe fpirituali alla 
fm prcrcnia . 

D- Slimate voi cfenii d'ogni pCTicoi», 
della falute etema quei che non badano alle 
azioni de' Itno domedicl ? 

R. Nò. A Santa Maria Ogniacenre, 
menirctmsiomollava In orazione al tem- 
padella MelTa, apparve la di lei Madre 
definita, egIidlS*edieircrecondannata al' 
Je pene eterne , per non aver invigilato 
Ibpialea^i. ctaedaTuaidomclticirifa- 
cerano conno la L^cdl Dio. 

D- D' onde nafcc quella obbligazione 
de'Padroni rerfo i loto Servi, e le Ser- 
ve? 

R. Nafcc da cid , che quantunque I 
Servi lltnodifftrcnii di condizione da' Pa- 
droni, nonlonoporùdiffereniipernatura. 



partecipi de'' mcdelìmi Sacramenti. Cosi 
Sant' Agoliìno , il quale dal confiderare 
che Dio 11 attribnifce il nome di Padre di 
famiglia , argranent? , e conchiude , che 
tutti Gamo lutdll , come figflaull d' Jin 
medefimcr l^die, ccometallchlaDiatllif- 
dtlTerentmente all' Erediti comune dit 
Ciclo; anziché quriche tengono il Itiogo 
di Padrmri , fono veramente anche elB Sèr- 
vi de' loro Servi, polchi! fc vogliono far i»- 
ne illoroufficio, fonocenuti di ferrirli di 
configlio , e di provederli : Iti Ddddm , 
" r quello Santo Dottore, vivemci 
iytubi/laa.fhu^civilàli ptrtgrinaa- 
elitui qui imptrml , fervium eii , gui- 
vidntHr imftrsrc, quia >it!i dsminiiidi 
ijiuie hapcntt , (ed tgiciteeiijaleiidi , 
. .. friacipaiidi^apnSitf [tdpneideaiìbe- 
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LEZIÓNE T^IIZA- 

p. CTtnutevoi, eheinqiKlIoPtei»io 

O lì comandi rdamenu di onorare! 
noflri Padri , Genitori tconiio la carne ? 

R. m.AnticomamU che fiano onora- 
re , t riverite da noi tutte quelle Pftfonc 
che per li loroeccelicnia propria, oper il 
loto ufficio hanno titolo di Padri dalla 
Scritinra, o dall'ufo comune degli Uomi- 
ni. Tali fono in prinjo luogoi Superiori 
EcclefiaHici, i Vefcovi, ed i SaciTJoti , 
tome conila dallepatole dcir Apofiolo a' 
Corintjcap.i.NoHHtfoi/Wj'o va, irfr 
ferii, Jt^Klfiw «<f c^i}r"m! 
Nam fi 4ecm piillal Txdesogei-un hubeaui 
in Cbtifft,Jci m» multai %lrl.. N,™ in 
Ch.iai Ulu ftrEime'mm tga la: giy.ut . 
Bnell Eo:lelUllic^aIcap-44- leggiamo 



vbu^trilfa, partala «iftrar 
ianxmiùBtiM' In fecondo luogo lì at- 
tlitnirce iltholodi Padrìa coloro, cui £ 
tcmmtSo il governo della KepubbElca, 
cioè a'Signotitempotali, ed a'Magiili*- 



ti. Pettalrapione Naamaooi 

W Padreda'ftoiServi. Tento, fotto que- 
llo nome Ibijocoroprelì quegli che per la lo- 
ro lède-, inwpitl, oiapieota hanno Ix di' 
re^aned^ alni. In at renfo Elia, ed- 
Etireoesanodiiainui Padri da'l(tral>irct- 
pol). 4- 91 4tiiilhul(;e comnnememe qurito 
' titolaaJleFarIbiieausinpate,leqiia1ialtre- 
*t dobi)Ìaino- onocare . Sopra tutti quclfi S 
Itcìvle qucfio' Precetto, benché in primo 
lóoso., epiopriamentc s'intendade'Padri 
t^tnpOTali. Dell' onore domo a' Magi)l ta- 
ti, parkremoncIlcregucntiLeiioni- 

D. Adunque in itiriù di quefic Precetta 
aoi lìamoienuti di onorare LVelxoTr, f Sa- 
cerdoti, e le altre Perftme Eecleljalliche J 
R. Si.- Perchenella Scrituira (ónote- 
nnti incanto dinollri Padri; eperciò in 

ÌBi!ìo Precetto comprendon fi 
■i fprrhBalL La ra;.icne 1! è 



. peich^ fé 



secondo: 

della anmu'nillrazioDe de' Santi 5acramcB>- 
ti, e tmrorqcipalcono(leliaparoladi Dio- " 

D< Comanda tórfe la 5cri[tQra in urini*- 
ni tfyieS ,dte ù «utiopi SafecdoEi, v 
M!niffr!ddlaa>ieft> 

Jl. SI, edinmokilwielil; bti^Mi- 
m* tualimc Pimimu/i, if- Saeitdtti il/iui 
fsnSìfca. In taai ■paiate tua Jiligimm fii 
iiftcii : Is^ Miaifirti ^ai Mt ^TtUaqUei . 
Ecnara Pcum n Itta aaiau Ita, bauiijica 
S^ttrdotii. Ecclf. Dove notate, cbelo 
Spirito Santo tre volte inculca l'imoredo- 
V uio a' Sacerdoti , Uccome ne volte mcuics 
il timore, e l'onoredovatoa Di?; e tìA 
pcriichiaiaici che dopo Dio hanno da <tfcr 
onorati princ^Imentc i Sacerdoti, come 
Vicarje Lur^oicnenti dielTi). 

Quella dottrina là più volte in ilètifto , 
tdinvocepredicatadall'ApofloIo. j. Ti- 
raoli, s- QMÌbi»ìpr4fumyrribjttri, Jitpli- 
ci {<ioiii^iii%i3DAt) ba»TtÌigiti6al^~ 
lur t auaime qui labéroì:! ia viri, ,Ì!f JtSri^ 
«a . lì fcrivendo agli Ebrei : OtfJitf ,diire, 
yrtptjiiii vifirit , Ì3> /«SjiJf fte eis . IflS i*im 
pirvifilat},, quap rattofiea prò aKÌaabur TIC- 
firiirt^Jiiuri. Hibr. 15. S. Clenraite fe- 
goendola Dottrìnadegli ApoDoli coman- 
da lo ilelTo L Priitfliriifia^uì infiadui>- 
ctaii virbum Dei lahrmcrint ftpasaliir da- 
plaetiampvtiomgTjaiaoi Af^urim Còri- 
fii, qutram Ibciub rrimil , laa^antCa^iia^ 
"i Epifitfi.^ Bcck/U tertnn ^imeiiim 
CaifiSM^th'S"f'"Bcitt^, ... 

lliaiioefleic ipdoim tùlowvaU iSweisdjc» 

ti, ediMlDiUii Ecc:li:fianic£F 

R. Dalla conIìiteraiioBediellaftliniBif:!, 
ed cccellenzai dellO' flato SacvrdatRiTi. ii- 
cijFarlc[emondIap.4.c. J. ta» - 

D. ISaniipiorciraronagruirijinnMW» 
e rirpetco a' Sacerdoti :* 

R- SI. IGaTati peitatca^oncii acri- 
taronoqiteira grata, ed onore vale tcflìmO'- 
nianaa dell' Apollólo : Tfjfwwuùn*. tìiipi 
pirhibt, vcbii - gaia. , fi fitii psBtt. , acvlii 
■usurai. ^mSnù , fe, *Ajr«u «ibi - Si- 



Il Serafico P.S.Ftancefoera (olito Ji di- 
re erte Te lì foffeingontratO'iD an Sacerdote^ 
e.l in un Angelo., priora aretebb* baciatoJc 
mani al Sacerdote, o poi latto rjveFeujsall'' 
Angelo, diffloOiandocoaqueftoi dbtretfi 



HBiggior onore »1 Sacerdote, che In tura 
tientiiluogodi Grillo, che nonall' Ange- 
Io, checonluiregnainCielo. 

Scri« Severo Sulpizio die S.' Marcino 
Veftoiradr Tuurs, effcndo andato a Tre- 
ver i , fu da Maflìmo , che allora orcupa va 1' 
Imperio dell' Occidente, accolto con gfaH- 
tìflimoonore, e trattenuto apranio. lui 
I Imjreradore , per inaeeiormen^e onorare 
itSaato , e roddi«f»re aUa fila propria divo- 
zione, Tolle che el (bfle il primo a t)erc,pcn- 
beio', cho S. Martino, hcvuioche avef- 
fi, gli rlniMtwebbe !a tana , ma la 
OCded rotyCappelUno che^IifWcva ac- 
«aatO, vokaifo dimoftrirt;. chediquanti 
*M«wno amenfa niuno dovcvaproìcritii 
«Sacerdote. 

.P"fsS PKi «Tanti l'Imperadrice Moglie di 
MMEmo Dell' onorare II Ssnto , perché 
avendolOanch'elTaitn'itMoaplatìzo, Un. 
baftdl lawenfadl cibi appreftati cOn le Ole 
ptopfie mani , Io fef vi qua! Fanterea Ilando 
in pjcJi con grande umilti ; e rivertrua ; in- 
di levata la tavola , dboflì dep.H avanzi -con 
fìiii!'randeconrolaiÌonc: Coil il fopracita- 
to Autore, ed il Baronio ne'fuoi Annali 
ali annodi Criftojie 

Noiino quello certi Grandi più Politici 
the C^nftEani del nollro fecolo, a' quali par 
di fara-oppo.fepermettonoruliimo luogo 
della lormcnfaa loro liraoQnieri, o Cap- 
pellani ; ami che Delle Chiefe , e nelle radn- 
nanie degli Ecdefialìici pretendono, e (ì 
ufitipanoi primi poQi. 

D. Non avrefle qualche particolare 
efempio a loroconfuGone? 

R. SI. EfrendoCcongregalo il Concilio 
Generale in Nicea di Bitiniaadiilania del 
Romano Pontefice, li gran Coftantlno, alla 
cuJdaiwnza dojeafi ingran parte U buon 
elitodell ImpreTa, domandò, edotteoneda' 
Padri di tenenri l'ultiitto luogo . 
D. Debbj^ anche portar rifpetto a' ca 



P R T B TERZA. 



Hvi «ceranti t 

». SkPtfdiil'ontKeehclorofi fa, non 
UOfO-fi'falbr^mrdo deHe Perrone loro 
pMpm, ?aaBt»>pBr lIMinlllero che han- 
I»-. S«9ndHlM>iente l eattivi S^icerdoM 
neir anmiinillrarcl i Sacramenti, c dlHrI- 
hlM lealtrecofe fere, l»nfo ci recano di 

«Sm« h»Klf»ki d^adoGM iStfo^.. e 



tirtùdiqucilecorenon pr^vfeneda effi, ^ 
^11 Agenic pr:.ic,p.-,,cche é Dio- omL- 
■SKerdoti, qujiir.u,i.,iii.-cj:cii'; loiilarcia 



0 molti.- gra; 



a' Popo- 



.ladi p.....a.<; 

dìalbnr^nare 
dìiio^ii.'"'"^'" 

Legjefi 1 qucflo piopo'Iio , che un' Ere- 
ita «vendopjri™ nnift.arelailonè con- 
u lu .immmiriratgli i iacramenti, ricui 
.m.iarmiJiaramertcrlo nella Tua cdla, 
inolamij gmrifdizionP _ 



oizo .Oa cuicon una ftcchia appcfa ad uni 
irLiado-oun Lcbbrofo cavava oli-aMttl 
hmp,d,mma, e laverfava inunrafoTS! 
vrebbe I Eremita bevuto voloniicridi qnél^ 
I acqua ma rimancvafi per Imanfca dd 
Lebbrofo , nmndo udì un'altra coce che 
diceva. PercW nonicvi tu di quell'acqua ? 

non fa che prenderla e verfarlanel vafo f 
.iiornùallora in sè T Eremita, ed inicfoil 
lifiero della yifione , richiami il Sacerdo^ 
: , edalul pefftverò poi aricevcre i Sacra- 
entiperravveolrc. 

D. Queftoefempio mi place molto ; HoU 
'ete VOI altre fimilitudini, per ifpieEar- 
.1.. che la mala vi.ade-Sac^rdo'i nonlrc- 
gmica punto aliaefficacia de' Sacratrinit 
né alla pcrftna di chi 1! riceve ? 

R. Si . In quella guilàche una face ac- 
«fa confimi», e flh^e jé flciTa .epureco! 
ddlL^M buja 
Che quei die fabbricarono T Arca di 
Nod rimafero fommerfi nel diluvio emire 
g^f?«>lavÌtaaNoé. ed a tutta lai lui 

cÉe le Acque battellmali (ilordano crii 
-onQtto de batiewatti ma ne lavan*. e 
moniJaooI Anima; cosi i cattivi Sacerdoir 
condannano sd/ieffi all'eterna mortai* 
agi, altri apportano 1' ei«na falute. ' 

S >/P''!'Wicar le lorocadut^.^ 
R. Nò dice S. Girolamo . d6Ji, ui dtbii ' 
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TOMO SECONDO, 
■hriim Mfirtr ^ijiio^ani- I fofiflinu lebbra . Per qnelTaaiiMr» Core 
)V» ivttki'ni . Guardimi Datan, ed Abiron furono inghiott ili vivi 
che facccdtn- [ dalli terra. Or (e la giullilia di Dio 
pcrdoiid a quegli che fpailav 



ioilladigi 
con Id bocca propri 
mezio de quali noi 

echeavendo Je Chiavi delRegnodcl Cie- 



ì degli ApoDoli, conficraiio I perdoiid 3 quegli che fparlavanaiie' Sacer- 
propriailCotpodi Olito, per I doiidelJ'anrica Legge, che non rcruirano 
alinoiaDcora tiamoCriitiani ; chetile ligure, ed all' ombre della Legge 



gkirao del Glndkìo • La Soitcura altnti 
imibUiie efpnilìuncate Hdir male de' Sa- 
ceidoti: Din xat Jtt/Mbts . fiW.aa. NoB 
lUràimakde'Pd, cMde*Sicecdoci, 
■ ineiDCCtpKtaDolSuitìCngorla, Cirillo, 
Twdoin'o, eawlitaltti. 

D. AddBcetcfnl, fevipiace, rpfcmpio 
di qaalcheduna che abbia TOlentleii fcula- 
[ol difeciide' Sacerdoti ■ 

R. Nel Concilio Niceno fopranomiiia- 
lo, avendoalcuni Veicoli ptelin tato all' 
Impcradot Coflamino diverii memoriali di 
accule contro altri Vefcovi ivi prcfeiitf.egii 
fiinoncditiittitmfarcio, rifpofe, chenon 
afpeiiava a lui , né ad alcun CiiuJice Secola- 
re il giudicare quc-i petronagyi che Dioave- 

aliri .'' Che però non afpmtalTtto da ?ui la 

Sentenia, ma lU Dio. ^1^^ '^^^'■O m<°^' ■ il vojlrt Jtfidtrù , qutiUju U primi to. 

Eccl,Soiom.l.[,c.i6.Socrac,l.i-c.j. Nicol. 1 mrejì/jìnitliireitme'cart, mn l' amcriflc al 
Ep. ad Michael. Impcr. Ami crafolito di- i psrid^liKcliivé'if Hutfi^.tnuhiipikjé 

re , che ic averte ucduio un Sacerdote a ' pirvsi il Seccrdust ^ evtimal'M 

commettere qualche peccato , av ' ' ' 
Ibfopradi luì iJ Manto Imperia, 
prillo. Cosi Tcodoreto lib. i . e- 1 
gorionell' Ep- }4>clib. i). Mora 

D. In qual maniera fi potrà 
Popolo.aflìnchjnonfiacoil Cacil 
furare le ationi de'SaccnIoU, «degli altri 
EcdeGaflid? 

K. Rappiei^catellprlmleramentc, che 
Dio elprclTamenCe comanda nella Scrlctu- 
n,cbe1ìeiU)orH)ratiiruoiMiDiltri Indtlfln- 
tamcnte buoni , ecattivi, proleOandoche 
chifa il contrario, l'onende nella pupilla 
de' fuoi occhi : ^ai vai ipirail , mijpimii, 
Sfii tiii^i, t: VII y l'invìi papìllamniili Ulti , 



. ^ . . . . della Legge 

di Graiia, come lafcicrà impuniti coloro 
che nel chiara lume del Vangelo lacerano 
Ufamade' Sacerdoti di Gesi) Grillo f 

Tcrio. Mcttetczii innanzi itanri, cà 
légnaiail benefici , che i Sacerdoti ci appor- 
tano . R iicggete cìù che In quella Leiionl 
neabbiamo de[ti> coi^S. Girokino , olm 
quel di più che ne direno Della qniita Poi? 
te cap. 8.^1. 1. Frattanto atcoltace dà che 
vi fiiggerifce S. Gio. Giiroflomo . Virnm- 
ioi*e Ssccrdoii, iiaeg\i,viii filli rieiHcrt~ 
li Jigi>,emic«i titrm.. EjJI inirtduci,» 
alRc/ns. Djllclsn mati vivici/ ogni cnfa, 
e vi fi apri il RtiOa di Cieli . Non v' olisna- 
Il , a«i tipaneti. Chi amaCrifit , ami il 
Sqt trdpit quàlKii^ eifia : faf tidtchc da lui 

vivenifft india divtdtn Ua Palazza Ralt 
iftKillaxttiifiiiijfmt m , t di prixiififiimc 
- tTtvtaiiniil Cafiadt, t palifauili 



S^coud.iri 
efempi di va 
gate da Dio 



loro gli 



r aver mormoratode' Sa- 
.-.;aLegge- Maria Torcila di 
ftloìiìluferqnefla cagione ptrcoffl di fdll- 



inodicìn , cgodonodi fapeme Idiìèt- 
tiper pubblicarli!' 

R. Sant' Agoflino'Ii paragona a quel 
ftiocehi , che tiovandofi in una barchet- 
ta in meno al Marc atttnden'eco a biafi- 
mar l' ignoranza del Pjloio chela governa, 
mcntcecni foiioal pari diluì in pericolo 4i 
perderfi . 

D. Siamo forfè anche tenuti di onorare! 
Rellgiolì ì 

R Senzadttbbio, eJTendochdfonolPer- 
foneconfccrate a Dio, le quali con le loro 
orazioni , mortificazioni , ed altre baco' 
o^ere ree j no grande ajuto , e gtOTameOtO 

S, Francefco Fondatore dell' OrdlDsde* 
Mmoii, dovunque andava traevafi' diserò 
(Igran (ousocTo di g^ue , che plA 
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giorno, e per ioii\stist allatlivozionedul 
PopolQdkjegll -abaciirele mini, eie ve- 
lli. Del che.màravidintidolt non poco il 

rnoCompagno. cialìeiiSjncoiniiiipaiie. 

ed imeiTOKoHo Jella cagione . Allora Fran- 
ecfto: Sappi, dille,™.' Hjjoi/cro MB /oBB 
f K 4t qi J Ep ? OS 

giunlG II com[tagnu iruili 
Sipriin. " 



h pirj. 
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. ,1,1 (il villi 

PIat.de bono 



LEZIONE,QjJAIt.TA. 
DtirtKore vtrfe i TTinripi . e Ma^f- 

D. CI»"onoiobbligatidionorarel Prin- 
tJ cipi.ediMagilkaEi.edipiellar lo- 
ro ubhidienu. efedeltì? 
, R. Si i-Percìii; fonocome Padri della Re- 
pubblica, latiualgorernatioprocurandodi 
iiianienervi la comune iranquil 'Ili . 

D. Comanda forfè la Scriciura . chelìc- 
no onorarli Piinclpi . ed i MaKillraci ? 

R. Sì. JatifSr/M.rcrlve S-Pietro . 
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ibno, fonoo 


liiiavcddDiu: dun. 


efille alta poi 


((à. renne air ordi- 


di Dio . Qu 


na do rrini viene in 


1 oi,h T 


udair ApolTolo. "" 



D. Si—- - - ... - 

.jieir onore, nclljfedelià. e nell'nbbidien- 
sa vcifoi PriQcipi, ed I M^igillrati, quan- 
do vivono malamenre , enon govcrnaDO 
la Repubblica , come uconviCoc i 



IL Si. Perché, «ncorchi tali, non la- 
rdano di effer nollri Principi , e Superiori , 
enOiedì onoriamo non laloiolniqnllà, e 
maliiia. ma l' auioricì fìiprerna cbc hanno- 
daDio. dicm rapprercncano giiatcìilniri, 
ed in particolare la poicoza e la pmv viden- 
lainordlneallecofe pubbliche. Co:>ii'in- 
reedevaDavidtaninuSiciolb, e.riverent» 
col Sanie Tuo capirai nemico , che percld' 
ben pot^direcon verità: Cum iii jui adtnait 
paca», trampjcijieiii . Cosi l' interero San 
Maurilio . ed i fuoi Cornpagni tanto nbbi- 
dienii aal liiipcradori Dioclciiano,e Maffi- 



rrifchi 



iln'niTerii non dubitai 
te pili vdiTi: Il nta,regiiitandoIf 
e. e rj;eniiumtuttola loro vo- 



inredt-li 



e purcl 



imprudente , 



:he [oggetti per quello folo titolo. Si 
cma mano ancora L Principi, edi Maglitrati, 
UmaneCreature, per efferc lla;i Tcclti fta 
gli altri Uomini al comando, ed ancora per- 
cbefonouna viva Immagine di Dio Crea- 
tore, riclia qn ile Iddio rapprefenta la Jìu 
Maetla . 1 auiornà . ed 11 comindo.- 

Da quello luoeo. dove S. Pietro pairli 
dir^iiaiiii^nte del Dominio civile de'Prinei- 
pi pi:r toi?Iic-c a Crillianidlqnel tempi ogni 
piotello di tnini^rli dalla fosp.eiione de" 
Pi ;.icinl iiifcdeii;daìiienolimo,dlco,rc ta- 
f S B r n I j di-HcrucCoditti- 
:iO[ii Monaitirhe.l obbligazione che hannw 
L d r g afa Principi Eccle- 
ilafrici ( Vefcovi . c Prelati ) nelle cofe fpi- 
rinuli . £ cast aperiamEnie concbiudc S. 
lìjrnardo. {Ì>iegando k Purole fopnclute 
dell' ApolloloS. Paolo .nella Lnt«n it J. 
ad ConiadBin ImperMorem. ' 
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LEZIONE QUINTA. 



de' Princil>i , e de' Maginrat 

K. DicirerezclaDti dcllagluAiz-a, pc 
laquaJe protteg^inoiliuDnl, c punifcano . 
' malv^ggi, cdlrcan^olon. Oltre dò, de- 
- «i Principe (jual Padre, e Pafloie uni 
VCllileiivcr cura lingolare deTuoi Sluldi 
ti, c njalTime de' Poveri, de" Pnpilli , 
delle Vi-iiovc, proteggete gliSpedali, ed 
1 Luoghi pii; e procurare che la loto dire- 
zione Ha commelTa a Pcrfone prudenti , r 

Eie: cdee vivere in tal maniera, che d: 
lipollaro 1 SuiIJìtì impsr^rc l'oHirvn ri?j 
della kcliiiionc , Il T-^i'-O iJX onore >li IJio , 
labcn;^iiilà, _l:. iii< ver,i?miic.\-!l' r^niiiio, < 



voler 



Spir 



riicobrci 



vifa iPrir 



Dm e il fo- 



fupcrioti agli akri dcIIc 
. ao nella potenza . Cap. 
. Belliltima aquedo propofìto t! l'cforca- 
Itone che fece r Imperador Bafilioa Leone 
. &a figliuolo, al capo lo. Cimt , dice 
egli , ne regni imIui CuJIv degincrii mi quid 
utdigni ctinmiiias : Scd ff " -'- 



Impirsiof nin is , immì ahrriui Impttiifub- 
<t; Nifii eriovclmi fupptjìrìiiiii , (s^adul- 

TtpcrialBr, fldvirui Imperaisrcum celtrit 
tninihui viriuii anicccllai. Cioè dire. Guar- 
dati di offendere la tua dignità con opere 
indegne di te, edlefla; perà procura di elTer 
ruperlore agl'altri, come nella potenza, cosi 
anche nella Tirtù, che d'ogni prlncipiico 

e d' ogni potellì é molto più d^n> , e , — , - . 

rublbne. Sedmiimenell* dignitifolBnién- | eGnalmeiiteìviiorolì CapinnlMicetbei, 
tefUAipaiorc^ftlcrt, ma nelUvIccÙtl I combatteiutD finali' nltinn rplrtropudife- 



!v_-cr.,a(.re, nu Siidaùo. Non 
oafereùhb, ed illegittimo Si- 
gnore, to^lifji.lo il luuijoaipii degno di te, 
ma cerca di clfer vero Imperadore , cio^ &>• 
pallore di virtù a qualunijtie altro • 

Ma perche il Principe Crifliano, coni' 
effcr Principe non Ufcia di efler Miniftì» 
del Regno di Grillo, e Figliuolo della Chie- 
la, perciò non l'olamentec tenuto di maa- 
tencie a' Tuoi Sudditi la pace temporale , 
ma ancora la fpiiituaie , procurando di 
twliere da ellì tutto ciò ches' acttavetla ' 
alla pace delta cofcienza, edal fervizio di 
Dio . Allora la potenza é ben implega- 
~ nel Principe , quando ei fé ne Terre 

(lem mia lori , djgli Eretici, cda altri ne- 
mici , c finaimenic cjuando fi arma delle 

veri ifcuùoili Dio, per mantenere la di- 
gnità dei Clero, e del Sacerdozio , 1' Im- 
munità, le ragioni,! beni, li libertà , cdi 
privilegi della Chiefa . Niente mono ni 
vuole ad un Principe Ctiftlano, Te brana» 
dì eller conolciuio per tale da S- Agofli- 
no: Sa bsc eiim K:ji! , dice quello Santo , 
i« q>,Mtum Rsgt, /imi , Un firvmnt , jf 
in Rc^na fai biina jubimi , mala ùriSi- 
beaiìl : ncn folùnt quje peilinent ad bantO' 

lum L.tl<Jiontm! Com. Cref-c-'j . 4 Ep.Jo, 
adBoniiac. Veggafi il medelìmonell.j.de. 
Givit.24. In quelii formi fervU Dio il 
Rè Ezechia, fpiantandolelèlve, e rovi- 
nando I Templi ,e gli Altari dedkitl a' (ìl- 
a Dei , nel 4. dc'Reg. c.io. E Giolìa , al c 
14. In qucfta forma pure fervirono Dio Ì 
Rede' Niniviii, inJucendo col fuo elènt- 
pio i Cittadini a penitenza. Il Re Dario, 
comandandochei lìioi Ssddiii teméli'ero 11 
Diodi Daniele. Da^.<. il Ré Nabuccodo- 
nofor, vittando ibtto Icveriflìme pcne.ebe 
lelTuno avclTe ardire di beflemmiare il no- 
me del veto Dio . Il Ré ArtaferTe , richìa- 
mando con rtgorofo editto tutti i Giodici 
l'oO'civanu della loro L^e, i.E;i^'^-7. 
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& della Legg» . tic' loro ri ti . t . Mariai j,, 
Veggano i Principi dd che loro inctdca 
S. FulscniiO : Cleounliffmui Impiram , 
dice cgii, san ii<rt(^iifli;r*^j(ii»i jrfjfc- 

pii,\cdfiiA>apen.tli tijamile rtSì viva, 
in v:ra co'dii Ijumilìiatc pradìiai calmia 

iy,-. Si prx aainibui ilnft S.:nna M.urii Ei - 

pndcS'! [uumj\<tii, Prhcip^ìum. La per- 
fon» de fi 'Imperadorc non t- vafo preparilo 
alla glorìapér effcr filita ai poHopiù alto 
dell'umane grandczze,ina bensì fcneil'lm- 
pertaie airezza vÌTCConrctCa tède , e con 
veri umiltì dicucKefottomerteallafanta 
' Religione li gnuiiteiza della Real dignltì , 
ce. e Te avanti ogni ce£l In maniera lì ri- 
corderldiclTerFigMoillSanutChieCii, on- 
de inpicijhl l' amoiitì , eleibnedelPrln- 
cipacoper mantenerli dlleipace, e tiaij- 
qndlkà per tutto il Mondo. 

Tali fìmmo Coltintino, Teodofio, Car- 
lo Magno ,' ed ^«t'itìi Gv gl' InperadoM . 
Tali ancora San lAdovlconella Frinda, 
Santo Stefano nell'Ungheria, San Leopol- 
do ncli' Auftria , San Vthcisiao nella Boe- 
mia , S. Ermenegildo nella Spagna, S.Cafi- 
miro nella Polonia, fra' Rc'i tutti liifenlbrl 
zclaniiiTimidc' Sommi Pontefici, e della 
Chiefa, dicuinidlapiù am]>ir^-rif> , chedi 



narfi , 



rnonr.i 



D. Sei Principi 
l'ero qualche cola ci>ii!ri> 1 1 ^luuizi i, contro 
laFede, ocontrol'immunità della Chieià, 
fareOimo Ibrie lennti dì ubbidite loro ì 

R. Nò: Petcbd naialcomandononfa- 
rebbe effetto d'autorità legittima,ma di co- 
fcienza Ingittda, ep<:rTcrfa,chclì ilende- 
" rebbc indebitamente oltre i . confini deli' 
umana giuridizione limitata da Gesù Ctl- 
ilo con quelle parole ; Riddile qm funi Ctc- 
[am^C^nri. rBaiiwn.fpiefiaquiS.Gio; 
Griroftomo , tim udii rtSitnit Cacati 
gu^fiu fault SI»{dlundic}mnil>Aitii,fi* 
pillati ,Ì3<-&tHsimamigcÌMiit i namquod 
Jdti, Mvìrtiaia^, MMC^mitfedPu' 
bslitrihatam^it ■vtufiiM&'rnperdaJren- 
tirc chea Celsuedebbifi rendere d&che é 
Cno, Dondubltat ponto chedi quelle cofe 
fbliinentft ma li partij te quali imlbM 



CSBtrarie alla pietì , ed alla Cellgiotie 
impctocchf ciò che ali.-i Tede , ed alla vitti 

del DiaTOlò. 

D. Com'abbiamo dunque o. rifpijiukr lo 
ro in limile occalìoncr 

R. Con le parole, c con i Ti' mi menti me 
=^r.^i co' quali quel grande OlioVefco 
Cordova lifpofi; all' Arriano Impera 



dote Colla 



',fij, ncqu! noiii inbtc,!niTi pra. ip: , fed 
„uùiiaanciisdi[ce. fibi D:ii, Imptrlum 
cmiìuiijìij «sbì! qu^funt Etclc/!^ conrridi- 

tinatvivw^ -. ii^il^iùcmt, ni nux ElcU- 
fu„t ^d ,t /r.*™ -.«^^ irimiii f« 
obntxiui . Riddisi , fituifcriptumtjl , qlbt 
juniCsfurii , Cufari, i^^iiafii/ilDii,Vit. 
Noa iriofrs ifinobii Impirium in arra it- 

petijjtrm iahj, t Impirtttt . Non volci in- 
oerUti nelle cole EccIeG aflìcbc, n^ coman- 
darci In quello Kcnere , ma più tolto impara 
da noi- AtetudaDioconuneSbrimpe- 

rio,anoilaCh[efà. EGccomechilnvidla 
al tuo Imperio^ con tradice alta Divina or- 

pandoti l'autorità fopra la Chiefa.non vcn- 
ghiafartireo di grave peccato . Rendirte, 
come Uà fcritio, ciò eh 'c;diCerarc,a Cera- 
re, eciri eh L-Ji 13io,a Dio. Nonédunqne 
kciioanoid iìicerirci negli a^'aiì dell' Im- 
perio , e nemmeno tu haipoceflàalconafo- 
prai ilmiami, eie cofcfactC. S> Alb-Lad 

Oputecon S. Ambrogio: Nili grmuirr 
le, hxpirititr. la fKieitiia laqsa Vivi/m 
funi, laipirÌJii aliqutdjni btbtrc. Ni/i tt 
ixlellert , fidjì vii d'uiliui imperare , 
VisfulrìeSui . Scriftamifi mim, qua Vii, 
'Dm , qua Ctfm-ii , Ciifari . Ad Iiapereiartia 
Pnlaliipiriinsi, 4d SoriTdaii Eci/?/.e . 
TabliforBmiibiaianismjlil ccmmijfum cfi , 
noi Sucrtrum, j»if. Non voleraggravar te 
flelTo, o Imperadore , col penfarecbe 1 ' Im- 
periale antorltA fi (lenilafopra lecofedivi- 
ne.Noat'inTupeiUTe, ma fevutri coman- 
dare lungamente j fiifi^getto'a Dio. 
Egli i Tcrltio do7erS a Dio do cb« é di 
Di6, eda.Cerarecl6cheddlCerwe: dell" 
bnpéradoieJbml Palali de'S^iWdoa 
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IiEZJOME SESTA. 

Villa 'tlAlii«Wve ilt'SaJditiii'trfii _ 

R. In tre Ln.nieie. PiiiniL'MiiiCTtr <! 
tenuto il SuJJiio oiionrc il Tuo Priniripe 
conamariodi vero, e ^^cero .nrior; , dtli- 
deranJogli c^tii bene lì ti!inpor.ili^,chcrpi- 
tituale, edipreRdrii Signore che dia pro- 
rptriiàaUecolillie, acciocché iPof-'- ■ ' 



■ in paci 



ferviiio Divino. Que 
mandava 1' Artidolo con tanta premura a 
Timoteo Tuo Dìrcepolo ; ObftcTohiiHr pri- 

Hibùs fon Rtfibui , !^ liiiiìéai qui w/iif/i- 
milrltfar.t I. Tim. i. 

Scconijariatnente di parlar fcrapre Ìk 
fiiol Prinfipl con gran rifpelto , d" inierprc- 
tar Tempre in bene le loro azionfj e di tion 
main^ormoratcdielTì ■ Così Diocotnanda 
neH' Efodo : Dim usa itmht< , i?. principi 
fnpuliiuinonmsMic!,: E S.Pietro i.i. 

D. Ma che Joi'erutino dire i SuJJiii , 
qnaiiJo per iTmahviw, e petilmalEo- 
vcrno ik-' Principi vanno di nvil inpej'gki 
gli affgri pubblici? 

R. Hi anche per (juefla cagione e loro 
Itciio il mnrmorarc de' Principi v Atrciifino 
purCcileni ,cdi proprjpeccati, coracquc- 
gli che induconti Dio a dar loro Principi ta- 
li, conforme la miiwccitiatra per Ofraa" 
ij. Di-hiibi Btreiir !it piTtne mia. E nei 
eap; ;4.dl Giobbe:- 5bì n-<,<:«rt fedi ha- 
m'mtm hfpserìtim prspiir pr irnu pnpuH . 
S)l) rlògfiliingetjDl mirabilmente anoltro 
propofito SanGrcgerto, ipicgindoqncflo- 
^ao -.CulpiiiH priffliBiagiiiiceiijtt aptrli, 
^u/m in'iufiiiiKia gaitrsamìr .. Striptum. 

trgo Ulti «ubii pratfft. difpicìrxai , juorHni 
fupìr mi Tigimmt iit Vtmitiì- fimi [ufeipi~ 
m". Oc' Tconceni <lslj:aveTiM.iwbbIii:o' 
cgtwio mcftfifiùipao'fitdroi^diei'la. ; 



gipnilla, e la mala vitadel mndpè- ' 

E'Dio, renolfai, chefakali mano: 
Djfri Rcgtm in furtrt mtt . Non occorre mi- 
rar di mal occhio chi gouema^ Se Hglufto 
ilgoredi Dio l'clclTc lalepcr governare. 
Dne efempj rìrerirce AnaflaGo Nkenoa 
quello propofi ro . 

Imperando Foca nell'Oriente, un Mo- 

i:omei''Rci, aiii:rel!V.ii;''(>cffo c™'d''ìo! 
dicendo: Perché, o Sianorc , avete aifun- 
locolluìairimpirio.'' Udi ri ipnn de r fi dal 
Ciclo : Perrhi! non fc a'é travato un' altro 



' Un Monicn Ipfxrlta , e rccllerato.efTen- 
do (iato promolToper opera di un Angelo 
al Vefcovaludi una Cittì dell' Egitto, an- 
dava altiero di tanto onore , qErandoappa-' 
rendo^li l' AngelofeH dille : Pcrchét' infu-, 
pcrbifci, o mifirabile .' non Tei flato óita 
Vefcovo perchiJtu fiadcjnodcl Vefcora-. 
to, mà perché quella Cittì era deenadiUD 
tal Vefcovo. 

Tcr!o. I SuJJiti fono tentiti di paga/e' 
al Principe i TrihBli,lc Taglie.e le Gabd- 
le, elTendoqoeile come tanti 11 ìpcndj accor- 
datfdalbRepabblicial Principesche- mili- 
ta a) ferv^t», ed alla dllèfi di lei . Cosi co- 



rno col nomcdirfouiiir, e la riqione fi ti. per» 
chd la Rcpnbblicsper Ic^tfediGiufiiiia de- 
ve al Principe un giudo. itipenJio peri' am- 
mlniflraiione, ed il fu/lìdio nicifliriopcT 
mantenere, edifender la iranqiiillitl pub- 
blica.al qual fulTìdio (i obhiigàefCicon.pat- 
toi.'ifito <[iiiinil(iraccciiAp.^r fuo Principe? 
Il clieavverio.acciAi CoDlelTori non-fieno 
fjcili nJ .risolvere coloro , che per quali! vo- 
Rlia iegL'iero. preteilo pcnfajiojii non- elTeC 
tenuti al panamentodipeit.lknjgiiaiitii 

D. Siamn forfè EeninialtiesIdiDiuirsiE 
le Perfone attempate ■ 

£. Si Perché tono-mrne atcrettnlB 
Immagini de' no&il Genitori'. Il caomi^ 
do-ffi legillrata nel Levlilco- a.' >«. C»^. 



r A R T E T E S i A. 



iti 



h«mfnit, isitìmtìhmiiiumjitum tuim. t dilTe, ed in vlrtùditttóulHBztoneriiralM . 
X'Apolttrfo Inodci lo ItclTti «TimiKeo. pcrcoffi da Dio di onibBe treiAoce ndid 
•Stnhremmitrtpmirit'. i.rinKj, Oichia- - membra, onde liitonocDitreul andarfate 
nnd(£, éut (ptndo tmo di qnefli vmg* pareri, e raminghi per II Mondo ad inlè- 
* peeem, fi* collctto 'dal Tercovo', ma . ^are col loro decoplo il liTpctto dr 



ìr^ace««leiu , e plùiMaprleglii, cKe 
con figori, e mloacde. 

D. Peccano forfè coloro che rpremno , 
-« dUe^inalePerroneaneinpue? 
■, R. Si: Perch* coiuro il detto della Serit- 
tnr» ferewano colori» , che tenendo il luo- 
godiFadrt 



Affinché m 



t liinE>rt 



D Hs egli volnco Iddio, chei^otTervanT 
TI di qosdo Precetto fnffe fingolarmente 
faCconundati* 

R. Si- liQOerocchf non (! conrenid di 
pubblicar fem^ieemena il foto Precetto, 
.em,n.ec>ener«co™n- 



ib V oSa- 
D. Qu^ 



i fuTono 



R Al qBsrfO PcewMo aggianfe Dio , 
^ellepatule: Ul fii Ibti^mu, ftrper rerr^m , 
m Ilm-.inui D(IIJ (UHI JiW( (fW. Affia- 

_._ . „ :fopr»U terra, eb» 
a SìEnor Iddio tao ii àìrk. Come Te di- 
jedebhoBoa 



l'F^'iuoll a' Genitori. 
D. Non j ellaadunqoedaienerlìlapo- 
coconiolabenedliroae, o la miledliioM, 
dc'Geniiori?' 

R. Ceno che nò: Mentre veggiamo , 
che Dìo sì ncll'ona, che Dell' altra Ibtto- 
fcTìve la rencenia loro. S. Ambrogio ad 
U de beoed. Parodi- eap. I. 

DEL y. paE^BTTO. 

CAP O V I. 

LEZIONE PftIMA. 



I. y~*UaIco« 



thè 



a lunj 



D. E'ella qÉeflapenacanTcnicnte alla 

\. sitPsichènonfarebheragionei'ole, 
«conveniente, che vivelTclungamenrechl 
firapazza coloro da cui ebbe la viu . 

D. Letnalediiianimandite da'GeolIo- 
tì 'opra i FignuDlidircaU, c difubbidlentj, 
hanno alle voke avuto il filo effetto-' 

R. Si . Cham fa malcdettoda Dio Con 
^UtralafiiapoBcTiri, perchea»endo vedo- 
|;o il Pairiarca'Nof fno Padre, che nudo 
alaeeTa fui faolo . non lo copri, c<Hne do- 
Vera , ma chiamò I FraEdli i mirarlo , e 
rdteràlrlo. 

■■ fftrraS.AgofliBCi, dita'luaiteiitplBe* 
Madiédldiecl figlhioU, glnftwwatetl^- 



' coaMfGoM ha 9ieft»Pttidefr 
conjlianacedemi ? 
R. Dopo lire precetti fatan- 
ti atla Religione, ed il qiuno alla pieit, per 
mnwde'qualiRrocUisfaalle obbligazioni 
BoAre Ttrlò Dio , e *eilò i naltri Genkoti : 
eraconrenfeétc , <^e ne' Precetti fegqcnti 
lì ordlnafieeomedobbiinuiEOVeniarct col 
ProSìeno, additandoci ciAche fiada laf,' 
girii per non olféndeilo , onde non elTcodoi. 
Ti fra le oofe temporali ca(b alcuna più cara 
all'Uomo, epiù impotun te delia vita, per- 
ciò In queHo qninia Precetto lì proibirce 
erprelTa mente l'omicidio, ed irapHcItamen- 
lequaifivoglii altra offèla, non ratamente 
ellernadlfatti, edìparole. 



principi, e ledifpolìtionì all'omicidio- 
D- OiccoradanqKdl'omteidl»^ " 
R. E'un'occilìoocinglnnadeircroma. 
p. QnindolMagiltratl, oGìodidcoii- 
dannano alla nutrie I Ladri, ed altri Rei, 
cantravengano<brr« a quello Precetto? 

R. NA. Imperocché IMagilIratl, edi 
Giudici condannando 1 malfattori atla mor- 
te in vMù delle L«;gi , non gli ocddcma 
"'""'* anzi tfttcitano on atto 'H 



D. DI- 
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R. Dichimtemlliiaigtone, perUqu»- 
Ic , così facendo , non contravengono a 
quello Precetto ? 

R. Peichd qneflo Precetto hi per fine 
the gli Uomini confervino la pace , e la 
concordia fradisi- Otperotiener quello 
Eric, nonv'imiglior.iiieilo.ehediioglier 
dal Mondo i malfari,. Aggiungete poi 
■nche, che iCin^ ronoMmUtrl depu- 
tati da Dio pcrTCtidiciliileìi^nrìe (iti^It 
4a' malfattoti. VeffiaG San TtMaa&t nd- 
kj.i.q.<-n. 



.o roìleiiia di togliere llcelleratì dalMon- 
ta, peiirniilarelIpeccarodatliSantaCit- 
tl diGenilal(inme: Jujmftì" iiltrfcit- 
km tmMtt pltfaurri tcrr^ f ni Mfpcritertm 

lem. PfsL - - 



membri iiiipu;riditi , da'qualili 
felione di tutto il leftante Jel corpo, cosi il 
Git^ice non condanna all'ultimo, iopplir 
(io ft ICS coloro, che giudica, più 'perni' 
ciolì ella BepiibUica , led iperturbatori 
della pubblica concordia ^ .t tranquilliti ^ 
rcgoI«r)iloG.iÌniQnio * di Tecondo ile leg- 
gi, e le conriietudini proprie del Pacre :ia 
cui Cuova, iemtat] nonronole medelime 

10 ogni luogo. Prelio i Giudei r Adulte-' 
ro condanDavalì a pena-capitale , e dod 

11 Ladro. lOilllinipeE il contrario eon- 
^nnanoanetic il Ladro, e i«n i' Adul- 



iti 

. K. Non neho ittiiniiiiinoAibblo;.va li 
prosa ipanifefiaDKBCe da eiAche.'pur ora 
■bbiaa» detto. Imperocché Te un pertur-i 
teiere della concordia civile vieD .giaRa- 
manie pnnicA nella vita , quanto più. fari 
necltcToIe di £niU pena rnijUiTeminatore 
di doglia. cfae.coQ U dlierGtà Mia 
StligiOBC tmrodKclc&>ioai, el«dilì»^« I 



inC^oa refperienzaconglieiéinpj iuneRt 
della Francia, della Germania, dell' Iit- 
ghiticrra, e della Ftandr<i i" Rileggete dd 
chunel 1- TomoG^detto, alla prima par- 
tec.io.Lci.i. ., . 

D. E'^Iil'omiddio.angraTe, edeiKHV 



nità , dicefi che grida vendetta 
' le h lede un pronto , ed auoce Bafllsal 
- ■■ - ■ '■ - jnìa frafi! 



I», 



Quattro forte di peccati djccfi co 
della Scrittura , che chiaminovi 
Dio . Il primo Gl'Omicidio , e.nudlinc nel- 
la perfora del Fratello , qual fu quello di 
Caino. 11 lècondo b Sodomia . Il 'er^ il 
defraudar la mercede a gli Opeiarj - Il quan> 
IO l'oppreOiont delle Vedove, de'PupiUi, 
o de' Foved. 



taJ modo, chèle , . . ... ..^ 

boftie,.coiioolequaJiWo»nn»iò fentcnza. 
di morte ( nella lSencli ) a^ni quii volta uq- 
cidelfeior UoOiO. a. Vlciò a' Giudei il ci- 
barli ài fangue, perinfegnar lorola hudt. 

Incrudelire, ed infangulnarfì nel PtotTmo. 
J. L'omicidio è peccato cont'o Natura , 
tlfendoché Ogni fpfcieaoi? il Tuo fimilc, e 
i'. Olili rida lo diitragge . ^. Avendo Dio 
viela'o nellaG.nefi" che non fi uoida 1* 
Uomo per a vctlo.cgli creato a fua imma- 
gine, e (iaiililudine , ne Te^i^e , che chi 
commette romìcidiofagrandidìma ingiu- 
ri;! a Dio, eparedie dirertatQente fe la 
prenda cAiiro di lai ,.inenint<aiierra la 
Tua Immagine, j. Gli Òmiddi. fono accr- 
bifliint nemici del genereumano. e con- 
fegueiltetnencc della Natura- mcdefima , 
poiché, quanto ad efli , dintugeotui tutte 
le ^lel'e di Dio dìl>ruggendo rUomn , 

: j; -..rjdio gttejia ri aver Jat- 

e. <■ L' Omicida fa muì 

„ aU- Angelo Culljode.jdeUr 

tJcdfo : VUnf m ennma*^, -ipiaiu al 
bii pugni: àie» txim vAii Msftb. 
t i. } Iddi»,ffaole ponile aulc^tmaite 
eli Omicidi-io qutSo Moddo eotTOwxi^ 
'^"'-'itc ddk coictenu, cbeiw ,pee» 
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inette loronéripob, ni ficurciia inlm^o 
veruno- It provò ■ Tuo co(lo il difpecaio 
Caino, euLdopoil ftacrieidio dovunque to!- 
SevaC paicva di vedeill Cui capo 
TcndicatiiM del fua misfatto, ondaanlìo- 
À , «tremante diceva; ')»» ' ' ' 
vintrìtmt, tecidei'ot. ll-p 
che dopo la marie data sili 
ftaa di averne fcmpie l'oin bra funefla.qual 
Furia Imjwnma, a'Baraihi , ernie riftrl- 
JceDloie. 8- Iddio p«r lopiil.iOi tollera , 
cbcl' omicidio fila occ-ilro, ma con la Ina 
piovvidenia nemanlMa I amore: Tuft- 

R^. II. chi Tuole più cfempj malavi- 
filiof! di omicidi occulti,- Icoperli, epnnì- 
ci da Dio , l^ga FlntOKo ncll' OpaTculo 

dtft/aNimiaiivi«diSt. ■ . - 

RaccnntaS- Gregorlb nel ilb. ]- de rimi 
Cialo-hi al c. 5- diel' AreickUcono di Sa- 
bino Vcftovo di CanuCo, vinro dall' im- 

SiE-CTira di afpetiare la morir d.l Santo 
rela:Q,«It»Cuì<1ìgnitàegli afpiraTi-, pro- 
cUrddiiogliei^liUvlu, eda locHocffetio 
corrappe con donativi il Coppi"" che Io 
ferviva, acciò gli porEefft il vclennnd vi- 
no . N.in mancò lo fcelleraio famigl-od'ac- 
tìn^erf. al iiadi mento, e già p ri' leni a va al 
pj doni: il nappo aiiollica o , quando il 
Simo Vefcovo: Bevi put tù, d-ffe, ofi- 
gliuolo. Tremà , wlò ii pan^a l'infelice 
all' inafpetiato comando, che lo condiKC- 



raaltam 



, rcub- 



, Te ricul'ando 



bidiva. non meno certa , nu uci 
<à perle pene che «rptttav» , fc 

& ibra-aconoTccre per reo disi , _ 

racrttei» delitto . PreTalfe in quello con- 
V><ialì timore drlle prne, eper isfu^irle 
«'accÓftA-alle labbra ilcaticefatale. Allo- 
ra 11 buon Veftovo : Ferma , fc^imfe , che 
beveròioi ma »S, edia chiie lo diede , 
che ioli bévo, ma chelo! ronfar* Vefco- 
*o. Clòdetto, e facto il fegno della San- 
tB Croce bevette intrepidamente, e fenii 
nociimen:o; ndio (l elio tempo I Aicidia- 
lono, chclnluogomoltodiftaocedimotaya 
cadde repentinamente motto , come fé il 
veleno dalia boccadelVefcovofoflepafla- 
toallediliu «ifcete. 

IntempodinDagtancarellia, dneMeii- 
l6blnl^llWiB U faub , fi pofm 



in pellegrinaggio per cercar altrova miglior 
ventura . -Per iUiada £ avvennero' lo nt 
ForellieTO, ilqnaliaierroeatodaellì , cti>> 
Te andalTe : A Sanu Vatbu^ , rlfpole • 
E noi pure shUamo dcl1«naca digitecolì, 
fogginnTero oflì-, ma perlafame venghia- 
mo meno,' eper ladeWeiia appena mo- 
viamo i pil!i . Benedica pure l^o il do- 
Aro lungoviaggio, diAe esli, come lo al 
pceicntc voftro bilbgna navetò rimedio > 
Ritiriamoci in difparce a cercai luogo da 
rlnfrefcaici . e ilporarci. Cosi fecero; ed 
eglicavaiall cerei ■provi' Ifìone dalla fcarfél- 
la , ne lé amoiefolmencr parte a' coo^ 
pigni" Mii^tto cheebber.'; Non è ìO- 
cor tempo , dilfc il r>rcftie>o , di tifrigliar 



uipoco, ma r man^.^ un > di noi fvixliato. 
a fare la guarilii agli altri , aa:Ìd Ma 
incorriamo qualchepericolo. Sia TaHo co- 
me voi dite ; riip.ifcro roiliilofamenie 
quei due . Coti il nKf^hinn addoimentS' 
ioli ptoftwidamenle , fu dai compagni uc- 
Cifo nelpid' bello del fanno. Fatto il co^ 
pa, UTiodielli prelè il cadsvcro fit le fpalla 
con animo di buttarlo In qualche burrone , 
ofolTa; Ita quando pensò di deporlo, al- 
lora rutUics'avvide, che non doimiva t*. 
giiilliiiadl Diif poiché 11 caJavero tanto 
tcnacemeiiie gli llava attaccato , che per 
qnalunque fona cb'el faceft mù potéil- 
rpingec'o dis^. Pefifateqaal (óO'er orrori 
rdil timoreddmiferoAlIaSiao, il veder- 
della giuliiEia di Dio , e proOì- 



._ quale vedendo 1' orribile fpettacri^ , I 
interroga della cagione . Raeconta «li il 
il fatto , e lo prega a4 mitre feco le fortv 
per liberarlo da si funeKo compagno . Sfo- 
dera quelli la fpada per troncar 1* braccia 
alcadavero, mat>el toccarlo ( o (lupendij 
caro! ) limane anche egli attaccato al ca- 
davcro, ed all'Amico, da' ti na 11 a n ch'egli 
in vano cercd più volte di sbrigarci . Ma 
quello che non opeTaroco le forte del cor- 
po, l'ottenne alBn coni' efficadaddtela- 
grimed'un vero pentimoito , òoa le quali 
tanto Impoitonò it S^imik < ebe uial- 
mente permeiu>deII'tiuacdlÌonediSan* 
la Valburga fa liberato ■ N«n cof) aen* 
dette tìS In&Ike (MlcMa ,- 11 qaile aM 
Xk 4 ra. 
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toAlta per T onofe, « pò U confaGirac , 
tantoSÙdòavMtieólcMaTem ìd ifpalU , 
GncUiimtoalle^ODdedelKeno Tilìglt- 
tà dirpencuneate dettero por rq>eUiit in 

invino, pecdiéti finme, comefefdegiwr' 
fedi daTgti rìceua , la rìTpinfe col cada- 
-Terot alU- riva in picfenia dct pernice 

. D. Sidì maìilcaro, che un Uomo pri- 
valo pOlTa Tenia il concorfo dell' autori- 
tà pubblica uccidere un altro? 
. K. Sì . Chi alTallM da altri ÌDeinltft- 
meatenoapoieffeinalirainaniera difeodc- 
(ela propria rita die costiccidcieilfo» ne- 
mico, puà giuKamente occideilo. Coti San 
Tomniafo i.a. ^ ««.ait- 7- Adiì 1 Dotto- 
ri Saai coDuinemetitt infwaaiut, cfartina 
Donna, iuiGk>raiie',«diMiuiaealtMmiA 
giuftameate ikrcitofidr», ^aBdoinaltro 
Diodo DCm pad di&nde» la iM jHdiciila 
tUl'sItniì viqleoaa.. 
. p. Chiliceiidaiuu) ce&ledlB, opoK 
Uledt», nen .oAante che atSi praticai» 
tWlelefuiicieDd cautele-, e dil^^M pei 



mnniuocidaduccidttftuUiMvn^ laicbba 
kU reod'omicidio.^ 

. R. Nò. Perché Dna t*< morte- fiiebbe 
fonuncateaccideoute^ Vcggafi S. Ago- 
Sinpr Beli' Eptll. 

D. Chi ucodrCTe' ti RcBò . canttavci- 
■ebbe fbrraaquelloi tiecetto.? 

K. Senza dubbia^. Tinperocclié' non dl- 
'«e: iUdiscn^McAmuM^Nonuccidcralaa 
alerò. Ma femplicenience- : tccidit . 
Sicchi' ptoibifcc bidiflinrimeow tuecider 
atallivoglid Unrtofeiaa l^rctìma autori- 
tà, con-j inrcgna-S, Aeolliaojictllb. i^dt 
Cii'it.c.iT. 

D' Aide voi dallaSuitlora cTemprA 
Perjone , che ptr cfferri uccile volonta- 
liainCQCe, llc[ioiiicotfeiicir neriu.daBna- 

R. SI . ]t malvagio AchitotclIo.Gulì'- 
gljcic di Davide , prevedendo che il ribelle 
AlEilonepetnoii aver ftfuiro i fuoiconTi- 
gli coiie/a ri'chio di perdere i' ufurpata 
Corona , ririroill in cafa , t;d i vidid fineal- 
lafua vira col lacdo . 
. Alirctcanto ne fece Giuda- iradiittc, 
„4qFo aver gcct«o sei Tempio r inoma 



pm» del Tuo tradimento alla preAna 
de' Scribi, e de' Sacerdoti . LewiS Sa.ni' 
Agoftino nel Ttixx. ji. in |oann. Rr- 
pra le parole : QuitilitaxiaunijuiiiniiilHe 

D- Nonc'cgli lecito l' applicare [e pri- 
vate orazioni , a i pubblici fullTagj itells 
Chìefa per le Anime di coloro che vo- 
lonlarLimcnie lì uccifcio da id mcdefi' 
mii" 

R. Nò. Ami la Ghiera nel i. Concilio 
Braccarenfe c. 34 erprelTamencc lo proibi- 
Six : PlKfuil la hi , ^iperftrtiuii yUMvini- 

mtriem, »uUa pra ipfii in Maiiai* emau- 
nunaàjìtt, na^Kt-COHi VfabBÌi td fcpmltif 
timtaiaoert-tmvmitfrraatiiT . Cherend- 
la Scrlitnra, <: negK Annali deik ChleTa 
Tengono oominatiperSamialcani, ehefi 
precipita rana nette fiamme , a la qmiich* 
alcromodo lì diedera la moitedasemede- 
lìmi, fi deve credere, dte-iliàwfeiaDOH 
per proprio capriccio , wridibi^'*- 
Dio, come nota SAgoOtoo-netlilk 
Civiccat). Leggali il Bie«ì*ii»Sliiaia>> 
. a« a' 9- di Febbraio. 

O. Proiblfce forfè qoeBtr Frccett» > 
die- noni II uccìdano gli animali itrtgioo^ 



CeiteG 8-Pfalm,i. t-Cw.io.S. Agofllno 
nel libro^taioc.»-ear~ 

D- E' egli reo di. omicidio- ehi pei^e al- 
trui il veleni) con animo di uceiderlo^ 

R. Sema dubbiofperchd volonlai-ìamcn- 
te eglidcaftionedetìa morte-drcjnel.tale,* 
quantunque non ne- renilTe' a 



non ne- renilTe' a fluirei)» 
lafda^dL atcEtoflimeflal ' ood- 
cidia meiitalmentev. 

D. Stimare voi ftc d'onicfillii^iqiwllr 
Madri , die per tener I teneri bambini 
ml^loro letta, inarreiitatcmeiite.li'lìii^ 

Sì Perchè DoirpoBsnoMnef lì ita-' 
II evidente perìcolo, che ftcilmentc- po» 
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R. AlctrW- Imperocdit'qiicIljéaltM- 
lì UBI rpecie di parricidia , ed é Calo r ifcrva- 
to'm molte Diacefi . 

D'LeDoaae, chepcrmeziodjniedid- 
I>e o in altri modi , procurano t' aborto , pec- 
cano forlè contro quella Precetto / 
~ : It. Sì . Maffinic ft il Ato i animato . 
-A^il ooalblanien[eeBie,nialnlieinechlaii- 

Edì loro conrigtio , ajuio, o &rorB,eiren- 
\i V omicidio lì ccHiunettc non IcdanKn- 
n per mezzo delU mano , della fpada , o del 
coltello, ma ancoracol comando, con la 
pecmilHoae, c col COnlìglio , oconquallì- 
vaglia altra maniera di coopcrazione. In 
quella maniera Uria fuoccilò da Davide,ed 
il noflro Salvatore daCaifalTo, eda'Giii- 
dei. Cliefe il feto nontblTe animata, non 
lafcia dii procura l'abono di cBélre In qual- 
che modo ruo d' omicidio .ccotvenle viene 
punito dalle Lt^ Civili, « Omoaidie. 
Si quii ciìufa fipItSjt lUMiiii t viltHamC' 
jUmitat bómiti-, aattmùiirìMiqiUdfictrit , 
fiiiuipiUiuliu^JtJtrìi, utnmptfit g€mni. 
ri, tutcMcipirt^ vtliMfcifièiltt^Mt^imi. 
tiiateiuiur. Vedili Coltimtione diSìRo 
V. che comincia E^r,«HBii». > 

D. Vi fooo forfè molti altri cali da 
conlidcrare in quella maiecìa dell' omici- 
dio ? 

R. Ve ne fono molti altri, ma per «as- 
gior brevità ne accennetemo, akuni pochi 
de' più Importanti , e principalmente 

I. Peccano contro qDcflO' Piecetco le 
Donncgravide che 11 dcrciiano indilcre- 
tamenie nel ballo , o fanno qnalche altra 
colà che non convicneaìlo flato in cai fo- 
no, perilcliéoabortifcanOjOFanDrifcono 
«noci tempo. 

■ a. i Medici, dietión bene indrurtl ne' 
pncecti della loro Arce ordinano mediciac 
non confaimtj alnlale, dalle quali palnc 
(ìiìilcalainone, oli notabile <UDno della 
ClhKe dell' Infermo. 

t-. Cbinnqnc offende gravemente lafoa 
lànitì con la fovclchia intemperanza de! 
mangiare , c del bere , a col dàtfi in preda 
alle sfrenate paflloni dell' ira, della rnalln- 
(onìa , e del fenfo < 

4. I Mariti, checonindiTcretcafprraM 
tnttanolaiuniglia, sperilconnarloiFi- 
|dtt>^ , cbe«Er 9m\ rfi^ofli dati a'kro 
«icBÌtarJfi)noc*#o|wddhlc(«orM'. - 



D- Si puA mai dar il calo, cheticunofia 
reo d'omicìdio per aver mlafciato di far 
qoalche cofa ) 

K. SI- Bciòfuccedercbbe qgatd), per 
cagione d'efempio, potendo voicfimcreil 
ronroProllìmo dellamorte, fenza voflro 
danno notabile, t> Ibvvenire chi fólTe la 
edreina itecelSit, noi (àcelte. I Principi 
altresì , che non fi corano dt gaftlgire ) 
nul&ttori entrano con cflì a patte deìU 
colpa di tanti omicidi , e daani che 9ie> 
Iti commettono, perché, come ben (ÓlTe 
nn non sò chi : la f« partì» 

D. Non avrefle voi in pronto qualche 
c(cnipÌo,cbc provalTcciòcheora vàdite? 

R. Si. IlRdAcabbo, per arerconce* 
dutoIaviia^lalibertàadunUomoempIo, 
ed indino di vivere, odi intimarli d^lFro^ 
feta . che Dio l' avrebbe gafiiga to In ifotm' 
bio dell' altro ; S."'' dimififii viram digiaim 

■Miiriir, i-Rcg-ao. ■ ^ 
LEZIONE SECONDA.' 



R. nò: mabifognaaltenerfidalCètire, 
dal percnotere, e dall' «{fèndere il Proffi- 
■a\p\n qua I lì vof^li a maniera nella perfona. 
Anzi per telUmonianta <U Geni CrlUo 
mcdeiimo in San Matteoal 5.netnmenaA 
lecito io fdegnarfi , tantoché quello Prc- 
cetid non faìamente proiblfi»! omicidio, 
ma ancora palfa a ilorpame le radici , tì 
le dilpoGzionì che a quello c* Inducono ^■ 
cìol' l'odio, li rancore, le riffe, Itgare, 
e leparole ineiuriofe • All' tnterpretatiO' 
ne di Gesù Crino fi fottoTcrire l'Apoflo- 
lo Diletto , dicendo ■ apertamente neiU 
fna Epiftota r. al c. J. Qui tdit fratria 
fttUM , bomicitla tft . Cioè nmi a' opera 
alenale , ed elleiua , ma di affetto , e df 
volenti . 

D- Quando 1 Padri di farhiglij gaffigd- 
nit i fuol Figliuoli , 01 Maeltti dì Icuola 
i Difcepi^ j coiHnveagino fbtCca qaefl»' 
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R. Nò. Imperocchiilgaftltt»reidriÌn. ' 
qucnlic atti) di glufiizJa , purché Ti fàccia 
con inoderaiiane ■ | 

Né meno peccano qn^lii che per »fl«- i 
lo di peniienzi domano il fuo corpo con ' 
Aagcili, ecilici, el'aiBig^ona cob digio- 
ni , ed orazioni , pwcluì ii jàcdano coa ' 
dircieceiis , ccoI conCgliodc' Siperiori , I 
o delConfèlTore. i 

D. Il percuotere , olairealiiesl, Jfbc- ■ 
fe un grave peccato ? ' 

P.. ~Si . Quaruio in fìtti Ji appona , : 
n almeno lì intende iS appofcargti nota- { 

D- E' fmlc maggiore peccatoli percno- i 
ttie un Chierico, che od Laico. 

R. Sl~ E fi dednce dalla confideralio- 
BC della pena, a cui laggiicciono i percof^ 
fiirl de' Chierici, Snal'é la liioinunica .Or 
«iella pena dod £ di che per gravi , ed 
«Dormi ddicti. 

D'. E'egn TietaM il deUderare fa nior- 
tc, la pelle, oqualcbealtrerTraleaséllef- 
fe, o-ad altri? 

R. SI- (^ndo qucSi ddìderj, o q-jc- 
Be imprecalioni procedano da un pravo 
alTeiio dì nnaceie a sé fìcITo , o ad altri . 
Altrimenti il defidcrarfi la mone per giun- 
gere a godete di Dio, egli iim efreitodt 
Carità. In queflo fenfo Davidcdlceva al 
Signoie: Edw dt eiifitiiia aBìmum mia/n td 
c<^le«dum nnUni tao. Pf-l. t^i. 

E' fìmilmenteatcodì Cariti il delìdcrarfi 
fa morte- pel (btcrarli d>F perieuloi di olfeg- 
dere Iddi». PetdÒ'elclamava l' Apoa»!»: 
Infilix ift iiMn», flaij im- létmbìt di eirpr- 
M-m«l,-hH}m) R«a.T. 
, D.. Chiproférace controii fiioProlBmo. 
parvle- obbrabn'ofè , contraviene- fbcTc 
^llo PrcceE'oP 

B.- Si: Prrchd dò procede da,nnprairo> 
aS^KO di nuocere-, o- per lomenodUprcz^ 
latlo, ed avvitirlo., dil qoal modo di ope- 
rare bene rpelTo lì cadt Delle- riflè ; e da 
Olitile npalTa allcEuiTe, ed alle lèrite. 

D- Pecca ecli forfè chi con par'Je , a 
«ongcfiirinipróvcra ad altri i foni diffetti 
Tuit'tsii , la ba&i:22a di liia C0Dd:aione , 

R. Si: Perchè per lo più ciil procede di 
fdeg' o, o da odio , o da qualche altro] 
tuvoaffcuo dt ffieiMiq UProflìiiiD.. . 



c 0 N d o:- 

Di Ha mai Idditj 
gli dlfpiacci»/ • ' 

R. Avendo il Conte Ottone dlGhtl^ 
drlanundatCMin'Gnrr4e>ea Parigi, Finter- 
rngò ntl ritorno, iiavevavcduio il Santo 
Ké Ludovico. Rifpore iICnVricro di li i 
mi ne) rlTfiondetetorfeil cc4!oper borlarS 
del Sinto, e per jafligo di Do rimare cdl 
collo- iD^'-o per rutto il icmpòdella Tua virai 
B- Si p'oibifcono anche in: quello lui^o 
t'odioj e l'iracondia? - 

R. Si: E^ìrabbiamndeti«di(bpradi- 
pendentemente daH' in erprecaiioDe del 
Precettfi St'oda Gesfl Grillo. 
D. Checofa él'odio?-- > 
R. E'iuui volon'tì oAInata , edopood* 
all'amore delProflimo, per la quale /Uo- 
Rioin:nefrini moilo vuol piegarli aperduoa- 
sea chi l'ha ofTefo , ma fìù todo cerca le 
ocealìoni di una ingislta Vendetta 1 S>T|)> 
». I. qii. ^4.e[jJ. 
D. E'cglidi Tugelrlt l'odio? ' 
R. Si : Perchè difpiace rommànOK a 
Dio, come fi vedrS ^ l^tlrnieeftiindO* 
Predicando G lacrimo Card.naKdl- Vitriw» 
la Ooc'iita nel Bt-abante, ebbe-nì)tìz<a d' 
mi Uonioofl inalo nella voloatì di ntm 7:r- 
donate al fu-i nemico ■ L' efuri5 e^li pi^ 
voliea depor l'wlio, ma fenaa frutto i 
Gralmcnte gli lì gffitò a' piedi In pti-fenza 
di iHitoil Popolopertre volte, ma nè po- 
is [»ntf ammcrfltre quei cuore- A.llcH-jfgli 
riTOltoal Popolo-: Pregate rateo , diflV.if 
S'gii'irr , che (i crmipiaccia dimoflrar tal fe- 
gnodfUa fila gìuftiii» fopra qjelln ofiina-- 
to, cheperl'avvcnire-Iétva J' efempioagli 
altri di noa fare 11 lordo alle preghicie dei 
Minidri di Dio, edi noooperu^ in-danno 
I dellifìi»tì[n«celerria ct>l perfcvcrate nel- 
! l'odio dd'ruo-PtolTimo. Coiìlecc. edcc- 
'■ «o.cheorando'if buon Cardinafe-, comin> 
(dò quel!' inlìHice a travolgere In un fublto 
glioccbi, ecad^tro in-ccrra-gettava fanguc, 
e- bava rchiiolitUnn dalln fioccai con ifpa- 
ventoi, ed ornMEgrandiffroiodc circollan* 
ti, L^voIR' un gran pianto dicomp^flioot 
1 nel Popolo. Sirironfe dinsovo-all'oraiio- 
! ne, dopo In-qualeil venerabil Prelalopren- 
, Jendo pei mano queir iifllce, Tali-^ irt 
, pieili Pano, eiiillefo, gi£.iulCo dìrerfoita 



mente ptrJono • Le lagrime vicendevoli 
llipularono la pace fra le iccUmaiionì dtl 
Popolo, chcDonfaiiinfidllodue, cbe- 
.nedife 11 Signore. " . 

LEZIONE TÈRZA- 



VilUSui, 



T). OTima 
O che 



D. 

giuda. 



e «di rei di oijiieìJiO eolofo, 
ccidono nella guerra 1 nemici r 
_ _ parlate di qiK^i , cHe cnilita- 
■Oin favore d'un Principecheabbia giu^a 
cagione di far guerra, certo é, che come 
eficndocifi cfcoiroridel comando del Prin- 
cipe, o della Repubblica , non peccano : 
Hon cosi i dique^i, che'ponvio l'alm' 
ton;io il loto legKcJipo Prjpdpe, perchè 
cotk^Di connieliong tanri omiddj, quanti 
fon gli Uomini che, Doddono. S«ii.ToB>- 

a suerraaduitqnc è qnaliphe volta 

:nza dii'^hio ; perthJ Dio , chi nob 



pi' a offer. 



il Tuo Topolo a giietrc^BÌarc contu 
nano, i Madian! 1. e gU Amaleciti. CO; 
me loTJipjamo neir Efo. o a' 17. rei libro de' 
>Iumcii a"ij- e nel Deuteronomio ,a' 1 a 
Saule ancoraebbe comando da Dio di far 
guerrn agli Araaleciii ,"6 dt pon. ^fciarvi 
cteaturaalcuna viverne : Viit , is^ iTterf^ 

-pfquf ,d i^,trr:„h',im C^rum . I.Keg.IJ. 

timi la Scrhiura afferma, che DÌO alle- 
YOl'eemnbatieinpcrrona : Vea\felltT prò 
mfrj. ip/r pHijMtii. lofuc 1). Perciò leg- 
giamo, cheAbramo i-itoi nato dalla guer- 
ra fu bcnolcrto da Melchifcdec Sacerdote 
del Signore. Gen. >4. .- -, ... 

T). SI trovano dunqne alte volte Uoml- 
'Dtgiufti tra'Soiaatì? . - - 

R.. E chi nedabiut 'Àbramo faGner- 
tlero i c & Santo ; DavtdepalTd l« mugior 
pane della fua vita fra le armi , e mm Mah 
di cfTere Uomo fecondo ilcitórc " 
Jteg.aj-Cornelio era CenlDrii ,. , 
- ritò dallo Spirico Santo la lode di Uo- 



TERZA. SII 

Notate, chequandoilSantoPrecurfore 
fu interrogato da'Soldatì, come avelfero 
da governarli per arrivar anch' ellì dRe- 
pio del Cielo: £uidficiiiaiu ni: ri- 

.BfUni fecialii : canKBiì cjiait fiipeniliu 
■oefirii. Luc.j. Nonfateeflorfionl, odu- 
hniole, e Jiare contenti de' volìrillipendj. 
NofidilfegiA, getta te l'armi. rinonciueU' 
la mil ìli 3, guardatevi di percuotere , di fai- 
re,diucciiìerEvenmo; perché fapevaelTer 
lecito a'Soldati chemìlitano mlle guerre 
giufteaferv^iodelFiiacipe, il ferire, ed 
uccidere i nemici , polcWé in quello cafii 
operano comeMintfIri della Repubblica, 
edelPiincipe, a' quali" cornea Minili ti di 
Dio, edifeiiforidelleLeggi, e dellafalu* 
re pubblica, per rap.ion divina ed umana, 
è permelTo il difendere con l'armi i loro 
Stali dagli ingiultiaflalitoii, ed il punire i 
Malvagi, noumeno di quellocbe aduna 
pcrrona privauCaletiia il difenderTi dagl' 
ineinniairalitorl, conedlfopiaC^detto. 

'D- Ha mai Iddio 4Ui»ftcaK>cea^»- 
colo , che bilToIfa Ic^uene fiano ginflBv 

R. SIiDadmì Sacerdoti fatoatletrÒM- 
be, eodcnoIemoradiGieclco; ìf^nS t, 
OraMosdcoIlemtiiiiiiako, •dontoeV 
fidinoli. d'Jfnele Isi'lRotìa . ,£ao£if 
Sanfonefott^fa Urogedi.gttui omiefodlFi- 
lìfìef ' fiidic. I j. Fi Dio'féntire un grande 
drepito di cavalli, d'aniiC, «metteinfu' 
Ra un grande eferrito d'Adjrj. 4.Reg. 7. 
Manda l'Angelo nelI'Efetcito di Seno» 
cherib, il quale In una iraite uccide cento 
ciltancacinque mila Saldati. 4. Reg.i). 
D. Quali cotidizionideveaveilagMna 



elTerg 



e lecita?' 



. R. Tre. Cioè, che chiaeaerraalibla 
legittima autorità di farla; cheUcagioM 
fia ^niU.; .dioil'ii^wniione di chi la b , 

D. I bueUl rimo «Hi glnSt > e lc<^ 

:,R> NÒ: Pefdriloellinonconcorrejic 
pure una delle fopracccnnite condliiaid , 
die rendonounagnerragitiO*, eledta,.e 



uiogiuflo,eiimotatQdeISignore,eDOnfi>: I perciò |adilG& .».vuw>.--,i. ■<■ 
lamette lui, ma ìnGemeuno de.fuol Sol. mina, • deiella nel Coudlkt di Ti 



^sd^^a.io.Mapeifip^l^TenejBaB^oi- I ii cidfona le parole feoMat]. Vuf» dite- 
IpniteogiadnlAig . \Jl^k flf'BiMli.iimiMU i^hntwdm 
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TOMO J E C e » D O. 



iilUmdtCrìfiì 
HB.'L'Iniptrt/crt^iUtii, iTMaki, iPrìn- 
■tipi, ìMatrhrfi, (Conti, tSi^nvìiimptra- 
U di ^Mfljèotglii alm Httit , tbt m' Im Tit- 
■riie j tn' CT^itnimrmm nnetdiile valli»- 
pir etaééltmi i« tlBeff», iMCrrrfn im- 
m^ÌÉlemaiUlm{cfniiimie», t feiu privi dil- 
U pnrUninn, t dtliamiait di pulleCit- 
ll, diamlCtfttlh, * la»». " — '- 
dillaCÌi^^ - 

■ftidrliffr-ìudn^ii t'iìiMrihnkiritti. 
Palili pii cht rentiiH rtubamte , / gati 
eli chimunfltTtfadrixi, iacarrtmUptn,- 
deilBÌetmvmea, dtl/tnrfifrtdt' M , ed' 
ma ptrptnuinhmìii, fimpaniii cuniMi- 
fidiali, ftctidi, h dij'ffxiw dt-S«-riC«-. 
mai: i intrtnam mila pugni , fif.^ pir 
ftmprl privi dtlU feplltlira BccUppea . 
Qiatlinmni, fimvmHt i> di rteim cbe 
M fituih-ueuififli^autefia di JmI/i 



fi, ilqiulttiigaH 
vtStdimitvrea- 



Kciam ni viKfW del- 



idnm*af*il», t emili 
9tfilifpttUli>ri,ftiai 
Ufctmusic/i , t ditttptrptnamdtdixit 
90M'ejl*ntt qn/flvjiqut prrvilt^iv t ' 
ttrfiiinidmi turbe iimntmtruliili •- Vcggafi 
b CoHiiiiiiODe di Clemente V. qatfco- 
wincli : lUmi vicii , dove (i riperono , e 
jì (tcBdono le pene gii I1«iiilìte dii Sacro 
-Condito di Tremo a' Duetltfli - 

D. Per tjnil ragiona dalla Chiefa vlcn 
canto delenaco 11 duello' 

fi. PercUinigucllogii Uomini Ti fìnno 
Detl«ilella vil«dd corpo , c dell' «tema fa- 
lbt« dell' Animi. 

D. CId gl'InduMaqnelto? 
.- R. IlD)avo)o,*glBtatoiiéDiic6dd ge> 



D. Voi dite beniflimo. Maconwrcher- 
tDlrTipoi dalle Leggi ddl'flnoie.é del Mon- 
do,l< quali coDdamano per codardo chi non 
accetta le diffide . - 

R. Dica 11 CrìBIano, chic d non rcwgiace 
•Ile Lcg^ del Mondo, ina aqnelladiCri- 
fio. daco) vjéianfi idnatli: Cbeuonficn- 
n -dal pasio^idblg del Mondo, mah» 



- uqI Tegulre il raplentlflìmo gìndCzIo Si 
GesùCriflo, e de' buoni Crii) la ni , i quali 
condannano ilduello per cofa infame, ete> 
merarla, iHzia,edet<;(l3bilei Chela veni 
Ibrmza d uoCciniinQ nonconfìne nello 
tlbgar le propriepaflìoni , ma nel tollerar 
le ingiarle, la morte, ed il marlirio per 
amoiediGetii Crifto, euell'erporrela»!- 
ta pcrdilèradellaPat^. della Repubbli- 
ca , e delta Fede . 

Vla^iando San Felice da CanrallceCa* 
pitecino, TidedilontanoJucPetfonc, che 
^uainatelc Tpade, HaTanoarori allora per 
entrarindndlo. A micHi vfllaiISdnto ; O 
Ib grlddeon gran Tocc.ccon maggior ze- 
lo, fematevl Fratelli miei, fermatevi per 

Jnamo vijcarala vita , e la Hiluiceierna 
EU'AnimeTOflre; epoiaccoOaroli .* Noa 
voglio altro da roi, (è non che prima di' 



in cimento didatr quelli 



prima dien- 
(ole parole; 



. . [irdall'm 
dair'altro, tanto s'adope'i , laniogl'lm- 
porturA, che finalmente tra (Te loro di boc- 
ca li (tefiderato Dtt^rjiui , cai qual parve 
ancheufdfleloroda) cuore it dtfìilctio del- 
la vendetta, perché fublto inteneriti, if- 
colcarono le caritatevoli ammonitìoni àà 
Santo; e depoDa ^ni amaretta , firtcoa^ 
ciliarpnolnfieme. ' 

DEL VI. PRECETTO. 

CAPO VII. 

LEZIONE PRIMA. 

Ni» ftrnleiire. 



. /-^He cofadi 
Vj Precetto f" 
R. Si proibifcein 



ien proibita dal lef)« 

Ì rimo luogo, e prtn- 
:ir Adulterio , perii 

aliale lì fa ingiuria al Marito nella perfona 
ella Moglie, i quali per itnodortiatrimo- 
nlale vengono a farti come un medetiino 
coipo , ed un fola irc<)e<ìina cartie , in 
modochend ronon^l'altrolòno padroni 
delluocorpo, ma chiunque di eflì fa copia 
di si a tutt' altri che al Tuo Confortc , 
commette UB peccato d'inglallizìa. (^iniU 
i fiicilc il nonie la conncffittne dì qnefta 



Digìtizedby C' 



P R T E 

Precetto con l'anlecedi-rte , pcrcW sv*iiJo 
il Signore proibito in quello l'uccidere , o 
iliiincp^iare il ProHìmo nel "irpo , paf- 

in^ÌLirii 'nella ptrfona lielli Moglie , ili 
cui nonhi il Mariiocora più cara dopofe 
^eiTo- Opiir diciamo, clie l'ordine c la 
«onnellionc di ijneHo Prccettocon gli in- 
cedenti i tale-: Conunda Iddio ne' tre 
primi Precetti, ed infi^na come dobbia- 
mo amarlo, e fervirlo; nel quarto , co- 
me dobbiamo foiiaiifare allenollrc ohbli- 
gaiioni in o'dine al Prolfimo , ed elTun- 
dn fra' Proemi il Padre, c la Madre, que- 
gli, a'quili abbiamo maggior obbliE^airo- 



fimo , e perchè non ^ le i>Il pii.') .'"ir m ■ ^^ii>r 

IJJir'proi'wrc/'i' otrcllioTm. Plichi 
dopo la vita non ha l'Uomo cola veruni 
che eli fiacara al pari dell' onore, porcili 
l.ldi.l , ilopo aver ntl quinto Precetto proi- 
bito l'omicidio, proihifcenel fertoTadul- 

D. Per qual ragione dite voi , che quello 
fedo Precetto vieta Fn primo luogo , e prin- 
clpilmenfc l'adulterio? 

B. PerchiJ quantunque non fi faccia 
menzione letteralmente che dell' adulterio , 
tutti iSanti Padrìperii, ecoii ragione fo- 
ftergono.che nella proibizione fatta in ter- 
mini erprefll dell'adulterio fi comprenda 
altrcjl la proibliione di tutte le altre tpc- 
dedi LuITuria, le quali fono come altrettan- 
te di fpolii io ni al peccato dell'adulterio . 
Vessali Ambrogio nelLi. Offic. c- jo. 
eS, ARiifli no nella q. ii.EitoJ. 
D- C'jil'a intendete voiper l' adulterio ? 
R. Intendo una inenirli fatta al letto 
eonìugalt^^iroprio, oaileno. QueUaingiu- 
rla dicelì latta al proprio letto coniugale, 
nujndo il Marito conofcecamaimentemia 
Donna li'ocra ; e per 11 contrario dicefi fatta 

fi letto conjroa le alieno, quando !' Uomo 
Ibcto conofte carnalmentela Mo^'iic 
md. CoslS-Tommafonella 2. i.q-if^. 

D- Cbecofa intendete voi por le altre 
^ecic di LafTuria , le quali dite elTcr proibi- 
te implicitaineiite dal ftftft. Precetto ^ 



T E R Z ^. SiJ 

R. Intendo qua In nijw conginn lion e ve- 
nerea fatta fuori dei legittimo matrimonio, 
e qualunque abufo de' memhri contro fot' 
dine della Natura. Cosili raccoglie dal U 
doitrinamedefimadi Gesù Crillo: ViUnm 
tfi ùBiiquit : Nix macheb.-rii . E;« amia 
din viAìt: tmair , qui viticril miilierfia ai 
cncupifciiijiiai noi , iaiH iiuecbiliu tfi eam 
in «raC-lis. Matth. j. ■ - . . 

D. Non jegli vero, cheinqncflRmUe-- 
ria vi fono molte cofe che per il pericolo che , 
s'incorre di fvegliarechi dorme, davrtb- 
bono pafTarfi folto fi IcniiO ì 

R. Alcerto. OndcilCatecEiiHa.qainda. 
pure per recc Hit Jg li occorrer* di parlarne' 
rifilo Uditorio, devegovernaifi con gran' 
rrM.L'n7.ì , e ciicorpetlone , concioni acbd 
inolro v'edj ?emerc,che diffondendoli tiop.' 
po r-.i imi E te a trattar di ouelU materia, 
non vcii^i afarfi Maclltodi dòcbc VOt-: 
rebbc riprendere. 



!IiO? 

R. Perchdì Precettideita feconda Ta- 
vola li riferlfnmoaquel Precetto Evanga- . 
lieo; Quali libi miivi'ftri, alttri M feeC' 
rir. Non far ad aliti cii^ che noiT vorre- . 
Ili che fofTe fatto a te, c generalmente com- 
prendono tutte le inginricchepoffonoeller 
fatte al ProlUmo. Ora l'adulterio dqaella 
fpccicdi LuITuria, conia qnale plùroani((^•. 
(lamenre che con qiiallivo^lia altra, li & 
ingiuria non folamcnte al Prollimo, ma an- 
cora fi offende rnmana focieti . Veggafi , 
Sani:' Agollino nel I. de Adult. Cnnjug. c.g. 
A sgiungete poi, che chi non guarda di mac- 
chiarli ri:Ile altre fprciedi Lulfuria, fa- 
cilmente fi difpone, e fi precipita nell'adtil- 

D. E'poi egli J'adullerionngrarepec-' 

"k. Cnvifiimo-, ecome tale fu proibì- 

Jari'imp70',-c 



:o. che Sarafolfe fio 



mo, pi;ravettaciu:o, cne .lararone 
Moglie : SjiiiiKum (fi lixr quii fecifli 
In f Simt *** ìMikffi f t»i4 mht 



TOMO SEC 0 K Da. 

■ù:in renivi alfolito parcoìo. Vottihìì 
beflia veduto il Santa, abbafsd il capo, e 
Jiunc' igitar lece cw'juk lua , sccipt lam, divincolandola coda come per fari^li feda, 
flava in ano fup pliche iole . Allora egli 
pcrcoiendola tre volterol battone , leco- 
mandò che fi riiira^'e. Cosi fece ella, e 
fuggi indietro ben per tic miglia , fegui- 
la tempie da un numcrofo popolo, c dal 
Santo Pirelaio ì U quale alzando la voce: 
ti comando, dilTL-, che da quello ^ior- 
. inpoitudebbititirarti nel Derorio , o 
gettarti nel Mare; Ciò detto , il Drago 
non fu piCt veduto; il che cagionò non mi- 
nor flupore, cheallepreiiane'circoHantl. 
Foriuiiat, Eplfc. in vitaejqs- Lìhel, ad i. 

D. La Chiefa non ba forfè anch'ellalU' 
bilito peaeconiroeliAdulteij/ 

R. Sì. Vedete il Concilio Tridcnt.alls 
Seir.14. c.g. de Reforni. alla )4.Dlft .ci f . 
Qui, «c.FTaEcraicatìt.Iteni&fiD. Coa< 
cùbinzdeSeat>Exn)miii>Scc.a. iiLfiii.de 
cohabit-aer.acMal, 

D. Tucte le HaiioBl sdii hanno for-' 
fé nabilit» gniTÌ pene contro gli Adul- 

R. Si. Gli Arabi, eParti.edaltriPo- 

poli li punivano di pena capitale. Leggali 
■n:.l!diH,i c<,«- AUrfanil. ah AIex.l-*.c. j. l Cumei efpont- 
vauo lì Donna adultera nelle piazze alla 
villa di lutti, indila condnce vano per lot- 
ta la Cillà fopta un ginmento con pubblica 
iutàmia. Il Re TcneJio prcfib Plutarco, 
feceunakflge, che all' Adultero, ed all' 
Adultera 15)^6 taglialo il capo, e ne diede 



Quanto poi alle pene di quello peccato, 
oh lata mente per teli imoni ama della Scrit- 
tura fi prova, che avanti la LengeMofai- 

- ca erano gli Adiilierì puniti col fuoco. Im- 
perocchéavcndo Giuda ligliodel Patriarca 
Giacobbe inteCo, che Tamar fui Nuora 

. era caduta nel!a fornicazione, fubito la fen- 
tenZiàadelTerarfa; fnduciiicum. uicom- 
biaaiUT- Gca. ]S, Sealla femplice iornica- 
. xionecrafiabiliia la pena del fuoco, potre- 
IBO noi credere cbepiù mìtefolTe la pena 
dell' adulterio > 

.Ne'Ia Lejige Mofaica poi comandò Id- 
dio, cbeBllAdulterlfaSefoUpidaa. Coil 
le^iastaaelGM.a'ao.nel Denceconoin- 
a'aa, in Geremia al i.ed'aJtrave,eiie{èce- 
TOtenimonUnulGindeifa San Giovanni 
all' 8- Che fe ciò non bada per farci InKn- 
dgrc quanto Iddioabbomlni quello pecca- 
ro, i^^cte iilibrode' Numeri al j. dove 
Iddioperilcoprire gli Adulteri occulti in- 
liituìl'acquemiracnloredell'amarciza: Si 
runiloimivu vir .ili.-mn^ itcu.a , is^Jì 'ninpal- 

aqux ,y,v.r™^r,,,r;;,; 

Legf!Cte il libro de' Giudici a' cap. 19. c 

■ Iftaciiti furono uccifi per un peccato di 
adulterio conunelTo colla Moglie di un Le- 
vita. 

Ma che non patì Davide per l' adulterio 
commefrocon Berfabca Moglie d'Uria ? 
a. Rcp.c. 1 1.& feq. Leggete di più il libra 
diGiòbbea'ji.el'Ecclcf.a'ii. 

D. HamailddionellanuovaLeggepu- 
nito il peccato dell'adulterio? 

R. Nella »ita di San Marcello Vefco- 
vadtPariBllì racconta, che una Donna 
nobUelnlitaacadeielnquefìo peccato, fi- 
nalmeoteinelftmotì. Sepolta che fu, co- 
mlneid ildi Iti fepolcro adelTer frequentato 
da un icrribi'ifflmo Draso,pcr divorar(cre- 
do lo) le carni di colei già morta,Iaqualvi- 
venteavea indotto al peccato- Saputoli il 
fatto dal Santo VcfcoTO , determinò di 
lìacciarlo, ed Incamminatoli al fepolcro, 
('■vvennepcrfandanel Drago, che dalla 



rercmpioa'fuolSudditi nella pcrlbn^ 
Principi fuoi figliuoli . Platone nel libro 
nonodrllefuc Leggi condanna alla mime 
1 Fornicatori , evuoIecherAdulterapof- 
faelTerlmpunemetueuccilàdal Marito; e 
con tamarteptireeranogli Adulteri puniti 
da' Romani. 

D.A ehm rendoDO&ii^,tantt^t AdnU 
tcri coltorapeccato^ 

R. AI Diavolo mede/imo. tiri Uomt> 
adultero altrove avendo sfocatole fue paf^ 

Rirplendcva alloraLi Luna ì'ondc'la'Mol 
glie, che .ippoggiua .il bjlcnnt l' afpeita- 
va,vedutoloappronìmarfi lo ravvisò fi dif-. 
forme, ed orribile, cheacterrìcadicdent 
altiffituo grido , e di lim loUè. 



PARTE TERZA. 



Ja iccorfcro ! Servi , e k Famerche , 
tmtiida quella diabolica ^iira furono po- 
fti in fuga . Conobbe allora f infelice di 
portare nel volio 1' inl'egiii del piccato , 
eperóprel'e panico di iialcondorS , ed af- 
petlar 1' aurora per andar alla Chiefii. a 
confelfarfi . Il giorDO raddoppiò le fuecon- 
fufioni , perchè non si rollo fu egli iii 
Itlrada , che lo belile che andavano al 
pafcoio, i Pallori, ed f Palfaggeri al folo ve- 
derlo davano volta gridando per Io fpa- 
vcnw. IlParioco mcdcfimo, che fu! li- 
mipiare della Chìefa recitava il Divino 
UlHcio j appena li vide , chefattofi 11 fo- 
gno della Crocefuggilfì la Chiefa, e chiù- 
le la porta ■ Arriva frattanto il pentito 
Peccatore , c proltrMO grida : Abbiate 
pietìdlmemifeiabileneccatorc, cPadre; 
nonfono qual TipenlBce: ! mìei, i miei 
peccati m'ban refo tale, ma ne Iòno pentito, 
e pronto a farne qual piilrigorofa peniten- 
za vi piacerà impormi . RiaHiauato a 
quefìc parole il Sacerdote apre la porta , 
r ammette alla Confezione, qual fu fat- 

contrizione, che ballarono a purgargli I' 
Anima , ed a tergerli dal volto il dif- 
forme fimbolo dell' eterna riprovaiio- 

D- In quella materia d' adulterio , chi 
jMca più gravemente , il Marito , o la 

R. L" uno , c r altra grave , e mor- 
olmetitc oHendono Dio . Ma il Marito 
pece* più gravetncMe , e la Donna più 
perlcotafameaCE . 
_ E petcU più gremente il Ma- 
fi. Perché effendodiunfelTopìùforie, 
4 tenuto a mori rar maggior virtù, e vigo- 
re nel feguire i dettami della ragione , anii 
didar buonefempio in ogni genere di vir- 
tù, emaffimedcllacontinenia.ecalliti , 
alla Donna , che é di felTo più fragile , 
Veggafi Suk' Agoltlno nel L de Adulc. 
Conjug. c. I. 

D. Per qnd caghxiedlte voi . che U 
I>)nna adultera pecca più pericoloiasieii- 

K.. Perdtf il pacato della Dotina 
* — ' ^'-"igtori , che non il peccate 
mpoocdid In prlmò ìnoga 



una grande infamia alU famiiilia . Secon- 

prole illegili'mi in luo^o della leci cima , 
dalla qiial fucefllone nafcono mille in- 
giulliiie , ed inconvenienti . Leggete il 
Cajetanoi.i. q.i!4.art.S. Terzo, alla 
prole medclìma rlefce di gran pregiuJicio 
relfernatadi aduitcrìo, perché edendo d* 
incerto Padre , tefta priva confeguente- 
mente di chi ne abbia la dovuta cura di 
educarla come fi conviene , Telia piiva- 
di eredita pet foltenutfi DniSaiiiente , e 
peruliimovieneefclD&'dà'Sactì Ordini , 
e dagl' impieghi più ooontl'deUa Kcpub- 

D- In qual maniera pocrì la Donna adul- 
tera fcherm irli da quelli inconvenlemi } e 
particolarmente che la prole illei^ttiim 
non fucceda ne' beni de! fuo MailCo , efca- 
ricarla fua cofcienza? 

R. Si configli con qualche ConfelTore 
dotto, c pio, da cui intenda cometa da 
governarli. I Confelforì hanito le fue Som- 
me, di Angelo, diSilvellto.dlTabiena, 
del Cajetano. e di altri . Leggano dili- 
gentemente alla fuolxJUnJreriiim. 

LEZIONE SECOtfDA. 

Villi turìi fptcii HiUaJjfftriéu 



[. furia proibite in quella fello 



D. Che cofa è la fcmplice iòrnicuio- 

A. E 'un' accoppiamento carnale di un 
Uomo libero con una Donna parimente 
libera. Libera, diffl , da i^i vincolodi 
matrimonio , di parentela, di Voro, ce 

D. Lafornlcaiionefemplice éella pec- 

R. SI. E uonèlecitoildubitarne. 
D. E pcrrhi^ f 

R. PerchilaScritturalodicemanìfeffia- 
menie: St^f>riiieani.>ie^ae*4bilifri,rf' 
ffnmDH ft$iib»iii . Ed altrove Ftrmct' 
tirsi V i>> "tubtrM }uikMi Dm : Cioè 
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ligimiiclitrk condannandoli al fuoco , eii al- 
la morte ftconJa. 

D- E' ella dunque la fornicazione pecca- 
to mordale? 

R. Si- Impcrocchétucii iRabbini, ed 
iSmti Padri di comune confenfo inlegna- 
no, che nel fello Prectiio . N<iii „.<i:i,i- 
berii, non folam onte fi proibifcL- l'adulte- 
rio, maancorala fiirnicazione, l'inccllo , 
la fodomia , ed ogni allro ano libidinolò 
fatto fuori i!e' limiti del miirimonio . Con- 
fermali quella dolirina con l'aucoiili del- 
l' Apoflolo, i! quale annovera laforniea- 
alone con i'adudetto, con 1' idolatria, e 
con gli altri peccali, che li oppongono alla 
Legge della Njcnra , e del Decalogo , e 
che"dl faa nainra efclmiono I' Uomo dai 
Regnti'di Dio . 

D. Comepotete voi dire, chela fempU- 
ce fot ni cai ione Ila peccato mortale , mtn- 
confenfod'amcndueie par- 



T Ó M O S E C a K t) ól 

de parole : Dove é II Tempio di Grido 



te? 



a danno 



dal Pa 



. Gii fiifficieniementc lì e provato con 
r autorità della Scrittura, che la fornica- 
zione e peccato mortale . Se poi parliamo 
del danno, nonpo:rc;ciie;!arml che la for- 
che per quello pecciio incorre uni gran- 
de infamia, ed inficine alla prole che na- 
fce il leciti ma . Fa di più ingiuria a Crifto, 
mentre toglie 1' Uomoa Gesù Grillo, di 
tui Gamo Hiertrtiri , psr farlo membro, an- 
zi un medelimo corpo con la Donna in- 
sule- Non vi (lupite.io vi parlo con l'Apo- 
flolo, mfci'ii querinm arptra vtflra mim- 
bre funi Ch'iflt TdUxi 



umbra 



■fniii , q«inhm qui aj:.-^-i 



' Abfu . 



-.. Cor. t 



Ap^iu, 



ApoHolo , 
Ttmpi dello Spirito Santo , onde chi mac- 
chia il fuo corpo colla libidine, fa ingiuria 
allo Spirito Santo, ed in cer«imodo pecca 
ancoraci Saciilegio. 

Santa Serafica Vergine. cManlre, In- 
tensgitntdal PreGdeiue ittoUtra toa que- 



TemfioJitAìil Orili,, aciiioHi:i(comc 
llen-,nn iaciitìcio . AJimmel loaiininle il 
Prefiiìcnie ) perdutali caliicA, cGileraid' 
ell'cr quel Tempio che vanti ? A cui li 
Vergine: Si quii TtmplumV:! visi •viri! , 
diipc-ilti illum Dilli ; Se alcuno violerà il 
Tempio di Dio , farà mandato in rovina 
da Dio . Manda allora il Pteildente due 
Giovani impuri per farle fo-ia , ma U San- 
te fi difefe con i'otaiione, perché orando 
ciVa , fentiUì un gran terreinoco e qtid 
due minillrì d' impurità caddero a terra 
morti , i quali però per le oratloni della 
Santa ritornarono in vita; 11 Stato odia 
Vita di quella Santa r.lii j. di Settene 

Finaimcnie chi peccadi fornfcjrione là 

Ingiuria al Sanguedi Gesù Ctiflo,^ciie li 

corpo noUro ,chc fopra l'Anima colptcìio 
del Tuo proprio Sangue. Nonivcorre che 
ci Icufiamri.E'già gran tempo che i'Apnllo- 
lociavvifa ntlla liia Epillolj a' Corinr; , 



r>f j(f , ir p'ri 
D- Era poi dia la fi 



Legge? 

R. Si. La proibizione lì lemc intermir 
nicCpielli nel Deu;er{iiioniioa^:j. Nanfrit 
iniruris ili p.'i.'iui Ifriei ; ntqui Jrvifttr> 
Ami r iltelfi Legge naturale Infcgna , eo- 
leita fpecie di Lulìurìa effitt illecita , e ri- 
pugnante al buonordiiledella Natura. 
D. In che modo? 

R. Perché la fornicMtone'ripujoj al fi- 
ne che Dio ebbe nel crear l'Uomo, eneir 
ìnllruirBil Matriinoiiia, ntt'foli limitiilel 
qual Tolle che l' Uoma.poteirefeivirri le- 
citamente Ae'(a(A membri perl'umanagei 

-ine; E che cid' fia vero i Noi veg- 

, che r accopplarfi di motti con 
defimi Donna , diUrugge l'umana 
fpecie , la di cui perfezione , e confervalii>' 
ne é procurata dalla Natura con fommo 
Hudio , come fe prendendo il veleno dlltrug- 
gelle 'rindiTiduo,,chB la Natura procura 
V*t (Ogni modo di co^fetFan: . Che .Ct 
b copii» peccamluoGl non faccele cbe 
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Sfaldi, «jMMltS&rtfaiiderìudnimatinìan- 
ao dclla.prale, cbenoopn&efln cdncau , 
«wne li eiotiene;' tondello nimmitri- 
nmibilelBfiinleoaqMft'cAnDilaa'Aiito- 
nildUNitiim. 

D. H»iiMjdliiiólfaiK>I49ia in paiole, , 
«d in &ni'(iìiiDta ^1 difpiiixia il peocao) , 
della tbiMiai^ne}' ' 

R. Si. Nel Deuteronomio comandai, : 
dieUfig(i^die>vrèlbrnlcitO,G>lapidati: : 
Neil' Etclefiaftico lediamo : ìbb^ìi 
fermeitiii ,ctìi ncijimm: puirrdi, is^ver'mij 
li^tdiiÀiii! illum. Eie/, 14. Chi s'accompi- 
gnafo' fomiciiori fjrS rcellcrarir, la putre- 
ditK.ed i lami il poflcderanna. Finalmente 
nel libro de' Numeri a'» j. Uà rcBifitato-che 
ventii|Battro roilipcrfoneJel Pondo det- 
ta, peraTcrpeccKOconle^glieMoabite, 
caddero rvena^epcrcomando.^iDIo fotto 
la rpadaSacerdotalé. 

L anno 1 i<o. nn G [ovine fludente fi*r»- 
-men te innamorato d'una Fancinlta , non ra- 
pendo in qnal ' altra maniera venire a capo 
deTuoidircgni, ricorféadan Negromante: 
Quefli farro un circoloconla verga, v'tn- 
trS col Giovane , a cui comandò de pei 
(jaalunque cofa che vtdelTe non neufcillt in 
oiodoalcuno fenia Tua licenia; indi applica- 
toli a Yconginri comparvero fncceiC vamcn- 
te varj corpi fàntaflici. e finalmente quel 
<)eli' amaca Fancblla. Non Teppe conccncr- 
fiaquenaviftal'incaiico Giovane, evlnio 
dalla siVenaupalIianelterelaminoaldeli- 
dcraco oggetto, ma a fuo gran coito, perché 
rapito in ua Tubilo dal maligno Spìrito fu 
■rraiHidIato ad nn muro in cui fpeuatolì 11 
capo infelicementerpicò. 

EirettidiqueflopeccatortHio, tJtrelgGk 
delti , accelerare la morte CempOralc ; il 
cagionar bene IpelTodolori intollerabili, e 
morbi incurabili ( e quel ch'd più) l'acoieca- 
re lamentede' Libldinoli acalfegno, che 
pollergaro i! Timor di Dio, l'onor mondanoj 
ed il penlìero della vita propria , divengono 
tónto ften fiera ti , edinutili, cheguaiaco- 
Ini cìieloro coniidalTc affari d' imporcania . 
Se io dica il vero , il Tanna pur fioppoDa- 
rlde, eSalomonc. Il primo, dopol'adui- 
KiìocoiiimcirocoiiBerlabea,di«iaHfueiir- 
fitno diecfapiinu, divennC'iliiionRiola' 
ncMt'cnidde^ >cbiedMela.aXKM'ad,UriB 
p«8^4rinlaw'de'iÌ!8n*ÌtfTa?F^mfl.at 



Regno , ed a lui latMimo . IZaiao , 
per elferfi facto .fchiavo della Tua concn- 

Efccnia , ricoHe le fpalle alla vera Re- 
gione , ed ai vero Dìo , per olTeiìr io- 
'cecfo a'Dei di legno, e di trucco- Stptft 
p*rehì_f cipigifaauì il Profeta Ofta , ed é 
lacagione che abblamoallegaio pur ora. 
rtrcSi'far/i pecenit ha fitr j'UB igiltt pr». 
prii', t^mifiltrt r teesicatiiaiBiiitt diir 



fono eiraalToliKlda'Conleirori^ 
• R. Nò. Seprimanon Timo veramente 
contriti, epromettono di alloncanirfi qiun- 
to pri ma dall' ocolìone ; ' o pure fé ni»i dan- 
ro lall fegni di pentimento, onde il Confef- 
forc poiTa aver probabile fondamento di 
crederò , che piS non fieno perricadcr nel 
peccato. VeggaTi ilNavarronel fuoMa- 
iiuaiealc;. 14. e i6. 

D. Avete voipetfaggi, e benavrifati 
quel Giovani lafcivi, chetai volta s'indu- 
cono alia focnicazione ctm difùgno di tcnt- 
peiare gli ardori del Senio i 

R, PcbTacclo voi : butcanoogliolìUtiicr- 
eopereflinguerlo. L'ardore del la concupi- 
Tcenia piglia dal peccato le Tue maggiori 
fòrze .c troppo difficilmente lì doma la !èn- 
fualitì, quando viene avvalorata dairabico 
cattilo. I.a TenTualità , dice S- Girolamo, 
col cLbalTififapiù fameJica': Vilnplti infa- 
nabilil lfi,i^ ipianli nttgii cupìlar , lnKfu più 
uleìiiiiuj fe famtm critt. Siccome per il con- 
trario, non v' ^cbela ginfllziache promet- 
ti di laibrEcbilu fame di lei: Stali, gai 
tfurbua ,istfikiBI}Bfiiiitm : qutmam ipffa- 
luraiimiiT.MallB.s.S) si (replica ancora uni 
volta S.Cìioìa.ii\oi-SKuljufiiliajaiKrat,/ir 
mijuitiu futfiaKiiaai «0/1 batiHi , vaiitnmt' 
dimi friudc iilHdil , jyi uteroi dcvirtniiiaa 
vaciai dtrcliiiqiiis , Siccome la giufiiiia Ti- 
zia, cosi r iniquità , comcprivadi Toftaiv 
za, nonferveche afiuzzicatc l'appetito. 
O troppo oTtinata , ed accanita fenfualilà ! 
Almeno dopo molti, e molti anni di. Ibftan- 
ziofa peniienzanonavciTero iPeccatoiik 
doierfi con laPeniiente Egiziaca, di pro- 
vare ancor troppo fì'equenti i Tcìmoli' della 
Tua fame ■ SifhnH. in vita tjai . 
[tP«>QfUl'e: ji tenu .fpede di LnlTada, 
KDlUwiiiiSpertAF'ewctoft.' 

LI R. L« 
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. R. Lateraafpecte-dl'lnccfto.cJoér 
eoppiarfi camilmfnrt con perfonii a 
con^iutitsiilpartnitela, ò affinici in grado 
vieiato . La prolbizIonE Hi nel Leviiico 
al it.Hwu arf pnximsnr fi'!l£<'ì'" {"i ™ 
BCttdtty vtmtUtturlàiadiiniH ejui. Qae- 

.flo'é II peccato che iàntgripKn<lEva ndU 
-«er|t)BadlEnideaPieciirlbrèB«at()i. 

fdGoDe 11 grado di parénw* > o dj afi- 

R. SI . Perchè i| peccato nella Tna rpe- 
cìe jpiùomenogra^'e, a mi fura dct grado 
più prodìmo, o piQ riiQoto. Anzi qnefto 

rarocommeffoncl primo o ffcondo E"- 
i in molte Dioccfi calo lifcirato al 
Vefco/o, 

' D, Qual'^Uqoarca Tpecii diLulTuria^ 
R. E^lo flupnj, cioi il pecem carnal- 

D'onrienarct^^particolacdiffoimicl 
iì qnela TpeciT di peccato ^ 

R. Dalla perdila dell' inie^t^ vergina- 
le, periaquilennatalperfonafirendemo? 
no Idonea ad un matrimoniò a lei conie- 
«Icnte, Le^eiel'Eridoa'iaicdil Dealer 
nmonirrare a'aa.OInccfhd (ift ingiuri^ 
•IdiMP^dre, 

D. Qual i la qiinta (becie ' 

R. E*ll ratto, clodV Indurre per forza 
nnaPonnaalpeccaioc^riiaie, pil cavarla 
^lla del Padre , contro la viglia di lei, 
D del Padre medefimo, ancoicW quello fi 
faceflecon intenzione di fporarJa. Chi vuol 
-Jàpcre cidche Intorno a qoéfiocalb abbia 
dctcroilnato la Ghiera , legga il Concilio 
Tiidemf np alla Seir.14. cap. <. de It.elbrm, 
Murip. 

-- D. Qóal'dlafenarpccle^ 
- R. Eniracrllegìo, per<niilnqiieaoluo. 
^0 non s'intende altro eh e la vio/aiione di 
-una Perfona dedicata a Dio, o pure dì un 



!0 faci 



, pcrr 



D. Quali pene Tono nahilile aTaciJlc 
Ehi, cda'IoiofaBtorij Oeonlìglieri? 

R. i,e Le^i Ceracee li condanna no alla 
mo ne , C»J- J B^M- /- 9»!' , to' iiwAr«. 
•ìtStnèiS.Bfifr.iaftu: E'ie L«ggi Cano- 
nicbc limilmeace, 1,^1 {nij r>i- 

. D. leoiintildUimeAl/the'batihD per 



le perfonenonpviifll 
proibiti In quefloPrei . . 

R. Sì. Eibnopeccati mortali. Cosi in- 
funai' Apoflolo; Mtmjtfin^mntpirafft- 
Bii, quiefunl i.«miindilu,i,^iulirilia, lutai. 
rii(,ù^.<ìi/.;. Dove l'impudicizia vienoi^ 
meraia fra' peccati che preludono dalRy. 
gno di Dio . Or l' impudtcisia propriaincnte 
,CMiGIte''i>e'(Ìironefti ^ fd orceul contini. 
Cosi InfcgDaSanTOBUiurono'la a. t.tfn, 
IJ4, art. 4. Coti iSatiti. Padri. GpCioiKt 
neir Ep.Gi. ad Pompon. S.Bal|liOD^ |.dt 
Vera Vii^init.cdaltli . . 

D. Icontatilde'LlbidlnolìTeffiisdae^ 
li per eccitarli a pollnalDitf , boa egUo» 
gravi peccati? .. ■ : 

R. Graviflìmi; e fi chiamano pecnil di 
mollizia, e fono comro natura . 

P- Cheintcndetevoiperpeccatoconlro 

R. Si commet'c peocito contro tiftur) 
in quella maceria, qpanifo G opera non Tote* 
nwnie contro Ja Tagtimeiuittirtlc < pa «"CQ- 
ranonliÀffetv^rnlb.cJìordiff^liitelpdat- 
la nator* fll quell'atto , qinl tiea # altiff 
che la gecKrajioné . 

D- Ha mai laScritcnra latto menzlont 
di quello peccatodipolluiione^ 

R. Sì- Ecomedipeccatogravillìmo, ( 
dcteftablle, per cui i due GbIìuoIì di Giu- 
da Patriarca, Er,fdOnanf>'rpnopcrcaffi 
da Diodi mone fubiunea f edlmpravvifa. 
Di quello feccatofcriveJ'Apollok); Militi 
rcginiot'Da nw pt^éi^tait, Omnii ftrtutr 
tir, tal imm*nl^! iy^c. ma btber keriiìl*' 
timÌHrtffHCbrifiiiy< Dei. i. Cm-.ti. Epbtf-J. 
" "di qnefto peccato J 



"eiJoii? 

Rnicii 



Cardinal Toledtf nella fualnRniT 
iionede Sacerdoti, dic«, chr^dlScilJOi- 
mo daemendarlì a cagione d^ll'fKcafionc 
che ne abbiamo fempre in noltlo arbitrio , e 
per circrccomeuniKcrlalc, il illmachc U 
maggior pirrcdiquci che li daiinano,fi dan- 



R.. Sl^Si'Criftiana.iItctarAmmlrabile, 
Tidetm giWis) Inrlfpirico ^ che fi Mondo oKi 
' lO'Va conia ibomilb ioiqnéltopeccuo» 
^bdieUfilBiioKK^atm nq,e wrl* 
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«llmnjEhl.OniJeefrsperpiaatloElicon- 
mmiemaravigiioii , ed inauditi efercnj 
dlMnicent», co' quali afflilTc s* fteffa . 
Bfótlaltrlef mpjfi leggono nel Caoiipra- 
tenfeall.i.deirApicjo- 

D. Come inil abbiamo a governarci, per 
dUliKlIerc la Gioventù da'quellc abbomi- 
ncTOli foiiure f 

R, potranno i Confeffori rapprefentir a 
Pwiicnii l'efempio fopiallMato diEr, e 
diOnan poniti di Dio, e dire, che fé >n 
quel recoloi\(Oiw, edinct-lto, Iddinpu- 
ni quel due con ttl rtgore , mollo piiìgrave- 
meniepOBlrìt Criftiani, ebe con tntta b 
luce def V»i«etó«»amlBlioa*l 
nod'imbrattvGind Romacofe cunaliii . 

StcondariamcMe itHlmerMin* joM J» 
ftnteniideii'Apoflolo, perlaqBalerclU-- 
noefclufi dalRegnodlDlO: SHitemm: 

Himum Dfi pojfiìl<lrual . 

'iena, dirhlarerannoiEgrinperlcolòdi 
ehi cade in quarto peccato, fe liibiio non 

to col quale, e con la naturai mei inali o- 
ne dell' umana condilione ai mate, fi for- 
nii un laccioli fbrW, eienace, efcea po- 
chi riefcc il liberarfene. . 

D- Q:;ai rimedi Srebbooo a piopoGKi 
per canoro ' , , ., ^ 

R. Primieramrnte i utile ti rapprcfen- 
tirelorociò chefin'orafi ddetra, perde- 
Aar neir Anima de'peni enli l'orrore disi 
Infime peccato. 

a. 11 Cardinal ToledoJJlparere, non 
effervl tìi effiCMe rimedio quinto che il 
con&ff«« fieqMotemeimidiinniedeCmo 
ConfeflTore. 

J. Ciati 
niente. „ _ 

4. Il ilcorrere alla mtercefrione dells 
Beatiffima Verdine , e de' Santi. 

5. Il ricorreM a Dio con lagilmc , con di- 
sunì , c con altri eferciij di peniienia , pre- 
gandolo li degnldirglifortadircliltecalla 
tentazione, ■edi »oler temperare eli ardori 
della CDiKupifccnia- Leggete più a balTo di 
die diremo de'rimedj contro la LnlTuria. 

<^nlD poi alla conreflione di quello 
fecato.fi aeeproconre diranfèlTartàdllt' 
-— tm le fte dceoaMne. Impe- 



rocché fé cbi lo coaunecte peolìi In quet 
puntoa qualche Donna che gli lìa congiun- 
ta di parentela , o di afiiniiì , o la dclidera ^ 
quel tale in quell'atto, olire il pecoiiodi 

fio più o meno grave, fecondo il gradoni 
qUdled congiunto aqoella pcrfona, eque» 
Ito gra o deve effer rpiegaio inconfellìo- 
ue. Cosi difcorretefopraglialtri flati. Ss- 
p.'ofa aduna Donnamaiitata, peccherìdl 
adulterio ; (e ad una Vergine dedicata * 
Dio, piccherà di racrllegio ee, Ve^afi il 
Navarro al cap. 1 6. n. 6, 

D. Li polluiione notturna, cioi quel- 
la ehefiicccdc in fogno, ^ella peocaiof 

R. AncorctiélapolluziDiienoctDniache 
accade dormendo , nonlia, propriamente 
parlando, peccaminofa , per effere allora 
fopito, e legatoneli'Uomo l'nfodellara- 
gione , e della volontà , pud coatanocid ef- 
letpeccatoiDoruIe, 0 Tentale nella fus 
glone, onde avendofi a giudicare Ml'ef- 
iétio daliacagionc, nefegue, cheftlaca- 
gione fari Hata mortatmente peccamlnolà , 
tale ancora fari lapollutioneruceedu» fa 
fi^noi fe venialmente , fari altresì qiidls 

D' Spicgaierl lA^io «m qualche cfetn* 
fio) ; . 

R. Mi dichiaro. Alle vaicela poi luiiO' 
ne notturna -proviene da' penGeri lafdri 
avuti vegliando, de' quali le (fede reHano 
nulla fan tali a di chido'me. Seintalipen- 
fieri fi peccò mortalmente, allora la pollili 
rione proveniente da una tal cagione, e prei 
veduta nella lua cagione, farà parimente 
moriate, fe Ipi'nlTeri faranno Hat) veniali, 
!a pniluzione non farà che veniale . 

Secondariamente la polluzione prò rien* 
alle volte dall' eccelTodel mangiare, e dcT 
bere , o dal foverdiio rifo di cibi caldi di !o- 
ronatura, Inquellocafo, feln quello eo- 
ceffo (i peccò mortalmente, e chi io feci? 
previdcche probabilmente ne làrebbe(n(> 
ceduta la polluzione, di Cui aveva ahilU 
ragione ditemere per elTere flato follriidl 
patirla altre volte per fimlH dlfordlni; In 
qiic(1ocafo,dico,lapolluiiane, cotnepro- 
vcnienie da tal cagione prcvedota , fari 
parimente mOTCale. 

Terao; ptorienealle rcite dadebolei- 
la, odaliàeiflaitt, da-colUiuniraeefe» 
XI a ftoft- 
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^omuetiBimee A fiufcarS , edinquclto 
<aro non v'i diche temete di peccato . 

Quarto, alle volle iapalluiuMie provie- 
ne dalle illulìoiii de'miluni Spirici , che con 
fintsfltii imeuri iagombnna li mente di 
chi donne. Non vannorercnctdiqueflami- 
feiiti molte Perfone mchcdi coTcienzapiù 
iena, eprinc^lmnte nelle noni antece- 
dcDtii'giomtFiùfuitie ToleDiii, ne' quali 



iTiedda rne U divezIene.beDche 
pei quella dinuibo debbano quelli taliaAe- 
netii dal comuaicu&, adagli ihii (di elei-- 
cizj; puich^ UpoUntione, come lappoo 
go, fiafeguitt in fógno, ed eflì lo neffiin ino- 
lio s' abbiano pteflatoiLconfenfo e prinia, 
e dopo^ e purché (aegluiHe qui il loptaci- 
MtoA«ere]nO(ifi'iencilIeioqnefUtali co- 
li rvoglkti dcllecvTe l^iliuali, e eoi) iggra- 
TatiiUI.Sejtlb,cbe inrneSun modo giudicai- 
&10 coD veniecte il oelebtsre, o comu ùcatlì . . 

.LEZIONE TERZA^ 
VeUfpiMlt JifrittJle .. 
D. "KTOnlloffende lòrfe Iddio, ehe con 
Ì.N IcroltgpeteiDqjwflainaRria/' 
R. Anzi con. le parale aiKora, e coibl. 
penfieri-, . ^i- ■ ■ . ■ " 

D. In qnatnmiia^aroflìinde' Diventi 
Iqpatole» 

. .R-Qi^ailo lì BW^tircono-Hrolè Urclr 
se, fi cantina- caniooidirent Ile , li leggo- 
no llbii impodlcliL^ o- lì Ieri vano lettere 
■morofe,. piene di concetti oftxni ^ uuta> 
ehè velati foctoieioiiai oTcuri ^ 

D. TuKcquclle parole, sanxoni', t.Caìa 
ture in)pudii:he fonoxsliiKMlaiinufe/' 

R- Alcertoi; «tinto, che poflbnOdiHì 
il. veleno piil particolare, .che infetti l'iii.- 



" ,"D.. Qffir™i'f!iÌQ ^ il JiIcttarH ,1 



limili 



^ n. In linai maniera- fi poiià ilichiarare 
I.' Indegnità , ed. incoavenlenza dd Eaiùf 
(c {e^i^oCo^ cdilbiiellof 



R- NoD 6 ^oò- meglio lìpreodeiE, dir 
coolc^role dell' Apollalo; FmicatUam- 

naaìnmiu io.vetia , fieni iteti fniAi p tu 
lurpiiudt, aaijiiUtdtJiuium^tmUarrilitai^ 
qaa^Jrrm ptrrinem: HoÈfL j. Om* 
l'eiilo;/rc.TroppQdirdicea'Cri]liani,inoD- 
dsii da Gesù Crifto col fuo Sangue pec 
meno de' Sactamenii , rimbtatlar le &e; 
licgue col IcMo del Senfo , Se la puiitcus 
della viia cibile nin vuole, chennvafodl 
nobile materia deftina.o dall' Artefice all' 
onor delle mcnfe, ferva indifferentcmentft 
per ufo de' Convitati , e per ricctiodi folli 
efcrementì; come conferì lirà la picià Cii- 
lliana , che la lingua di un Fedele iìa una. 
volta ^ Trano di Gesù Cri Ho Sacra menta- 
lo, ed un'altra. VianuBentD.d'io&mi, c- 
laidi dilcorfi ? 

p. Ha mai lddio diaii}lIhiR).qmiitoglIi 
difpiaccla il parlar impudicameiKe i^ 

R.SìvRItorrandoun'^omoi- Valerle* 
con.aleDni'fuQi dlfcepoli . in tempMlnvow^ 
no-, alfuoMonaAeFo,fut:oSr(tCa.dalUar- 
. prezza de! fìeddoiaiicov^ntrC inica&di nm 
Prete-. DlfàorceTa allara quellt iotrano aC 
&iococolGiiidlcciIel Luogo, eveduoen- 
i tr*fe U.SRna>,Uomo , feguiiò a dircorrae 
: prorompeadb-i vicenda cdd l'altro in pa- 
. ndieoTcenc ieBde il Santo, che per iepriva- 
■ te Eie camodliì' non poteva fcordarG deli; 
onore di-Dio, li tenne obbligato, come fece,, 
aprcgarlidivoll;c'canibiM.lÌBgita^io, di- 
ccndo.Ioro^ che fod' ogni parola oiìoia G ha 
uni volta-di render llretlinìmo conio al: 
fommo-eìDdiceda-tottf, v^lefreroipurcf- 
n, fé cddcbitodi laole,. e.tl'dilònefte 
: rolefiiiebbaniì. Hauti Gcuii unmi il. Tth- 
bunaldiPlQ.. Con qnelTa caritatevole; aia- 
C ehi 1 uedtwbbe Xagefpnfe il^ 



'legira-al'fuoeo', 
lacf tmpcrveriìiDdV'prompk' 
frp iO-staccRte oTcmirà ..At- 



&railSanio>. PmCtvoi^. di^, di poter con^ 
voi riparatmi dal Eieddo ,. na- giacchd vi 
""-idi fcaceiarmi cnn la vonnujmpnriffimk 



lingua 



iKochei 



iciddctr 



piedi Japnlverepani. NeljnedafimoillanT- 
tc, per giullogiadiai()diDlB,il-Prete rima- 
li' deco^ edalGltidic» ropravvennenii'in*- 
fc'nol&ìigEtwriàifwdcffnQfiTwteihe^^ 
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dcTla p' 



11 Un 



Toro avverivi in caRigc . 

jira , corftto dinro al Satini fupplicando- 
Io a ritornirlene, al the fei& noa Volle 
mai accanfcntire , per 11 cfie il Prete ixlb 
fua ceci-ì rimare, e ralirodallal'ua Itooii- 
cofa in fct m ità confi! mito mo ri . 

D- 1 Santi, amatori detla Csliitì, de- 
lenavarofutfeiiiDlcoleparnlciIifonefic? 

R. Si ■ S. BcmatJiLio ancor fanciulli , 
era dorato'di tanti modeflii , ed oncflà , 
che occorrenilogli iì Cernire qualche fcon- 
Cia parola, gli li copriva il 'olio dì vergo- 
Snofo rolTore, cotne fedi guanciale percof- 
fi) l'avclTero. Quindi avrenita poi , che Ì 
tli In) Conipa^nldi calcola confàpevoll, fé 
tal volta fi trattenevano ìd dircorfi poco 
TNKllr.Tedeiidob venire 'SEoevano': Mn- 
tUmodVnrfb, ferdwBemaTiInbTiene. 

S- Edmmd» AjtdveTcovodi Cintniila, 
ncÙi Ut» tmra-'éEt ibboril» owi llalar 
nemei^'orfl jmpurl, tna uteoi* i mot- 
■tì fftceS, eie tnetle puerili^ AnùrtatoS 
tm gtémo Ha'-Rid eompnol per Gaià ca- 
gione , ineriiA di nderfi loeoijtro 

«tifflo , t^ló filuiAconqnefiettOioTalìnr- 
nie parolr,- tiAti/dM. «Hbtitml», Re- 
A& rorptefodà laanUgi* Edmondo, al 
TentirG AlucaTe d fam@i>nncilt« «Ut Pan- . 
dulia' Ciri non rlcandavìG ^'aver vednto I 
alrre volie; che perii; Bri Ffciullt , sì- i 
fpuTe, " JOB ■vìnn^n,iicttmpi,fipfnfocb! \ 
•coi Oli ròB^cime. O no» pai -fcr , tht io . 
vi fu ti ptrfin fcadiai isli* namma , fog- 
gluiifc Gesù , Tr "tlla ScaoU , td «Ifnvt vi ■ 
fcnafimpn a'_ffiif4i> Ahi"! gli Kehi , kg- \ 

fiìt tuli. LWBC egli : GEIP NAZIRE- i 
NO RE' DE GlODEl. i^ifioiUmìt 
Tionn, ripigliè alioia Gciù , eli ^vfletgni 
Bsric dni muirin li tua freiitt , / imllé pii 
■il ciien. fe imi fchiTaàru itti* Mptmiaa , ■ 
td ti'rna morie. Cìà Ìe-io il 'Divino Fan- i 
curila , fpecchlD ed amore d^i Angioli , i 
c de'SamI, difpaf ve , brcTanaojlI inonT- 
■{o neir Anloia on pegno feaviffioiotli^ 



LEZIONE (i,U A R T A. 



Mlipmjkri difinjli. 



Hi penlìeci 



amali , 



idifQ- 



. Noilo rapplamoda Qtsii 



R. Al CI 
Ctillo med 

timimtlx-: btmicidis, tdiUllTU, ftraieii- 
(loHfjjéff.Miiiri.ii.Comeleacquelì *ra» 
manodallbnte, co^ i peoGeri iiapurl Ica-i 
luiifcono dal fonte del cuore concamiuta 
dal Senro^, ed^in&tiiuido nel fMTne, le 

Dell' ano cderDo. 

' O. F'<mJ1 danqne oecellaiio 11 palelare 
odia Conleffiine 1 peniìeri , e dcliderj II- 
Udlnoa , à nella qualiit, che nel name- 
ro , quando anche non fi jbffltia « olU ai 
eSèuo? . ■ .1 
lt< Stnia Snlibio : ''Impemcdit l' ivet 
«vmedae Maeerr di (beele dÌKilii-«i mtr 
teriadMoiiruria; j lotKlhidieaKTavnM . 
due cattivi peolìeria dne materie dlvoib . 
nna dall' altra, come per ci^nn d' efèm- 
Mo, uno In RiatefladHurco , J'altta Ivina- 
terindlìulTuria. 

D. Balia forfè 'il ditliiaiaie Ibbnientt 
ilnumerode'reipenlieri^ 

9.. Ni: Mabifogna inficine <licWaiar- 
ne le fpecie , cieé dire , a quali pcrfone , a a 

Jualatialìriponavala Volontà, o il dtfi- 
crio, ol'altétiD. Imperocché più grave- 
mente (1 pecca col defidcraie la Donna d" 
aldi , che la Donnalibcn ; ed aliro è ilde- 



di p.,,. 



1 Dio. Fina 



mio le 



caie dalla dli-c.fità delle Peirone'"^te 
i)uali attualmente li pecca , altrettanto 
vet^fUiD anche diverfificati i peniìeri , ed 
i deliderj , e fi minano io altrettante Tpade 
Jimentaleluffuria. ■ " . 

D- Svebbe egli peccuo'll rtroléer'aeH' 
«nimo penikrittnpvtl , tcomplicervie net 
il fola Sne del dlicno che l<9ne fente, fencn 
-pad acGODftntbtalla TOlonii dli vcDlr all' 
atto eltemo? 



ii* 

Wb. dimora 
D. Ctl'H 



T O M O S E C 0 N D O. 

■.t» la e(R la rcientì. ben- 



fono eguno petcau 



di S-CUdamt 



rfiàjfrh , trionfi* 

D- Voi dite t>ciiilTìnia : ma io i 



ne? 



ime tiroio • {spere, iciio ac- 
rei penGeri , D D& , e confe- 
fe fono («luio n cotifs/Tar- 



ft. -lotoKio * CIÒ , foDO ila notare , e 
11* diSioguerC diiigeiuciDciuc i gniii de' 

riGeiit PttBKbi alcuni di quelli ( anche 
qndU.NtniajDonfanDpccciIi in mor 
ioikmo. Di quenogeDcre Tona i penlìe- 
e.fe'iaiRUi|inatì(»l che Jn un liibìto d 
TCMono inCiuati da' toHigfiS , ed itMWf 
di 5piiiii. D da qntkbe c^getto caetiore, 
cbe iHfiifbi I Doftri fcnE , evero dalla m- 
defiou conmioelnne aiiiirite delia cuce 
TiEwlIe- T3i quedì penCeil ( cbefbuo maie- 
ria di cambaitimcjilo , di vittoria, cdimc- 
rito ] non otcariedie cì picndiamo fover- 
tbio rammarico. Saranno armi rpuniaie Jet 
nanro nemico, che non giungeranno al vi- 
TO dell' Anima , purché ci ricordiamo in 



voflro 



eipunctegii ii vutiroiiiiDCiiO. 
detete ciò che veramente vi conviene . 

Tal volta akuniiliqucni pcnlìcri palTa- 
DO più avanci , ci rubbano qualche poco 
( abbencbé Imperrettatncnie , e Tema no? ~ 
cabile liflcfTiaDe fopia la coTa penfata ) il 
contènfa delli nbn'ca voloati , in manielk 
che la Diente noQ Ancora bene fvegliau, ed' 
illuminata dalb ragione , .fta alquanto ne- 
^iltefa a reTifleie. Edint^nocaro ipeo- 
fìcil Impali nod fono più . cbe peccato ve- 
niale , qgaDtnn^ la matetìa fra loortale 
nciruogeatte. 

Altri Tono ricevuti, ed.anunelS con per- 
fetto cnnrenfo della Kolotùì, Ti diletta , 
e compiace delle cafe illecite , uuioctié non 
conTcnia ili venire alla elècuzione dell' atto 
elltrno. Veggafi S. Agoflinoall. ii-deQ- 
vjt.c. ii-Tali ptnfietifono mutiaii, quan- 
-dn .il raoictia diale, cforn qufsli appunto 

11' 'fóLbn'auo°dÌ' ,Jucna''JHl'ii'i.one di 
pcniìi'o ili [le gradi, inivafi m-llc piirolcdi 
SanGiacomoalcap.r. della lua Epiiiol» -- 
Uiuhuifyiie turi Katainr s ewicapifet'tàf 
fM\ Cióddirc: OgDimoéiemuo JaUaTua. 
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cOnciipifMiaa : Erto il prlolo grada , In 
cui non v' i peccalo , come gii abbiamcr 
dccto; poiché il oiedelìmo Santo Apol'olo 
chiami Bcaiochi (offre la icniaiìonc .- Bta- 
tu, jiir , s<i/«)ff r( (fi./rt«w™ . 

Seconda riamenic ■ DiiBde nacBpiftenItt 
fin «WTperif , ptrìt ptecmum.- La eOnco- 
pifcerta, dopo che avrt co'.Mpnto i :PW- 
tatì&t'AvKOXn, riojìrvenlalr,'qiHi)dOli 
renfuilitl Te ne diletia, ma fcHtt nna pie- 
na ^ ed alToInti dellbcaiione della voloaià 

Terzo .- il peccato elfendo confamato , 
FfccMum vtri rum ctafuomuaum ftetU , 



Dcia la morte , tipe contrae noa mortale 

Del quarto genere poi , Tono i penficti 
co'quali rHblifanin', c dellUrJamo di efc- 
guire una eofa mp'nalmenie mala . Qucfii 
fonoiì'ana medelima Tpcdecon la cofa che 
deliberiamo di efignire , ami ronitultonif 
nn mrdeUmo peccato individuai mente con 
l'attoprincipale, quando lo piecedono , e fi 
fanno contìnui con clTo. Di co'cfti paild il 
SiRrorc , quando dilTe : £bì viiL-'it mulii- 

rjTt™ '"ct^^o ■ VlMiì^ i. Chi avrà 
mirait) la Donna con ifguardo di concupi- 
fcenza, già ha adulieia^o ne! Tuo coore. 

D. Infegnatemi ora , come ho di acca- 
farmi di quel!] pcnfieii nella Conlcflione 
Sacramentale. 

R. Quanto > quegli del primo graJo , 
dite in quella forma': Kj ii*Bro pttifiri im- 



pmKpsjftCdtbbiim! m «i-cb/o. 
■ Kotacc, che quefiipenfieri poffmo om. 
nietterfì ndia Confemone , quando di cer- 
to fiippiaie" c6e appinengono al- jnimo ge- 
nere . AnK mol'e vrire alle Ptrfone di 
retta cofcicnta i meslin taccrfì . 

(Ju^nto- a quegli del lècondò grado , di' 
te /a mvitptì^i inauri, ufaBili mif*- 

m ^jiumt trMiatu» fiMta firfiiia ' tvteT' 



TERZA. 



■ una. KtngUUrihuItsilcai quilhiforTs ; 
\ectBUfriiiitxx4ebedovtm; ptreii m' att%- 

fa dtilà là» M^ifiwiMte. 

Quanto al terco gndo i S> nM» pnfiri 

impuri ntlUl^f I luléfptrk : fimii m m 
ifim nm/Kttivtv iwi/if^oì^Km^tmi» 

j Motat* 'eontfo r èrrore del Tolgo igoo- 
.rante, chenon imponi cheli tempo di quc- 
: Ha dimora Ha rlatn brevillitno , quando il 
^onrenTo (ia eerlètta . Imperocché qui per 
dimora npnj intende lo Ifa^odel tempo « 
maqucH'bidu^ti, per miniinD che Ila, Del 
^ quale la nWiltc , e la ragione tarano ■ re« 
'fìHere, quando avvenono di eOcr tenatls 
farlo. ■ ■ 

Notate ancora, che il conrenfo di cai fi 
parla si frequentemente in quella nfatcri* 
nooéallroche quella dimora , con la qua- 
le la volontà, ^ik confapevole della imll-. 
iia dell' oggetto illecito , fi rrattietie déli- 
beratàmenre in quello, quando pud, e de- 
ve' fcjcciarlD ■■Quella leritl deve elTere 
{jii^ata diligentemente al Popolo , il quale 
Il perhiade non peccarli altrimenti co! petf- 
liero. Te non quando I' Uomo ditibera dt 
ridurlo all'alto. 

Quanto ai quarto graJo.- Bijnmt p.-nfir- 
rlilltciti , tdifincjìi «clUielt, mal! fptcìe , 

f-, , fi mi ^ filli p^fm^r f 

latu Wff dop» R «fa titìMt- Ctmf^- 

LEZIONE Q.U IN T A- 
Iklle vnrit tfrafanidi LugariM, ■ 



R- St ; Imperot-ché ficcome net quinto 
tcettolì prnihiTce non folamente 1' omi- 
cidio ma in fieme iT proibì (tono tutte quel- 
■lecolecheaqucllo dHponsono ,- eoli »engo- 
noproibitl in ^(leffd non folamente ¥ ftlul- 
'leiin, la fiirnicaìione , e turri gR attll'Mtt 
.dilibidiiieptrl^iii nella loro fpecie, M an- ■ 
Cora tutte; e quilflsrogita delle rweafìonl , 
diesqucflo inqualdkc mijdo inducmo. 
D. Qj^fotKtduelte.occafìaaif 
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■ I Wli, ..■ ■ . , -. 

1 fguardì . . ■ . 

J baci, edicotttutilmtHidichii ' 
- La Tuperfluiti , ed a lofTO'.dd TcQUe, *, 

furodcllìftiirG. > V ■. - . , . . ■ ,1 
El'oiio. 

E)i ruite quelle occaGonl fi pailirl jet 
•nlinc, c primieramente 

Dticamàli^ fdilttuhbriacbiz^a. 

D. In qual rcmpo o- in quale occaEone 
érUomo più fìtcilmenie indotto alla iìio-_ 
ncDì pn mciiD de' fguardi , delle paio- 



R. Non ir 



si faci 



— . c nel foverchio iifodi 
D. Satidunque da diip^, che ' 

cbeiia Seno incompatibili colla. Catliià ■ 

R. Alcefto. L'Apoftoloinfegna, chela 
Jufluria è compagna infeparaWe della cra- 
pula , cdeHaubhtiacheiia:. Ndiit intbrifi 
wn, I» («a efi tuxarit; Ephef. j. come fe 
ilicefTe: Avvenite, che Dio avemlovi co- 
mandalo efp re (Ta mente di. allencivi dalla 



che vi 



. . vi'gia adiate dalla Intemperania , e dal- 
la ubbriicheiM , che ordinariamente dif- 
jhmgWKi l'UoHio alla libidine . poicU i 
Va da crederG , che ùà proibì. I tStua , 
pmibifra-aDcbc la. cagipne . , 
• L'ubbriachemiMnilTe IjM al doppio ity 
Milo con 1« figliuole - ig. 

No^', Uomo pcifeito , per aver bevutiv 
Ibveichio giacque Icoperto , e fu fchemlia 
dallo^rscciaiD, ed infolcace-CfaBOi'- 

Ball affare ultimo Monarca di Babilo- 
nia menirecoo k Ttia.&^ii^ulNae UBìfte al- 
la larcivia l'intemperanza nji Cbiiviti, vi- 
de Terivctiì da' mano- celelle la (èaienix di' 
mone nella' parctt con quelle paiole, Afa- 
M, Thteili Vb*ttt, ti impeli^ medefìina 
oone'fu fpóglivo del Regno , e ddià vita 
da Clro^ Moqarca de' Medi- 

Olo^rne, ehbrio , ed addormentato la- 
fcirt'la vltaloiin la Tpada di Giuditta . 

Erode, Timo dall' amore di una impura 
Saltairice , ptefe tra'convi.i la rifoluiione 
dicotoandMeJa morte del Pie cu tfo te Bac- 
tifla , A che canfìderando S. Bafìlio , Ibm. 



.. AI vìiu ctm>»"''^.^'"'f ì rbtfiTt* 
qitti ligitni di faut , et' .quali il , mnàct e. 

ia, ptitbt ttffrjii V inttlUtlt r.U -a. 

': fimxiea laeiiieiipifciiaA, 

'* nuiat ti Jnttipiiìt ?, bhm 
^ji^ di li^ehittt , e nmPutiatttdi'' "Beati , 
t .JmIIi ttmpffit l'-inB pttrà dirfi piii ffta- 
m d'au VoBit ub^ineaf .Ah che Etea^rlA 
da Savio Salomone , qnindó dilTe ■- La- 
xuritfa ni vinuai , b tumii!lii>fa ibrktiit .. 



: Ls libidim 



R. I Swi Padri fonc 
Udite Sni. Girolamo .- 
csli, èu>,a febiumn fimandal. del bill 
d:l wBo. Efifi.éJEujì. !j. ad l^i^m, & 
in cap. I. ad Ti,. Ed altrove : La f-iiiti 
fimpyt vt accompsgKiilii dalla lafcitiia , eif 
sppuBio CUI non iruiiuie dijìanu di, qndla 
citpiHil'ailixnlft , eie parti t^am. Pnf- 
frdi iiu uh' Vamt inifmpertnu sai Jaiim 

Saa Bernardo iliee : Cerre feritalt la 
fiiiSfralt JiUtii , V OmUtìfra U riecbeX3i , 
la Pitti fra' ttgaj , la VtriiS fra il ftvrr- 
cbit parlare-, U Curiti frt.^i OtmKi dil. 
StcoU . In 5«)f-, ■ . 

. Odat-rono ct^oro che priDcipal'mea-' 
te debbono aflcneilìda'coovìei , c dalla ia- 
temperanl» f 

R. L« Ferfbne Ecclefiadtche ; 'Vcdete- 
r Epill. r-adTimoib.cap.,j. c la figura dL 
Nadab-, ed Ablu nel Levlt.a; lo. QLiiodié,. 
che la Ghiefa tanto Cliiameatè laccnmanda 
lorola fobrictà , ncl.Coocilioi Laieranenfc 
folto In noce nu> Ill.al cap. ij- À trepaiii ^ 
r« .CU,Ui dWigf^te. abfii, 
amfbi iimptrcat , t:jraìii- 
ad bibmdumqui^pianiiiìcittiut ^citiTj 
' ,6 lihidwis 



Uvum, Di 1 
eokifi psr gli EcclcGafiic 



lo.. 
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ftìialiatexhiSemr; armiiim , «f rifai 

filli Mii^trHi ikpKttii , turpiam fptSs- 
cataran , atqm viTberan rtmogionc poi- 
laantur . 

Sccondariamtnte ie VcHovc . A giuJi- 
cio dell' Apoftob, laVc^bva che vive fra 
ledeliiie, à in concetto dì moria: Qaiin 
dtliriiiifi, la Vedoi'», oref»' jbw/bo ijì . 

TerzoìGtóyani- Di quelli difTe I'Abo- 
flolo fcrivendo a Tito : Juvciet fimiliitr 
bmattatf^iifim. AvvifaiGiOvanr , che 
fletto fobrii . Ilvinir, tFelàfievJnilt, fog- 
Ehmge San Girolimo , fmii li Jia prime 

HìM Dfim<iiì, lidathiefiijjdtl dÙili» . 



af 

R' Affinchj 'fi matiten^Ini) nella Ca- 
Hill, di cui hanno UÙo Vota a'Dio, oa 
cii r<Mo obU^Rl nello Italo lo cui B irò- 

D- Qud' «n II lócotR St eomitì de' 
Santi, ecoDwfieo*en)av*noraln»ngbr , e 

oflino . ilf« ri- 
biieSpenioi 

1 ... «v"- 'Jrp* , printM el~ 

'i , a Situtn , dififltffslt il etrf* , Id il 
nttt , U che avvtrra qlufde UglitnU U 
miiIndimntnnaiiiiBinbBeftTJrià , t rt- 
flnctl f ixctmizkit Vf/f* "wrafe . 

Tritiamo iiajla nictffiì di patirmi nr ( 
dulct, ti ttffiiAi Kin te^fiftnt ftfra di 
""■> i'ì f' gtlrri ivatimit preeuranilf «' 
giani friqamti , t cm thrt tutrtifcaveni di 
affoggnitrmìqiujla ceret. Epiù fotto : Vii 
a- inf^gnsjìi , tht «. ni aietSi, il cibi, ccmln' 
mtdietiBCiiti . Mml'i ptrt dilla mltfiia 
dlir iiidignat ptfffiilU^iikU dilU fiajilì , 
tmi i, £vf U cfnemifitfu 'ini tfptaa al 
hevit . Indi ■ poco ftfghwige : Dil nutiiimi 
'fina Ih iftt età ^ff miaziini , r tbiaoit 
in miadififiril ftvirt iti hetrii vafira , Ti 
tfptugi i miti ftt»ctTli iattral , fir ritimr' 
ni Jrl nielli tbfitii mmc*-- Scatf U tttt 
detmn JHa cht grida t Non grarentnr cor* 
da vedrà In crapula ctnièraie. Imi: si., 
L'ièrkiì ilamnia i* me-, fiv fer piuà , 
tk nani' Metili. KOI tali piff* dir MUtr»' 



S3S 

m.-, ..7. .-r. , , n mio Bit , il fan lì efM 
pili r.er. mvnx , pacchi xiffuiic pai tjfrrf 
ctniìnrnii , fi da uti aen kp il dnao ikllt cuB- 

Per quella ragione il medefimo Santo 
AgoRino, S. Ambrogio, S. Gio.-Giifollo- 
mo, ti alcri Santi , mai fi accoftavano a' 
Conviti, bencWin7itali con grande iftan- 
za , e nelle Cafe proprie condivano i Con- 
viti, ed i Convitali con la faCia lettura . 
Vedete S. Già; Grifofloini> nell' anllla ]>. 
in Matteo . S. Clemente AlelTandrino a. 
Psedsg. c. r. e 1, SanPaoUn. Epift. ) r . Sant ' 
Ambr(«ÌorKeiroS. Agoliinolib. 6. ConfelT. - 
cap. i.S. Girolamo Epift- 11- San Gregorio 
lil>- 1. Epift. 71- 1 quali tutti cgtegiamentein- 
fegnanoquali, e quantofobrjdebbano efleie 
iContfiride'Ctifiianl. 

Non c qui da tralafciaril la maniera ao-' . 
tira de' Ciilltani nel celebrate i Conviti ; 
defaitta da Teitulliatio, La Cina mfira , 
diceegli, ^ali illa fia; fi maaififia del ut- 
Hit, rtiqaal ixJgarmvK |f chiama di Agi- 
pe , rie il liagaa Onta fama il mudefiv 
di Dìlexione; pir fmliufa cbt illa fa , *M 
vi fi pai ttnfaran II fptfa , merereU (M- ■ 
tail fuprrfm di iga adi a fri di' Ptari . 
L' aiilità , ; iimwdtjlia mn *' haa»> par- 
li . L' travine li dì principie i ntfmaa^ 
già qaaata 6afft ptr unMrarela fatae ; tJ' 
fi beve quanta U ptrmtltl la paiicaia MM 
p^eerfi fi ha riguarda , eie di ntufi ba i* 
fergrrt alV arauitr . Kel diftantrt , f ri- 
filile ebe Diaeiedi: taa l'eraxkntjì di fi^T' 
Blctatàm . E poto apprelTo . I nifiri mag- 
gìeri iaftaairant qati cantiti ebf eUamanfi, 
Orifterii , m' qnali tua / initrpmeva' 
nt altri , eie i Varinti , r j/i Afilli, rff»-- 
ehi ferviffera di nuziaai aetmpam Ifiiftin 
die, ibelalara poliffira Kifetn fra i Ctavi- 

D. La gota , 
feeoi molli altri ifiali? 
R- St . L' Ritemperami de*m>llrt pri' 



inatrimeme la partieoUr antlpitfs che- hi 
queRo vizio con 11 Aftiiil • Adima f dice 
Sant''AgoOlne>riiaroroùto datf Intem- 
peivnuacalMfen BncaniBlinnite • Fin* 
àiì olTetTarono cAttaDiU nm icnpcfaia 
MrfiitDDii, fi ntmtnncitr vatìrà ; v 
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finche s' a Henne roda 



oCcmì . Imperocché la h- 



Dcgl- i 



:l fenfo. 



le pibno a lungoì Santi 
Padri. S.Àmb'rogin traa.de Elia, & Je- 
junio. Il GrifDflomo nell'omil. fine crap. 
&cb>ie[.S. BafTlio neli' omil- in cbiiet. S- 
Agoftino- ne! ferm. i^i- il quale nel fcnn. 
jI.adFrattes, tacconucià che fee^e : Il 



clTendo ubbria 



,a fati 



a Mad 



malamente due alile . 

D. Qual gafiigo avranno nell' altri vii 
. .^ii imempetanti , ed ubbriaihi ? 

R, Incoireranno la pena del Ricco ii 
teuipeiaace, nominatudaS. L-iica al c. i( 
che IcpoIlD nell' InEcmo rofpira in vano 
refi^eHo.il''ai)rgDcda d'acqua , e ciù i 
peo», die- bancbénaido egli lamaniente 
' ampcin^au pocHe- fFCgnIc dipaneal^ 
saTomCBdici). 

D- Shinl] Iddlbpunft» rn-qucHo- ÌAqo- 
doigolDlt. "*"■ ''"^ 



1 1 BWOUi ea uncmpeminr. 
R. St^I^te l'IItoriii di Olcifeme nei: 
libradlGiiiJitu*'» t àA Rè BaUaflaie ìa- 
Danielt*rj-. . 

Nelle-paiti FlandÌB: , tre ri&aMI ave- 
vino pallài' iDiieBK buona pane del gior- 
no , r dello: aotic io' bteocdl', e laici vie . 
ciarchcdima colla tot Ktràta a lato , quan. 
dn imo d'elfiinentrlcelIeralD degli altri; 
Abbafìanzi, ditTe, fi é mancato, ebcvu. 
to , farebbe ormai tempo di rendere Ei^iii 
aDio-. Ptrme(rirpofeunaltrD) ne tingra. 
7io più ioHo il Diavolo , a cui ferviaino . 
Qucite cfectabili parole firrono ricevine ii 
lutti con una folenne rilàta , e dalle mcnft 
palTaroDoalletca ■ Appena s' erano cotica, 
ti, ecco un Demonicrin abilodi Cacciato- 
re, grandcdì {fatura , nero , ed orribile ir 
volto, che rpalancara la patta- della fianza 
entra In coinpiignia di due altri piti piccoli 
in forma di Cuochi-, e fulminando con oc- 
thiotorvo ad una ad uno quei miferabili , 
che col cuore affihiacclaio appena iiara- 
vanD. Dorej , difle, colui che' pur itflé 
n'ha lìngTtiiAto, iii£aGnflMofi«lIÌEit(i' , 



e queir inftilce giaceva , V afferra per 

taccio, econfegnaKilD a'fuoi falelliti 
nanda che infilzandolo itello fpiedo il 
- - ' - 0 .- Cosi fi fece . 



■Ila p 



i degli : 



fuoi i 



npagni , 



Uomini , e Donne, che il videro ar'roilitG , 
alle fiamme , e ne fentiromi l' odore , Ciò lit- 
io, lt> fpavniievQle Cacciatore ad eflì tir 
volto : Viri ne meiitavale aliretunto 
dilTe, Ria bconpcrrof, clieperoianan m 
è peraiellb.il fiilo. EmendaECTt , veldict» 
contro miavogibi , aftriniMII a rlTedeid • 
Ciò detto difpaire - Rimalèro gli iniéfici 
nel Ietto mulf , loiinobili , cd àaDRiil di 
fparcnto fino alla matli'pa fégHare , io cui 
tìpigliatiT alquanto- di animo , e di roiK. 
levaronlr, r col tellimonio del -giorno , ed 
Illa villa dell' arfo cada vero , s'accettarono 
maggiormente , che la tragedia non era 
nata immaginaria. Udite un'aiiiocafo non 
niEno orribile di qtietlo. _ 

Sedcvanaccitilcapelirati a menla in ud' 
ORerU , e rirraldaii dal vino fi poTcìO m 
difcoirete dell' immoitnliii dell' Anima , e 
delle cofedell'alira vita: - Appunto , dj|& 
unn di quelli, voi mi patiate d' hdb Cobi 
clieiolIiinoiiDanieni inTcniioncdl Fred , 
e Frati' Che l' Anima ropravivi alcorpDy 
llcn-'dachj TUdle, lo noi cfeitì tì*mtm\\ 
TdooticHvenderdIi mia , ami la canbìe* 
rei con poche Dtìfure di vino d& bcfetC in 
comune da lurii noi . Airenifrii ptopolì- 
7ione applavdettero i compagni lidcod» 

. toiinUomod' onorata prefenla , chiede i' 
cfferanimeUoa tavola in foro compagnia » 
cdoitenuialb: A! giubib che ri trafpare^ 
ne! volto, difie, io fó argomcntocfie (late- 
petfonedi buon genio , ■ ■ ■ - 



cheli 



. Narri 



- edegli; .. 

che TcOidi farli quella compra , iàte pure, 
voi il prezzo', che iolbn pronto allo tborfa . 
Conraonero-ficilmente, c llabiliro 1' in&- 

finoafera,ftn'ia che queir inlttice" deilfe. 
un minimo penlìero di vendita cotanto la- 
grimcvole . Venuta la fera . Egli i ormi 
tempodiandarfene', dice il Mercante, im 
prima cFiecifepariamo ditemi: Chi compre 
unCavaDOT non reità va^^ padrone della 
c*vcuaiacui£leg»D, e.df^oòdcado nitti. 
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PARTE 

tl^ 'A. 'S^ 'ilita di piglia al pano Tcadl- 
me, che {Il alla anora prapolizione tac- 
cajnicdataC, fé Ipoicd vra in aaimì , «1 
In cotpo «B* Infernoì mofliandalì p«r quel 
MeKaMe ir Anime, ili cui gli in Jlgurafu 
iktcoodAfinino :. Dà imhi animai ^ ettUrn 
ttl/tliiì. g™, >4. 

D- Dunque l' ubbnxcliccia è un grave 

R. SI. Ella i peccato moriale , quando 
per elTi r Uomo perde vdlontaramcnic I' 
ufoddla ragione. L'Apoffolo S. Paolo nel- 
la Tua Epiltala ad Calai, i'annorcia ira [' 
opere della Carne, le quaiiercludono l' Ilo- 
mudai Regnodi Dìd; ercrlvend-)»' Conn- 
li ripete il roedeCmo, dicendo; NilH^c"'- 
rt: Ntqm fàmietrii , ire.Htyui clirinfi Ri- 
gsuni Dti pi^koa. I.Car.t.D.itla Scrlt- 
lura in più ald'l iao^Vù condanna l' i^biie- 
tàcomecoraabbam inaia , e punita da Dio 
t*ggete 11 libro de- ProB. a' » ; ■ L' Ecclcfia- 
llicoa' 19. e ji-Iftlaal j. Kilcjgeic eliche 
dkanD i Santi Padri addotti di Topra , edo- 
poefli udite cióthc ne giudica il MaiTlmo 
fia' Dottori S- Agodinn ^ Str. ìi. de iimp. 
Chi .(Urna cit V thniià jìj piccoli pcccirn , 
ttsgi per certi, cbefe asnjìzm:iiiierà, e nan 
IK firà pniteni» , fari immi^ilmeati pit- 
nitiiii ptnteitrsa na gli Adulitri. t co'ÌAi- 
tiibuli; poichd recODOO r Apotlolo: Ntijttc 
farmcarii , reqae Uilii fcrvieatii , niqn: 
eialierì , neqvt eiriuf, rtgnum Dei poSIde- 
busi . E di poi fogEiur^c : Ni eiif Jamentt 
fià delti per i Seeolcri, aia aacora per i Chi!- 
rici, Je' filali pur tnpM fi ne veggìHt multi, 
meitilfnlliiiati ni primi gradi , eheintate 
ili prerlictre la ftbrieti a^li altri , ftmt di- 
vrfhbtia , ìK» [oltmeiile noi fiàii» , nu M 
fib tnn fi Ttrgcgnano difratietr Fmittkin 
jijlf$, ed uii&rvigli altri. 

Aggiungere poi , che l'ebrleti tira lèco 
inoltl altri peccali, tome fi^Teduio daTo- 
pra r.n ariat r cfempi • 

D- Ma da qua! fcgni Spolrì conolìxre, 
che l'cbritii fia giuntaa queitermlne, che 
la fa tea di colpa mortale ? 

R. SH'UomonDtifiricorda più il pior- 
no fcgiienic di ó6 che nel giorno , o nella 
fera amccedcnie abbia detto , o fatto, co- 
me a» venuioacala, come andato a letto, 
-e da chi condotto, 0 alTiftito , eflendo per 
xltro folico a lICMdarlèiie , coflui ba un 
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gran Tegno di elTei lDcatroneirebt{eil..Li 
ragione Ci è, perdi j cb! rMene l'uro dclka 
ragione , itHette ToprL le Tue operazioni , e 
riSettendo ne ritiene la memoria ; onde (è 
non l'ha fatto, parccbe non ne aveirèrufq. 
Dilli , un ^ran fcgno , ma non già inralU- 
bile, elTeodo che quello fegootai volta in- 
ganna. Giù li prova inprìmo luogo con 1' 
cfpeiienia . Jn fecondo luogoeon la ranione 
elfendncbd H dannti tal volta certi flomi- 
chi , che quaiiiunquE non licno liplcni di 
tanta qLanlilS d, cil.o , e di vino , che fia 
riiffici;r,[c ad ]■ Juric 1' cbiicii , iwii l.ifcia- 



c; ciide i diroidini di quella fona di 
debbono più indo atcritjiiirfialdifet- 
d alla debolezza dello ftoinacn , che 



Secondai. 



:e Jellcoperaliii- 
l'ft'ha'comme/foin tal 



le che : 



cfempin, fchadetto 
prole difoiiellc, 0 fatto cofe indecenti , fe 
ba giurato, o maltratrato b Wo, lie, 0 la 
iamiglia , lenza cagione , il che non faceva 

Juando etafobiio; petncchè qiiertifoni> in- 
izi < 'Chc la ragione era fnpiia . e che que- 
M moti infoliti p[ocetle*ima dall' abbcfli- 
^lania del vino, che Àvea 'tutbaio'J'imEna- 

^ Terzo, Teluiajnito dircemetetr» il le- 
: dio , « r lllcdto', rchirate ti male , «ddeg* 
■geie II bene, lia -grande iodizia dinoncG»- 
re Olia veramente 4ibbrlaco , 'ancorché II 
ndllafnio i ^edi, « pareTu <Ms1i lì ag- 
^tifiero d'intorno gti-pggetUì e langione 
fi d , perehd quella avTcdnnzxa ima pud 
(tar lénzzl'nrp della ragione . T'uit* que- 
lla Dottrina ^ del LeOioilI. 3.c.].vcrroll 

ra 11 pottJ rimediare ad 



D. In qua! n 



teinpirali r ^ 
luadiitiiiiiir, Pitv. a 



TOMO S É C O K D O; 



pituita, 1' apoplefTa , e la parjlifia ed i 
moibi ««■cibati - Vedtn- S- Gio: GtiibR. 
Odl'om cont.Crap;il.o[i J. 

L-cbrieiù «nde l'Uomo inmllcaliicn 



li no Uro corpo per 
riéclfo "del bcic i'infterilifceftmpre pjù, 
uè può render i fruiti nccefliri allo fpi"- 
to. LiggettS-AgoBlikuWlSeiw. J5i;«ii 
Grilofl. nel luogo fcpadww - reiciò ben 
dilTeun Filofofo, dwJ AniiM fina ftfkii- 

"^"'t' etirieti (a gli Ustnlnl fini:!! "Ut 
beflie , c anchi pili "di , ptrchd le bcfiit 
fi contentaro di bete ciò che nitraiiienie ( 
loro netelTario , t gli Uomini be^onoduef 
e volte più del bift^ncvole . S- Ago!" 



S.Ba4o, eS.Gio: Grifofl. nell'o 
• g.in Mactii. 

j. Maiùféfla 1 fecretl : Nullum fieri- 
lamrfiuii ngnal tiritiai . Ptoveib. {t. 
Sani' Ambrogio I. da Elia , & jejunit 

^|. '£'cbrtetl iodate rUomoagfiTipcc 
cali, ed a coftural Incmvenlenii. S. Giro- 
bino c. t . ad Tit' e S. Ambulo nel loogo 
-fopiaduio- ■ ' ^ , 
. j. E' motto diracHe il rimediarvi . — 
nffOaeE i, peidbd Jl vino rmnderatamen- 
te bevuto altera toulmentc li complcliìo- 
iw, infiamma il f^to , e le fticl della go- 
la, dal cbe ne avviene poi, che la iciecol 
berefiaecrefcr. 

Afcoliiamo adunque il metodo di evitar. 
U , infeEnato da S AgoBino nel Sermone 
fopracitaro - C*i AfiJc'*, il Santo , di 
likrarfi J4 quefit mih , fK-ctm col hft ogm 
tisTBc più fmiJiT*ifmeil' ' g""" " 
aibn Jcir cbrink . cai fuitttHJnt tgii 
tiarm qaécbt pant, rilirni « pKC apin si 

%l lum Hill* fibrmà . eh {i ■oiltxit 
fmnian il fit ««ff» ' 
fuirtrTà krt tnliumt-tau hpm- 



, , rfi/ ebe pti « «'(cà, thtin- 

, vìtltnuniìnll dalla fttt , 'pariH- 

icgh ili mn pitr viiicre in t.'ltfiau , ttiig* 
a Krmint il dir; , cbt piò tajlt f citggmbbt 
la m^n, cht di afieBirf daSV tbrmà fi ri. 
cardi, cht ì mgl'* il Bjerirrfecimdtilctrpt, 
chi fcctadt r anima . Perai per ^cbivml 
da Hxa parti f tfrimfMtMf Ut , t per U- 
hra^S Sa ti rravt maltdairallnl, (' WM» 
« al m» wfoto, fMekàpiei»ftn.fi-r{. 
firixg» tilt Iddivtk fnfmaiiin Al mJrrf 

Gioveri altresì adto per correggerli da 
uello bruttiflimo villo ii confiderare gli 
fconci , e vitupero^ gefli doli ubbrlachi ■ .. 

ibbiwiinatida tu.ti, che S.Gio:G>i. 
foOomo non dubitò dì cbiamir 1' ebrieti 
col nome di eonmvs eitrtirif del giaen-.*' 
». DIcefi, cbegli Spartani erpoaevano 
ibbriachi alla vidi de' loro Fondulli , 
ì da uno rpcttacolo li' diffórme , e ri- 
dìcolo , quedi concepilTeio ahbominaiio» 
ned! un vizio cotanto vei^ognoro, ti ia< 

LEZIONE SESTA. ■ 

DiHf Danze , i eli' Belli- 
D- T7 ' Ella coTa illecita V ifeicitarG nel* 



I R»I ] 



ti f Aro 



a lotelli di Mos«, 



di 



del Signot 

Aaron ballava coiiaitrc uonne cnree nei* 
l'urcir dall' ^itta, e con tìmpani alla mano 
eaoiivalc lodi del Signore, dicendo; Caa- 
Komi: rlerufètmmmaipifiaiiutfi, efittm, 
t3afct4otmdijtciiiBBiart. Exoiij- 

li limae ne fecero le figlie d' Ilraele , 
quando Rodarono iocontroa Davide-, ed « 
Saule , chctomaroDO vituiiJalì con lerp»* 
glie del Tuperbo Golia.. 

D- NOD C potrebbe andie a'ghml.iw 
flilballarefenzaoMdlDio? .■ 

ft..51 potrebbe' al ceno, quandofibuT- 
l'e per lineila rlcteaztone , lenza ftandaloi 
e fenza ^ùciAo d'impiidlcltia. ConqucSp 
line cene Peirone gravi, edooellebclIaM, 
e lì ricreano nelle occaConi dtQc mue , c 
de'cotivicìrniBllAmkl. 
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D. QmU Balli totttTCÉ émmt per U< 

R. QmlidMfiGuiDOpaTanltkj.ekB- 

E'ciutiaUGIavcitC&blcln, epartico- 
nence Ìnlni«UrorpcaI. 
O. SUdIU fiUl Miwiint dif^aedooo ■ 

■ H.Sl: pacUTiGfuinDinottecofeJjui- 
Wft, scootiaileiU'onefti.eciIlltL. 

D. Opali eofc? . , 

R. Paiole vane, upiaralliiciirl , locci- 
menii iromoddH, geliirconipofli, difcoffi 
lubrici, eibbracciimenti, lactexilanipc- 
liculofe. emairime in ali diconanic . I 
Balli perciòdi qucfta fo^ia fonoiiprovati 
da'SaniiPadn, S- Agoftino fup-Pf»Ì, )i. 
& Ter. I i.detemp. Sant' Ambrogiol-deE- 
lia , le ìc'iun. c. I ì. S< Gio: Ciiroflamoomil. 
49.fup. Ma ih. 

D- Aifeievoicfempiapropoliio.per»!- 
lontaniceli Gioventù lafciva dall' efcrcl- 
lìo de' Balli ? 

■ R. Si. NelTerriioriodi Laon in Fran- 
cia , comeibbiamo inielb dal Curalo me- 
jtrimo del Luogo , ballandoli da alcune 

KTone fopra di un Pont; , quello benché 
ilIìnM, adnncracto fi ri^pe, eUgen- 
M lì aETogò nel fiume - 

Io medcfimo anco» mi ricordo d'avere 
veduto URI Donna adultera gran ballali' 
na , che folaiiandolì in mia prefenu col 
Drudo, dopo ellèrfi fiancata nel Ballo, per 
giuilo ciudiiìo di Dio improvilàmence fpi- 
rò . Il CantiprateaTc nel lib.i. dell' Api c-.. 

Nel TecTitOTlof Maftilcfa, ballando^ 
Mrtmente da gentil' osdI e<i,e d' Mol leiTo 
Ufrà d'un Fonte, renDcapiffiuv II vkìao 
S Sandaiiiio Sacnimtt» , qiMT en ponaio 
«lai Cmratoadun'Iiifa'ino, ni perciò facn- 
doGdaquelFopaloiDten:oallevanl[l, al' 
craifegno di ritvrensaT Fodec £ '"PP^ 
con morte d' ìnlomo a divento peifooe . 
AlbtTt.Gmtz.l-t. aanp.c. ajr. 

D. E'forTeanchc eglipeccatoloftare ■ 
vedere i Balli ì 

R. RÌl'pandeS.GÌa:Grifoflomoinque- 
fia maniera : Aacerebl peff/i nceadtre, ebe 
i' Po-/o,e - vt4ifi i Balli , ««, fi 

(""nriaclinziF, id ì»mate all' oabivaat 



TERZA. ÌÌ9 

fitnmifcbiarfi n'picciiHtltrui, fìmuithì M 



Iddio punito chi fi compiace 
delle caoioni chcfi cantano ne'Bjlli.' 

R. SI. USorella di S. Pier Damiino, 
perelTeifi dileitata una fola volta dlodlr* 
una canzone limile, fietie diciotto giO")) 
nel Piti^iorio, coaicritdò IdoMilefiEtt 
ad un cerco San 



R. SI; come fi vedi dal f^ente e{cinr 
Fio. Predicando S- Eligioil giorno diSan 
'ietrolnmi VillagHÌo vicinoaNoyOti,ri- 
ircndevartrode^Balli, dcl}e Supcrfliiio- 
li, ocofc fiinili, ilchefpiacei'inon poco 
L quei Tctraiiani , eclofi in citrcnjo di 
nacicncre i lorrunv^-ieia-.i , cpi^ffimiahu- 
lifi.ln amili Ian;o av.inli , chepccrc 
fcrando il Samoa rjprmJcigli i;li mschi- 
larono la m.mc ■ La firppe egli , e tanto 



Dio 



di fpargen 
Infilici' ■ - 



più V 



angue per 1 



e riti' 



idcndo chefpjrgeva !e 
me ai vento , presò il Signore, che per 
beneficio di quelle- Anime per metieff* , che 
ilDiavolos'impadconilfc per qualche tem- 
po de' loro corpi . Cnjl avvenne, e toccò 
a cinquanta de' più pertinaci il provar que- 
ilogi(!igo, che durò un'anno intiero, qiral 
compito, ilSanrolàtcilieondLirTeaj*, fé- 
celorouna buona coirpiione, ebenedicen- 
doli con r Acquasanta nel giomodella rrtc- 
defima fiilennilk gli hbelS dal potere del 
nemico inférnale. 

D. Non faiebbe meglto II State, ant 
la terra, ofir altre opere larvili iaglonw 
di fèda, che occuparli ne'BallI? 

R.RirpondeS.AgofliiiOictiefartbbemt' 
not malcarar la terts tutto II giorno . Tra- 
Qac-?. in lo.Conc. i. in Pfatm-ia. Cona'lio 
Tolet. in.clp.i). 

D. NoiiiMllvero, chetagli Ecclcfia' 
flici, ntoltopiilcheaetialM, drfinmvìenc' 
i'occuparlr nel Batlof 

R. Senza dubbiar E Dnr I' ha dimo» 
ftraio akune vidtecOl ptcairll fereramen- 

Baflava Lnigl Arclvefcovo di Maddb- 
&M%().ndfuoFala»odtCiIren, Clttidt 
<lHel- 
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quella Diocen , alla piefenu dì una gran 
comiiìva di Dame , quando vcrfn la mezza 
notte 11 V idc DD fuoco in una camera , ma 
tanto Piccolo , the aDcbe da un tagalio fo- 
teva eliinguerli . Ciò nonollante, fn tale 
Io rpaTentoche nacqne in tutti , che a gara 
gli un! degli altri i' afTi^taronii alla porta 
JcUacamera per fuggitiènc, onde la cafa 
■fa quella parte cedendo al pcTa t'aprì con 
«an fiacafTo, el' Arcivcfcaro cadendafu 
Te ftate di pietra conia Dama che aveva 
per mano, con trecento altre Pcrfone, mo- 
li ilgiortio fcgiiente. 

Quindi i che agli Ecdefraltici dalCon- 
cilìoAgaicnre lìi particola cnienie proibito 
l'inletTctyre a'Convlti nunìali , come lì 
é Doiatc^dìfopca allaLezioce 

D- Non i egit vcro' , che ne' Balli 
fiecetCoDOi fpefle volte moki inconveoieii- 

R. SI, comefipiid 'edere dagli erempj, 
Ibpracitati, e moftO'più da quegli che ad- 
durrcino appielTo- 

I Fi£liBolÌ d' Ifraele oflcfero. Dio- nel 
~ " l'oilera fu punirà da Diocon la 



Da'Fignuolidi 
le Figlie di Silo, mcDire: eflc ballavano . 
Jadicir- 

II caso del Precuribre fiì conceifmo- alla- 
Fìfllla' iti Eiodùulcbprcmiod' aver ballato. 
a|»ri»dlEnide MLit^i^n^i^ Mere. f. 

D.. FcGonio^Bftgravcinenregli Uomi- 
■i, ckeperlntrwenire a'^alli fi vedono 
daConn», (bbSonne da Uomini.''' 

R~ Spdtc- volte- con qui.'llìcamhi3irenti 
fTdi oTcìli'oBfr disfì^area bell'aule gli ap- 
petiti del: Senfo», e di molti altri v'i7j jCflen- 
domoltc voltcpnetropptJvero-, cHeMWitj- 
fUHHwtfe jfjH»/ Clima pudorim ckuìi. E' nel 
DcittrronamiD al cap. >i. ne leggiamo, il' 

vìrilif tcrviraiaur vtjìt fsmata ubami- 
tithilii cniia spai Veum ejt aui faiit b/tc : 
Nbn (èmbraperd' quefla.un azinnedàcon- 
dwinarfìdipec^oniOTCale', quando-li fa 

Kmero motivai di I^jereuv , c- fenia 
Idolo-,, ethintenfonc', o-pertralo'df 11^ 
bidine , come- liifegnano' SI.Tbmnufosed' 
11 Caiecaiio,e'C(iir.elI!:iI Maftarrondl'Ah- 
chlT'oio cap.aj. u. il' Còoci^ 
Ilo GanjKaTe alc>Sj^ 



^«eliche per amore di fel»ktrt»- 

tzatoiBjflI, non ne ralaiinafivfi! 

i in Cielo dal Signore? 

i-Un SeUgiorodcirOrdinediSan 



laDamigellarrolto inclina 



iti de- B 



■noga, ha 



i alte V 



rcbbe allenuta un giorno foltt, quando In 
premio di cidfolTefìcuiadidoveravertiK- 
' ' "nienti immaginabili perun'annoln- 
apure fenonavrebbclugjitoi Balli 
ranno Còlo, quando poi tofle Gcura 
[ a goder peri un o> il rimanente dellx 

- :a; erifpondeodo lei . chevdontie- 

Ti larebbeli privata del piacere del ballo per 
un'anno,, non che per un giomo' , perafi- 
curarli dr godere per inttoi \S. teap» dell* 
vita Tua; roggituileitRel^Mb: Épcrni 
derceiemamemeiivCielO'Ccm Geà C ' 
(io. 1 ' " " ~ 



n'fs',^ed"fi-^more-del Secolo."» 
lepenfaraUFandulla epoEr A. 
mi, iiSéf che in Citlonoirmi id 
quedo traUpUo, ed eccomi contenta. U 
padre gli adduITe a quedo prnpoli to' alcu- 
ni luoghi della Scrittura, e poidilTe, che 
ì Balli nulla avevano- che fairieUn Bèati- 
lud^ ne eterna-, qoaL'j un- cumulo, ed' un 
godìmentoidiogni BenCj. altrimener ne fe- 
guirebbc, (He Bor ballandoli in Cielo i 
San irnoir fa rebbon». per ietta mente Bcaiìv 
Ciò udito- ptomife la Fanciulla divolèrpet 
ravvenÌTeal)eRerrtda'BalIi,,eda tutte le 
altie-vanllìf de^Secolò. Di làapochiannt 
mori filicememe;efidairaMadiedlDIo-, 
e da' Còti delle Mq:iBi. condotta' al Cel»^ 
pcc g»dérvr ttmmtaaxe là- mende de 
placet^ dKlet: 



LKZIOKK SETTIMA. 



Donna in- faccia „ (K^elsBontoi. rignardt 
rtlomof.' 

: B-. Nò'. EiréDdòcRc nai'dke'féDi^ee- 
;mBDt&-lli^pmre'.' ^Ki.vfArit'Hatfm»' ». 



Digllizedby Google 



PARTE TERZA. 



JnM IirDonlutt haattuItcTato nel Tuo 
.cuore; nubeoil; fiMiT-jAritJBii/iVM/n srf 
coniupi^cendam lam: Chi aviì veduio la 
Donna Mt defìdtrail*- In maniera cbe , 
quinonfiproibiGsJofguardo, mal'affetto 
àie nafte dallo fenardo, come fpiegaSant" 
AmbKtóo neir Ep. 1 1 S. Diffi ; fW 

JfHiiK'': Poidi^ CODlelI* S. Bacilo, 
«he Io fgnwdoIfteiroiKMl é feoia per' — 
Io, ouandoGrifttifttaPerfoM dell'; 
ftffo. 



54» 



11' altro 



a Perfo- 



D. Come dunque (ì potil 
tei Prtrffimo, fe il riguardate 

di Teifo difTerenie , non é tenia pen- 
tolo/ 

■i *. Seifffurii; dice S. Agoft- Hp.107. 
/ijiesur™» M fuo/féf femmina, mi tti ^ 

rtrie, ' vslirrff''-ilcfiJertu ■^■'/J)f « 



cem, B difpiìitiltiUliiiffia 
lait vicindivtl . -■ 
ttcsIliBgiuggl 
Itgeapifitma )L empiii 
trJtrtt ^millìUtiIeirptns 



la c»fiiiaviii 



cuoiai . Chif diltilaJi viJrrc, C dì l^f 
OTAm, naidiipapt'ifirji di nutrir « 
frr cijtuU, vsduii da alcun: Egli ivi- 
dun niente, tdtehiiinnii tifi prnfr. m. 
lacedajt pati ,eh'eifiaKnlMallm.-ifl.< dtil 
Vtmirr, cbfMpti, tjftndtve.iulc li:, eh 
>p,i cilamdf dall' du , Mfui mSi"" .-.j-i pu 
^cr tf Olita , Sara farff da endtrjì, cht ti non 
ttét, ptrfbì vfdtrtaaltriiraniapaziiaza , 
rii fmpiiaxaì Ttmadunautratmaf^Hiod! 
ffitetre a Dio ed pe/ei' mala/Mute pi/cere ali 

D. E'fotft atione pecieolora , ed iili 
cita il rigoardare atietiramente , e cork 
famenie ia faccia'juia Perfona di rcnfo di- 

R, Se non avete altri latenzioocch; di 
aiinilaaulojinKntc, non vifarima^or 
nalaidlqMlIocbelU ia tnlaiioneoiiolà, 
w c «MB jbtoatom fiat, ontlM . Soa dl> 



meno quenecurioGtSlnon fono Tema gran 
pericolo, altera maOìme lacoDdIzione, e 
dìfpofizionedellcperfo-ie, e lacircoftanza 
del luogo, del tempo ec- Quindi è, che il 
mirai fifTamenie le Donne avrenenti a vt- 
fia, cilin pattìcoUi« nelle loro cafedafoio 
(òlo, dopo il pranzo , e dopo la cena, è 
lionedicertiffimopericoloper tePerrone 
invani, elTendochi tali Tsuardi Tanno che 
dalla Tanialla li ipprendaafiio bell'agio la 
Perfooi veduta , non ftUmenteeome raga 
■irta, ma ancora come dile;[evoIe al 
, ^diila qujrimmjginaiionc ne fegue 

ncU'aiftcìo, commoi ione nel fanguc,e ri- 
bellione nella carne . Ecco quanti mili da 
occhio mal curtoJito . Andatemi ora a 
renderò l Ecclefialiico, fe dice ; 
•hquHcri^wmiii > Bccl. ji.Qua] delle 
._.e create i peggiore dell'occhio ì Ag- 
siuogete poi , che 11 noftro comune nemico 
& In qucÀe occalìoni ancaraliille faepirti , 
rìempieodo la ftntafia con le fpede del- 
l' oueno vedoto, le quali a poco « po- 
co alleiuna l'afietto, f rnnorono la na- 
tuta. 

D. Sembrar! con face vale cihi la mode- 
Aia, edonenìjche le Fancialle pompoTa- 
mente venite, ed aguifadialuilponailli 
paffeK'no in pubblico per Ttdere, edelTer 

R. KolìroSignoreioS-Marcoal i.an- 
noyera l'impudenza degli occhi , e de* Iguar- 
di tra quellecofcehe macchiano l'Uomo , e 
provengono da un cuore impuro . CJueflo 
é r abuio , che non poteva foffrire delle Fi- 
rU--- di Sion il Profeta Ifais : Fiha Sio,am- 
h-^liviran: ct::in,s eclh , iy. nulsbai ccul,riim 
tli.iii , plaiidtb^nt , Ì3< campsfn ^rsdg in. 
c.-dihr:i. I/i. j.LeFigliuole diSion paf- 
fcggiaiono col capoelev . . . . 



in «Il oc 



e fé ne g 



, ifli ftudiati. 

Sne gran ragioneS. Balìliodiparasonar le 
:mminc di quella fona a' Barilifchi , per- 
sie al pari ai elfi portano a^i oóbl l« 
morte . Leggali l' om. >£. del Grirolt. lì^ra 
San Matteo. 

D. Qual: conghiettara pad (arfi dd- 
le Femmine ; che nlàno Gmile amte- 

K- OsfIU xìk ii^£k io Spirita Santa 
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Mir Ecckfìafilco li e. ■ C. F<r«ì«ti* M/if- 
riV in txltUmiid terdtram , iy> i» pdpbrii 
illiui eignfetlur. La lofTiiria della Donna fi 
conofceràdiiriniplulHiiade'ruoifKchi, ed 
i eomelcdiceire- L'impudiciziadel cuoic 
femminilefi Iragcn«Rliocchi , enei volto, 
quando gii innaiiino per ragheppiarc , per- 
chél'occhio fupcrbo è ind!cio d'un lupfr- 
ho cuore . Che fé il cuore i! Tuperbo , cpii è 
inlìnme impudico , cfiendo 1 Impudiciiia 
figlia della Superbia , come la Pudicizia 
dell' Umillì ; ollrcech^ lì dilTotuilone de- 
giiocchi é un efletio della diffoluiione del- 
la menie. Eicramence sliocchi fervono 
di vanguardilagliifièllidifordinaci. OciUì 
funi in simrf dueii . Per U qual ragione Zi' 
leuco Legillaiore de'Locrenfi , volendo 
AemredSlafDa Repubblica la radice dell' 
■dnoerio, ordinò cneagllAdulicrf foAero 
eaV»iì gli occhi. Ledete EliinO l-t. Ta- 
rla! hift.ci4.S.Grq!orloÌ.ii. Morxl. c-i. 
eS-BaGllol-deVìrgìnic. 

D- Se dilantomale ci fono cagione gli 
ocdii, megiiorarebbepeinoichenafcefii- 

R. Democrito Filofofb era dlqueflopa> 
m^epetdòficaTddiocehi, dicendochc 
non poiev* mirar le Donne ,che nel teatgo 
mcdefiiiiD non fentifltmnaverfi alla con*, 
aipifcenu; ma Tertulliano Te ne rìde, e 
dice che un Crìitiano - paA con l'acato 
Dio fervirlì de'liiol occhi per veder le Dan- 
ne quandogli i necrlTario, c contnttodd 
raffrena re la concupifccnia . 

D- Non offerrava forfè letteralmente 
quello Filo fofo CIÒ che ci & iofegnato da 
Geiù Grillo nel Vangdo: Si kmIus tUU- 
ji-flofl'o/ii.'t ff, rrueium, {y pr^itt Al tt : 



Animaal peccato. Piùraiiadi 
fu in quello Etnctela Monaca , 
Sofronio, che efleudo rollecicaTi 
ne che ardentemente 



l'otcafione dellofeindala; «fllóa 'dirgli, 
TogliclóchEamaTì; e lafdadifoUecitat- 
miiperloch^ 11 Giovane, coinpiinro eincii' 
d6 la fui vita . Sicehi il teflo di S-Matteo fi 
deve inlendere non del vedete fcmpllce- 
mente,madel -vedete con conci^lfcenta^al 
èconiòrme a quell'altro; iff fn/i rii/rrjt 

rfw ferf. E vuole ditello quella guifa. che 
un' Infermo efponecoragglofamente al ta- 
glio del Chirurgo qaallìvt^liapartcdclfuo 
corpo,per nobil,e neceOaria che Ila, qundo 
da quel taglio, edallaperditadi miei mem- 
bro dipcadelafalaredituRojIteAantc dd 
corpo. Cosi voigper aciculari' Anima vo- 
ilra dal peggiore di tutti i mali, qual'd il 
peccato , dovete recidere , e Separare da voi 
tutto ciò che Ti iérve d' occaHonc e d' ii^ 
ciampopercadervi, evifìaeglitantocaro 
enecelfario quanto le mani, o gli occhi, ole 
altro v'ddi giocondo, cdi ucileperrumana 
fodetì , bellezza che alletti , famielUrici di 
Amici, compigniadiParentl, AMosIie, 
di 6gli: fe vi fervonod'inclainpopercueiie 
nelpeccito , recidete , tagliai , fiKgtie ; m 
fpalimerì alle volteper il dolore li fiaoci 
Voflranatura, i vero, nanònisipOTta. 

D> Ulàrooopcdeffi iSiDtlgiatiGantcU 
nel cnflod^ i (àoi'ocdii^' 

R. ÌE1'. II SantlflinM Giobbe affirnu- 
va di aver rattotm patto con I fwd occhi, 
di non aprirli per rimirar fémmine, ed in 
narticoUr le Figlie , per rimordiaverac»- 
dereinpenneri. edenderidifoncIM, ecoD> 
lì^uenteinente di alienarli da Dio : fipi^ 
fiidui csnt reali! mtii , ut ni rtgiimm fat> 
iem di Virgint . loft. li. E poi fogpwie :' 
Stum mim farttm hAtnt in ine Devi dt- 
fuptr , Sicrtilmtem Omnipereri de ex' 

Del Beato UgoneVelcoTo diGranoble 
leggcfi, che in cinquanta due anniche go- 
Tcintì la fuaChiefa, ne'qualiattefe otdi- 
nariamente alle Confeflioni , non cono* 



San Tommafo d'Aquii 



e' lombi col 



. , i tochd dagli Angeli ir. ... 

..jlertogó qual cofa feffe, ciie in lei tanto gli j cingolo della Cali ita, non lafcìà di cullodire 
piacene i e rifpondendo^U, che II fuoco dei ifuoi occhi con gran cautela, edlAog^dal- 
Tuo amore Teni va da' di lei occhi, elTapreTo | vedere le donne come da altretaoti larpen-. 
BD coltello Te li tavàper ifteUèrc mfóM tl,effeiidpfi>ltodldl»ychcqMnilr>6tt1«- 



PARTE T B RZ A, 



quanJo Ja noi mcdufiini 

'"^DrÀlfonfi) Rottrigue 
4i Gesù I 



. della Compagnia 
Vi. , che in qua- 
od'imfaDiofirnnio 



^. ^Snliitus imyictm , dkera Sia Paolo ; 
fciiveniioi'RomaQl^*B»/rtl/»]>»S».R(i.,j.. 
Vi. Ci'- li- 
Ma IK il bado li dìemPerToneiionma- 
ItatL-, eper motivo del^Iettofenfiiiledie 
iic proviene , illecito , e pecouninoib , axi- 
corchd chi bacia non inrttMU"3lrro diletto , . 
uello diepreciEunence nir» ria miei 
., edaDcheiuppaUpdienonvifìi pe- 
di confenro. Lataeionefi^. psr^hÌ 



no anche leni 



lonmai pecmife che Li Madre , 
Ila LI toccane, obiclaflè. noD 
lAM^dre.mioEravrerlToneal 



LEZIONE OT 



r 
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dell' Apoftolo: Beiiiimifimilienmnciiuii' ragione. E qnefta d fenteoia comune fw' 
ffrt. i-Cnr'^' Sopra le quali paroledlfcoT- Dottori . 
fMdo no Samo Eremita, diceva: Fiiliut' 

■ ' - ■ LEZIONE IX. 

^illa («pe^uità , edeccejfadilliBtme 
nel vifiirS , id otimji. . 

D. nEccano forre le Donne nel reftirft 

I; ed ornarrxfupereuamenee? 
R. Non mancann Autori gravi, i quali 
affermano, che le Femmine coliifci^tfi , 



li, usale Ùatndi «cjhÌ, eje oiriep», 
fCtifia , JiiiM $ digohe , e maica . Cui l' 
Vsmapmieee della Donna, ma fe allaVsx- 
«afiaecifia, fi di^tlve a/iti' e^li , evitnoii- 

Uoalcra Santo PadrecosldicevaaTuoi 
Dlfcepoli. fiuonx ì laphgtie, e buenaìia 
ttrrt, epurtdaeiBbeiMjcsStiiafiemefe ne 
firma un [nxe fango, t vcgliedirc: Buina 
ila mano dell' ìfiim, e buenaparùnente qiiel- 
iadella Thnìia; ciBlulitcitfifiriìifinfi »lf f- 
mtnearart volle pradaeMtcatlmpeiificri , 
tdeffeiii. Il [mona thitKcbtrhU ftet^Tt- 
fiirk maccbiato . 

Quanto poi a' toccamenti eh» fi finno 
nelìrparci orcene,ftno femper peeiAci mor- 
tali, qtando lì fanno per cagione del dilet' 

to , che precifamente nafte da 

£inlle, ancorché 
"paffarplCloItre. < 

InlilGaetanoa.i -. . --. . 
IO nel Ench. e i (. n. 1 3. L^ete l' Apoli. 
nella Tua Ep^a' Gal aT j. Kanifefiafuiit opt- 
Mcorsii, few-DoTcrimpodiciiia, vìzio 
che pmpflaiiiente conlifle ne' toccamenti 
Imptul , i annorerata tra' peccati che efclu- 
donodal RegnodlDio. Di quelle dlfonc- 
VA parli molto ferlamente San Cipriano . 
Ctrii ipfe eoneutilui ^ ipfe Cimplcmii , ipfa 
e»nfab»latie , i^eCtulath, {y< ei>n]accniium 
dumm , tBTpis , ù^ficda dirmith , quaniaia 
dtitcarii , ÌJ> crminis csmphSitur i Ep. Sì . 
ciPim/j. Perciò S.Bafilio, parlando delle 
cautele necelTarie a chi vuol con rervarll ca- 
llo, ciarvrfa a guardarci dal tatto , fenfo 
di tutti il più pcricolofo , TaSKin veri ut 
ftnfam omnium pernieiMamm , fe> f*»f/- 
finii blaadientem, /r«/a(gw tettìMI Ufuai 
illecebrai pellicienltm, iMmaod*"" , fxìun 
nifxima pileril cura , flrvaiit . L. di vera 

é- A TOflro giudìclo adunque bifogne- 
ci allenerE dal toccar gli Infermi nelle parti 
orcene, quanilociòd necefiario per medi- 

R. Nd: Perché il toccarli In quella, o 
)n alita occalìone che Ca sivOa, cneceDi- 
ria , non j peccato, petcU allora Gn^l Mc- 
amentifìuooMlH, e confbnnlaUa ictu 



ivcllirt 



quando eccedono la convcnisnia del 
proprio nato , e l' ufsnie folite del Paefe . 

E primieramente , dicono efi; , perlagio- 
ne dello fcandalo , perché fi mili ornamenti 
eccitano i fpett a tori alla libidine, ealdelì- 
derarc tali osgctti • 

1. Perchè contrafani IO l'opera di D'tt», e 
ftudiano di correggerla , il che ridonda in 
viiuperiodl effo. 

]. Perché la Scritnira, ed i Santi Padri 

fravementeripreodotia quett'ecceflb. San 
ietronelIar.Ep.C]. i.TiOHX. i.IIà.). 
VediS.Balìllonel5er.ItidivIteiaratot.S. 
Cipriano nel 1. deD!fcipl-& hablt- ViiS* 
Tcrtull.nd 1. de habitD fcemìaariun , ée tm- 
tumulierum. Il Nazianz.adrersùi mulìe- 
resambitioséfeornantes. S.Ambr. ìnex- 
hort.ad Viiflinei, ed altri. 

La Sentenia perà piil comune de' Dotto- 
ritiene il contracio , dicendo che l' ecceffi» 
dell' ornarli non è peccato mortale per fe 
nelTo, mafolamence veniate' DiSG.per 
f'fl'B'ì perchè accidetitalmen te può erfere 
peccato mortatcacagione di qualche mali> 
liaedrinfeci. 

D. Che cofi intendete voi per miliii» 
efirmfccai 

R. Intendono in primo luogo il line catti- 
vo, e la prava Inteniione chetaluno po- 
trebbe averenell'adornailt , comefe, per 
cagione d' clèmpio , il ùcelTecoiianlinffili 
allettare allalibiditie. 

I. Setal'ecceffofblTe tbquatdie Legge 
vietato fotco pena grave di fcomuaica, a 
altra , e tal pena foBe lu alb. . 

]. La pocalUmicliBfi fa del Ptoffima 
qnindapù cali imtattteaci nno coiice^»^ 
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tale nimidliè, dieghinge afpreiMr gli 
altri, oquandoperrafTcLto cheponaaC- 
milc vaniti , nanfa conto della falutedel 
FrolCmo, poco curando fi le lì fcandalìna, 
onò. 

4- Contrac ancora qncft'ecceflb una ma- 
lizia eQdnreca dagli eSeiti , quando l' ador- 
narli tbnh a taluno cacone dliubare, di 
non Msare iCnai dabiti, dlnon ftr llnwiiaa 
qoaDdo d'teimtolbttopein di peccato tnu- 
tafe a farla. 

5. Dall'affetto, ciaiqnuubtmofiaffe- 
ziona in tal maniera all' adornarfi, che Tle- 
neacollocarc in eflb II lì» attimo fine, ed 
i apparecchiacodipeccarniprtalmentepei 
Confeguirlo. 

D- MaìniiualmanierafcioglieleToiglì 
argomenti della Sentenaaconcaria? 

R. Al p 
cofa non è . . .. 
ftefla, allora l'eccelTo cheli' 
dcfiderarla joneirnfarla (prefcindendo da 
ognrmaUri» eflrinfeca , da cui prefdndia- 
mo in quello luogo) non épiù che peccato 
veniale, come Ti -vede manilèfiamente nel 
deCderio, o nell'ufo delie riccheiie, de- 
gli onori, cde'pia«ri. Or l' eiTer cniiofo 
(T'ornare il fuo corpo , non ^ cofa mala , ma 
tadU&rente; dunque il difordinccheavvie- 
nenell'icceirodeli'ornarlì , nontìpeccato 
nortale, ma appartiene a óuel peccali co- 
Cldiani, che gli Uomini fMliono commet- 
tere nell' amore, e nell'ufo delle core teifl- 
pondi , per ht difficokì che incontra di 
contenerli intorno ad elfi ne' limiti della 
tagioae. Ciò che dell' ornamento fi dice, 
puòancoraadalcarliperrifpofta aqntichc 
tengono peccarfi gravemente nell andar 
che fennole Donne colTeno fcopetto, e 

Erticolarmence doveneélaconfiietodine, 
iperocché quella parte fitenutaperone- 
fla, elaNatura, edilrifpettoumanonon 
rlcblodono che alTolutamenre li tenga na- 
Tcofta. Néromarfijel'andarefcopertDin 

JaeSa maniera, dee Dimarfi azione fcan- 
ilofa , per.rla ragione addotta da alcuni 
Dottori, di doverli penfare che quella lia 
un' occahone di provocare molti a'difone- 
Itidcridcrj, petclii ne verrebbe perconfe- 
gnente, chelabellKianaturaleaelIepar- 
d, leqoaUIaNatufahavolDtodiefteaero 
(ifdiiunbuneiitB (oiperte , Euebbe indie 



S4J 



fcandalofa , comeché per provocare ' mail 
defiderjgli Uomini mal Inclinati, non da 
meno efficace quelJa, chele altrebelleiie 
cercate, edajutate dall'arte. Pertanto]* 
Donna, ancorchépenlìchealcuniabblano 
apeccarc per cagione Umile, non perciòd 
tenuta fotto penadi peccato mortale a ri- 
movete dtMolI ornamenti, ficcomechl 
(àdl efl'ei odiato dimoili, 



aBenerfi dall' uCdrc ta pobb 
dueoccaGonek'lboiiKmicI di replicare, l 
lìnoTate ril«ttldeltoroodio. Laragione 



fié. percDéqudK ornamenti non provoca. 
DOOieriniataiiieaKalmale; adunquenon 
obbliganolaPetlònaadailenerfi dall' ufcit 
in pubblico, affiuchégli altri non pecchi- 
no. Altiimend (cITendo quella occifìone 
perpetua , ed univerfale ) ne f^lrebbe,chG 
Ìèmprefarebbeobbl^laadaltcncrrcnc,il 
che troppo duro, e grave liufcirebbe all' 
umana condizione. &Itaadnnque, chead 
una tal Perfona difplaccia il peccato del 
Proflimo, eche ponnedirpregi la fatute. 
Aggiungetepol, che Ipeccati delle Ferro- 



, cITendoché non menopeccaha 
col deriderlo attorno gli oggetti belli per 
natura, cheintornogUabbelIitidaH' arte- 
Onde non eflendo noi tenuti con tanto lio- 
filo Tcomodo impedire i peccati proce- 
dono dall' altrui malizia, nef^ne, chele 



ioli adomarfi non peechtno p*Te- 
K, provenendoipeccatlcbenefenia- 
, piAdall'altml malizia, chedallabel- 
lezzi artiste di qneAe . 

Notate però , che ICoctotl comancmen- 
__tengono, die l'IntradarTe quelle fiwgte 
d' abiti iufoliti, e di camminare in pubUl-* 
co col feno aperto dovenoov'i l'iuiuiu. 
Ila peccato grave , per lamaggiot fòrza 
che hanno le cofe inloIlKiiel muovere t a - 



I quelle Ibggie fi doTtebbono t<»1iere da' 
aeCdovelonoIniri'o, perefferfimpreal- ■ 
-ettanrl allettamenti alla Illudine . 
Al fecondo . Nodi fi. può proptamentt 
dire, chechiulsllfcl,ecolorlperomarS, 
contlrafacda, ofalfifichi l'opera di Dio , 
poich^nonba altro per fine, die di fiurla 
comp«lrepÌ& bella anzi che n&. Né acid 
&re, fi muove con intenzione di corr^e- 
M te fawua d] Dio^ quanto ^ éH 
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TOMO 



la di Tuppllr a 



a Natura in ciò che 
iv'L-malc, poicht fi 
può, edéleciio l' aiutare la Nji"" raii I' 
Arte. 

A! terzo . I lunghi fopr.i al.L-^sati Je San- 
ti Padri fi devono intendere come tforta- 
«toni ; mentre non fi legge in cfli alcuna pa- 
wja chéabbia,llgni{icaiione di precetto, o 
' fe pure l'hanno, patlanodi quelle Donne 
' che lì adornavano pcrpiacere agli altri, co- 
medalbGloranota S. Tommafu; opurc 
.eraefpeJIente in<|uei tempi il 
core pCT edifica lione dc^l'Idol: 
ptrit «reo. che i Sami Padri, c fpeci 
jteSan Cipri.no parlano di qudleche fi or- 
navano Tir motivo dilafcivia, o per dif- 
preiz,: .li nio o .k )!^ riiluic del Proffinio , 
corre ).., S. T- niafo . Agsiungeiepoi, 
che in <]Uei :eni|i] , per eitmpiode Gentili 
erapiù necellarij queAa legge, epercii con 
■ giudicio, eRiunamentepotevaeffer Impo- 
irla . e Dininuh'ara da' Piclali . 

Tutta oueiìa Doitrrnafdei Padre Leo- 
nardo Le 11 io Teoit^odottiflimo de noftcì 



SECONDO 



. Egli i 



mente non colta . cnc al lupeiHuo orna- 
mento di quella Perfona vada conneflb il 
peccatomoriaic, del che dalle ciicolfanii 
dìTopra addotte potrà avvederfi. 

D- NonGpii6perónegare,cheleFeni- 
tninenon perdano molto tempo ìnntilmen- 
tenelpulirC, eadornarli. 

R. Voi dice ima propofizione che pur 
ir^po iva», epiù volte ha cavato le la- 
grime dagli occhi de' 5an|i ■ 

Il Santo Vcfcovo Nonno vedendo Fela- 
ela, cheentrata in Chicfa tirava a sé con 
Tsbellezzadeilaperrona, e con lalarcivia 
^c'iiioi ornamenti, gliocchi, edicnoridi 
liuti, ^ potè a piangereamara mente. Incer- 
ifi^todalk cagione rilbofe: Dui f^e tu' in- 



bea che io eli pur prafiffo di tf 

j(ri,ryiiono, miìfmdlreunint per piacert' 
Vh , iju^nio ijucjlt Desna pir piactri egli 
IJornim. Coflcifupoiconvertitaa Diope' 
mezzo delle oiazioiii, edcUc ferventi prc" 
diche d.:! Santo Vefcovo, c Tali a (jijell' 
eminente i^rado di fantità, che leghamo 
nellarua Vitaagli S-diOctobre. ' " 
D. Fanno poi le Donne cofa conr6^ 
niente all' onor loro liei TcHìr con tanta 
pompa ? 

K. Appunto. Nonpotrebbonoforfèfa- 
re peggio per ifcrcditarfi. Sediamo un'oc- 
chiata a' tempi antichi , Claudia 'Vergine 
Veftale, fu tenuta per impudica , e non per 
altro chepit l atrogania delle fuc parole, e 
perii troppo ornarli, fe crediamoad Ovi- 
dio che di lei ictilTe i vtrfi fcguenri . 

Cfl^a j uidinijcd atucfi cridilt; rumar iai- 

Lafcràt, isifalfcriaii«ÌiiSariiiefi. 
Cubai . ist trina») variì fiiilifff capii' 

Obfmt.ad npd»ihtpiai«iprm^f»- 



Tcrtuliiannchi^male Donne v.in.imcn- 
teomalc, colnomcdi Viinw injilictjjuia 
deUa pubblica hbìdii:c. 

D. Ha mai Iddio punito il lulTo , e le 
pompa nelle Donne ' 

" Si. Leggetcglicfcnipj addottidi (b- 



j. ìib. 1 



L'VOlc 



R. Nella Chlefa, dove TAponolo vuole 
chele Donne orinocol capocoperco , per 
riverenia de" Santi Angioli , i quali cornei 
Guardiani di e ifa vanno attorno cfaminan- 
dal'abito, l'intenzione, ed ilcontegnodi 
ciafcbcduno . Vedano perd fe loro torna ■ 
CODIO di prefentarvifi co» abito così inum^ 
dèlio . Io «d, che Tlpen&Kbbono^jl d'una 
tol- ' 
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Volt», renintanro^livecidincanmirtCDr 
GriMomndie le reiìdafTc con quelle fue au- 
torevoli parole .Qlà^tftu fi tniar in Obie- 
S<>piriluKtnii,»pfretrr«niilt Knu , idi 
e»rwtìiàiUtti tfiifiptrfmi viitn , n pir 
pnpfMiilltttt làzzialt f Kfr. i qiufia un 
aihtdtfiipplichtvtlt. Viftivtaata pft chi- 
den a Vie etri !agrirne,i ffimti il ptrJamJf'iusi 
fueali ? A cbt mula prtraara di lifciarti , i' 
trHartifima prtpufle ì 

Che Te alle Donne ttmia ima 11 pie- 
finWrfisniChicfacon abito lafcivo, c va- 
no per orarirl, che dovremo pni dire di ciuci- 
le che con quel mcdcfimo vanno a riccvcr- 
»i il Sacramento della Pcniitnia , e ilflli 
Sacro&nta Encaridii ? O qui ^i , ch= io 
■ vrei molin pilla dcfidcr»-e i! Iti» dei Gri- 
fodomn , fc nm mir.ilTc in dio Iwzo il i^'^n- 
de Arci/clcoi-o di Mila:ioS. Carlo Baria- 
Dico, Uditeli, come palla. K<,>,f.4cdt,n, , 
«lice egli, /( <r^i:f/J^m diqu-Ui Donai , eht 
■eCBitnall^C'iirfactlviillii imbrllettali , rno 
ctri-6i.-l!!aircr:ccl,à, xtJiiK di pn»i iT era , 
tcev altri jimili fi^rclit dimtfiTtra Tmitì , 
t /j/i-ijiia, (ffe, p!r dirla in una vdia, una 
fUKfuiti vtfiiit modtfis, itchitiiemtnn . E 
poco appreHo. ìmpencchi cesi comiiint alla 
Hvcrenza devula a qarflt Sacramealo , e coli 
ancora a chi ha cegmuieni, fvirt delorc di' 
futi fittrcaii , aaund-vatispiiifare cbi vanno 
■ uirfielTribunalt, tdalgiudilio drllsro 



Ìf7 



Sia, 



Sjsnort 



tbìcdcr di quelli Fni[iTÌcaf dia , t ptrdam 

Del medclTmo fentimenio fu il Soinmo 
Ponielìce Urbino Vili, come appare dalle 
Tue L «tere delll 14. d) Febbraio , e J. di 
Mario dell' anno i( jj. dirette «* Vefcovl 
della Fiandra. 

D. Le Donne, die odi» gioventù furono 
curiore, c vaoe ndl' ornarli , defona Ade 
(liquenofìrnElapeniicnisf . 

K. Sì ■ A4 denplo dì Sun PeligU no- 
miruta di Top» , e dJ Sun Pada , di cui 
fcrivc S. Glralatno nel Cao Epltafìo , che 
plaogen 1 djfitll reniali drila Tva Roven- 
ta , come fé Toflcro (tati deliill atroci . dm- 
tuaaìla ia m (dice il Santo}' Umpertr el- 

Kult It [ac lagrimi , per tmfirvar lami più 
tifa BHlIfaria allo gadio dilla Sur a Scrit- 
Nini, dinva,fifciltrifeapiirgtifa 
faecia, ebc gì» ad ama di Bh mia altiera 
dftirmf^, I diftrptrd tviifieialt . 4f- 



fiiggafqiafit carpo latttìla frA diUzit. ti 
fovcrcbit ridire fa ncompcnfaii cai lungo 
pianta. La laar&idnza di' lini , e dille vlfii 
Sfila fa centracambiala cun la ruvidizia 
dt'cilicj. Bi fallo lanlopirpiirtri al hUri- 
10, idoÌMsndo, cii non dojiri fa/c pirpiaci- 



D- Eiiben 



eglino I Santi ir 



■c la- 



igionedielierlodalodaGeiil Cri' 
gli vcnln ditaqualdiecoaica, che 
quanto del laorbido, ri teSert al 
I alcune corde. Eia anche l'olito a 



e'PrincpI 



e- Po- 



ti- SI S- Francefca Romana pofe ogni 
ruo Audio pei ciorar manìeic di riiratce le 
Macrnne RomiBe dalle pompe , e Tanità 
del Secolo . Pcrlochd , ancer vìvendo 11 
Marito , inftltni la Oh delle GeutildiM- 
neoblatt fatto b B«gola di San Beoedel- 

LEZIONE X- 



D. VTOn * 
Ol occal 



occaGoui che inducono alla libi • 

R. Sì. E lo Spirito Santo Io nomina per 
tale, dove perbocca d'Eccdiiele patladcl- 
riniquiià di Sodoma .- Bere taf fidi ini- 
jtiUi SadomjJinriitKiit ftiptrUUffatiiri- 
tal panit tir mndaniiat tt niimiìepat, tf 
fitìanmtjiu. Eui6 i(. 

D. Come mal avrlenc, che con foilo 
lì dia occaftoDe alla libìdine i 

R- La ragioncfiiIeduccdalLi natura deir 
anima nodra, che d tale, che non può dar 
oziofo- SenonGoccupalnerercizjnneni, & 
Implica a' Tanice dH«ie Di . Tanto ri ytca^^ 

Mio j ^b- 
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epiiJt. male t^frt dìfeimt! ChegllUomi- 
nlcol !it naOi , imparano a far male ; Ctni 
la l«-ra,dlce S. Gio. Grifoftomo./fBd» f se- 
rapata A/ianf , 0 da frinì, fifrart ne pik 
^* TtpreAirerh^r iima. ' ■ —< 



T O M O S E C O N D O, 

EchcplCl? (ci* rnrJtritaa. iìStltStnt i^. 



P amiMnofl'ii , quaiiitfitrmalìitn dalk 
eupniorri ntetlfant, mone dall' iftiata cbi 
dicptrar ftmpn, ctrnìtttaipaittÙÌBUlili 



:»ii/>. Come lem 



I il gniio da HiiCfjare., rodo- 
no cconluniano si) HcITc ; coi! la mente dell' 
UDnio,maDi:»ndoIeun'Dnel1a occupazione, 
{\ rivolge tornio HelTa col pcnlar male. 

Sindi è , che al grami' Anionio fu deiio 
Cielo; .JiMw/iflfrf'Hpeo piacerti era , 
tìr damantnifunpcHni, mambui lahcre , dr 
Ctmftr aliqaid facili. E S- Girolat 
lendoaRiifticoi Fatili, al, quid cptr 
(empir diibslui inveri 

Aìcf--" — ■>- 

Nulle legi, «mie tra, nuae caia f en 

Sie erit hsra hiivi' , Ì3 laher iffi Itvìi 
D. Aveie roiefctnpjdi Perfone, cui lìa 
ÉTvcnoto male per fiat in Olio ? 

R. Si. Davide, finchcs' occupò neirefcr- 
crliodeiraiiai, fi difefe anche dalla libidi- 
ne; ma quando fermollì otiafo in calà,caLl- 
de ncH'adukerio , c dall' adulKiioneU' omi- 

Sanfone , finché «ttcA » combaKere , fu 
rnrupciabìle . Quando lìfv^ OKlofo con 
Dalida , fu pi?o , iA i^cckcato da' ne- 

Salemone, Hnch^i'occapA nella fabbrica 
del Teinpio, non paventò itlimoli della luf- 
fuiia . Flniia la febbrica , divenne luifil- 
tiòfo, e Idolatra. 

D. 'A die fi ralToM'^iano ì rpenlìcratl , 
tAatàotiì 

' R. Ad una Hive che mal fi muore dal 
Sda, ad tuia Acqua fltetwnte , ad va fcr- 
rolnutile. ETeramente il Ferro , fincbd i' 
■dapera Tifpletule qualargemo: Mllìoiio- 
fi7, irruEginifte, erkameso. 

D. Ma per quali r^ll»l ffimatevol, che 
l'oiiofiasmico, e dmzhod n Areno della 
nudine? 

R. Perché lelacre Lórere O dicono . e 
le ngionl di fopn addqne U 



1 dicbiar . ._ . 

vacami' pnjft . ,On<le Diaginc Siiiapcnle 
prclTo Laerzio dice, Ammio -outatìtmi 1^ 
tecapaiieetm. L'Amore , elTer una occo- 
pazionedeglìD^ioG. Alche ia Eco. il. Calo 
de' Poeti. 

Olia jf iijlai , ptriereCufìiSiiìi arcui ,0viit 
Ed un altro. 
S^ariittf , Mptat ^aart fi /aBui Jfiil- 



. Etcì. } 



; Mallam malitiai. 



Inforni 



cadde dal Paradifo; e 1' Apollola dalle fa- 
tiche , eda'paiimcnti vifu follefato, come 
ilota il G riroftomo nell' omil. i . ad Pop. 

D. Daciòchegiàfic detta vengo io co- 
gnizione, chcanchcilfoQuo^un eraa Demi- 
codella Galliti. 

R. BcaiOìmo. Chi più .ozi ofo dlchidor- 
me? Appena fi dilli ngue eg" ^ cadave- 
re drilinacoalla fcpoltura. 
Stalle quii tfi [tmiau , plid* nifi unrtit' 

Se non che nel letto, qua!' i il fepdcra 
de'vivl, corre ma^For perìcolo di morir- 
vi la Calliiì, per clicr il letto quella for- 
nace dove maggiormente, divampa il fuo- 
co infernale della libidine , per la mag- 
gior difpofiiione che ne riceve la mateti» 
dal ripafo, e da! calore inieino del corpo 
(che allora non fi dillipa punco , come ac> 
cade per il moto chr di giorno fa 1' Uomo 
elcrcilandofi nelle lue coiidiane occupalio- 
ni ) ani) rlen aocrefclùio dal calore c(ler> 
no dette coperte . Per quelle , e limili n- 
gioni , qu^li che veramente cercano di 
confervarfì calli, abl>andonaDO U letto di 
buon mattino, n^vi [ornano che ben lat^ 
d^, quando la neceililà della natura 11 li- 

D- Infegnatemi adunque come abbia a 
governarmi , per aver un fonno faluic- 

». Vel'inregneràS. Bernardo. Guardati, 
dice quello Santo , per auanit putì , o Sfva 
di Din, diftptlliTtìmlfaunQ. i« intde eie if 
llàdtriBÌre, invite di effir ripift di un carpo 
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rifiira , mn so aihMUm-fia dilh hhiiii , i! 
f"im> i f,fptiM , f J p-« pan, fmllf 

Ti 'lT«Xr Thfil, ''c!r£-7."»l^i- 

piri Radichi pfiliys filulnn ^ e uh , eh; iv 
fogni „ piaccia , ifvìiUm p-JT- ripiglM, 
onduli,. Ctiifacrndt , — * 
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fiàT-itlài-ir^m^ Hhnd.' Mia Csbrin 
ti , e dif-Kf, fri; ilfiano rarna/r, f p>e- 
JiaJt, ifonm da btflia, e fngiihrm-nlf Js 
aiipmhJT-f d= uuf^r-oa Jl Die. 

T)- ijuali doTianno elTerele occapaiionl 
de! feffo femminile , tamo inclinato Mio , 
ti alle morbidezze f 

R- Noncerchino le Donne miglior con- 
figlln di quello chsdi brolo Spirico Santo 
ne'Proverbja' Jr- Atiendino; "' 



, ed il I 



oche 



k figlie loro faciiai 
gtionoelTernetniimeto delle Donne nomina- 
te per. foni da Dio • Quefto é il itielllero , 
■col pare che piltlcotarmence fieno deputa- 
te dalla Naiara \ ni punta dovicbbono ver- 
eognairene dopo rclMU pio che ne hanno di 
Mote S.tpne, e PrìncipelTe . 

Nella Scrittura vien lodata Anna Mt^lie 
di Tobia , perchè oeni giorno i' occupava 

S. GiroiamofcrivenJ^a Demetriade , 1' 
noria a filare , ed a icficre : H-ie/a /anam 



IBI faari . irarrf cs/Mt . 'ftxtrt i» grt- 



ai ii^nalàpafimente in quel! arce ij 
EUrabetu fielii di Andrea Rè é'UnsW 
I moUole giorò L efleme beii inftru, 



quando cacciata di Cafada' fuoi .Vaffalli , é 
rpiK;ljaiadi tutti i funi beni, e delle polTeC- 
(iani Tu collretca ■ guad^nirli con eAa il 
vitto per s^e per ìPoTeii. Mi le tentte pei 
gloria quella «olrilillìni^ Santa di meureim 
vita ignobile per GesÀ Ciifto , e di cun- 
biait la corona in ceneri di penitenza , le col- 
lane in cilici, bScettroln Tuli della tana ,e 
del lino , non 11 fdegnd parimente di appa- 
rirle il Figlio di Dio, e di cociTobrla eoo 
qncHe parole : St la v« iStr rmsi , i* fitti 
tKo, tianmtimipsriirijitt. 

San FranccTcoinfineva Tempre , che do- 
veiTe fuggirli 1' ozio , e chiamava il Tu» 
carpa col nome di Praicll) Afillo; volendo 
dimoHrare, liie la Camedere domarli eoo 
le continue làilche. e iteriate, e nmritfi di 
poco, erolgarcibO' Selcorgeva, che al' 
eunode'faoi Frati folTe amico dell'olio, e 
di andar vagando, il chiama va Frttt Uife»t 
perchjnon liceva alcun bene ,e m'cchianda 
il bene che gtl altri tacevano , ne veniva a reo- 
derfi abbominevole a tmli . Soleva anche 
dichiararli alcnne volte , dicendo : la rtgÌK 
tlKimitì Frati l'iffaithiK» , ci ifttdi'm , 
Bfftebi fiiam tcBiMi tvs , « Bei ptef- 
I», tdìcame^c illtciti. 

LEZIONE XI. 

Di'rliHidJrtBtrcilvivt itIU 



I) /'^I.r:ij riranll alenate voi ( 
\f mhm: villo della Lulfnrìi 
^^R. lonciddarrò molli 



r>Eira icconda parferinM dcltetzo , a 
liini r.medlo. e (àraimo: 
L urazione conglniitaalla letnn^e'I.E' 
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.Nella telt» , addDTruinD per quinto 
* fedo timeiliaqutftidiic . 
Il fugale tàc(mvc[lailancd«l1e Donne. 

Il I^CIMttilèDri.' 

Nella qnina, pecfcnlnio , ed ottava 
fimcdjo. 

L' imetceOlnK deUtSCMÌflìma Vcrgi- 

L a memoria de" qinnM.NovlJ!liiii]* 
U. Chi ha infesto. , dw 11 pÀn» lì- 
■Bcdio Ha il uIìfleK oBa mntioaeticl fno 

principio? 

R- I fciittì de' Santi PaJti, erefampio 
àe'Sami. 

■ S- Opriano, ( Strm.di ic:an.) Si dtcov- 
vian oilt piiMìKnlaviiiiàil Dcmumt, aèj! 
iti afptttar chi il Strp! mi piccala ni covarli 
f farcii più traodi . 

S- GicoUmo . Il Diavih è un Serpiiilt 
lubtice, ft «m-glifimwhlijìa , ciiidìic , 
[: «Ikfurptin^i^pfiiiri, fon 

u'è dabbit, cbt farltvimiciiic «un iCdriuciili 
KtrirlimtdcUuoff. 

E nell' Epinola, ad Eonochium. Nonio- 
£?»rff fa l^ci c'^rlrldpf.firoMjd.^rf^ 

IsTia, tdirtafufan: Sciai il Salmifl.i chi di- 
ct: Filia Babylonis mifera : Bwtus , qui 
leiribuet (ibi rclribulioDem luam : Bfatui 
qui tcnebit , te alliJet parvtilcs tuos ad pc- 
tram . Pfslm.i«.Pirehi cStudr imptjjitile y 



di il fcnfe- amane dm fa invefiinulv-ìl» 
M c-ahn dtllt -MIK , e dtllt miiillt ptrti ' 
grigli è lodali, t ebiatnalo Brolo, thifroi 



'l pen^rt imptot iti fta principi. _ 
jWTfiiMf . f halli alla pirira . E pitirt fi ì 
ar:ÌCriJe . Lii. 6. iiijììt. cap. t J, Prov. 4. 

L' AbateCaQìaaa.D«Mia«i> dit/cvWisw 
rapp»[ma'ci alla mmma ^hprtetttit.dll 
Sigaott : Omni cuAodIa Icr» cor iiram {. 
PrFB-. e cirrar di.mmpirdirHivifiiiUU' 
Jìadil Strpt, ciaii primipj di' cattivi pnfii- 
ri , co' quali il Diavole tenia d' introdurjlgtll' 
Animanojira, prrcbi maipir «firaotgli. 
graia VI entrati-capo, a paadt Jleiile impt' 
direna ehe no» viinlri il rifitnif del cvpe , 
citi urinai, dtl^ann, c fe qutfti vieniri 
guai oS'AsInu. Eglii anche d'uopo il fofe- 
rari i pieeaivi , cut ì finfi caranU nel punto 
di! h'o nt^ctrt dtllanoflra terra, tskallcrii 
Fiiliueli di SaUltnÌÉ alla pietra , mtiitr* 
ancor fona-bjmhiiii . Cbrft iidì^ptm sfarle 



falli poi grandicelli per U Infra nudifetiu ■ 
denta prenderanno font centro di nei. 

Sai. GrtgariD. La prima [urgefiioM da 
Sirp-.nic , i innUe , unrra , t facilmtnie S 
[chiaccacolpieJ: arll. Tirlà: mafeper w- ■ 

indo- [opra la ra^ient la tira al baffo con ini- 
feieiaioUirnbili. 

D. QLial'c U Tirili , al di cui piede tac- 
ca lo rchiacciare la ptìma tiiggefiionc ì 

R. La virtù del. ramo timote, e poi del- 
l'amore di DÌO, come C jdt(iendpTÌDGi- 
I pio di aucfta Le^oDe . 
„D.^ In jtnl'n»nlcakapidlc&eren Miit 



Sicondaiiamenit col ripetere più partlco- 
Urmenie cid che Ji »! detto neiie £e»Ìoni 
amecerienti di quello Capitolo, dorè ft^ 
condo r occafione abbiamo Tempre dimo- 
n iato a ttuionodro potere quanto fìannoab» 
boniinevoU agH Paia di Dio 1' Uomo im- 
puio, e.l'ìtnpvritì ■ 

D- Avete voi efctnpio di. qualche Fem- 
mitu , che trovandoli in gtandillìmc ai^u- 
flic lìaft aflenutadal peci:are[!cr motivo A 
ijucfiorantoiimore. 

R. Sì- BelIilTlmoél'erempiadi SuAni»; 
che elelTc di UTeracmirata. per Adultera , 
di morir come tale, più rodo di»iU vlvem 
acconfen tendo file voglie impure de'.due- 
Vecchìoai. Uditela come parU pofla fn 
due It timor di D[i>,-edella moRoInfime ^ 
Sibteifita, miri miii e/1 : fi imumiitatH^ 
r», nea rgati^ oiiimit vtfirMi.-Sid imSat 
tf nàbi\r^nia tfirt .iiaiiniiana>mi-vi' 
gru , ptcctit in caKfptSu Dtmiwi. 1. 

Bait.ij.e voìéva dire: E aiegliopermcU 
morite 'f«coiH)o il corpo, che (écoodol'ADp 
mi ; Rtcglio ancora temere la prelenH, eli 
oflèfa dJ Dio ,. cbe quella d^i Uomini . 
Gli Uomini , come dice S. Beìmrdo. dato 
die hanno la morte al corpo , non banDO 
più cbe Tarecoa l' Anima. Quegli dunque 
é più da temere, cbe ptiàcondannarel' itno 
el' altra infremeal fuoco eterno. 

S Gio.'Grifoflomo ndiafuaomiliaropr^ 
Suranna , dice ; Sufanna non ctiravafi di 
ciò che luilva', pefcU'tettera queBU.xut 



. Digilizedby Cou^L 



P AÌLY E TÈRZA. 



Oaìh jnarcofto. Imperocché iftlGienimo- 
Dj ben paSòoo oficaMteU buon nome , ma 
nan ta cofctenla ■ Scolliamoci dunque Del 
cuore (juellobeliicordo .- Omni» f prrilr- 
KnnHOnferBart numemt . 

D. Come farete voiBilnmrerainore . 
llmoredi Dio, per ritrarre timo più clfi- 
cacemenc» l'animo dell' Uocno d»' peofieri 

o ftmilcdilcotro ■ Ahfc 
" ■;, ilpre- 
■ Il V.Ì 



e l'or 



la fedele 



a Gloria li 



inipnccn- 



itìU Maeflì 

e Cnceiilfim amente - ar i! i innn 
Bellezza , nella nobiltà , ncU' or 
, ed in ciitte te perfezioni ceri 
nozze, deJìdera di parlane, mirai 
« pot àppfuDi'diK, fe pu^daGdf 
nobU), felld, pi beato nozi 
nrapuor, p«iché'iuiD(l>imir<d a lui 
tol'alSiio, ecatiriùvlvodelcuoce. Adun- 
qae per glui^ «'nozze lerroie potrà i' Uè 
mo epataiG crai allegrezza dal Padre , 
«blu-Madre. 



jnabìi^nJo* 



nerai ìk creatura', che 

iri; O bellezza amica e nuova., iiuaiurno 
tardalo ad «mani: Qijandomai mi flriirjt- 
tò teco permaipiùabbaddonarti; Ami le 
creature chi Tuote, loper me hollabiKlo Ji 
non amar per 1" avvenire altri che il mio 
Creatore, 11 mioSigrore, 11 mio Dio. Egli 
mi balta. MioDio, ilmtocuito- 

D. Avete voi efempio di Pcrfone , chfc 
per amore di Dio abbiano ricufaio le nozze 
itmporali, e lo Spofotcrreno > 

R. Si. Siifarra Vergine nobiliiTlm», per 
lifflderio di cuflodire la fua vi^iilità pro- 
mtfTfl con voto a Dio, ricusò le nozw dì 
Calerlo Maflimiafio figlio di Diocleziano 
Imperadote. Periich* il Tiranno, avendo 
con varie foTtedi tarracmi tentato dirimo- 
vcr|a dal fimo 'propnnimcrfto , finalmente 
cedendola ognor più confante , comandò 
ehe foNc decapilBta nella di lei cafapto- 
grli, ecosila Santa Vergine volùalCielo 
ilensdiduc Cotone, del là- Virginità , edel 
JMariirio. 

0. Qo^'i 11 r«:orid*rìBledlo , O'il fe- 
CDtidopuDIodl tpnùi Leiìooé T 

XjaasmktatiaMh CaRltiì- 



D. Per qual ragior 
fliiideTeteneifi In si gran corno r 

R. Perché la Scrittuia il vuole , 1 Santi 
Padri con gli Elc^j che le danao il petCua:- 
dono , ed i Santi tu '" 



CaftitiT 

R. Lo Spirito Saato In più Itoghi 
commenda. 

NcHa Sapienza ri 4. efdam* , e dice ,' 
che è bella , e di fama immotale , nota a 
Dìo , ed agii Uomini ■ 0 ^àm palerà tjl 
enfia Gtimtlio cum eUrilelt ; immtrlalii tjl . 
taira me/mri* illiur : amniam tf apudVmii 
noia ifi, apnli„nim. 

Ncll'EcdeltaftlGo^af.fì dichiara, che 
neffuna llima i ngnalealdildmetito; Omì 
«il poiulcreii» ma tfi £gn» ctmimMir (im' 

Neil' Apocaliffe al' i». chiama i Vergini 
Compagni , e primizie di Dio , e dell' A- 
gnello . m fam , fui eum aulifribut mn 
fusi ctiiuialnati : Virgiaer tusm fant . Hi 
fejuuHrur Agaua qiucunqia irrit - Hi Ti»- 
(li fuHi IX bemìnitui primitiit Der , Éf 

In San Matteo al la; B dlditan Itnllt 
a^li Angeli ; la nfgrrfSiut , mfu mp- 
b.-ri , BfjB* KUbtHfr s Jid trial' ftM AB-' 

Nella prima dell' ÀpDftòlo'a'Corinij al 7: 
dice , che una Vergine non penfa che a 
manienerfì Tania di corpo, e d anima per 
piacere a Dio;' dovtch^le Ma ri tate otn fa'- 
nocome compiacere al Mondo, ed al Ma- 
rito. Malitr inntlptt, &rirgs, cegiiatqaa 
Domini fnin; uìfifanSaearpcii, trfpiriia . 

ili, quoimiloplact/i'viri. Da? che ne infc- 
riice, che e bere il matitatll , ma il non 
mariurf, in 



■i<girtmfu"a^ bini faeit : qui non- 
a-Cor. à c. II. configlia ilm 



vergine per p 



. hcVir- 



de , lamqufn mifericonliam 

1101 Dii itmulilient . Difpmdi 
laim vor uni viro Pirgimm ftfiamtxM^ 
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D- E delia Cifliti, etie ne ikoao glì 
amichi Padri? 

R. Scntìiecomcncpaila Tertulliano nel 
I. di- Bono Piidiciciec.i. La Pudicizia è iljh- 
TI de' c'jlumi , o-r.™ di' csrp, , ètllixxa dlW 
«9 , 1 Jiir a!ir„fig, , imipiti della fii'pi ,/<- 
de dtlìe famMic, ftniaainii ddla faniiià , 
prtli^d- dilic bu„,tt mnii . Sstfla è uia 
pianla dtlicata, chtranvehc t^lligna r.t} Se- 
c=h, diffcilmtnK nJiict i frulli a miìurilì , 
id i ^raa furia fe rtSflc Isnnllmpiall' Bria 
di! M^i-dn . CfitulUcii B=B hfc ■ 



valla . 



ccl brillio dilla i 



. , Ir dilìgmxt dell' 

S- Cipriano. £« Paditizisiamrtdt' 
.rsar^f^lo d!' f ajJii™ d,U' Min , . 

altro fijft , fnn della vergogna , foBit della 
t^ilà^pacrdelltcìifa, capo dilla nrKvdiai 

Mhiaii^effa: Ef^ei intridila Bilia grt- 
XiadllSinTt, dUBifrtaaiiù Crifio: Ef- 
pati^eiìth inatn^i Je'-mojlri carxalì dtfilt- 
r), laltt liitahalawijiTapam ì'^iire, e 
ti tmit>ii»tapukmaMnqmlliia. Eper 
fiune maggformaicr T^caie la bellezza 
dall'ombre del vizio eonlrarin , parla dell' 
Impudicizia ntl modo ftgucnre. L'impadi' 
citi, 1 è HBu rabbia dtlti paffitBi. iBctnditdel- 
Li imonn canf rhiia . Madre dell' ìmpeBÌUBV, 
rauina dill' Iti pii ftrilt , coriuiaelia d:lla 
gin^aiiant , mmìta d:ìla tonfanguimià, t 
dille famitli! . dille anali rubai' tndiià, t 
coBfo,d,nfu,ci£iam. 

S- ElVcmncIScrraonedcCaftilne-OCrt- 
fiitS Madre dilla dilivoni^ eiiasred-aaAn- 
plica vita: a Cajlità, che f:i muda di cuori., 
foaw Billi panie , ttiotoBdad' afpeno-.OCa- 
fiità, ekfdt^i Uumilr/miliasli Ai'gdi ce. 

CiBIi,aoaSt.t.ÌBSlU-Mm!ifl.c<inK!lfu- 
tiaalrravirtigfi Vf/aigi carnali frnna più 

ÌTJX''è^fZ°ZfaJìÌT!'per^^^ 
qUfk godano anUciiatamem in lerra d' "n 
pojic prndcpiila, fimi- a amilo tbtfpotlìali 
diqucfin carne menali gadna>,r.o in Clio . 

S- Agofiino nc'fjbri de' Civ.Del. t-i-c. 
ì6. Tania é la fona dilla PnUti , r Cafiìlà , 
the elli fae lodi fi miHvt lutta , aquafiimiaf 
umoBa Batura^ ni mai laBiopabBaac^ona al- 
la bruunxa dilviót., cbeviagflaperdenta- 
uliaiBnilff^9dtiruirfi» 

S. EeiuTdo . tifai fH Mia Alfa 



Ctfiifà, tUmaaiaifWttpUiiivami^ft. 
me, iiatoàcitènnée fai^i*ri , idìJTmi- 
Hi ci fa Atleti! Jw difftrtal' fraÌil«T»r 
VoBupudin, iT ÀUph-.Madifilicitày ut» 
di virtù . • Più filiti ì la tafiila A/f A^h : 
più forte palla dilCttau . La Cafiìti ftla- 
oxBie ÌH gaefia luogo, e limpc mortale fapprtry 
'ila un cerio flato d' iromortalelirìa . 

D- Voiteiora, checon cicmpj mi dirao- ■ 
flrsfle qnanto i Santi abbiano limalo la 
Caftità. 

R. Sant'Ambrogio non fi raziadiefalta- 
re la fortezza della fanta Vedine Pelagia, 
che circondata da'perfccutoii , prima di ar- 
rivaTC alla loro prcrcnza diceva : Io morrò 
fpontaneamentc, nelTunomi tocchcrì , nef- 
iiinu con occhio [arrivo faià difcgno fopia 
dime- La mia oneK!) , la mia Terecnndia 
verranno meco intatte , c l' infolenza de' 
miei rapitori rimarrì lenza rruitc- Pclagia 
andcrì a Ciillo, iiefruno le roglicrì la Tua 
liberili la mia tede, la mia pndidzia fari 
Tempre libera: Cd cbe Jnactrovafidllèr- 
V ile , qui reAi , nu per eoa ferrlre ad ufo 
veruno. TantodifTe, t tanto fece, pidcU 
prima di venir nelle miiii dCltidlidlie^ 
tò a precipizio da un'altiflitna pendice, e 
volàalCielocon doppia Corona, di Vcit>- 
ne, cdi Martire. S. Anibr(«Ìol. j. de Ifìr- 
ginit. S.Gio.-GriroRonlO, Cdalll}. 

Sentite adelTo J frignìi di Satna Vinaria 
Verdine, e Martire, eTorfata a cullodire 11- 
Icffl la fua virgìniiì da S- Anatolia con le 
regucnti paiole : O Vittoria, procnfa pure 
divincerilDemorio, efarai vera Vittoria. 
A me in ciadl'iflclTo giorno, nelqoafcdif- 
pcnljia' Poveri di Gesù Grillo il prezzo de" 
IfioneLnliel- 



veniic 



<i giara e 



di gemme, il qual lìlguar- 



, dilTe ; O 



pran prerogativa delta Verginità, che i 
'puoi elfer vinta dalla mone, e liberi dall' 
ciema morte : O Verginità , che non mai 
abiti fra le tenebredcl peccato, mabeniì nel 
bel lume dell' innocenza : La Veisini^^ é 
una porpora Regale, di cui chi fi veUcib- 
pravanza nella d^nltà tutti gli altri ■ .1.3 
Virginità j una gemma preziolà, b.0 tcfoTO 
immenfodel Réde'Reai. EllaéatloccÈl»- 
ta da' Udii, e tu veglia lollecita per i»flo- 
dlrla,e.coiicititointgff'oiivemn», 4Óan~ 



:o pib conord il prciio , 

"pio ddia Tua 
, .. ._ . ch'cITailpreiiodc'fiioiof- 
Tumeari a.' Poveri , e dala da ambedue una 
coltanie ripuira s\ ad Aurelio , ed Eugenio 
ihe le cercavano in matrimonio, siairim- 
peradar Dcclo che le donava a faciificare 

S Idoli, difefero viiilmenicla VcrginiLi , 
Fede; benché conftgnate a'Ioco Spofi 
" — la ki^ inedia 

Finalmente V 
Inritìtìblle nel fuofaniopropc 
PO molti siiraciili da lei operali , co' quali 
Cnadagnd i Crldo un nuinerofo nuolo di 
Velici, ac^inò la palma del Martirio per 
taezxo de] crudele Tabiiarco , che con la 
fpadalepalid Qeuore, il quale peKoiro'4'' 
orrida lebbra d«Dio, od leitnine di 'fd 
(iornl mitrato da' vermr'jaMceineiHe 

-- La PriacipetTa Pulcheria figlia dell' Im' 
petador Arcadio , fu non meno illullre per 
il zelo che ebbe ilellaruavifEiniià, che per 
ta fìngolar prudenza , con la ijuale governd 
r Imperio nella minorili deli' Imperador 
Teodofio il Giovane fuo fratello , da lei 
educato nella pietà , e nelle virtù morali , e 
Ctiftiane. Morti quelli , per a m mini fi rare 
l'Imperio con maggioramirìià, e pcrcon- 
tenerc i Popoli nel dovuto rifpeiio , prefe 
per fuo Spsfo Marciano, acuidicdeil iìeo- 
lodiAuguilo; ma nel Talamo non lafciù , 
con vcroefempio, diconfervare illcfa la fua 
rifiniti , che con Volo arca promelTa a 
Dio, e pofe (ingoiare ftudionel difcndi;r la 
Cattolica Fede, e nell'tllirpate )-Eiefiadi 
Eutichc,- onde peri fuoigloriolì falli meri- 
tò le acclamaxioni di tutto il Mondo Cri- 
fiiano, ed in particolare del Concilio Cal- 
Ctdonenfc, da cui fu chiamata col titolo dì 
Nuova Eiena, difcfa de" Cattolici, glotia 
della Chiefa . Finalmente per la fua caili- 
ti, tìuiliiia, e per i funi fanti cofiuini fu 
ricevi»;) nel Cielo, e deferii ca dalla Cbiefa 
nel Catalc^ode' Samia' IO. Settembre . 

Cnnfervolli patimeniB vergine nel Tala- 
mo S. Cunegonda Moglie Ji Enrico Impe- 
ladsre , ed io leriimonio Jl elTa camminò 
iilefa fopra i carboniaccefi ■ Dopolamotie 
del Marito entrò in nn Monaneio da lei 
ióadito, doveavendurerquindlciBnaico»' 



tinul dato oiaravigltolì efempi d'omilià , e 
di penitenza , venne a morte. La Chiefa 
ne fa memoria il giorno lerio di Mano . 

Scrive Eufcbio Cefatìcnfe, che a'retnpi 
dell' Impcradote Maffeniio , fu in Roma 
una Mattona Ctilliana , e bellitfm.a , di 
cuie/rendogli invaghiioU Tiranno, mandò 
ì Tuoi faielliri a cafa del Marito, diceudj- 
gli , che gli mandalTe la Moglie fotto peni 
dedafua difgtaiia. Vinfoch'ebbc il Mari- 

l'animo della Donna , ma mofttandati lei 
rifoluia di non accOoTentlrC , mandA chi U- 
conducelfc per foru . ElTa vedurafì in tan- 
to pericolo, maQrò dì contentare , «chle- 
Ho qualche fpaziodiuiiipaperomarrL ok» 
glia, entrò In una J^'icufisiiia, davecoa' 
un pugnate li ilcde li flKnte-, jlmeAnwb 
{come dice Euli!bla}eirerlìda lacondnen- 
2» de'Ci)IUinÌ, ch«|>(^dcoDfr(»tadtff 
oro, cdeltitnonédelIamorKnoDccja. 

S- ElzeaHoCoDted'Arriino, Mitalbtb 
mairimoniale confervò femprc illibato il 
fore della fua viigjnitì con la fua Maglie 
DelRna. Volle Jddio dimoftrate quanto gli 
piace Ite -quefla Eroica i*orteizi, e però ap- 
parendo invifionc a Mallina , Donna Inii- 
gne perla chiarczzadclfanguc, e perla pie- 



lefece 



il fami Cioi 
o , che con unoftendanlo in 
co , e rirplendeoie che illumi- 



molli. 



diai 

celebrata. 

S. Cilimiro Principe di Pobnia,^ e ver- 

molto pennfa nell' anno vigelimoquinto 
deiretìfua,'chedifalvar la vita con danno 
delta fua purità , come il conlìgliavaso 1^ 
Medici . 

Racconla Giacomo Cardinale di Vitria- 
eo, Unmoinlìgne per pietà , eperDottrina , 
che ciTendo a' di hi tempi itala erpugnala 
da' nemici la Cittì di Lie[;i, molte Fanciulle 
più gclofc della iniegrità vìrsinale che del- 
la Tira, rifuggirono nelle Chiefe , altre fi 
precipitarono ne' fiumi , altre H nafcofero 
ncUedoache: Mirabilcirfi, dicinjì gra»U 
di^ra- 
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no auorna per rapirle il iL'foro che lei 
della viia (limava , come ben li ^ vide, i 

nell'acque con 5ÌB"'i''=''°'^<', che lab; 
andifollopracnn quei nialcaii, che s' anni 
rono, edefla , illefa nel corpo , e iiell" 
nima , pervenne al lido pociatavi a feconda 
dalla coircnte del fiume. 

Il gloriofo Martire S. Giuliano cor 
BafimTafuaSporaa Gesù Grido, per 
aodelmiracoloroodorcdella Cafliii, 
fi lesge nella Viia di qucfto Sanio del 
aalSurio »■ 9. di Aprile ■ Per U ce 
rio S- Caictina da Siena tavvilava le 
me appefiate dalla Luffuria all' orribil pn»- 
23 che menavano. Manoi, lafciando que- 
fle infelici per ora nel loro flomachevote 
lezio , conchiiideremo quella Leiione con 
telodi che alla Ve^initì diede S. AtaRaHo 
nel filo Trattato de Virginitate ■ Uditelo 
dunque: Grandi è UvìriàJiUa Ctmìntnv , 
graaitlaglma dilla Ctjlilà , grendi li lodi 
dilla yirgìnilà'. OThtbtxu ifctJnprinfbili '. 
c.Cerma immarct[cibilt dilla Viriimtà \ 0 
yirgìmti Timphdi Dia, e Slama dille Spi- 
rilaSaiilt'. ayirffmtà fèria priiìsfa , linu- 
U Wfti^a. i* wtlti , trtvala rfo f^bì ! s 
Ctìmiia"micadi Dia. elidala da Sar.ii '. 
iCtWtbimAiBtegmta al MiKdt ^ mola a cbi 
l^iderm'. eCuHimnza cbt ci lìbiti dalla 
marti, e dall' Infimo , t ci p=rii all' immor- 
teliti : BCinliìituza iiadit Si' Profili , gle- 
rUdìfJi Apojìtli ,vitad!sH Ai-gidi , t CcriKa 
Agli Vomir.i Sani ì Bialo cbi U p'fide , e 
Beata ehi cut paziiiiza , lem ijìania a ti fi 
tieni usilo ,percbtdepi una brtvi fatica con. 
fciai'i ua ampia rtiribuvont . Siati cbi prr 
tutti qu/StttnipcJ! terrà digiune da'gujii illc- 
liti , paicbi in prtmio rff/fi fua [ofirinia fa- 
rà falli Ciltadi»a Alla cilefie Gerufaltmnit ; 
mverJrrìnailìAnffli , e ripeftrM per ftm- 
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■.ime, ifnquenzaJe' SaxIìgM Si^ 
rntifoiiaili/ria^ ed il oMorUrlm- 
din altro la LujfurU. 



D'^^UalIfoBS iltctzo ed II quarto ri- 
X | / medio , che voi aTeti ^fervati) 

per quella Lezione. 
R. 11 terzo d r Orazione, etaletlQia de' 

Libri &cti , ed in particolate dtlla Sacra 

Scrittura. 

Il quarto , la rtcquenii de' Sacramenti 
della Penitcnia, e dell' E u cari fi ia. 

D. D'ondcCraeccToiquellidue rimedi? 

R- Dalla Sacra Scrittura , «dalla piatiisi 
de- Santi. 

D- Come ne parlano dell' orazioDe , e 
della divoialectarale lacrr lettere ? 

R. Salomone , cioè il più faggio fra gli. 
Uomini, dice, che fapendo luieffer la caa- 
■■■ di Dio, gliela d^ 



.0 dell' o 



oitpolfim 



]il CI 



nifiDlui da , & bec ipfameri 
rtcujviilfeibscduium ^ adii inaura,, w 
deprecata! fum illum , Ér dixi ex totii pra^ 
Cirdiii min. Deai Pairum meorUBi ,6t Domi' 
nlmiflricerdi^, &c.Sap. S-tìf^. 

1! nicdclìdìofccerAponolo, quandotro- 
voOi combattntodal Scnfo: Datili ejl mibi 
fiimuìai cariiii me,e Angiìai fataax , qui mt 
culapbint . Proplcr jimi ter DimÌHum regK* 
fi. x.Cir- 11. 

D. E pure l'ApoAolo non onenne cools 
fua benchd ferrorola, c tepUnu oulioos 
cià chechiedeva dal Slgiiore ■ : 
R. Aq2ì il, paAi cm^'cHatione che 
fece ottenne grazia di reGltere alla lenta- 
zione, edi maniencrli caHo . E noi oticr- 
rellìmo fenza dubbioil medcfimo , fe con 
grande ÌHanza , e con perreveranza fedele 
picchiammo alle orecchie amorofe del no- 
ftroDio. Nonnediibiiara già S- Agoflino 
e perciò dicera al nollro propolìto : uiiqat 
darti , jì limita initrm pulfanin aurei luat , 
ttfidi foLda in II jaSarim nram aeam . 
L. 6. Conf.e. 1 1. Cosi diife.ccosi fece . Udi- 
ome ora ; Concedimi , « Signtrt , di 
•nanA, e etmaHdemi cièciemui ■ Ci 
emtandì U fntium» • 0 aamt eh fiinprt 



f AkT E terza: 



Luci a. f.ij.Sicchi; con l'orazione Ti otiie 
icililonoclellacontinenia. Ma mi diret 
,'oi: Pìrchi! fi compiacque ^liùiolìo Iddi 
' fair Apoilolo la fona necelTaria pe 



icnllcr 



alla c. 



cupilce 



ch^ d 



maria tOBlicidouJi lo iiimolo , 
egli pregato ne l'aveva ? Al che vi rifpundo 
che Dio non volle difarmare la conciipi- 
fccnia , levandogli lo (limolo , perchè i]us- 
Ìlotrava;>lio era mandalo all'ApoUoIoda 
Dio pcrcontenerlo nell'umiltà, fcnia la 
quale non può piacere a Dio l'orazione, con 
la quale /i ottiene il dono della continonia , 
tome infeyna San Grcpoiio. Spefie volte, 
dice quello San*o, b luperbia fu pi^t molti 

che Io Spirilo li portava inalro ,Ia Carne li 
tirava al baffo. Quefti prima s'innalzano io 
lésreiOj'epoicad'oDoinpiiliblico; perche 
fnentte lì gonfiano con gli occulti movi- 
menti del cuore , vanoopoiapertanientein 
rovina nel corpo,' al qual dirordinc riflot- 
. lendo S-Agoftino/™.! j.Ar«4.DM,.eb- 
beadirc, chea' Contlnentiruperbiéutile, 
che Dio permetta checadin'o.afiìnclicdalle 
cadute reftlno Dinillatì. Sedunquc voglia- 
mo clTer cafli , fiamo ancora umili , perché 
la talliti non può TuffiUere fenza l' uiniltl , 
tome ci avTifa S.Fulgenzio -.Vs ptr- 



datfibuiaìlimifirilir. Si qui 

gì ejl Cbrifii , nen polefi Cbrifit nifi biuniliia- 

D. Avete voiefeinpl ai Perfone; che 
abbiano impetrato la Callità per mezzo 
dell' orazione? 

R. Si . All'Abate Screnoicbe con lunghe 
Oraiioni accompagnate da ferventillimc k- 
grimechiedeva a Dioil dono della CafliiH , 
parve di vedere in fogno un Angolo, che 
rodagli la mano nel ventre Ile traire,egcttà 
viaunptziodl carne come infocata , cpoi 
■Ipoltialuoluogoeli iDteflìni, elàldata la 
piaea; Ecco, diffe, cfandita la tua otazjgne , 
eioltodatell&mite delUconcupifrenza. 

SanuCedllamaceravail fuocfirpo con 
■^nni c eilicj, ed orava al Sighoce con 
JepaiofedelSataìtoi Rw, Dtmine, «p 



I creatura iair 
onnipotente Iddio? Apri una di quelle let- 
tere Agoilino, e vi trovò fcritto perniano 
dell' Apoilolo : Ni» i" fimnlffaiicaiiai (yt 
ebric:.iiibu! ^ non in cubìlibui , isy iinpuiici' 
iiii , nonincsnitnsìan/, Ì3. ^mulalisnl : fi4 

rono molti a/tri, e vi trovarono defcritti sii 
antidoti opportuni per la cura de' loro mali . 

Lagloriofa 'Vergine, c Martire Cecilia 
avea tempre feco ilLibro degli Evangeli , e 
non ce ITava né giorno né notte di converÀr 
con Diopermeziodell'oraiione. 

Santa Teodolia condotta ad un luogo in- 
fame per effervi fpogliata della caili-à , non 
recòlecoaltropetfuadifefa, che il tibro. 
degli Evangeli .cuiattentillìmamentc 
geva . Sapeva ella.che le paroli^el Signore 
ìono feconilc di calliti , Ehquio Oomr.i, elf 
c,:it> ckÌIk. pi: [ 1 . Le udì Pietro, le udì Mat- 
fm,le udirono sii aliriApolloli,e dall' udir- 
le di vciuieto lutt'fliiri, da dù che erano pri- 
ma , Le udì M.iria Maddalena, lè udì la 
Donna SamariMna, enc apprcrcTO l' ciTcr 
caf^c. Le udì An.toi-.lo.lcudlAtfenio/eijdl.' 
lono fcuiinjji d'.iltri.e vi trovaronoilcon- 
iiyiiodi abhmdnnar il Mondo, di viver ca- 
lti , come fecero. I-Wecln! a' tempi ooliti 
mancano coterie k'tlete ? £hì ImSci aurtJ 
■ ■ ForfechdDiolacenc'Pro- 



,liEva 



'eli f Ncm le 



nelfeche fa il 
Signore a chi vuole elicr callo? Nm dicat 
EunM-hur. E(cc l^oli^>!Utaarid:i-ii:g,iàitb£è 
dicit Vioìirm Esm.-hii : £bì cfjìodieri/it 

nnatrim fddus mtum : VnU tìi in dsmtmea. 
iy, ia marit meis If^uni , (j. nànen latliMtà fi- 
lii', b'fli'blu ! Btmia fimfiUTnumilait tit, 

Ì»t4amptriHiJf».sÌ.KoaK<toiiaeinoiU 
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PupureOàla paiola EvanRclìca, Stati 
pnuptrti rpirim , qutnitm ìpjérum tfi R<- 
gavraC^lmUH: Siali qui lugtnt , qusnUm 
tpji cinfsIttHiiiuripetaù fi coaverù il gran- 
de Stilila Simeene, da cui piefe le molTc 
si forti , cmaiavigliore per lalire fopraona 
Colonna »pratÌcarTi una penitenza prodi- 
^ofa, pal&nilolenotrì, ed igiorni intie- 
liinorailonl, vÌTcndodipodiiirimodbo,e 
rìJIoiandoG dibreriOitnofonDo, eciòper 
annlotcanta, tantoché pareva non Uomo, 
un Angelo difcefo in terra per infeBUM 



di fama, e di gloria - Nome Jiioi p»rale,e 6- 
gliuolania più iUuflrc ,c più durevole, non 
carnale, ma fpirimale.qnal conviene alle 
Ve^inicomeSporediGesùCrilto. Parla 
ancor og^dl il Salvatore con voce Evange- 
Jica plùvia», e più penetrante di qnella 
i' una fqnìUa d' argento : Sum Eunncbi , 
, Mi[fipfutefimtrtmlpnpltr SUfaimCa- 
bm. £»i pMif eapn* , eMùt . ISeilh. 
19.E rqol iure: CU noi fai fona a Te IteT- 
fo , chi vnol geDcrofiunente reSflere al Sen- 
foi Chi vuol Taiiie all'arduo giogo delta 
concinenta, l'abbracci con l'affetto, fimet- 
tainillrada. Chiévcramenlefedcle, pud 
artliracvi.noncon le fue fole forie ^ hcnclit! 
flifficientijd vero, mavigiungeri al certo fe 
ricoireiìa Diocon l'orazione continua , 
efecoopereràallaGraiiacol vegliarealla 
cuAodiade'faoiocdii , e del fuo cuore, col 
fi^ir r ozio , coi macerar la fua tarne. Né 
giaedacrederfi, cheGesù Crilioci confi- 
glialTe, o perToadelTe gtieft'imprera , feella 
In qualche modo nonfolTe in poicllà dell' 
Uomo. Néalrrimentiridanno Bcredere i 
Sacri Doicori. Udite per tutti S. Girolamo, 
il quale parlando di Gesù Crìfto, dice ; Prt- 
pttic il primit , imita al ecrfa , limt ìh mtnt 
tlpalìfdellttwriiiiita, ci aidila ilfonltpu- 
rìfum, igrida: Chi Sa file, a mt venga, 
, rwna; chi già prendere, prenda. 

D. Se così é, perchè non andiamo, non 
beviamo; c non prendiamo ancora noi ^ 

R. State attento ; Entra Antonio in 
Chidà, e adendo leggerli quelle parole del 
Tangcio: Sivii terfeam ejfe vadc^jiende 
imMia qua! baiti, h<dafauferièui. Prende 
nata affezione «llapoTeiti Evat^selka, 
che nel più bel verdedellafiu ^oventù, 
polleinnoncalele fnc rìccheiee, e taTua 
nobiltà, diaiibniTcea'Poveri lirnoamplo 
patiimonio, ed in traprende una viiacelcfle 
nello ftato Monaiiico- 

Lo Itudio della Divina Saittura conduf- 
fepur Vittorino, grande, efamoTo Rct- 
torico, dalla fuperflizione , edal fallode' 
Gentili, allaprorelTionedellaFedejCdeir 
umiltà Cri fi lana , 

Fu pur elTa la lettura delle Epillole di 
San Paolo, che(come abbiamovedutodi 
fopia} fécedl AgoDioo Eretico, elibidì- 
— ''- -n Agoflino Cattdico, e aflo, e 
— tedlnltiti conji^, ondi 



la, 

Ma mi direte voliQuarélacaglonc che 
in noi , cbe pur tante volte leggiatno la Sa- 
era Scrittura, non G veggono quelle mara- 
viglie, equdiemuiazionidivita? Sapete 
perch^ Perché la le^iatno folamente alla 
sfuggita i e con poca attenzione . Perchè 
nonia lediamo con riverenla, come paro- 
ladiDìo, enonlaconlìderìamo comelec- 
tera mandataci dal nollro onnipotente Si- 
gnore; moiliancora la leggono, non per 
profiitatfene in^e ilellì , ma per Infcgnarla 



ca. Fa£zi, chenonfanno approGttarfidl , 
quel bene, che pur é tanto neceflàtio per 
loro ftefli , ed a guifa di mercenari ^cavana 
CD teforoiì nobile per altri, e nulla li cu- 
rano di efferne partecipi - 
D. Parlatemlora del quarto rimedlA, ti 

!ual ( come voi avete detto } conGfle nula 
reqoenza diqnetlidue Sacramenti, della 
Fenitcnaa, c dell' Eucariflla. 

R. Di«ipriinienmetite,cbeIS«itISa- 
cramentlhantioda Crlfto, dtegif hiGltiiì, 
Boa gnmfilSma fona, edeffieaciipeTEfr»- 
dlcarc totalmente U peccato dall'Anime de' 
Fedeli, eperintrodnivlin abbondanu la 
graiia^ fuperaie le tentazioni, e per te- 
ner afteno I-moti delle paflioni in anelli 
chcdegnamente li ricevono ■ Nell'ulàrli pe- 
ri non G ha da olfervare una certa regola 
coQiiitii. IlBatteGmo, e la Confermazio- 
nenon G devonoricevcrecheima voTia fo- 
la ; r Eftrema Umione a Tuo tempo , l' Or- 
dine, il Matrimonio, fecondola vocazio- 
ne di dalcbeduno , quelloùna volta, ape- 
lladi laicr, per j Sacramenti folatnente dd— 
laPeniCCBia, edell'EucatlBIaiwo <r'éSi- 



FA UT E 

mitilioiie. Hdl'nlbdiqoelU due ultimi , 
quanto più ODO ^riequence^ tftota più rice- 
ve di grazia, e di Rmm perlbddli6re degna- 
meaie alle obbl^^onl della olitUna pie» 
là^ e pei conlèr vare illefo ilcandot vi^i- 

D. Dacidche aTec'^ettoioirgomento 
che fe qualGvcHtli grazia Divina ha saetto 
di proprio di fortificar l'Anima contro le 
tcniaiioni , molto più verrà operato Io 
flciroelTcttodaquellaeraiia, che dalla £rc- 
queazaiielleConfdSQni, eComunionivà 
ricevendo fempre piùnnovlrinforxi. 

R. Voi dite beniflin» , eper maggior 
chiarezza aggi nneo con l' Angelico Dottor 
S. Tommafo, cheunfoloeniinimogTado 
digrazia, purchi! vi cooperlamoconlano- 
flra fatica, ed indultria, dbailantea dar- 
ci forza dì fliperale qualunque forte di ten- 
tazione ■ Dal che ne formo qnell' argomen- 
to: fe quallìvi^iagraziadcapace di pfo- 
durqueft' effetto dì tàia'fivòaietnite le 
tentationi di qualfivoglia Ione, chcoon 
iarì la grazia avvalorala da tatti) rinjàrai, 
che nella frequenza de' Sacramenti della 
Penitenza , e dell' EucattAiaì'acquillano, 
conno le iole tentazioni concitate dalla 
Carne, ediTenfi, quainto noi conlado- 
TUtadifpofizionc la riceveremo per mcizo 
de' Sacramenti , e cooperando ad effa con le 
notile fatiche non la larcieremooliofa." Ciò 
Cadetto in ordine all'effetto di quelli due 
Sacramenti. 

D. Ma perché non dite ancora qualche 
cofa in particolare degli effetti , edella effi- 
cacia di ciafchcduno di eOì > 

R. Sono pronto a compiacervi, e perdi a 

Santo fi édetiodifopra foMÌunHO, chela 
onfeinone Sacramentale Tia fempre una 
gran forza per ifiadicare i vili , epetrlmel- . 
teiele fame virtù nell' animo dell' Uomo 
mache per purgarlo dalle laidezze della dii- 
Oneflì, eper redimirgli la puricì perduta 
ha unaefficacia particolare,e flraordinarla. 
D. Per qnal ragione? 
R- Per la grandiOìma cotifulìone che 
Patifee il Penitente nel dichiarare i fuoi oc- 
culti , e dlfonefli penGeri, congiunti tal 
'olta ad opere più infami, al Sacerdote. Oh 
che doro ficnoipcrUlibidinelofooprirlì, 
Haecufàtfi !' g^ùm camalli pudtt^ Mfcii 
tVtktéltftìitmrnaitlm tadlfmOitir *rM- 
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fcff-B , dice Sant' Ambrogio : E qui not ia" 
1 Penitenti per avvifo importanti ili mo.di* 
feyeramentc vt^lionoprefervarfida' pec- 
cati , e fvilupparG dalla mala confuetudi- 
nc, hanno da elegperri unConR'Ifore dot- 
to, prudente, epio, ed eletto che fi a mai 

te fcoprirgli io ((aro dellaìorocofcienza , 
eii alpcctare daelfo, come dai!» voce df 
Crilìo mcdelìrao , gii avvilì convenienti 
per la loro faluie , ed i rimedj , de" loro pec- 
cati . Quella è la vera maniera di foréere 
dal fango delle carnalitì . Sò che (ì raddop- 
picràlaloroconfunone nell' aver di nuovo 
a confelfar il medellmo peccato al medefi- 
mo ConfelTorc, quando per malafqrtevi 
ricaderanno. Ma quella confulione fari 
vantaggiofa per efli ; Et confajì' adducent 
^Itrhin ^ graiìam . Pcrchd laconfufione, - 
cheinquefl' atto fi patifce, è un freno po- 
tentiffi ma del peccato , come abbiamo det- 
to, e nel banco della Penitenza é gran parte 
di quel contante che falda i debiti delie col- 
pe: eperùdicevabeMinimo al nòftri> pro- 
poCtoS. Ambrogiò: La viricenda Ciaf en- 
fimi dh rr""!' l'iuit il rct, ptrchi al nlfert 
.lhg,r,.m,Uptn., quii a/la diMafc',h,^ 
mn poSfiMìK : Servitevi adunque anticipata- 
mente di quello riparo , equando laconcu' 
pifcenza vi llrazzica, confondetevi, edile 
ali'Avverfarioche vi follecita al male: Co- 
me poffo io commetter quello male, epec- 

dtaver pec'clto ,'°nmi vi lafclalle mai^vfn- 
ceredalla veraMna , onde venghtateari- 
trarvidalconieOarh), ma andate pure con 
rolTo^e,econfuliiniea'Fiedidel voIlroCon- 
feffore, ed ivi piena , ed intieramente ef- 
ponetegli i vollri peccati , perché quella 
confusone farli per voi una caparra della 
Grazia: Eji cMfiifit idiucim grat'mm . Leg- 
gaft San Bernardo nel Semionc ad milì- 
i Templi cap. n. . 
L'altra utilità, la quale !i ricava dal con- 
feliarfi frequentemente, fié, Che di pnlU 
ilù temendo il noDro nemico , quanto di ef- 
èrefcoperio , quanto più l'Uomòd folled» 
onelmanKellarne.le frodi aqualche Per- 
fona pia, e prudente, o con miglior conti* 
alio al fu Confeflore, tanto più le finge- - 
ftlonl di Duello perdono d fona. Il penCna , 
.^deli' ApbatetaOìaiio. Vt^hma^lrtaf 
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Sifc , dice egli , Hsnpjl: j j!,uf.:>fi <li 



- dillsCwftSio'ic t i'iiiiitB dalla prsji 
UBttrefeiuca dilcutic, roa/wj», esbigaili' 
» Jì parti, anccTt prima diftmire ilgiuiikis 
JcllaraghKi. FMmi«ieliili luifugitlliosì 
prtìiagHimftljminK in ani, jiachìfiunni e</a- 
lew'eHwe.lAlqualproporno rleotdomia- 
TCi letto nelle vltede'Sùii] Padri , che una' 
DoDiis undici volte tentata dall'immondo 
Spirito, filiberòconqueilofidomezio di 
fcopTlrne altrettante Tolte Uteniazionc al 
TnoPkdie rpiritnale. 

D- Ditemi ou MT qual ragione la Sac^ 
fancaEucaiiftìaalibU tanu Ibiza contro t' 
Itnpurità ? 



alacciaiono, ti foccio fchiavo , non é V£ 
0 ? Fa dunque a mio inculo . Dona il tu 
:LOn: , il tuo iflctto al più bello fopra tuti 
figliuoli i!ei;li Uomini . Cibati .lei Tuo Coi 



allaDiviniià, e li sòdire, . _. 
fanto il ringo [idoli 3 si-, (i trasformeranoo 
in lutt' alno il quello che ora Tei . Quello é 



quella 



. fa 



zione di confermar! 
confeiungcasci' Uomo . Imperocché, co- 
me dicono i Santi Padri , non folamentc IJ- 
dio In quello Sacramento lì comuni» fpiri- 
tnalmente all' Animj per tnczzo della gra< 
zia, ede'donidulla Tuanrefenza , ma an- 
cora , in un certo modo fi comunica , ed in- 
corpora al mcdclìmocorpo , dicui fncrra, 
eiloin.i la concupi fcenza che ha le Tue radi- 
ci nella cime, tantorh^ per 1' avvenire 
nonplùfupetijaragione, ma gli li a ubbi- 
diente. Coli , dice S.Cirillo, quandi Gi- 
liCrifiedimtrìiia »»', attilla In Lt^ilt' 



Btjìrimimbriy csrr^ira làpittà , imltg/ie 
h lurbaxiali dtlP animi, . Vuc fsfr tptrain 
BOI autfie Sacraincìiis , fo^iunge Sin Ber- 
nardo: f una, chi dimhitij. l il ftnfo ni' 
peccati Itg^icri; l'altra, che laglic il confin- 
ati III' più gravi. Perì { Tcguitaa dire in un 
ahroluogo) fi alcuna di vai , nan più fior» 
ne I, ftcqacnii , ne s? gagliardi i rnil, dell ita , 
dell' im/tdta , dilla luffuria te. «e abbia gra- 
doalCarpi, ed al Sangui del Signori ,pi,ica 
lavirtù del Sacramente èia lui. QucrioSa- 
.ciamenco é il vero frumento deglTElettl , 
ed il Tino de' Vergini. La carne virginale 
ttlCriflo, di cui ci nutriamo nel Sacramen- 
to, ci fa rimiliaid, incorruttibili, immor- 
tali. Vantili pure l'Antichità dell' acque 
delfinme Seleno , in cui ( fe vt^iamocre- 
dere allo Storico Paufaniache loriferlfcc)' 
chi fi lavafa, non piiUentiva i (limo" " 
amore; cheiocol Gnioflomo fbftengo 



più volm li trattenne ulibiltntniecon lei x 
recitare il Divino Ufficio, i. Fu Ipofaia da 
Gesù Cnlio,che dlfuamano [e pofe i anel- 
lo in dito. ].. Artivòa viietcper più giorni 
del folo Pane Eucari Dico , fenz altro cibo 
materiale. Pregò una volta il Si^nt»* 
re, afiinchd gli cambtalTe il cuore, c I otten- 
ne. Impetocchi.' i;li .ippaive, e toltole il 
cuore le i.c andù , indi ritornato di li a tre 
eiomi .-li diede iiftio in liioEodi quello , di- 
cendoli; Prendi, ofigliiiol.i , il miocno- 

da quel giorno in poi la Sani.i orando dice- 
va : Signore, ti fia raccomandato non gii 
il mio ma il tuo cuore, j. Dopo qui^llo cam- 
bio^la Santa fcntl in sO una mut.iiione cota- 
le d affetti, e menava una vita pi ii Ange' ics 
eceleliechenmjna , i:in!occhJ.:iire il Bea- 
to Raimondo da Capov.i Ino Clou lei! oi e, di 
culi qnelfo racconto: fo non ibno più ■;ueJ- 
lacheful', fon tutta un'altea, llmio eno^ 
re arvaiDpadl tanta carità, che il Ivoca 
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leerbleal paragone di quella mi par fred- 
• *, uicpoiLTallegiczzadelU mia mcn- 
, che non capifco iameRclh , anii mi 
araviglio , che per l' ecceflìi'o gaudio 
m ifcoppio, emuojo. Di più mi fento 



loniieri tutte le fatiche , tutti i toimen- 
li di fanello Mondo , e la morte iHelTa . 
4. Eca più volte rapicaìneftali, incili Id- 
dio lé rivelava alti Oi mi, ed ineffabili fegrc- 
ti, e pregata dal Tuo ConrelTorc a dirne 

Siulche cofa, rifpoadera ; Sono troppo 
affé , c terrene le iioflre' parole , onde 
mi rimane impoffibile efpriroet con elTe 
cofe cotanto alte , e fiiblimi , e quando 
ve neparlaffi, voiaon potrelte capirle , 
né comprenderle. 

Un Cittadinodi Ferrara provava nel- 
la fua E io veni il si frequenti, c gagliardi 
gli affaiti del Senfo , che non irovanjo 
ripofo cedette più volte alta lei-.taiione . 
Ma tomeché non era ancor" in lui fpcn- 
to affatto il timor di Dio , fcopiì la liia 
deboleiia ad una Perfona Rcligiofa , ila 
cui iu coDlìsliato a prender Moglie. Co- 
li fece, e perfeverò in quello Hato alcu- 
ni i*""'^ dopo i quali elTendo rimaflo ve- 

cadere nelle anifche mircrie . Delìderofo 
perd di non tornare alla fchiavitù ( co- 
sì chiamava egli lo flato matrimoniate } 
£ diede all' oraiìone , ed alla (requenla 
de' Santi Sacramenti della Penitenza , e 
dell' Eucaiiitia, da' quali ricevè tanta for- 
2* contro le tenntionl, che ftapito del- 
la Ina pirarla ftrneua , foleva poi di- 
k: Dlmd! Eperdid nonho trovato nel- 
la inla^OTeiitaelù mi coDlìgllalTe ■ fre- 
qiKntuiSicnmctitl, pifttsftecheBprcM- 
Set Sicilie/ 

LEZIONE Xill- 

Quiau rimidi» , fuggire lafemiglimù 
dlllt Dotw. 

D. /^Uai' i il quinto rimedio per non 
Iticorrere nel vltlo d«lla dllbnc- 
Jlà, optt Kbenufene? 
R-U fuggire ItfMÙBllHltk delle Dnme. 



TERZA. S59 

D. Stimate voi , che il converfar co 



; Donne 



cafxone 



j p;tic 



pel [' oneltà ? 

R. Rifponda Salomone, ch= parla da 
quel gran laysi^iche c , e palla per iipuricn- 
za : Imiraì^ dicceli, a/nariorem l: mu- 
iitrtm, qstldqataivcaatsTHiaep , i^ifr^i- 
Dtcor esili, viiauU piatoimui Ulim : , 
plncit Pro ejfilgiit illa ; qai aatm ptteattr 
tfi,caftciur stilla. Eccl. 7. Ho canoftiaco 
che la Danna i più amara della nmEe. Eli» 
nonèaltro, che ungrtippo di lacci, e di 
retidacapoa'piedi. Chid amico di Dìo» 
la fuggirà; mail Peocattm darit nelle re- 
ti di elTa ; Io ne lò qualche cob ài Vii , 
foggiungeS. Bafìlio ine. Ifa. la Fem- 
mina ha -il veleno negli occhi , e peri 
guardatevi da cita come dal Barilifco. El- 
la vibra faette di fuoco dagli occhi , re- 



a Virgili, 



teno foave , un Mongibtlio animato di 
concupifcenia ; che avventa fiamme per 
ogni parte. Chi ha fenno , iion vi s'ac- 
colli. 

Fjmiiga fax Selasa, f^tiiu rifa. Me»- 

VrirtJnm vmIih, vifu, rifu, cult, eul- 

BujKs ab illKcMi ( ftpicni nìr e^ef ) 

Chiunque vuol libera la fua Innocenia j 
vada ben cauto fra quelli lacci ■ Da ride , e 
Salomone vi cadeitero , n^aqu^llvalfela 
fantità .néaqndliil fuogran fapere: e pur 
[toppo f'efperieniac'infegna, die Uomi- ' 
ni di provata int«ritì dal troppa addo- 
incfiicBrfi con k Doime , nell tidirne le 
Confeflioni.oneliiromoTere in elTe lo Au- 
dio delia pietà Crtif iana , bene fpeflb fi tro- 
vano prevenuti di alTellani fofpette.Percld 
ben avea ragione S.Gìrotamadi ammoni- 
re iì fuo Nepociano a fug|irne la compa- 
gnia,e a non foffrirle nella lua cafu,anche in . 
cafod' infeitnità. 

Racconta S. Gregorio Papa, che cffendo 
ViGnoPreuall'ellfemodellaruavita, eli 
Il accoftò al volto una Donna per vcde- 
re, feuicota refplnre • Del che accor- 
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toHeiili, eraccoltc !epix:he foraeche gli 
rcft»»aw> , parlò, e dlfle ; Vatieni:, o 
Doniu,fheJlAoco noni del mito ftento; 
dlfcoftane.lajigtU.TticonUvafi^gji anco- 
ra , al mio ciMef«, del dettoili ^BaHf iu : 
Che il toccar le Donne non mal ricfcc a 
manfalva. Orile, ^^riniegrltì dekorpo 
o quella jieir AnUna fempte .vi perdono 
qnalchccoradeiruo. 

D. C^al dunque fatili ritntdio perif- 
«hemiirlT da quello male sì domcllico , e 
peiirolofn ? 

H. Nonaltro, che ilptaticare il coriH- 
. elio dell' Apoflolo ; F:.p>cf=r„,Ci.i,on!m , 
Qìoé V ancnerfi per quanto lì può dal vederi' 
le Donne, dal parlate, £d:il itaiisrcoii rf- 
Te. la media lauHmm ncll c^™M,-ri: !).- 
wfibnfniiscnimprsailu lirta , isni""'''!"-' 
iBiqsitmviri. Eccl.42. Non li aJi'jinifl' icar 
COnDonne, perche dalle velli proviene la 
Ianna,ed^lle Donne l'iniquità dell'Uomo, 
■ idlcellSavjo. 

Quellaeataadunqnc, fé non maggiore , 
Cbbià V Uomo della velie nuziale deU' 
Animafua, chefuoleavercJelle vedi fue 
materiali. 'Culìodifca ifuoifenfi, e iecid 
non balla, fucga (ed è il più ncum rimedio) 
da quefieiarme. Così configliaun Criftiano 
Poeta col fcguente Dillico. 

llu,d f.c,u , frcir, V,.eri, rum r«cr,V 

Kifiden, [ed ed!, tic pillai p:te^i, 
E cosi appunto fece ìlEiovant Giufcppe 
el vedcrfi arrcflato dsifa fua lafciva Pa- 
drona , Larciollc la cappa nelle mani , e 
fuggi. 

Giacomo Cardinal di VitriaconcllaVi- 
la di S-MariaOgniaccnrc, racconta che 
quedaSanta macerò il fiiocotpocon tanti , 
CSI rigorofi digiuni , che per più anni non 
Tenti ni'purei primi moti del Senfo-Occnr- 
ició che un giorno (landò a tagio* 
la Po-rona era'- - ■" - - ■ - 



e per n 



caAo , .e rpiritoaìc allctto glie la Urin- 
fe, dal chene ientl qualche commozione 
fen(ua1.e. Nelmedefimotenrpo ia Santa, 
che diiclò Jton «'sTredeva , udì una voce dal 



Dell'alttapartedi quella LeliPae: clol 
della neceflìtà che vi ^diraflìenat Kenfi 
interni, ed ellcrni, gtì ile abbiamo trat- 
tato nelle precedenti 'Lellotil , -e putkolaT- 
mciiLcnelle Lezioni^.f. C.eS. .di quella 
Capitolo , e perciò ne dimettiamo ad elTeil 

D- Jtaccontatemi almeno , Tceondo H 
vonrocofiume, qualche cfcmpio aqucRo 
propolì 10 . 

K.S. I[arioneaiicorgiQvinetto, trovan- 
dofi nella folirudinc alTe nrettecol Senfo , 
adiraiafi contro séllclTo, c battendoli J 
petto rome fe in lai mo.lo cacciar potelTcì 
catiivi peiirieri, diceva al fuo con» i O 
Adnaccio che fci , troTOrò ben io il modo di 
fare che più non .ricalcitri, ti datópagti» 
per bijda, e [oglicndoti la maggior parte 
del cibo necelTario, ti caricherà di nuovi 
peli, cdi.duplicate fatiche, tantoché af- 
ilittodallafame, e dalla fete, dal caldo » 
edal freddo, penTetaialcibo, e non alla 
lafcivia. Alle minaccte fcgul l'effetto, « 
pcrr^vvcnirell fuo vitto non fii che di fu- 
ghi d'erbe , -edi pochi fichiognlttco^t- 
tro giorni ,il fi» elèrdaio l' oraiione , il re- 
citar Salmi, ed-fl coltivar là terra, affin- 
ché con la fiilea nunnal'G i^avillé' 
tanto più il travaglio .dell'.aflinmxa ■ 

i. EZIO NÉ .XIV- 



D- A Ndate avanti , ed accennatemi 
J\_ qual fiail fettimo rimedio cen- 
tro la LulTuria. 

R. QuclloéladivozioneallaBeatilTima 
Vergine ed agli altri Santi , che fi legna- 
latono particolarmente nella virtù della 
Caflità , Udite il Grifoflomo^hc v'invita . 
Quanti, e quali wi Jiisi , oVir^ini, ricer- 
Tiii alla gran Madie del Siajure ^ poicbi 
ella cil fui paincivii vi cmjtrvtra quejìt 
belligimi,. frezicMntt, iJ ÌKCirritltiUe tt- 
" Efnorai 
iefidetolò 1 

Inter mà 



fmt. E f.n ora non s'è trovatogli V( 
te defidetofo della purità delcuMC, J ao- 
bU pregata in vano con la Ibrniola di 
Santa Cniefa ■ 



f ART E TERZA. 



Hti eidftì fttutis . 
Mitti fie 6» c/ifiis , 
Mirìft è quella^, diceS. Ambri^, che' 
^InalbenUQ il Tegna della Tacta ^rginiti^ 
Efl»,' cfieba' inaliito* Criftolo'flendai^' 
do deiraiibara Piiritif, ch6ijundo tutti 
colfuo efempio alla. profcITìonedi si bella 
virtù. Tra tutte Icdivoiioni perà , che a 
qucfto fine li fanno, non ve nd altra si 
grata, cJefficace, alla Madre di Dio , 
quanto I' imitarla nel cuftodire con gran 
diligeniJ il candore ddrAnima. Oiimptirci 
eiui /iiflViieinm, diccS- Bernardo, non i/<- 
hrJ JLlyf^lil''i- t^implum : Ami tu i" 
interccffion della- Vergine .■■ cerca d^imi- 
tarnerefcmpio. E S. Ambrogio, parlan- 
do con le Vergini, dice: La Virginilh , 1 
Lz vii^ N^JIra Si^nsTS jTfl quii W;mi» , e 
quclliifoicchis,. acuì l'I sff'cciaU ptr rimi- 
,sniiUbi!lmiy Mh C^fii'a, i dtlì' shre 
faTilfvi'iù .. Vucjlii 1 1' ijcmpUre, d' o«de 
ivsudàrilr.rrll.^S"'' di' ioflri\;Jlun,i : 
Oucp c libri dtir isxiclixa, cbc liwfc^ai. 
7a c,5cb, svili 4,1 protic^f, da fuggir!, I 

Olrre^ladivoiloncpriiicipaleche confi- 
ffcncll'imidiionc, viTono'artredivoiio- 
nf che confi flono in eerti fegni ellerni , con 
E quali, noi moltriamo di [iconofcere la 
gran' dignitidi quella gran Signora, c di 
paiefare lagranlbinnicnìonc, crimenia 
cfie le profcfflamo . Di quefto genere fono il 
tenerne le dfvote Immagini In cafa , o 
portarle appefe al collo con gcanrifpetto , c 
riverenia; 1' andar in pellegrinai^io alle 
Chiefe celebri a lei dedicate', 1' obbli- 
garfi con voto di Tar qualche opera pia 
in onore di loi , il digiunar il Sabato , o 
le Vigili^-- delle flit Fefie , il far qualche 
atto'di mortificaiionc , il recitar 1' Ufficio, 
le Litanie , il ìlolHrio, e alite limili di- 
veaioni', die fono come altrercanii tributi 
«otidiani, cheli offerifcono a c]utllagran 
Staiiora da' Tuoi Clienli. Se cosi farcitM) , 
elftici ajateii in tutti inoHri bifogni si fpi- 
littiali'i cbe temporali , ed in particolare 



quel tempoy in* cui più ci deve premere d' 
invocare l iflitlèDiadl cgucna gran Signo- 
ra, come ci avvUa. San Bernardo:: siiw 
pirgam vesti ttaiBtamon :' /■ incivrai fct-- 
gKlai rribalMuiaaB , rtfpiet Jitllem ^vst» 



ìiariam. Hoffl. i. fiip. MilTui . Ncgilpei 
là moltitudine , ogiaveiza de' fuoi Re- 
caci', o per la lunga: abluazione latta' nel 
Tiiivcleve aléim lixHifidarirdi ricortexe 
« Maria', perebè'qnaDlO' ella abbonda di 
mlléricordb con' noi , alcietcanta abboa' 
da di' merito , e di po/Tanza con Dio ; c 
perciò dobbiamo confidare, amiche nò, 
chelanollra miferia quanto pli fati gran- 
de j tanto pili avrà forza di mitoverea pietà 
!a Madre di Mifericordia . Siavi d'efempio 
quel dirpersio peccatore Tcofilo , di cui col 
Metjfraflc abbiamoparlaiond i. Tomo 



D. E'poiroliralaBeatilIimaVeiginedi 
foccorrere quei che l' invocano ne' pericoli 
della pudiciiia?' 

R.Sl'. San Tbmmafod' Aquino trovati- 
dofi dafolo afoloneUa fua danza con una 
mala Femmina, coli mandata per rapir- . 
gli il bel teforo della Cailiti, gridàal Si- 

fnore, cdallàpurifiVinarpladre, dicendo; 
ignormio GesùCriftoj evol SamiUlma 
Madre , e Vergine Maria non permet- 
tiate, che io commetta si gran peccato . 
Ciò detto , gli fi empie ircaoredì mafchi» 
vigore', prende un tizzone' acceftj-, e con 
elio mette in fuga quella Furia d'Inrmio, 
Felii:ilIiino Gamftìonc, chemeiiiàdJricc- 
veredamano' Angelica 11 cingolo' dell à vir- 
ginità inmemoria,, ed inpremio- della fui 



, potrete'' a ppren-- 



Daciòcheoraédetl_ , , tr- — 

ere ancora come abbiate a regolarvi per 
npetraie' la protezione de" Santi Angioli ,. 
JitantialtriSiinti, e S.j,iie lulelari delli 



che poIVcJoiio 
fate granile li ima 
■iiiere che non 



'. Del 



adod'iiivocirli'non parlo in qucHo luogo. 

Ino tauii divoli Autori, ed alla diiigeu-- 
dc- Parrochi . 

D. Quaré l'otttavo rimedio contro i! vi- 
ziò della LufT.iria? 

R.. Lamemofiade^Novifllnd.oeffremr 
'venimentideirUomo. Quella dio f.-u- 
dopili forte-,, cheabbiarinnorenza per ri- 
buttategli affàltl del vlècaio' piacere I 
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■ihtìeol timore raffreni l'ardore della con- 
"CupifcciiKi , diflacca il Senfo dall' amore 
de diletti momentanei con V appreniion; 
delle pene eicnic, gravifilme , c certilTi- 
xae: Perciò il Savio ebbe a dire, Mcncra- 

Diciarcheduno de'Noviflimi traitiamo 
afunlu^o nella i. enella quarta pane di 
quello Catechifmo , alle quali rimetto il 
Lettore, bailandomi per ora d'avvifarlo 
elTer difomma Importania il mantenerne 
in ognitempo viva e fiefta la memoria , eJ 
in p.wlicol are quando la. tent aliene fi fa più 

fagliardameniefentirc, pcrchtf allora dob- 
ìamo rapprefentarceli allafaniaiìa , non 

le avcHimofotcogli occhi. 

D. Come potremo noi imprimerci qucllf 



ia? 



R. Ritiratevi ogni giorno in qualche luo- 
coappamto, ed iri per qsalch : tempo pen- 
ate (éttametite » qatubeAmo di qnelli 
«amai avvenimenti, «vedrete, die con 
Tsllr» fonune prefitte vi teftenwno fidi 
«dia nemorIa> 

D. L* memotìt lelladnorte è poi ella 
miAtì» efficace, per NprimereUiìbelliDoe 
iti SeaCaf 

R. Alcata, enonaveteclie» lìmtrare 
Aflatntnte nncadavera per àccertirvei 
Leggetela VltadlS. Francefc«Borgi> 
trorerecec^ da nn atte SwSc ebbe pdn 
^0 la raa-canreilìoiie. NonvI^cófaplA 
efficace per donure 1' appetito de* carna- 
li defider;, dice Satt Gregorio , quanto il 
penfare qnal abbiada eflere dopo morte 
ciò chcnoiamiaRio vivente. ESanl'Ago- 
flino:SeBliUomini, dice, volelTeiopen- 
fare al giorno della Tua morte , al certo vi- 
verebbono lontani dalla mole llia , email- 
aiadellc p^moni . 

D. Voidiiellc bene, (egli Uomini not 
fi^ifftro naturalmente da ogni minimi 
penliero della morte, 

E per quella nedeliina' ragione i< 
TorteLcheBll andai)* incontro, e quando 
la coDCupilceDla v' incalza con maggiore 
dóno , dìCefle a voi ileflb : Non lò quanto 
mlrc&Idivita, everrò rpcndetlainpaOa. 
tempi . clalbrle P £ cbe-firetibcdl me , 
te. queSo giorno, la okSToi*, la (fm&o- 



momento morini ? Che mi gioverebbero 
qiicfti «ani, emomentanei piaceri? Son ÌÒ 
Crini3ro,o Epicureo? A che tante carene 
con quella carne, che ha da elTel pafcolo de* ' 

Uti ceno Rtligioro non potendo bandire 
dalla Tua memoria la rimembranza di una 
Doiiiia morta , qual vira cutioftmeote 
una Tolta mìratoaveva, andò al di lei fc- 
polcro, eprefa una paitedci fracìdocàda- 
veroinvolfclainun panno, efe iaporiia 
cafa. l''u quello il ballsmo che gli puraò il 
capo per r avvenire , perchdogni quarvol- 
[:,ilSVn(n^lomoIeflava, mettevafi a finta- . 

iior vittoria di sé llelTo, che taortiScazkiiiC 
de' fenfi . 

Dallattetita con fiderà zione della morte, 
non potrete lardi meno di palTare a ponde- 
rare!' eflremogiudiiiocheg'i m'neapprer- 
<b, e di e fcl a mare ancor voi atterrito col 
SantoGiobbe: £BÌrf>Wo», cam farrtxit 
ili iuiiira«ilum Dtujf i^cìni qiiffiverk,ijuij 
rcfpindebt ilUi l Scmpcr e/i'na qunji laaiiKKt 
fupfriatfiiSiii finali Vcum, ii^ptnjai ijia 
ftrrr iicn ptiui .Job. J i . Che fard io, qnan- 
doitSignore-Iìleveriagitidicare ? e quan-i 
doìnteirocheri, checofagli rilponderà t 
ImperoccM Tempre ho temuto Iddio qual 
fluttogonfio-, etempeitoTo ,cnon hopo- 
tutopottame'll pelo. 

A qucdi Ircn! vorrebbe S. BalillO'rìdiuTS 
' ^ amatwi della nftìti , e dice \- Se nui ti 
jtBtiTtiia fncmtrdi etJtTC hi ptcctrs,p 
il ftrmuliibilipioiizni di Gtji Crijìt ,i 



ìdaC anvcdì fbtft'itpct ctrrtte Jitin aliti 
Aqueilipnre voleva il grande Amenio-^ 



gHir'ar ineindit della Iibidine,(e raremt ftnh- 
pre avaiargli ucbì il gierw delt tlliota re- 
trihaxitne , perch'i il limtrt del ffudixit, eV 
frriiitterrcrs d-dlepene JiSehsia ti' itera- 
tivi diUa Carne, e fifienua» f Anima 
jida^ai' akgiupe affxclàiniivada rprtri' 

• Se tatto qotffi) MB biffa per teprlme- 
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ttJ'ìnrolMudclbt'Cariie ilbelle, < 



no, p« n 



o col perfiero all'Infcr- 
Ei >d cITcìvi predpitito 
ioiu dill'Otiiùpotemc Giudiee io- 

Smoiie . Il oonGelio ééìS- Ilìdom. QgtB' 
i Btnùà noAii mfemili proniruio 4' 
Inclinale il noflio aiore a'dileitj rcfifu»- 
U , meiiiioioci »»»nti gli occhi il taro- 
ft del diTico Giodiiio , ed i lotmcntl 
ijeU'eienjo incendio, prrditnoa t'é pt- 
lu che poiU ti (»a1ronto d'uB'slaa di 
fnm hmja nuggioit , tion di*<Dai più 
toUerabllc, « leggiei»; ed in ^ucllieuifa 
che un cbiodocacc» l'altro chiodc, cail 
lai imeni bntmi dell' ardisic infernale, iu 
£>iiadi cacciar daUinoIIra mente l'ardore 
imprelTovi dalli libidine ■ 

Vàpiila»antiS. Profpiro , e dice . Co»!?- 
étnu M .TfXliqiiaintirsaoiiile fia ftUtrt 
Mah i-i luilsandio i^SMIt , ehi ca>fSt 
ad tuUmphtt U drains £/r/ii« , l' cSn 

altrirt alla vita bitta , t vivere ella mme 
fanittrmi-, efftr reli£ait ttelP i 



TERZA. :: Hi 

ben'agio, G eltggeffé di cffercrudalojwr 
tutta la tutTltadaltiitnure, e doglicacer- 
biUhne ; nia che direbbe di me , te pei 
godete ibnitiiffi mi, t breriOi mi piaceri dì 



fiT i Bmismi , la vìu 

, . patire jfi trrihW 
ieÌTiiittnii»ehein*&.' Effìr 



fupplieu: {ti 
^iStrae la i 



^chati per tatti un' eretniih it vtri,. r - 

ni, t iKn fBir m«i: Il penfaie a quefle , 
elìmilicolcnonè altro, che un dm ripudio 



di <niefte cofe , direbbe a si flcffo; Sarò 
io si pazzo , cbe per pochi iorS del cali- 
ce di Babilonia, per pocomidé de' diletti 
fiali , c momentanei di qi(clji3 Mondo , 
TOglia poi bere pcttaitauneternìià al Ca- 
lice iaefaufio dell'ita di Diti , aflbtbirne 
le feccic della pece, del folfó e dei fumo 
fenii mai Yuoiarni: il fondo) Ah che fc 

Siiando io Dà per peccare xat felTc détto , 
nctoilocheavrài:oinDieno,quel peccato, 
ho da «ITer buttato in un ardente fomac^ io 
al certomiguardeteidi comtnettetlo ■ San 
Gio: Grifofiomochiatòafciocco, emcnte- 
(UtQ colai , che per donnìie nnt vo'n > &» 



. . Il sii etani ... 

del fboco ineAinguibiTe dell'altra f ■ 
Ah n&, cbe non comprerà mai a si s^a 
coQo l'aver t pcn tirtni per femprc . Indarno 
' lufinghi, indarno ti aflitichi , o Car- 
pcf indiumiallaconipcadellattia cor-. 
:ibile , ed infaiot mercaniia ■ Io la co- 
co. QBedi piaceri , che lai etìhìfei , 
fono piacefi Coiti, ed ÌDdsni , e piaceli 
''•ibelija . Ma dimmi, ofleTcacontìglcera, 
ime ti darà poi il caore di abitare col fno- 
idivorati^e, r con gli ardori rempiteroi ? 
eh pelila adunane una Tolta' meglio a' cali 
oi. Fuggi leddliie, i piaceri caduchi , e 
anfitor) di que/ia vita , fé vuol fuggire te 
;ne atrocilTime , ed eterne rifcrvate a' 
eccaiori nell'altrui. 

D- M'ioorrldiffoallèntir.d&chediet. 
AMiOBseEe, revipiice. wi!>efei>|to< '. .1 

K. , Veraineate «Uà i onMeoàAittict- 
:|lcmantdtpioTt>q...iC-I<Uley' . - 

Un Frate Fiedicatare ,.'PeoÌteiuitte del 
_ apx, avendo da Indiij certi , «manife-'i 
Hi conofciuto, che.IaCoafL'niODe di nna- 
Donna ii lulconfelTata era tiicrilgga,.ii-' 
totnòdaqnelUpeccfotcarla a far ma bM->i 
n% ed .intiera Cni|tel$ane , <na trovatala 
già mnrta.li pofe s ur oraiiouc p<;i'lcì, pre- 
gando ilSienorecheFolclll'dcgnatiS di li- 
velligli lo ftatodi quell' Anima . Ed ecco, 
che dopo tre giorni gli appaive l' infelice 
Dontia- Cavalcava ella fopra uno fpaven- 
tevole Dragone: molte orribili lucette io 
vece de'capegligItpeadevanodalcapD, in 
quella guifa che fogliano. e (fer dipinte le. 
Furie ; due fieri Serpenti a guifa di colla- 
ne cingendole ìt collo gli tcciidevaoa fui 
petto a fuccbiarle le mammelle. Lecaviti 
degli occhi erano riempite da due fchìfofì 
Rofpi ; le orecchie erano trapa/Tate da 
due infocate iiielte : vomitava fuoco , e 
folfo dalla fua bocca, e due Cani ne divo- 
ravano conrabbiofodente le mani. Inor- 
ridii , come ogiuin pud pcnfarfi, a à&st'.- 
midahile fpcctacolo. il buon Confeiroce..; 
ma ella. Non temiate, dìffe., o Padre , 
io fono ^nell'infelice, chepocofavi con- 
ftflalimieipeccaa. OhgllsTcajpiupale-, 
I ■ Nn " j Atl 
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lati otti, che non ti.nl idcflo d»l ghilto 
glndiiiodi Diocondcniitiaaqacftcpene.e 
qDrlch'èplù, eterne. SappUceperó, che 
quf He InKite fono i n gafl igo dtgl i Ornanien 
ti vanì del capo. Idne RofptpunifconD li 
dironrllà de'miej fguardi. Le due raecn: info- 
caiechemipalTanoper l'orecchie, fono In 
Tcrdetiaddlcmorinonizlaiii, dellecanzo- 
ni, deJIcparDledironeflechedini,edudli. 
] S«pemi poi, cbc miruccbiaDO lemam- 
mcUe, iCani (hedellcmiemani &nao il 
crudo JJraiio, quello DragOchtCon in([(- 
dibjli dolori, epunturc mi penetra le rifce- 
rc , fono rutti llruDienri dell'ita di Dio , che 
fi mendica di lami oltraggi , co'quali quefto 
corpo l'oflete. Votiva dir di più , quando 



Si 



D. Non arrelie voi im' ritiro efempL , 
rdimoHranni , qnnnto mlltneniefiliaiio 
_Titi ISinti dlquefloD'EUTo rimedio? 
R. S1.5.MiRÌiiIaii6, nwnuenellaiiu 



povera, efiriata dalla flraL^ „ 

pretella della ^-aritì nella Cella del Santo 
Giovane, iridi aggiungendoallaroriadel- 
krnenanirslibelleue l'armi de'vanlela- 
Itivl otnan.ieht i , urtò con batteria cosi ga- 
gliarda ntlìH cofiania dtll'in canto Romito, 
cliegiaavviiltorrattava latefa. Già ren- 
deva e'^li.lcàtmi, (jnandoilmirerifordioro 
SignoregTimandòdairalio i foccor li della 
fua fjaiii. A quel lume ravvedu ioli egli 
del Ilio fallo, epentito diaverdaio ricctio 
«dfuo cuore ali infame confenfb, entrò per 
dde- a tfc volte a piedi ignudi ne! fuoco in 
Itrefeazadella Donna, fincWnon potendo 
per l'actrbltS del dolore reggerli in piedi 
-Wii 8 tètra; ma Ja caduta del corpo gii 
dinotava la vtlloria dell'Anima , perchè 
Martini ano , avendocon l'ardorcinlerno 
ff.ì vinto l'eli erno , infaltava alla foa carne, 
•diceva: Se rum imoi tollerare l'ardorcdl 
(jneflo fuoco temporale , perché Tai 



do di preparali tm incendio eterno per nei- 
so delpeccaco? Afa noi, lafdapdoperora 
Mvtlnlano^' fpoi trioni^ condihidetemo 



fmmahfliplriia^ firfdMiOinttfetlfiifi 

mefi ^ pcrfumt Piàftama -, tptrftutrtFbii- 
vwndm» , ! lagtenat ptrfiu ! • 
Ma quando per eccllatri a correre T an» 
gu(ta ItladadcìU TÌrti)piapote<reln voi il 
nobile fprone delf onore cte la fona de' 

£optifilcinwri,-Tivo1getepareglic>ccIit, ei 
mente al cielo ; ed m coii templace la bei- 
Iuta Infinita ddl' Agnello immacolaio, « 
la gloria bnmorcale'délla Reina delIeVcc. 
gini Maria Saatiffima, e di tanti e tante 
Vei^ini; Immagloatevi di udir l'armonia 
de' beati Spiriti, di vedcrgii con gli occhi 
propri l' gran fefta , edi fentire quelglorio- 
(bCantlco, che non può cITer carnato clie 
da Vergini privilegiati in Ciclopiù d' ogni 
altro, comeprimiiiedi Dio, edell' Agnel- 

'-■ "— --■ pttlfidicin 

«rmillU , 

mulittitatnanfioitcìiiitpiinirr, Virsiriii tnim 



Dei. Apoe-)4. So che aquellagraii villa, 
dice 5. Gregorio, hom. jT-in Erang. s'In- 
fiamma di defiderio l'animo vollro, e^t 
voriebbeelfer alpoffcOb de' gaudi ftemii 
ma li ricordlcbeaprefnjitgrand). eJlm- 
portanij , non 11 pu6 giungere chedopo mol- 
'e, egravi fatiche ; e perciò direi" Apoft»-. 
lo: Tìin etrsitsbiiur , nifi qui lifUimì rerU- 
wir . a. Tim.». Sedonque vi piace la eran- 
deita dclprcmio, non vidlfpiacciaaTtresl 
la gr*Tern della fatica. ISanti.fincbéfii- 
rorio inqaelloMondoi combatterono vi- 
rilmente, e noialprimoregiiodeilabatta- 
glia, o getteremo!' armi ,■ o cederemo il 
campo al nemico ? al ceno jenza conibaite- 
re non (j riporta il trionfo-l Sp5lftanl, quan- 
do driEiàvano' llatue coronate io fegno d' 
onore a' loro iniìgni Ciiadlnl, cEeneme^ 
riti della Ret)ab!ìlica dopo la loromonc, 
vi aggiungevano perammaeflramcnto d»> 
nli altri quella If^iElone : Eririifieia iWà 
fi fiurilbjiciitil/i,'' 'Applidiiln>9^l> OOl 

Aodeito: Saremo iincoriiol fiiiÀli*T0e^ 
ni nelhtviiiotia, e DGtprenitD-i'&gUinii' 
terem» nelUpagm: 
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DEL VllfRECETTOi 

c À p viU 

LEZIONE PRIM-A. 

Sm-ruiiire,- 

tJ. /^Hecofa »Ien fignificaln mi Cmi- 

\_j mo Comandamemo' ■ 
■ R. 11 Signore, dopo uva ne' due Vk- 
tati anteeeJentiprovteiliHD ili» irti», ed 
ftlla pidkìila deèli Uomini , dtffad in 
quello di prOTTtdere «nclie come Pidre 
àmotevole alli HCeCi delle cofe ellenie e 
temporali, vietando efprelTamente il niba- 
■reU roba d' litri . ed imriichsmcnteildin- 
Oegciare 11 PiolUmo ne beni temporali in 

rifonque modo, perfótli,opcrlngin[io 
nifcofto, o in paielé- 
' D- Non clTienecomandauiDEfaeqiial' 
■the cofa poTitivamonte in qudlo fteeei- 

. "r. si . Effendoeti* fi» sncor e^t'ibe 
«arci, conwwtmt kII ilni pKOEctI •»- 
teeedenci : NeUa pmiu fi pnSsI&e opl 
insiliti* , die pateffe cflfer Alta ■( mMiro 
Pto(liinone'benl«flenii, e nell'altra fi «f- 
manda che viviamo sinflamwne con cnftT, 
dalli! 0 ad ognuno il fuo e dipii dieefer-. 
ciiiamo la Carità Criiflana col fovTenire 
al ProlIimaam.ruTa della ncaOìtìdielTa, 
e delle noArc foize , del che paTlelcnK> a fàó 

D. CheoradnrMJiieéilrDfjare? 
R. Il mbwe , generalmente parlando, 
iaa togliere, oriienHela roba d'altri con- 
troia ginniila', ma propriamente, c fpe- 
elalonen te il rubare GÌ no togliere , o rite- 
nere la roba alutii oorultamente contro la 
voglia dcrpadionedj quella . 
D. Per qnal ragióne Iddio volendo-"' 



re ogni attDd'ingiuniliecOntlerncn- 
^ . „ni tempoodidd Profeno, gllcom- 
pcndc tutti rotto il iioiiledd^fùrco, più 



prende tutti lotta II nome dei nutv , pu 
colio che della ra^iUi tuttoché il pecca- 
to della npiui fia nu^^oce-di quello del 

K. Pereltj il peccato del foru>^^a>r 



ogBlifdrta di^roneiriAele bnpbi, fa- 
^nile non pud commctteilì che da peno- 
Jiedi hukìot filmi, edì mwglor òoten- 
Ktdéglialtri. OJirecchéchì non vede, dw 
■& TkD ptoiblio il furto per effer un' tn^i^ 
riafattaal Froffimo, molto più vengoDÀ 
pn^bite le altre Tpcde più gravi d'ìngit^ 

D. Sono ma! ilari paniti da-DIO icolpe^ 
volldi furto Icmplice' 

R. Sì. Un certo Ladro avendo rubato 
nella Vlgilta di San Giuliano Martire, il 
Cavallo di IBI! porfona divota , che era 
venuta aqnella folenniiì, cavalcò tutto 11 
giorno, etilttalanottefcguentckeiwnfai*- 
-dofi di eflor vicino a cali fua , fi trovA la 
mattina fcgiKnte '♦Icirroalla Chirfa d'onda 
en partito, in meiio-aJ una. gran moltl- 
indineiS perfonecoU concorfei onde at- 
territo, e temcndodl cHerc fcoperto dall' 
Indizia dd Cavallo , lo ricooduSé ollaogo 
dòveprefo l'iveVa. .]-'.,■■ 
Va altro avndombMoalcntil Alveari, 
die appanenevano alla Gblera govemiit 
aHoraita S.Medaido, Tic dalle ApiatTiU- 
tt>, lemiall prlma locoarinferoalabban* 
dotMte^preda, epol circondatolo lo feil- 
TòtiD 'nuiitnente , n j mal voUeto abban- 
-douiirta, fincbè accompagnato , «ferito 
-COntinaaineBte da elfi;, andAa-gtttarlia' 
piedldiSanMedardo, acuf confiltò il li» 
peccato. L'accoIlVoonla flia folim beiiì- 



Jopo'Ia-qoaletoftaTeApicelTarona di m_ 
leltarlo, eoirte-feaVvedutc fi folTero, elle' 
dalVefcovb foOe (tato riCOndUsto eoo la 
Chie6. 

D; Peccano forfè di furto I Ff^imiIiiU 
famiglia qnando tolgono qtialdle aukai 
cafafeniia licenia VGeniiori? 

R. SI: Pcrchi! preiidotiolarobad'altll 
conrrola vaglia de' Padroni • pniIe^KctaiHt 
Bncho mai^lititnte , quando mbano 'una - 
fomma notabile Pui fabimbit sliqiiUli 

pKcniM'/if p'rlictpsbmiici^xtffi'PtOv.lt- 
Opeda fom'rna inótàbilc peti deVbe effer 
miisiote nel Figliuolo , the nel Servidore', 
onetlonranieTO,peri:li^il Padre pili «cdoa- 
^fcendi: al FteliUolo, 'dui adunrpcrlbna. 
flni^CTa, biMéllfI^)uolo>pld ftcltmente 
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me {nfeEiu it Nivaico, ecDalui il Lt&o 
«ll.i.ìfe Injur.ftHt.c. I?. 

D- Peccino fotfe di furto ì SerrlJori , 
e le Serre , piando fi tanna lecito di dv 
gualche parte della loba de' Padiooi in 
dono a pcHboeSnnìere? 

a. 51, per Umedefima ragione, 'percM 
quella é roba tdla a' padroni contro la 
Toglia loro,, il che fi vede ni«Biftftaine«te 
dal dirpiacere, che i padroni moftranw , 
quando fc ne-accorgono. Ni giovai! dire, 
(he ia materia dì Cmili furti lìa per !o piiì 
dtcorccoEwAìbilr, e da» in ricompen^ 

ajwo ricevalo tali perfone 
.«ArLde'Fiidioni medelìMl', perchè vera- 
siente in cotal gtófa fi pece» di furto- , 
«biCni ftVMUi Di» ocIb fonaniuk Icuuili 
■«da qntfU nreteflt. 

. Mi IddiortiinnltraEo con eTeiD- 

fi , OMota Amili Amigli dirpiacciono ì , 
' K. SI. Efléndo una «olia Ilaiimanda-, 
ti due taTcbl dlvinopct limolimi a $■ Be- 
MdttM^mhi.cbe^^t^ feav» >e naTcofc 

'«no.po: iftntda, ejpiaftotdr*llror*lSlB- 

■ M,!l«wlagraAiIdàaa,e ndlSecDiiÉtt il 
MelTo: Guardatevi , : o figli», dille-, di be- 
te del sinodi qwI fiafcacheavelciialÈoIlo, 
perche ve neavvenitcbbe gran danno» Re- 
(IÙ3tK>DltB,e coafuro-il GiavMie»talTÌm- 
prover»,. ma molwpiùquandonel ritorna 

..volendp.ripiglia»>lSarci>, rldattlìdiadal- 

. ia bo«a ^ quel li^iBv Serpente.- 

D.,E''.Wli &rto.ìlnilMre coIe-lliÌBiine, 

' com» &K&e dir» pachi. p«ni , o- altri 
Sotti- niJpaffaro per unjlardinof 

R. SI'- Leggete le ConfelIiaaidirSant' 
AKon;nol,i.c.T.&S-. 

"D- Chi ivelTe E' animo dilpodcrdi inbar 
molto fcncauclTe roccaHoiie, ma poi -in. 
felli rubane poco ptr non.avciae trova- 
to di pià , pccchóxbbe forfa egli gravc- 

R. Sì Perchè il peccato -preade le mi- 
fnre della^ maggior, o mintU'gravexn 
dalLtitolontì , ed jnccnzionedi chUacoio- 
eiette:; Dtcerdt ixtiini cMÌIitiaiK nul* , 
.jl^ fii/ta4s<- Mawh. 1 Leggali S. Toro- 
nialb alla r-i..q. ((^3X^. j. si (- 

D- Chi.criusndofl in ofltema nece/!iti 
glende della robad'altEl-tantaquaBto-bafta 
perfovveniiealfuo pitipiiaW<%no-t.COIII- 
m^CfilL lift àuto' 



c o N D o: 

R. Ndipurchéeglìnonpoiraaltrlme»' 
:i rovvenitealU liti man ifefta, edurgenttf 
necef&tì. DeeperdniardarllifanolcaDda' 
Itt, e di prendere pìudidò che haSn per 
rimediare al bifogno preicnte. La ragione G 
é, perché itr tal cafo tinte le cofe (Snoco- 
mani, àtUenoln.^uactci allliifo dlelTe.E 
qncda i fèmeoia comune &«' Dottori . 
L^.].i.cis.dakir.. 

RiSetianaa qoeflo caTo i Conlédbt^ per 
noD aver .p<rf a meOtarfl Uoppo tigoraf 
con qtKrPenlEcnti, che non ave Acro prefo' 
più di dò^c ■neiamCDte eoa loto-neceffa' 
rio ^nioQkà ellremapereoaléivarU vir 
ta, e chelor» appancaevapcr dirittp, e 
fanone dinatiira. Id quelto-fcnfodiacS. 
Aoibiagìa: £fiirii;}iituiipwi) fjl qunt de- 
linv , lurfanuB iBdHiiKMiim qued rct/m/ir 
Biiftninm cfi redtmfiia picunùr , fuim i» 
arttfodis. 

D- Se iO'tognelH'adarcunoqualcheaoIa: 
di poco valore, ma da luicontnitocià tenut- 
ala Mtacooto-, pw laperditadallatiaale- 
■egli &raubaÀémcI te^procompeUe in-gra»' 
di &Dpecazionr, peccherei iogravementeJ 
Ri ScaudabUlO', quatrio^ve^preve- 
' " - patntopteTadae«Iiecii-dànflir 



'Te 



ta p«càìtttiA«ip>.BWwmvino«alrìttiiw>> 
Ktia di flirtai 

R-LaSeMxniacDonÉie&'DotMCfBicv- 
derni mole, che coiiGAaiielIa^ai^tàtt 
dtK Reali', moralmente- 111(61» cane /ìO' 



, ralelIèdiMRead.fatn 

a. recare glande inaainodo^ o^dUniftoiia- 
t^ile ad una. povera PcrToaa dielattnef- 
rcpet la mlglioF parte del liio capitale? - 

R> Si:. Coniroia carità, pciVinDaiBÌ>- 
do- notabile,. (idilgiiflodunutMLvofli» 
Ptoflì[IK^- _ , . , ■, 

D. CbiricsnelIé'peTsd'nna'coraiWTaMv 
cainmetterebtiMsli «o fiitio^ ■ 

R.Sì. LcearcJedkS. Afianitoionochl»« 
n:Si tu l»ii4rttti^uiia , f OM tÉti-rtp!,, 
IH r. bri rtbvM L. 4r.4|. t^SIoiM'- 

D- ErcDCKipMefl'eiasnficlilM.fiiflnìt' 
Vaitttio? ■' ■ . 
ftrSe fiimléilbvwedil%cnze,eperqni- 
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£ziojii non ù trova 11 padrone delli coTi 
ttavaa, dia deveeffn applicata al Covvc' 
nimcnto deipoverl, oidaltre opere pie. 
Coi! tengono qnifi comunemente I Dot' 
toii,ccon eHì S- Tommaro i.i. g.f i. 
ad ì- e veramente pare , che ilttimente non 
|>OKalnteriireiar& la roloatldtl padrone di 
qoella, quando por voglia crar profino in 
' ^lel calb dalla cola fua ; ani! io pcnlb , che 
seirnnoin tal circoflanudeddererebbe alle 
fte coTe pcfdute miglior rkapito di qoelto, 
cvtiamente cosi deve iarlì , renoochichi 
Uhairovaiefofleancb'^renunentepo- 
vero, nel qnal cafo 11 Confeflb w fOgebbe 
concedergli la col* trovata, otnplR)e',eo- 
meeiadiclieiìi plùcenvoniente. 

D. Chi elTnido capace di gnadagnarfi il 
Vitto conlafuaindunria non voleffe laro- 
rare, ma fen'andafleatiofnfuccanando, 
peccherebbe egli contro qucHo Precetto > 

IL. SI. AnLi quelli vaj^abondi, ed ozio- 
fi foliti iS yiiete a fpefe de poveri Conta- 
dini ( come' pur fanno i Zii^ani gCBtc inu- 
tile, e da niente) ddibonoelTer imwigio- 
nati, fmAati, ebanditi, comeleggeG/. i. 
nitr.i. «^.4. ftl-i^ Oriiair. Imper. i» 
K». E naameno fi deve loro pomettere 
che laccolgano la ItmoGoa ndfe ChlcTe - 
VedllaB^diFioV.iDdacaddi. di A- 
BolÌor5'C'-l>4<i^COi)^cb: Oimfriimju 

D. Perqaaltagltnie (timatevoì doverfi 
cacciare quelli inendicbi va^Exmdl , ed 
tnlofìP 

- R. tttzhi iloa folanienle rubano, ma 
yerloplùancoraracche^Uno, erapifco- 
nolc altrui foiianie, onde commctrono ra- 
pine, «heronounafpecied'ingiullizla più 
graverei furto? 

O. Pcrchi dite voi, che la rapina fla una 
feedepià grave dd Templice furto? 

Jl. hndid mila rajrina Strava noo lò- 
lamente ti Aikl ma UKora m in^nria.par' 
tlcolare fatta afta Perfona» a cn! fi toglie 
tid chegl i «mtartiene . 

D. E'egllnn gnapeccatoUfuTto? 

R. E' pecato mortaltf nel (ao genere : 
Mi/lis , dice il Profeta Ofea al 0 1< vrrtum 
Bmniiiflìi XjrMl , fKu jaJiciam Vtniini 
rum Mil»ttrillu] tifru i na 0 fuirn ve- 
-fiUi, 'fy, M» ifi KifirKtnOt, if< ■«» tfi 
fiUmin Bei i* Hns. ìLUtdAaty 



TERZA. 5&I 
Arnin , fyi iamieidimn, iyfkrlum, fei aiul' 
lerium inuMjavirunt , i^. Ed in Zaccaria , 
at I. H^c ijt mdidmi , qa^ egruiiitaT fa- 

.Jìcabìrur . E l'Apollolo: Furcf Reffoi» 

D. Nonavrefte voialtrimotìvrperr» 
nirc ineogniiione cheil rubare fiaungra» 
ve peccato ? 

R- Diverlì tono! gravi Inconvenienti, 
che da quello peccalo derivano. Imperoo- 
chè chi mba é cagione di ntìUe rorpetti , 
e gindic; temerari . che (i formano l^l* 
di quedi, o fopra dì quelli, dalcheneo»- 
rconogliodj, eleinimicizie, emcdtevcd- 
te ancora le condaonagl ani dcgl' Innocenti j 
Ma cic5 che maggiormente fcopre la pa- 
veiia di quello peccato, G d, che al fiitlov^ 
annvlTa T obbligai ione della reftiiuiione ; 
imperocchi! , come diceSant' Agoflint^W»» 
Ji ctndexa ìIptc-caiD , /e bm firtfiituifceUul- 
». Azione Itimata tanto diSlcilea chié To- 



Abacnc ti paragona a quei che giacciono 
In un ióndo di fai^o tenace, da cui pe- 
nano a flrkarfi . Va ci qui aiuliiplhtt m* 
fwi ufyKfli, 0> *ijrin>»t nutra ft dentimi 



LEZIONE SECONDA. 

Jitllt tarit fptrit f ingiilfii^i» , 

D.XTOn vi fono altre fpecie iT Ingi» 
iX Hiiia vieoKe in quello Piecct- 

R. Vléiiraerilegio, Uqoal «commet- 
te in più maniere, e primieiatnentc col rtf 
barenna cofa facra. o pure (ma cofa prò» 
faiia depolitata in luogo iàcro , come in 
luogo d( ficurezia . Vedete Ciò che di fo- 
pra abbiamo dctro iii quella mcdelìroa ter' 
lapanec-l.f.io edii Leffio ali. i.c-t J. 
duBi i.&lcqq. Vciineanchc lican. '7- q. 
«.c.Quifquii, c< Sacrilcghtm.'C. Qui ra- 
pii; aci+.qualì. c. Si quis, Syl.verb. 

D' rubar hi Chiela Ci facelTe vio- 

lenza alleporte, alle G[wfliv,o illemnnt 
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R. Qneflo TiKbbe nn facriregio nug- 
ole , acni và anaelTa la fcomunici, c. 
onqndlì ai.deSent.EEcoDimun. Nora- 
perd, che pet inanmla non bafia Tola- 
enieimbiteinChTel», o 11 farle tìoI™- 
i nel modo fopradetto , ma liccicavilì 1' 
IO e L'altro, doéta'violenia',ed il furto, 
lì ìlCafctatujc.ii.V'Exconuntin. ed 



lefcmpica quello pro~ 



X 

. D- Avete- voi 

K.. SI. L'ImptradotLeonefigliodi Co- 
Santino Gopronimo-^ C tnotlr^ molto- ic- 
figiof», epionclprìncipiodd fuogoyetno- 
ma per aver avuto- ardi re di appropiarlì una- 
O>rona donata alla Ghiera dall ' Imperado-- 
icManriiid, ludimorbopefliléntlalépct'- 
coflot^ Dio^e da fcbbicacnca.confuiiu-. 
toniorl:. 

BitTUi «Icnni Ladri' nella Cappelli dr 
K. Edtaoado<Il^ eMattiredell'Ingbilter- 
M ^ per làccb^Iirla- ^ divennero) ad 



nvimlv iié'iiiir-pMetaotK.dtUpirtiilì 
SniMnMrebbeKKfittaljtpniitatMddJo- 
n-peoatO'^ e-ieOiiuitadd'.cbenibaKiave- 

D. Gli Amtrinilltatorì de'"bcni Ecde- 
lìaltici, de'Spedali, o di altri Luoghipi! 
fé per cupidigia , oper altro ingiufto moti- 
vo appropriano -qualche par te- de- beni , 
ddlé-ia^ioni, odegtiemoliiinenti, efruttì 
de' Luoghi predetti-^ commettono forfè un 
peccato di furt»,^ 

B.. Aniicummettono un facrilegio . Ve- 
dèt'eilr^ncilìodi Trento al cap.i i-.rc(r;i. 
Perch d op» ntimqueijue llibeni-ncwahhiìno' 
alcnna fantitf httrinfeca-,. eontnttodò y. 
per C^e-natoralè , e- Canonica' dcTo-- 
no effei- efenti dal domfnio de' Secolari 
in rigian!o-al rifpettO' dovuto' ■[ culto- 

Commettefi parimente- tm- facrilegio „ 
dalle Perfone fopradene, quando troppo 
induHiano a render i Mnti della loro am- 
minlflrazione , fc da fimlC Indizio ia 
Chiela, ed iLut^i piLne patlftonodan- 
no notabile.. 

Peccano parimenttdHacrileglo coloro",, 
che- riicuotono k decme fpNtanti' alle 
Chlef:, e fé le appropriano - 

O- Per qualra^ooe à pagano le ded- 



e alle ChieTe ed a' Sacerdoti f 
R. Pcn:h^ la ragione divma , e nittt* 
rale richiede, checoloro, iqoaliannnin^ 
ITcanoal Popolo le cofe fpiriiuali , ricevano 
titreà dal Popolo il neceflarie foltenla* 
mento;, come infegna l' Apoilolo netcs' 
della Tua i- EpillcJa.' a'Cotinij;, dove fra 
i'altrecofedicec SiaenMit fpiikuBtù [t- 
miitmimui ^Bmwum efifiaii ctraalu vcfira 
mtumus ? E ndls T. a£. Tunath. cap. t- 
gai bnì pr^^MHI frtibtitrf^ duplietbttnrf 
Vigni iiktoiiiir r imaiini fui Itbfrmii ia 
verta , JtSrina .. Disi! eiiim Scripta- 
ra - Nta allirabii u 6tvi ttiiurmii , . Vt- 
nalmenCcirSìenoreìnSarv Luca alio. ne- 
toglie- ognF dnbblo ;. dicendo- : Difnui tjf 
enim mtmriui mcrrtdt jaa .. la- &an di 
che-, AEramo-diedè-aMetcbiièdedr Som- 
mo- Sacerdòte la- dedina. delle Ipe^Iie tol- 
te In guerra a* Babilnndì'.- Vcdldlnuovo V 
ApoRolD-nel cap-F della: Oi» Epilt. oiE 

D. Per qoal ra^*one ITpagi pKCiEiBKncr 

la dècima parte ^ 

La- GMelì ta detemGuto la decl- 
ina parte-, petcHéUnuMra dTdied dmint- 
r<t- perfetto! come' termine' cbe-d di tuitf 
i numeri' femplici Noi però pagando a 
Dio la dedmane^lìioi Minillll-, cidichia' 
tiàmcrdi: attribuire a- Dio eov r oBIailonc 
de' nollribenL' temporali la pienetta ditoni 
petfèiione-, c ritenendone nove partì per 
noì-lignifichiaina di eflcr imp«r/etti, edi' 
afpettar là noflra perfezione- da Dio pel 
meno- de' Tuoi MiniOri . Sci Giudei pa- 
gavano le dedmea'fuoi Sacerdoti,! quali 
nonfervivano'cHeairombiedelleco.efii- 
turc- , con quanto-magBiorragione i Cii- 
niani,^la giiifìliia de' quali deve eirerniA 
abbondante di quella de' Scrii'! , e-de'Fi-- 
lifei , dovranno pagarle a' MinWri del' 
minvo' TeftGmenio- tanto- più degni di 
^cHi , per r.ecceUenii delle funzioni che- 
efetcitano Veggafi. San-" Agollino nel 
Serm. no, de tcmpore, elopra il S'almo-- 
S.Oenientend 1, a.CoBft.Apoiiol-c. 
^^t^9.eS.GirolaiiiorppnllcaM-di< 

Qi Hon lonoloriè lé dècSnennvIlini^ 
Cha die fl'&alla CMe&A - 

K- Ni'. E* già bodétto, ^ffer^B»- 
<it un bOìdio-dl ngioK do«UHi a' Si- 
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SecondarJunente il Concilio Xiatenoai- 
refbnolnnoc-UI-alc. J4. Infegna dorerC 
pagar le decime » prefeieuM di qaaìùvo- 
giiiiih-codebito, oiributo. 

Tcno, nel Concilo di ColI*nu nelli 
SelT. g . vien cosdaiuiau l'opinicneii V vl- 
xltR), Il onalinlegaiTa, non rlTer ie de- 
cine ferdcunaragioiiE dovute a'Sacetdo. 
ti, maefferelimoiìne. 

Da ruitoqufflofideduce, chela nofln 
rirpoHa è una piopotiiicinciifede. Vede- 
te il Concilio di Trento fopratiiaro alla 
Scir.ii-i.ii- dovetomandacliefieno fco- 
munitali quelli che ritengono le decime, o 
ne impedilconotl pfgatrtnio, e vuole che 
non iìeno profdolti, finché non abbiano 
tita la relliHiiione intieramente, Veg|afi 
altreiì S Bernardo ncll'Ep. jj.ad Theo- 
•baìi. Comlt 

D- Di OBill ra^oni ri fcrvirede Toii^r 
Jndurre il Pcfrolo » paaai lolontieri , ed in- 
tieramenrc le decime? 

R- Allegherei infrlmolDWollcoman- 
Ào del Signore, T^luatodal Profeta Ma- 
lachia aTcap. 1- MìrM MMD» àeeànm i» 
titrmM, i^ifitfìùMtJii/tmMtt, & 
imtMfnptT-àm ^.dk^Jttmbmi .JÌMf 
Bptratn vlHi fttiriS») Culi , ^ ^udm 
miii btlteitiSifPtm ahut ài ahaniatiim , 
lelededme ^letm^ogrI;]a' 



7• £ Z 4. 



5<J 



to della r 



«poi 



mcrteceini albpiova, dice ilSignoiC, le 
non apriròlccaiarattedei Cielo, e fparge- 
lò a pieni mano le bencdiiioni dell' aohoii- 
.danza^ Dipoi ripeterei loro la conlìdera- 
2lone fatiadaSant'ABOllinoaquelIo pro- 
posto net 1. jo. delle lue Omilie all'omilia' 
4I. In?)*/inM^iiri, dice onefto Santo 
dnioiQ li Ivgcniciiic dttl'ebbtadtaza di luiii 
' ' ', piiSit pis"»"" Ifltc- — --' 



yp,fili Udivi 



Vì4ia a Ois\ t {mimmi in fan liagi, U ria- 
Ti[dij.i»ic del fico, Ntnt^ù'mevlaitdìvi- 



I Die paia/idttli le dtii- 
MuCrfJIi. Patti ad as 



- a' KanmlIdiUa panilo èTeni^EàiVie 



quegli cherlcu&so di 9u>Klededi>iedi>- 

vutcallaChkra? ' 

R. SI . S. Cattura dì Daoliurca 
fa ncciTo da* fuol Sudditi immitinati con.* 
tro4]i1iiiperllcomi[ido(jttodie C pagaf- 
lèto le decime agli EcdeGaftici. Dopo la 
fiminorteEipraiFeniica luitoil Re^noaiui 
gran careftia, Ticr laqiùlemori liriiaRiìior 
parte del Pópofo , mentre le circonvicine 
Provincie godevano lictamenic lidl' al>- 
bondanM. Ntì mai ceiTd il flagello, fin- 
ché il Popolo lavvedutofi confèlTà, che 
ciò giuftainente gli avveniva per la toorfe 
dataaiibaonRd, e cbepÈrnonavcrvo- 
luto pagare aDio la do^maputeddla 1^ 
colta, xon ragione gliòanodalni colle le 

S. Bellino Vefcovo HI Padova, fu uc- 
ciib daTommafo Capinacio, Uomo rie- 
«I, e potente, in vendetta di effcr flato 
coltretio dal Santo Vefcovo a paurlede- 
cime. Che avvenne al facrilego Omicid» i 
Cadde inbrevein un' efltema Doverti, ed 
abbandonato da tutti £nl mlleraiBente la 
Tiu in prigione. I fuoi poOeri non poKro* 
nomai entrareoetli Chiefa , rfie lii dedica* 
ca a San Sellino, ed in -poco tempo tutti 
morliono. 

D. Avetcroialcrerpecie, cmaitieiedi 
fìutodaatxennauni? 

R. Sì. Qucglichcammininrando 1 be- 
ni de' Poveri , e de' Pupilli , non cercano 
che il proprio profitto, c procurano d' ar- 
ricchirli ailelororpefe, fonerei di furto. 
Quegli che fraudano gliOperai della loro 
mercede, o in vece di pagarli adanari coa- 
lanti gli pagano con tute' altro «atra la 
loro volontì,c l'accordo facto; «qucDoG 
computa fra quei peccati che gridano ven- 
detta al Oelo ■ 

Quegli che potendo pagar 1 Gwl debld 
no'fTanno, chericonicngonoiCredIrarl, 
che negano il debito, chenettiujanoa fuci- 
tempo le merci die hanDaoompnto, ofàl- 
lifcono maliiiofamente constave dàima 
delPubbUco. 

Gli Operai, che tiaiiagUando per altri 
non &nno il débito fi», « benché ablUa* 
no còiifitinato tnotllmentelmopa parte del 
glornb , li fennopa^ intieramente «I pa- 
rt di qucEllidwhiimonutohdovitta <ÙU- 
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Quelli che con ftoJe , o con alire fottl- 
elieiie fraiiilano le taglit , le gabelle , i 
tributi doi'Uil a'Piiticipi, piccano ii flir- 
to, perchi fanno ronfro il cDmandamcn- 
to elprtlTo di Gesù Crifio : Riddile qat 
funi Cxi'urii , Cxffi . Mattfi- ai- Lcg- 
gafi il et 5. dcirEpift. <tiS. Paolo a' Rom. 
c ciòchedaDol £È ietto al c. j-dì quella 
Parte. 

D- Gli Eredi, ogllEfecntorlde'Tena- 
menti, che non efeguifcono la volontà de' 
Tellatwi defonti, fanno forfè ancheffi con- 
tro quello Precetto ì 

R. Alcerto. Imperoccbdfotio tennciai! 
e&Éuire ciàche Alloro impono dal Tefla- 
tbre , e panlcolarmcnlc In ordine «'Lc- 

Saci pii, alle liniaItnei.fMeire per bene 
eU'Aniinadieiro. 
D. E de'Mmantl, dienedite? 
K. Fra quelli p w r troppo Te ne fotta mol- 
tì , che vendono l' Anlnvi Cai ^ Diavolo 
eoa mille TottiBlfeiie , ed Inganni , con 
llleciil contratil, con ghinmenti borì di 
prc«olÌto, econlpereiurì, edimpKculo- 
Tii frequenti, tutti cfiettt della lufordinak' 
ta inclinaitbnc che hanno di airlcdiiifi in 



bilichi merirafle il titoiodi Ladrof I 

R. PiacElTe a Dio, ciie ndn Te ne tro- 
TafTc più d'ano. Epctò lafciaHdotli par- 
. lare di queiNobili, chcpro&flano l'arie 
militare, per non aver a dirvi, chetràetTi 
vene fonrarjfcnza ftde, fcnii Religio- 
ne , e fenia cofcicnia . vi dirò poterli a 
buon corno metter nel numero de' Ladri 
Infigni tutti quei Nobili, che per meilo 
della fona, o del timore fpteniBno cofc 
indebite ila' (uni Sudditi , e non vi appor- 
reflc male , aggiungendovi i Pretori, i Ga- 
bellieri, i RiceVidori, e tutti quegli Uf- 
fciali della Rentibblica , che inglultanien- 
te riempiono la borfa a fpefe de' Pove- 
relli. 

D. E' forfè ella colà illecita il renderei 
Benefici, o ad U£ej EccleGallici ? 

R. Si . E'un peccato di Simonta , ed 
Wia fpede di racrili^ , a cacone dello 
JpteEM cheli fadi una cefaGlcn con ifti- 
marla a prezzo temponile, e fame con- 

D. Qycgli cbe ikcrcuo diuil , 9 alt 



TÒMO secondo: 



tra cofa in ricompenfa del preflitO , («CÙl» 
forfè contro quello Precetto ^ 

R. S'i. Quelli comiBCtionotifiirafei»WH 
dono quello guadagno immediatanleiitedi] 
prellito, C'OL- inviriùdel patto di qnello. 
V^gafiil LtiTiol.j.c.io 

D. Per quairagioncni 
■Icqn guadagno per cagioi 

R. Pefchd Ik ragione naturale non vuo- 
le , che una colà medelima lì venda due 
volte , cioè che per ciTa fi riceva doppio . 
pagamento . Or colui che iimrelta con 
tifura , riceve doppia riconvenni, vachi 
riceve il Tuo capitaTe , ed titre di cfi*» 
riceve antara l'afurcfcr l'vfo ddk Col» 
Imprelìata, il qualulomm è litio die. U 
cofa ipedetinu . 

D. E pure pei laplgrone d'unacilà co- 
munemente 5 riceve il prezzo . 

S. Ciò à veriflìnio. Ma è da noiahi, 
cbelacafa, e rufodellacalàfbnodue co- 
fe dlverfe, dò che non accade nel pre- 
flilo, potM bhi di il fuo ad ioipreflito, 
da la colk,,« la&coltà di ufatta, che in 
fòftanl^' lono una colà medelìmi ; onde, 
cblla Ticevéé obbligato di icndeme il prei^ 
to ', ed 11' valore intiero ; ma chi prende a, 
pt^ne tmx cift , tbxv* in effetto qnaU 
che colà effimabile ■ precio , eflesdochd 
laeafafempTereflaDelriwIntierocirere, « 

I "ufo di effs cede ■ benefico del piglOBUitc , 

II che io eflètto vai qualdi» eofii . 

D. Noamf'fatldiinqiielecItodlFmeD- 
dei qualche gnadamo, per a.benefidoj 
0 piacere làtt'o al Frollìmo col mio pie- 
liito.' 

R. Non lì puA pretendere cola, alcuna a 
titolo di pretzo giuHamente dovuto, p«- 
chéGesù Crino vuole che noi Ibvvenghia- 
mo al non™ Pioflimo gratis, e fenza al- 
cuna fìiefanza, o Intenzione d) ricompea- 
là I Muluu/n tfatf , nibii iiiit fptraxtii , 

L<K.«. : ' 

D. Dfobuono'! quantiladri, edafurajl 
R. Voi ne avete pili che ragione ,' ' 
percii diceva il Signore- ' J.~ —n. 



ncn die* vmt . 



BUM i/ictj dikcìlì ìrtirMl in RtffUim C 
Icru^: Malth.ij.lu veriti vi dieo, 'ti 



B.'. Perché la cupidigia delle ricohea- 



ìe gl' Wnce i ceteirle anche per mezzi 
D. E' poi ella un giive peccai» quella 



civi.chclpingonol' Uomo nella mone, c 
nella perdilione, perché la cupidiaia é I» 
radice di luic' i mai;. Ed il Savi*. 'Piiiiltfi 

anlmam fuim vemltm Mrt . Éccl. i o. Non 
v'écofa più iniqua fjaanto l'amare il dana- 
ro.perchi' chi l'ama renderebbe per dTo an. 
che l'Anima Tua . Cori fanno i Stregoni che 
per un vile intcrelTe vendonc/l 'anima Tua al 
Diavolo, e così fece anche Giuda , col ven- 
dere Gesù Grillo.. Vedi S. Barilio neirom. 
(. de r. in direfcentes Avaror, e S. Ambro- 
gio nel I. de t4abotbe Ifraeliia . 

D. Qua! ricordo darefte voi a' Ricchi 
■vari .per córarfi da' loro vlij j* 

R. Ripeierdlapredica chegiì loro fece 
rApoftolo feri Vendo a- Timoteo fuo Difce- 
polo: Diviiiim bujui ^ite»li pracìpc nanfu- 
tlime faptri , ncjii; {ptrari m indrto divi- 
titnanSed in Dit nini ( aui praftii ntbii am- 
KitiAundiadfnitndum) bMogere, divitcr 
f:ri in honii eptribei, facile tribune, cimmu- 

I. Tim.g. Nelle quali parole G contengono 
fette preceni per i Ricchi . 

Ilprimo, ch( nonfondinolefuefperan- 
»e nelle riccheiic. 

Il 1.. chefperini) In D ih vivo. 

Jl i.clleopcrinobtnc,cioScheracciano 
eperetnnne, e figgano il luffi) , eglialtri 
I^ni «he fogliono'efTerconipagnr delle 

Il 4.«he S arrfccMfcaii'O'f builne'opere, 
leptacurino di' accumnlar gran cefo- 
erlciiei" ' ■ " 

foiimofiiu. 



T E R z a: 

Il e checonmnichlnit,c!òèche(à 
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le Tue ricchezze comuni altri per nteziv 
dell'ufo , che neconcedancri] Proffimo me^ 
diinwiprdiiti, e altri modldldlntl dilLr 
doniriooe.TolendorApofioIo'dieiRicdil 
non fola mente fieno liberali nel dare II fuo, 
maancoranetconcedernel'uro, perelTere 
fiate le riccheiiedatea" Ricchtda Dio per 
ufo lor'>proprio , edegli altri infieme . 

Il fettimo, chetcioregginoafelieiliu» 
fondamento buono per il tempo rutiiro,ciod' 
ri ccheiie durevoli, e fede, qui!l fono le 
fpirituali, celelli,edeterne; qtralifonoie 
fante virtù, e le opere fante , contrapoftC 
da lui come lalialle ricchezze fallaci di que- 
lla Mondo'. Onde poi abbiano a confeguira 
la vera vita , ciiid la beata , ed eienut 
nel Cleto-, dòve'Gaift Grtfto' vuole dw 
collochiamo tnollri td'oiL- VU aeqai ^H'Pf 
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D. ^^Hecc 

fi rchdela cofa 



iHecofa^la rcftitulionc 

I atto di giufìì):ia,col ifn\^ 
le'vuta , erllenuta iii^a- 
(lamente, ofiricolnpehraildannbfitto-. ' 
D. E'eglicofancceiratlail&ilate&'n^ 

R. TantonecélTarÙ, checTii^obblia»-- 
to a farla , non fì può falvarc fenra dieffa . 
D. E perché mai 

R. Perchè é cofa iiccefrarU per la falute 
l'olTervareiComaniìamcntidiDioi Or il 
icitimo Precetto,che proibifce il tubare.co- 
manda ancora per leggedi giuiliila che fi »i- 
farcifca il danno fattoalProflimo'. 

D. Chi s'accuft in CoilfcfliQned'aver ru' 
bato, oinquaifivoglia altramartieradan-- 
neggiatdil Prollimo, pùò<g1i elTera(rolu< 
IO quando nbn abbia vOglla diretliiaite il 
nal tolto.o di rlcotnpcn farei!' FroflìitnOpet 
l'inginrla fittagli? 

R. 'Nó. Perchè qtieRo^lMMrid dll>o- 
flo «me fi dfcve, meiiife irnol'rtownere ael- 
Ib flato del fiio' plKxa»', dD)>'deI'filno'r 
tfbtcHb a'iiM ttfiitiUrc' Int q^Kfi» mite' 
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tra , ^ ionelTo che U fateuna nuova Ingiuria 
al Prollima. Udite come parla S.Afotiino: 
SeUnfa d'idtri; fir evi fiftcci^ psÌTiBdi- 
re , e n^nf-nait; na tvtr» taptmtiaza^ ma 
fata. Fèlfttfarvmrptiiflam^Jappiatt, chi 
majì cindtnt il fttrau,[cmiiprefiuuifct il 

O. ETe aque(lo.talefofle importile ii 
rcltituire? 

R.ln cal'caro non-farebbe obbiigaio.poi- 
cIic!ne/ruaodteniitoa[l'iinpoGìb]le. Perciò, 
C]^iu[ueS:-AgoIliaa ; Bo dtiiefeUcifiifi 
fKQriaJtrt, irnpeiocché'pnòeirerecIiecU: 
làroba d'aliri, venga per limala vlta- 
)iiii,o per le ìiigìDiieGitt^l ^altd^ a Ilato- 
tale di non poter relliRiìre.: Aduittalénon 
■ntreIGnw dire al cerco; I^endl il'marcolco^ 
ìégiÌDonciEdefl!moch'^llaveiulol6IIne' 
gaOe.. 

KotatCj dÓTerlìdi'Conlviróri (tudiare 
diltgenieneDM /e- vogliono adempire cfai- 
' tamenierobbllgo'ruo.elTcDdacoplofilTìma 
lamac^adcjringinflizìBv eperaltro rom- 
mamentcnecellarta- a TaperC^da chi vui>: 
iàrlc portidi Giadtce-nd-trlbunak della 
eoTcienia- 

Notate In fecondo lùogoclTérvi lina grai 
diflerenia tra !a rellituiione che fi deve fa- 
re al Pfoflitnoper il danno che rII lillaio 
apportalo, cpcr la cofaiolia, c la fod- 
diuàzibne che lì de re a Dio per 'la colpa 
CommciTa. contro U fua Divina Maellà . 
Imperocché ù trovano tal volta ccrt'uni 
tra Penitenti', disi rozzo intendimento, e 
forlè anche tra' ConiéSbri , i (juali fi pcr- 
akdonerd'averihteramentcfoddisfactoair 
obbli^ fuo quando HaonO' conleflato il fur- 
ti) e (aito là pecitmza insionta-dàl- Confef- 
(órev e liìtto-quellb', unirà pitTpenlano alla 
reltiinzione , come IcDio nel condonare il 
peccatorimettclTcloro altresì la fbddistà- 
zioncdclr ingiuria fìtta al Profll'mo.' Del 
che dà 'ConfclTorr debbono effer'inlìruitidi- 
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mi per 1,1 Tua nlliiiazionc noll'infame traf- 

trovava chi vokitc alfolverlo , onde ad 
ognltrattocambiavail ConfclTorc.. Sav- 
venne finalmente, in un Religiòfo del ta< 
glioch'egli bramava tacile, ed indulgen* 
te, il quale tacciamio gli altri Confelfori 
come troppo fcrupolofi l'arsol veva fenia 
una. minima difticoltà , perllche guada- 
gnaiafi intieramentela jrazia del Gentil- 
uomo, era da quellilpeflc volte trattenuta 
feco alla Tua' Èiutilliina' OKnfa . Avenda- 
nnft Ter»' cenatcH allegramente. inGeme , 
puzùa. Rdlgiofo'allà vola del liio Ceti' 
vento', e rinfélIce^UIàrajóInpacfie ore- 
morì di ' morte- improvv ila ,. e'nello.nelTo' 
tempo due- Diavoli iti^fdrmadì Servidori 
buffano a" 

al loro moribondo Signore:. Efce quelli, e 
rapito da' Diàvoli viene ftrafclnato all' In-- 
Cfnio per cITer compagno di quello- nella 
pena , di cui era iiaio a parte nelle col-- 
pe. 

O.inno pcrlaiiio i ConfelTorl, odano i' 
P ted reato ri , oiiano i Parrocchi, odano I 
Vcfcovi.oJjno tulli i Superiori ciò che lo- 
ro miiiriccia Iddio per bocca di Ezechk[- 
lo al cap. j. quando vengano a mancar del 
loto obbligo; F,ii ùmiinii ,, j^culatmn» 
Alai le dimui Ifmef: iy<- audifs dt ircineo- 
TicibuiOy ijt annuncubii cii ix,mi,- Si di' 
ceclt me ad imptam : Morifaitritrìi bm 
annuneiaverii ei , neijue lifulUr'fuerii , ut' 
aviria,Br k -vita fua impù, vivai ; ipfe 
,mp,u, ,« ,mqi:.iaie fra mtnctur , J-a^gui-. 
ntm unum i\ui de manu laa uquiram . E 
nel capo j j. Q^uàdlì {peculaur videritgla-- 

papului fi nm euftedUrii , ■otacritque 



{y-^ùpalui 



.dal Padre Filippo d' 01 treman nel Tuo Pe- 
dagogo Cr[i)iano\. Un Gentiluomo Ita- 
fianògiaiide Dliiiaio^ cOfifélTaVafi l^flò; 



ae lasRu jpcc uUfi'iJ rnjuìf^i-i. 
I fiderà te diligentemente qucfte 



hhia a' jE.C/j™, /m-tfj/tj.. Edin Eav 
chielloa' i- Si nonaiimircimerì: iaiqucini- 
^itaitmpumy fiin£KÌium ejiu de manu fir 
Ttquirioi. I 
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D. TroTeguUmo , fe vi piace, k ma- 
letìt della reflituzione ; ,chi é obbligato 
J reftilulte f 

R. Chiunque lia recalo danno al ino 
TroIIi Ilio nel corpo, nella vita , nella fa- 
ma, jie' beni di fortuna, o In qualGvo- 
gliaaliracofa, é lenutoalia relli 



Chili 



onfiglia, 



itO; oconfcntitoalfurto, chin'è Ha- 
topartecipe, ihihadatoricettoa'Lidti , 
onafcoDifurrim ftza cafa, chi 'non ha im- 
pedito, cheli faccffe il male quando pote- 
rà e doveva impedirlo . 

D. I figliuoli di famiglia , che ruba- 
no danari j'O altra cofa a' fuoi.Parentl , 
fono forfè tenui! allarellltuiione? 

R. SeniR dubbio, pcrchd cosi facendo , 
comedi fopraabblamo veduto , -veratnen- 
te fonimettonounfiirto, purché la cofa , 
0 lafommi, come ivi abbiamo notaio , 
lìa notabile. Sicché i Figliuoli mandati al- 
lo lludio nelle Uniwrriti , -Ce contro la 
volontà de" loro Parenti rpcadono in uat- 
Mnimentl ^anì , e difonefli una fomma 
notabile di queidanari cheloro fono desi- 
nali da' Parenti per ufi onefii ; come per 
Efempio , di comprar libri , il vitto , le 
vedi , e rimili , fono tenuti alla rcHitu- 

n.T/i- Ta'^ j^?one fi i , peTchT i Pa'dr'iron 
airegnanolorotalifommc per tali uli , ma 
!« altri ^, e neanche s'intendono di^don^r- 

impiegarle in tal ufi determinati, e le- 
citi , come per efempio , di comprar li- 
bri, ec. tantoché il dominio di quelle noo 
fìs trasferito ne' figliuoli, eccetto che con 
^a Ibpradetia condizione ■ Notate però , 
•luindo il figliuoli venifsero a fpenderc i 



n limofine , 



1 gnio 



lovicbbono eiTcr obbligati a icftituirgli , 
;iTcnJoche in tal cafo fi prefume che i Padri 
quando non conili , che 
nto diverfo. Jl Navarro 



fent 



. D. Non biliónibbe lòriè -per aifobli gare 
'"gl'uolidalla-KltituzIone, cheta Madre 
'oro acconfeniirie.flieii IcTTltìiao de da- 
'^n fopradenf ■ vogli»loro? 

R- N6 . Perchéll «ovcmo , e V am- 
unitdfttaiione de* beni della iàoiiglU jiou 
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apparticnealla Madre, ma al Padre. 
D. Quegli cbc noe rendono , o dilTcrl' 



rifultai 



■reffe 



siparim 



lochi nel pagar i debili danneggia In qual- 
che modo il ìlio Creditore ; -La ragione '4 
chiara, emanirofia. 
D- Quanto fi dee poi reflltuiref. 
R. Quaniofi<:>ricevuio, oi;riiicnC,« 
fi deve, quando Tene fa la i]uan ti ti deter- 
minata , altrimentefi dee (lare algiudlciv 
di qualche Perfona pnidenic , e dabbene ■ 

D. SeelfenJo io debitore di dueo tre feu- 
di verfo qualche Perfona mona fcnza la- 
fciarc alcun crede.faceffl celebrare una Mef- 
fa in fuffragio di quell' Anima , nonavrei io 
fatto la competerne -rellimzionc > 

R.Nò. Perchdconquena fommaCce- 
lehrcrebbono daun Saccrdoiepliì diquill- 
dici , o venti MelTe , onde voi in tal mo- 
do non ifpendereneucilmenie il danaròdel 
Proffimo , e non farcite una intiera , ecom- 
pe lente refliiuiione. 

D. Achidee farfilarediiuiione? 

R. A chi ha patito il danno, oaidi lui 

D. E feio la fa ein alU Chiefa, ■ ' 



R.NÒ: 
ihann 



e foni 
l,-i Chiefa , n, 



i Pove. 



Che fe poi h rcfiiiuzioni! non piiò farli a 
chi ha patito il danno , ó al fuo Erede , allo- 
ra dovrà farfenc la rcrtiiuiionealb Chiefa, 

D. lo rei) iiu irei volontieiì il doppio di 
più alla Chiefa , o a' Poveri. 

R.Ciò non balla.SiccomBeffendo voi de- 
bitore di Giovanni,Hon foadÌiFareOe,p?fjaa- 

do a Pietro , cosi non foddis&tef igando al- 
la Chiefa cid che dovete ad luTitltro in par- 
ticolare, fcnonche, come ho detto, non tro- 

vadepiùachiieKituire. . 



R.Rifpondo primieramente, efler que- 
llo lo fcmliochefempies' incontra tIopoU 
furto . ' 'Tutti gli -altri peccaci , -qaando co^ 
tua biunui Canf^^fiooc irengDna cancelli- 
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inlafciano alcuna obbligailonciopo 
la fola ineiuiliila fi ftrafdna dietro 
—ipeiò, che daflaConfcdiotieitoD fi pud 
tccliere, «térobbligaddbnlllniiìoTir , 
m cfaé ne «rvìene , che Owlti nui ncn 
(ij^ono da (jncflo fango • 

1; RlfpondQelTervibiioniTiCKodiratla 
■ «flitiolonc fenia pregiudicio dell' omae , 
pntché il ragliale . Trattatene col vollro 
ConfeObre , valetevi di qualche voflro 
AniicaV:oiiEdciite,<ide!lo llcnbConr;;lTa- 
repernmzano, quale in leiponcndofi dica 
Inquefta.ofimilfomiaallaParteJcIni S;- 
Snore; t1 éntia perfbna che altre volte 
Ti faa tcjco , o ntenuio ciù che ora rì- 
metto selle voftie mani , perdonateli vi 
pnsoper l'iawr di Dio, come egli ve- 
nelì^plica, promettenitovidiiiiai più vo- 
ler ricueie In GiniI tallo, dicnlBiìdlbuon 
cuore De ha chiedo perdono a Dio. 
' D. Balla poi il &r la leflittitione in 
quella maniera ? 
R. SI. Purché fi ripari intieramente il 



aanno, ol'ingiuria. 
D. In qual tempo dee farli Ja reHilU' 

R. Deefarfi fubliopifi chcfia poflìbi- 
Ic, oalmenonon E dee prolungare il ter- 
mine Tenia ii confenfo della Parte. Veg- 

Ell San Tonnnafo nella I. i.q. 61. art. I. 
1 Tagione fi perché ehi ritiene la ro- 
ba d' altri contro la volontidel Padrone , 
facontro il Precetto negativo : m» Tube- 
ri: ed i Precetti negativi obbligano , ftm- 

&, is' ad f"»pf, come inregnano con 
Tommaro tatti] Teologhi. Tantoc- 
^ quegli vive femper in continua flato 
dipectato mortale, il quale potCndo redi- 
taire una Cora tolta ingiultamente , con- 
tinua a ritenerla , e quanto più lungamen- 
te laritlene, tantopiùgravementepecca, 
e nello DelTo flato fono altre;) coloro. 1 
^ualipotcndorefliiuircinvita, hanno de- 
Tenninato di iion rellitaire che nell'ultima 
loro infermiti , qaa ido anche nel Tuo te- 
flamento gii abbiano ordinato erprelTa- 
iMMite , che la reflituilone debba in quel 
tempo inraìiibilmentc metterfi in cfletio . 
f erchd colloro veramente , come abbiamo 
detto di lìwia fono In illaiod) dsnruzio- 
ne, eiMR tanno dolor» de'lboi peccati . 
Qj^ndl fi dedace j die molti ù dannano 



fna. 

li'l..., -r 

ni. 1 che j' ingannano a partito, perchi! un 
ingioilo poflelTore quante volte nCl riflet- 
tere fopra la Tua cofcienxa confiderà di e fTei 
debitore, econtuctociòproponeinséfteffo 
di non voler tediiuire, Te non ha qualche 
giufla ragione che lo fcufi , altrettante volte 
pecca mortalmente . Ed In quella galla 
che un Concubinario , finché ritiene la 
Concubina , non é veto Penitente, benché 
più volte fi confsm , ami nel confeflarfi 
in quella maniera aggrava feniprc pifi 1» 
fuacofdenia, aggiungendo peccati apee- 
cati , cosi chi con l'ieffelto , e con rin- 
tcnzione ritiene feola giufta cauta la to- 
haaltrul, non é vero Penitente Nxi.e. 
ij,na.(^. Chi vuol làperequali fieno la 
ragioni che fcufino dalla reflitulione, òal- 
menopolTìno diScritla, legga il Iiedìoal 
l.i.c. 



pagati imi 

R. Nò: Perché queUa Per fona può e ITer 

opuò averottenato un' intiera temiffionè 
di colpa , e di pena in virtù di qualche 
Giubileo , 0 Indulgenza plenaria , nel 

Sai calo farebbe tollo pallata al Cielo . 
lefe per qualche veniale negligenu di 
non aver pagato i liioi debiti vniilìe per 
qualche tempo tratteoaca nel Pti^at». 
rio , non V- ^dubbio , che quando wA 
foddu&ttopcria cdpB, gli taiàandièri- 
meffalapena. Vedi!;, Tomnialbqaadllb. 
6.m.i}. 

LEZIONE QUARTA. 

Della Limtfiiui . 

iì'é lafecondac 
in qiieno PrecetK 
K.. Limofina, 
D. Come intendete voi, chelalimnfina 
fia conisiiilata in quello Precetto^ 

R. Pt:rcfadiSaniiPadtìlnl<9aano, che 
il flou donai al Porero dd che d fopia- 
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Vstllt alnofirodectnleniJiitcrmfnfo, ed 
il [ubargliela è nnamedctìmaccfa. ViliK 
rome lUrlaSan Basilio nell' oimiìont ad di- 
TIMI, ftpra quelle parole del Vangelo rfo- 
J?™™ Airrtìi: Nt« ftiiuftrft, dice esli 
«B urro ufurpalore , mnrfrr M' 'pprtprj cn 
*ht hii rùnif ia Dtt ptr difpeiipite a' pt- 
«tri: B'iItlfimietileraìpBittittttTitini, 

éct tnndiet. fUtlt ingtint cht ha [tpéb*; 
BBit fappicittufàiiipufién tmiiPntri, 
ffvawiyiuo citìtn, ^lipililiJtfar lim». 
finsUmcghi. 

S. AoiMogio nel Serm. (i. Turni dirti ^ 
■cèi mi può rim p r m trar ptr iirgiii^a, fe mi 
tfieagB da prender latchi d'aSri^ t ncn fa 
ultra che ct^irt dili^tmtratKU la prcpr^f 
ttptMa impademc ; iusttiaprcpria? qua 
Jet da)quglGluirdarcbdUir«tfiiper pmitr- 
JtisM^Kegds^ Bpti: Ntr.c 'iiiait-pcc 
rate ilttgliirfcU m ha , che il nt^arc /Pi- 
vcritiìchtltrtnbkihina , quando vera/nm- 
ti puoi darsi , tn*biial. 

S. Girolamo Dell' Ep-adHedibiam q. t. 
Si tu hai più di ciò ubi li ì necegarii, per il ,uo 
villi, e T/tJìiio jdallt a'Vm/tri, pcrchcliao 

S. Agoftlno Tupra II Sniino 747. cbt f 
Smrfuo.lRic.o, i ""'H^"' ^' "n-iro, c 
.h, r,tic.t ilMuo, ri,;>«ed-o.ì^.dd- 
Ti eppurtitni , tnell'-om. H. cojl dice: Id- 
di,, Ufaqu^tawi, t quafiti dite: Sii lu 
a prima « prenditi dtila nlié'tiiniuiie ai 
cbe li l ni€tgtrh ptr iiiaaattiiimemt rftUi 

C V"™^'"' " "'^"^ ' ^"^ 

S. GioiGrifblIamo nell'oinìlla J4. il Po- 
rrlo di Aaclochia. Tieiousdii forfilddh 
•p^kbt Optra inppt ardua, 1 diffìcili^ Bi 
tiuiJi ehi m applichi cH chetai di [uperfua 
Bill n;«>i il- PeiBiri^eioìebe lu dijirUiàfca 
r«„mi„ie quellicoft, chi inuiiimnie ripo. 
ufi dn pani . E poco dopo ; Tu ninfii al- 
tri, 0 Uo'aa , chi d:jpinfaleri del la», mn m!- 
no dieiiammiailira i beni della Cbicfa . Ed 
appreffo fcggiunge: Tu mx l' bii ricttun, per 
nnfumarh in delnie , ma per farai limefimi . 
ve Teverilli ì di eie pejfidi- qufttuxqur 
fili li-Bcnga da' lunifudm, e dalpalirn>ri. 

S, Bernardo nrll'Epift. 4». ad Henrìcam 
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viri tiìchi'Mifci.lacfmi: a taienAU 
mimi j, u^he, guilhcbi itaifptadeie Bill, 

™;Ì;WXw;c"T"*'°"' *''^''''^^"' 
_ Ma ailiiicWnefrunopciificIieioefaaBe- 
n , odiamo ionie ne pati» V Angelico Dot- 
tor S. Tommafo 1. qneJt.5 j.„t. ,. ad 4, 
USigfK,, !aiamtmi comandale sa Z- 
Mtme a Pnirtlli U diàm* pane, ma ali- 
rar^MiUilfuperfiaa. E nella qu, 6«.,a„., 
cwl pKwanza -^Le ofi fapraib«,da«i II 
l'iT"' ■? /«. di- 

■fl-BiBUpùm^é'FmHri, P^almen- 
lopta il 4. JeHe Sentenze a.eeiaa 
log/ '5"™.^ "P'""™!* eoiBime de'Teo- 
D. A vele voi l' efempio di qualche San- 

R- S. Francerio al dire di S. Bonaten- 
Eiira, edalir.oeiUfuiVita, ricevmadie 
aveva qualchelimo/ina , tofiodie/i incon- 
trava in qualche Pcrfotiapiil porira di lui 
gliela dona va.dicendo ctea quella apparce- 
nevi Ui ragione . Onde a»eniio (ma voJt»- 
mielo, cheuna-poTCraVeahiapstlva di 
Jameedi freddo, fi tolfefubiw la cappa di 
ilolTu, erivoltoalfuoConipagno: ReiH- 
mismopure, iiiffe, queflacappa, qM,| ja 
tìo tentila fin 'Inrcfente afilettando di tro- 



noft 



a chi piùgiu'ftamentc idòvtsir^C 
ido IO per tale quella povera 
' 'i prego a voler mandargliel 



unalcunlpaoi datici per lintonnfc. V<y- 
anclic , che i Frati nei dargliela dica- 
■'l' «li^ P'ifCcrQ) gli manda a refttmÙB 
cià che a lei Tpetta. Mk , oh prov vMcnEa , e 
hberalità meffabile del noftro Dio ' ndlo 
fteifc tempo ch'cìfifpogliaTapcrveftirei 
Poveri ecco aleuniFamisliari del Pontefi- 
ce, cheditantobracciadipannogli fecero 
dono: qaanto ne richiedeva il bifogaodel 
santo, e de' fiioi Compapni ; 
D. ChecofadiaLimofina? 
■R. e: un beneficio , o un atto di cari- 
ti , co] quale noi molli dacompaffioneCrU 
ftianafoccorriamol'altruimireria, e bifb.. 



aritàchiiian. 



gno. 
D. Stimate 

a comMffioaeilc'i'oyeiì? 
~3" EjaogejlS. SanGtoTannf tiene 
pCTuBpoUibiie, cbe4lcBn«at|bb la «uriti , 
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a di fina 



D. Quniefaitt 
élmiferiaiTdia^ 

K. Dot: AKporale, e fpiricuaEe. 

D- QMUUefiiDDlcpfFiecorporali delb 



S. Sene : Dar di mangiare i^l aSi- 
mUli Au da. bere agli iBetati ; veflire i nu- 
di: riùajt, o ilfcaiiai 1 Prigionieri , vi- 
Etar ci' Infoltii : albct^e i Fellegriol ; 
ftpdlTiel morti. 

D. Quante Tono le opere della fnifeiicor- 
dlarpiritnall? 

R. SonofctCf anch'dTc, cìoi; Amino- 
nire i Peccatoli ; ammaeltraiegl'^narintl: 
darbuoncondglio ai^hìduUla; prtgarld- 
dioperlafalmciiel Proffiiro: conftilitegli 
«(Biitl: fopportarpaiienlemenie le ingiu- 
rie; pcrdonitcleoflcfc. 

D' Qusi ibrta di Pcrfone £ obbligata a 

R, Tulli porTono Tarqualche limollna, 
jo corporale, D fpifiluaje, poiché tuiti poflb- 
JIO avcralUipano qualche meno di ('ovve- 
niiealla neccRiii corporale, o rpirimaicdcl 
Ptoffimo , Maga-, rpn fi tratta che della li- 
moCnaeorppralc, 

' T3r Si llOvaibrlèDella Scrittura qualche 
p r ec e tta ,- In coi li comandi la littralina ^ 

R. ÌljPrG|xttanine1Decil(%o, cnellc 
TarpledifUa teme; edieflene&aperta- 
ncntéOMncioDela Scrlitiira dcII' Ecclcda- 
Alco-al c, tf-Vfpttrmiixitiuai^vmiftii- 
ptrtmi ff*" ÌMfi*mijuJ ut dimittu 
non ètemm, Vtrji pttmUaipnpitr fra- 
mi» AiiKa il Fo«ti«v a ragione dpl Fr^et- 
tot e non rabbuulofMP»iieU> fin porgli; 
P^brtmpecitnlapwffMofiUflIo. Ne 
■Un'amo di pìùilcomiiiflDdaG^&Utp 
b S. Luca ale i i.JitfiattmtfjMmfyitcì 

amnùi'inuiiJa funi udii. V^gtlì GrcgtWk) 
de Valentia nella Dilp.;. q.^.ileeleecnory- 
na punflo 4. Ed in San Matteo al ij. Viiif- 

hir tctnUBi d cwfiiimitnc mvnìi : Efurhii 

dtJifiiiBàhibiIitri: iKfftieramy ^cilltti- 



^lUii/ìnifir'uenan; pifetititt'amt wébi^ 
fn igiifBi jlernipn , qui ptrslui ^ dùitli, 
iy-Angilii cjuj ; Effrivi miai , ^madtilir 
fili lalbimaiducsre; film, Btn Jtdijlii 
mibìpeium. E poi : ElìbinùhiiiifuppIUi\ 



. -. i. Ve- 

oBencdettì del mio Padre. poBedetf U 
Regno apparecchiatori Endalla aouioop 
delMundo: petcM tioani»> lame, e n4 
^vecepafciito; boavutofetc, e mlairpif 
datodabere, eroofpiq, emiaTCteaccptn 
to, ec. Allora ^idirftalttftl a qat^dtt 
fararmo alla fioiSra; Pirtilcrida tDe,p mar 
ledetti , al fboco eteniPi vai d prepanuo al 
diaTolo,ed a' Tuoi A^dl : laipcmcGh^ [19. . 
fame, e nonmiaTecedanida ibuir 
fetp, e non mi a vete dato da 



ppiW 



eternl,ediGluflÌalla»itae(enti-pal . . 
luc^o dell'Evacgelilla ne (lavo quell'ago. 
mcpto: NeRuno vicndannaco per aver onjr 
melfo cid che non eji e flalo comandalo, ma. 
qui noi vcFji,iTni>"", cht chi hacmmeffo dj 
far limoline ù condanniln alle pene eterne-, 
dunque la limofina doperà di prccetlfj. 
Dipiù l' Apodolo comanda , che ciafcbe- 



E CI aver di che Ibccotit 
ifogni: £W/i.ra*^mr,f*n 
lij fl«™ Imbuti , „ptrand' iBtnìiui fiiii^ 
miJ ^timmefi, fa bptttt luidi tr/t"""^^'. 

fiimtm pfiimu . BpM. 4. Non adepipUcs. 
adnnque U Fteiiettp dclL' AppIsIo ( nota 
qulSanGÌKdai4o)cfafna<Ìi)e f'a&tiearo- 
] amen te a prendi (dfleSbj 'e dagli altri ritfr 
ralalu«|nanQ' 

D. Quando d cbe noi lìanio obbligati a 
far limòSiia ì 

R. In'd|iecalt.Ilprimod,feilProir)m<t 
fi iro7«ineltremaDeceiGt& , r^abbligato. 
lotto pena di peccato raoftal; a focopTrerla, 
de' bòli fppérfliil al foHefitfmeato predio . 
della ttn vìa, benchdnonricnp fupcrflai , 
al puntfDiDiemo del no ll^tp. Qjuella i 
Tenteoza comune fra'Dottori', al dire di 
Navarro, equihaluogoildettpi Sifimp^ . 
viJÌHeciJìjiì . Il fecondo: Se llPlonlmo& 
croTa in nrccltiti grave , fti pariimnle te--, 
nuto a fargli limoCnaìottoocoadipeccatO ' 
mortale, Fion fblameniede'bentiupcrSidal 
tuoflatiK e (juella i la Stnttanpiit caffune 
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luoghi, i.t.qoàH.ìi-3it.iMnn3ia.6S. 

art. 7- In T. & quift.! J- art. i . ad 4. & in 4. 

Semetic.ill(l.iJ^qi"!(l-c«P- i-Cajet. to.i. 

trail. J ■ de pr*cepc< Elw- R icarJ. in 4. dlft- 

i j. q. I. art-1- Major. ibid-q.j. Angd.Sylv. 

Auftì armilIsE veri». Eleemofyn.Covarr. 

I. 3. valtaf.refol-e.14. Petr-Navarr.J.^-de 

lenir, c. t-nunl.l.}8. Conci-;. «molti altri. 
D- Di quali I>Mii dee farli limonna > 
R, De'bcnr propri dlcW lai», awiwj 

D< SeiodonaflìInliniauiU cldcbedero 
reniiaire al Proffint^ Ikrebbeella nllda la 
mialinfofina? * _ ■ 

R. Giìne11apreccteueI.etioneabbb- 

iriodetiodinò. , , ' ' 
D. A chi tocca il far llmofina f 
R. A latti quelli che hanno ben! Inper- 

&aì , ed InGeme ne hanno V ammlnillra- 

Qfiarto a quelli elle Tono fotto la pote- 
Iti degli atttl , e non hanno coft VciUna di 
* proprioj etìdoro nonponno farjlmofin» . 
Tali fono i Figlino» di famiglia, I Rell- 

Sìofi, i Scrtidori, e le Stive, frnoflche 
i qiialchecofa minimi, nella qttale Gpud 
'prefumcTC della lirtnza dd Superiort , a 
Padrone- -Qusnto alle Magli, deefiwTer- 
Vare fl cofluniedetPatfp In cHf fono, ma 
itrdjimàniente la Dontra iton puà dirporre 
. ilt ciifa'noabile , i^n^ >I confenlo del Mt- 
rito. EMnpenTi gli di dire; Ilo fede] mitr 
ciò che TOglta ; pcVch^ dia' iui^iiia non 
i né meno pili ^cencJlsi.'S.AgÒfilDo 
(idl'Epift- i*?.- ■ ■ ■ 

n Comshadafarfi lalimolinaf 
R. j. Con allcyriMia . ìliUrcn iitim 
t/micmililisii aiui , ■.Cor.9. E con cor- 
tefia e nnnfueiuJin; . VicUia , Jicc il 
Savio, p^aptriSwc!r,li,„^a<-r,-m tmm, 

^, 1. Con pronteiia: 2"' ài, 
dm. Car wipii te a0xtrU , is- nonprolrn- 
bis datumavrlifiìanii. Ihid~S}airuloimJuj 
«jMfflirc/fc/W- 3I-) ì- Di "orn- 
ilo , e fenza (riiencalione : Tt nuitmfaeai" 
ti elttnaffiiam, Kifrutt-^it'JIra ladquid ft- 
tUfdnamtait, m fii ektmifjmnuiai^f' 
n»dité 6>f. itatih. 6' Cioé cercando Ber 
«liantoa noìrpecM, ed é potabile, dittt' 
k regncaihente - 4. Con llbecaliil, cioè 



infraiamcntodi Tobiaatfaa Sglhiolo. B» 
fubfaMiBtuaftteiUcBMiffitm, ttlintf 
itn fiuiem tatua idi mi» piaipert : ila taim 
fict , ut me i « aiOtttticr fatti Vmàai , 
Qtimrdf pimrii , ita tfit miferwn : Si 
MullaiRtiSi fatrit , abuiidaiitertrìbiieifiti- 
gmunubifiurltt eiiamn^aiiBi IUtattr im^ 
prtnrijiudt. Vtunt'mmciianktnam tèi tht- 
fiuriiai iuJifitic-tgitiitii : qaaitìamtler/iKft- 
na ab anni pcecBIt, ìi maftiUberat , (j> 
asH p4tiertir taimaisirt i» tiHcbrti. Pidit- 
eia magna rritnramfunntie Tito, rf«»»f>« 
aamiha farieiitihiu cam . Ttt. 4. Gioia (Ere- 
Palfniolìnaikllattiaroftanza, enonrivoU 
gerc la ttB feccia da vetun Potcto; perihd 
cosl avrerrà , che anche la {àccia del Sigo» 
re non lì riralgerì da te. Sii mirericordiofo 
in quei m(Klo che potrai. Se avrai molco, dà 
abbondantemente : le poco , cerca di dar vo- 
lonticri anche il poco . Tu tefore^i un eran 
prexnto a te fteffo nel giomodella neeefli tà ; 

Skbi la llmolìna liliera da ogni peccato ,e 
btmone; enon ftrifriràche l' Anima va- 
da netltf tenebre . DigtanfiJudararàU It- 
moCnalonanti aDioachInni)neIa &. • 

non vi'credefte^ldi aveiVlnqnefts 
parola il fUrecondott» di peccate Imnmo 
tneeie périnetàodelfa)rinalIii»i:IlSl^o- 
re non fu matpenfionarfodet pecorai. S , 
qht If o * r errtirt s*i Jawiiatodi'-fiamt' Ap»- 
(linonE-'CtlftiBnide'ItioltcìTipI. E ben da. 
avfmirfi ,diceegIi,non forfi; alcuno (ìpen- 
fichefpecCaciEraviffimi, per i quali vien 
l'Uomo cfciBl'o daIRrgnodiDio, polTa- 
no Ogni giorno commetterli , ed ogni fjionw 
tifcattaH! con lalimollna, E'dimeitlcrir 
tnienrtire-In prinU) luogo la noRra vita, c 
poi permeilo della limoCna dobbiamo cer- 
care di renderci Dio propizio, enon pro- 
curare !n terto mo?o di guadagnarcelo per 
po[er Inognitfmpo impunemente peccare. 
Imperocché egli itiai accordi ad alcuiiol» 
lictnia dipeccare; abbcnchijper Tuamife- 
ricorilia Cancelli 1 pectttti gifi fitti. Ce non 
fi trafcura la conveniente loddisfaiion». 

D. Avete voi in prqnio 1' efempio di 
qiialcheduno , che aWiia fatto volentieri li- 
moli na per ! a (gierania di piocacdarfi r ac- 
qiilfltrdel Cielo per niella di eOa.^ 

R. SI- Roberto Radi Francia €glii>df 
Ug(«e Capettf , coodinera lèmpn léct» 
— *- ai ndUiPb!Fai|>nriltidaliil 
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ad litio, eJellc «riè neceffaricfier il viag- 
gio dovunque aodana. Que fi t futouo lai- 
mi cht flabilironoiniui , e ne' fuoi Porteti 
U Cotona del Regno. 

Il Beato Amadco III. Duca di Sarojii 
feivivaconlefuc proprie mani alla mei^a 
i PoTeii, l quali chiamava fusi Cani da cac- 
clx, perandaiinuacciadcl Cielo- UVo- 
ktoitura DCJ llb- J- tldla fm G«Mt»<Ìa . 

D. Ha mi Iddie dìmoHrato- elcmplac- 
meoK quanto gli difpiacclR l'eSèiccudele, 
e tenace veiTo^' Poteri ì- 

R. Si. AttooeArciveftiwro* Mugna- 
ia, chevifle>'ttint>i dell'Imperador Ot- 
tone il Gian^ neli' un».)) 4. tnoDroOi 
non folamente muo in ccceflo- , aia. in- 
Cerne guDdenentecmdcle'TCfradt'PeTctì 
chi amai i da lui gent»inutile,catt»£Btamen- 
teperdiionreagBifade'Scvci le altrui fo- 
Itanu. In&niditoùdalIeiBpoittme Jiman- 
dc diesi: in tempori gran earcfli>, moDrà 
di Tolei &T lofo un' abbondante UmolinB., 
(d cirendofeae. raduaatL » tale- rpcrania 
atolli in un vallo grana]* , egSV fatioVLap>- 
. pIcclaril.fiK>ro,fe-gÌitolftfpietatanKmed«>- 
vanti. A quel fuocainfianiso dì la divina 
vendetta, e aTi(ilato.un.elercLc»dl Sorci mi- 
nili ri diKuo.giuAoifunKe^lbrpìnrei'.dajinl 
dell' EcdcSxOicaFMBOae.i'CulpuUAvaU 
fcm n^ltiAuipotcni». b4 Icfue liccheue 
perdiftndeLla.a»' dmiti di oounto.vilLHii- 
mail , die ditìoina, «di notie. c«idnu«- 
nenle il pcrieguiravano \ ùcthi cacciato 
dal fuo Palano., fairilreito a fiiggirfEnein 
uia<Torre-&MiTicaia.iaiiR'iroladcl Keno, 
cbe^>DC(ln^gioIl)l oolbi.'Chianuli rorra 
<lt' Screi. , 'dovtiUfgl0i»,,-feM. U, v.it& 
4i9rfKatatd*i'a0ìi^ ' - . 

' ' '-V^JhutiMhliimtliiu.. 

\j: Kkchlad'eOerllberBU diliinoC- 
ni «riPoveil !> 

&. Coi TappreféntarliHO ifitutr^^or- 
eoraU, chefpirlnuJl dieSa . 

D. UuU^anaifiruM.corpotttll dalia li- 
ntoliiu? . .' - 
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dichi ineffiricftrciu. LapTomelTa ^ftf*' 
giitrala dall' Apoliolo nella i.a' Cotialj af 
cap-9. verf.*. Hui fiaÒMt ìk itHtdMimi' 
bui y di bcatiiShnibm is> unta - £ net 
V. l'estui timtn lUlimmjlTtt firmH^^Bt^ 

crtmiaufTUgam iufitia vtfirn, ■K '* *>»-. 
aibui Itcapltuti abandcHi ~ Quella vtrItiS 
fpiega con due iimilitadini.; inqoella EUili» 
chetpozzipiùfrequaitati Bananilano ac> 
que più coplolè , e pii) fàlBbrL, e che le* 
mammelle col mungerG ^Ife ttìvciigiMUf' 
più feconde, cosile liccliezu concorroiu^ 
con maggior abbondiDUt, dcwre piùlib^ 
raimenie fono dilpenfate por amor del Sir- 
gnore, dice San Clemente AlelTandrino - 
Vra^li San Gio:. Giiroftomo ndT omil, 

ma. Llb, i.ya/agtg.c/p.j. 

LtagBfinel Prato.rpirituaIe,,die unnffi 
bil Uamodi Colla ntinopoli avendo dlflii- 
buito lUElifle [ue liccbezte a' PotciI-, Ìd- • 
ftlmi GeJil CrillopcrCuraton: di un folo: 
' fgliuolo.che aveva', i^uapprofaladal be' 
nù;i)> SigDOie la conEdcnia del limofinieia 
Ilio Servo-, perche coinparendo ad ur " 



il>piincipaledi(jiiella,C^LÌ, e 
o.l'svvirididoveii daie.larua. m 



t. figlio prr le ir- " 
la di Gesù Cri~ 
prima.. VediSa» 
Opere , & £Iec- 

. , .. „ lell'omilla-ijhde? 

EreemoTyna. Tan«>£'veó)GÌdàhe 'dille il'- 



ì, o-SanBafitlo iteli o: 



r-iaa. Pmi 



:,chr 

nel dirpenrare a'Pov«ri ■ Imperocché ij da 
notarli, dice S.Gio:.Grirollomo,c(ie.Iddi» 
nel'comandar la. lìmolìna., non. ebbe fola- 
menie per (ineil prov.iederaal bifognode' 
Povni ; ebbe, ancora per Sne il magEior 
ptofitia'de-'LinioGnierii onde puà'diifi ^ 
dis UOtoBrc'ilt llniolin>Bia' Ii^ufi^ 



P ^ RT E 

*th3ta6, cheaondkhi U Tlccre . Ptreiò 
"tU vuol fan-era limoCra . dere farla con 
allcgreiai, comcccno,, che più rfccva, di 
quello dicdoni. 

I. Suole Iddio rimunerare il merita della 
Limofiha ioqueftoMondocon la feconditi 
ile' GeniiorI ,.ccal dono della prole ; cosi 
leLevaCrici dell'Egino , pei aver eanfei- 
TMn, e duo gli alimenti Fandulli d^i 
Ebrei, controll divieto di Faraóne, furo- 
no rimnnerate it Dio cop E)e«dizicine di 
fecondili, ed' abbondanza fbprale loro fa- 
mietie. Abramo, eSara ottennero di Dio 
llnardmenio d'ilacco Ib premio dell' ofpi- 
nlitl ufata con gli Angeli comparii loro 
■fti forma di Pellegrini. A queHo indizio pu- 
le Ciieier Servo di Àbramo Conobbe , che 
fi^wcci farebbe degna Mogli* d' Ifaceo , 
Ella, edSireo rintniEraranoUIIbenUitàde' 
uu4,pq>iit con la GgliDidtnu che loro ot- 
■ ceonero da Dio . 

ì- La Llmollna ci difende da' nAilci : 

tatiecsm, aif-Bcrìiii tmmicam luum pt^ruhir . 
Mccl. 19. In prova di ciù legi-iamo, che le 
Anime del Puaatorio fono più Tolte com- 

BrfeiD&rmaSiSoIilaiiarmaUper Ubciarei 
■0 benefattori. 

D. Quali fono i fruiti fpiritiuli della Li- 

R. Qpando ftcctimo limol!na lemtnii- 
mol noftri beni temporali nella terra de' 
Poveri, perraccoglicrneunacopioTa melTe 
nel Cic-lo Difp^fi , didit panpiritm : jugi. 
thtj.r «.awi^fanlum fac»ii. P/W. .11. 
Legga/i la Vita di San Lorenio . Perciò ci 
aTTilàvall Signore.- Paciu vibit mrncti di 
BwwBMM/ni^uiMdr : at , Aim iificerilii , 
Ttcipiam w in itttTiìiiiahtTJitcidii. Lue. it. 

Nnrate, chela Li mofina vico paragonata 
alla remcniaperpiù ragioni. 

quella fi copre ; e la limofina fi dee" fate d'i 
CarcoDo . Cencladr Elumoffhim in nrA 
peupirh- Ecc-l. 19. 

1. Lafemenza par che fi perda qnardo fi 
butta in terra ; non i pctócoji, peichiJfl s.^ia 
perrinovarb e moltiplicarla la limofina 
Sun Teme dell'eterna bentdiiione , che Id- 
dio Ci ha preparato in Ciclo .' 

J.-t^'Iafemen^anifee frutto centuplo ; 
C Olila Saiolin«d pravofom I bcid ffiffr 



ode'li^'^S^raj 



0 cento volte più de" be- 

dati per limofina : -Fir. 
ni mifminr paptrii . 

jnannofi femina, e neH' 
&a limofina lìrparge nell" 
, e nell'anno di Gloria 



D- Avere voi tm eftmpio , per dimo- 
Itrarmi che Iddio moltiplichi netr altra Vita 
ch™ii'e?'-- ^" l"'' vaneggio 

r SI. Eragrto Filofofo , avendo inte- 
lo, che la limofina rendevj frutto centuplo 
nel Cido diede felTanta lire a Sinefic Ve. 
fcovo , affinché le diflrlbnilTe a' Poveri ri- 
traendone in ifi^ambio una promelTa in if. 
crittodido/cme efTcr rimunerato in Ciclo . 
e con quella nelle mani volle elTer fcpolto . 
Ttegiornidopo mone comparto al Vefco 
vo.ediirc. Vi al mio Sepolcro, e orendilf 
tua cedoi*; andovvi egli , e toltala , vidr 
che dietro di elTavicrano fctitte le fegucn- 
•i parole ■ BvpU Filrf,fi „l yrf,,^ siotI» 
fitue. Sàppi^ tPtin , cttfenKji U tini 
pruKIf* bt rictUMK il capìiafe dilla mia li- 
•»*a nrf frult, etnltpli ,t peri mi ehiamt 
inturammlt [Mii falla. 

a. La limofina libetarUomo dal pecca- 
to, eooo pemictte che l'Atilma vada nelle 
tenebre, Tjii. 4. E veramente , diàSiGirij- 
lamo, nonmiricordomalilliver \ehé,-tìSt 
veruno Ita mano di mala morte,- iltìiill<'tW 
Inotlerl /iafi efercitato oà\i operC'delb tìl 
riti . Imperocché quello ule ha molli' ». 
lercBlforl , edé imnfltbilechele ar»hiei« 
dimrJtinoti CenoeBudIle-. ■ 
^^D^ Avete voItmefemtrto^qiKnoprDpo- 

R- ShEjTendomomtKllaClitidlGiBp- 
pe una Donna molropia , e limofinlera , pd 
nome Tabitta, ne fu mandata la nuovi» a 
S. Pietro Apollolo, che allora predicava 1' 
Evaneelio Bella Circi di Liddapoco dlftan- 
teda Gioppe.-ll quale a preghiere dì alcnhi 
luoi^Dilccpoll vtiin^ alls fiatila della Don- 
in numero di Vednve , le quali veduro 
trarci Apofiolo. [Ji fmraio fubiin aitor. 
• le-infigtil opere drcaii-S fat^ 



dcU'akKlenaicbe da tei rtcevote 



gara 1 
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perllinofìna. MolTe qneflo dolente Tpctta- 
coleilcuore dell' Apoflolo a coDipalTiaae ; 
.oadefìitiDrcitetutiidillaflanu , fece ora- 
aiODE per cAa , eia rirufcìiù. 
' 3. La LimolinaécoiTic un altro Baltefi- 
mo, diceSant' Ambrogio nel ferm. San 
XeoflcnriScr. >■ de CoHeA, San GiioUmo 
. ropn il Salmo 1 1 ]■ Percid, diceva il Signore ; 
' .Kmte/itm^tm, ts cectannit miaiU funi 
*tUi. Jtdf.ii. 

4- la Limofina/a le noRre difcre al Tri- 
bunale di DlD-i StptTtx*!/" miftricsrdia 
jadicipm, Jant-i.ìegge 3 celio GrecaiHrf- 
,9triiu j9ilitiiim timeim mftriewdii . La 
.fliUeriFordlaprevalenel giudizio- Ed in fki- 
ti finito che latjt il giudizio , G»ù Criflo 
terminerii la gionHU con quelb benigna 
fentenM . yiniii UutdiBi Putrii imi 6!r. 
Efurivi imm , ti Adijìii mihi ìitmiucarl 
tìv- Maiib. ij. 

. j' LaLimiidinaécoaie un facrMcio, col 
quale fi da roddiifa^ìone a Dio peti pecca- 
ti, efiptacaUra. ira , comennta S- Ago- 
ilino nel]' oinil- 19. inrer te. BiKifutnii^*, 
<6f Cfnnnfitisitir Helili tblivi[ti : Ul'bui eira 
itjliii prtn^titiarDciés , djcel' Apviflolo- Ad 
iti. ,5. Vegga/; Sant'Agoft.nel 1. 10. de 
Civir.cap. i- 

6. LaLimofinararUomofimtlea Dio. 
inquanto che ne! fartene al PtolTimo imi- 
la la, natura di Dio , che efftmio irfìniia 
j)p(i(i /lel fuD eflcre , ha per liia natura il 
cqmnnicai té fleffoagli altri - BBeit niftri- 
f-rdti , ftft Ér ErtlfT wfrffr nuflricuri cfi . 
iSf-S.VegpaO San Leon» nel Ser. 10. de' 
Quadfag, ed il Naiianjeno orat. i f. ad Pau- 

rr. fubven. Niente, dice egli , ha l'Uomo 
laniodivino, quinioil beneficale, perchè 
Iddio fammaincnrc gode di ciTer chiamalo 
Farir m:fcTÌcadi*nim , fif Dtui Mini nffeh- 
Umii . 1, Cor. I, 

p. Se rami , e tali Tono ì preghi , ed 1 ftn- 
ti della L;mon. a , convien Ben dire , che 
fiano ptiti Llj-molri meriti coloro che non 
poITono far litrofina , come .per efempJo i 
Keligiolì , i quali non hanno coTii alcuna di 
proprio. 

R. Non già , come intenderete da! fe- 
guenie efraipia , Santa Gertrude , avendo 
tubcob^eiij ]• Evangelio dd Lunedi della 
prima Seaiman di Quaresima .■ ETtrm , 
cr i^i mia MkAw* «r. rtnUtbimii- 



Si Parii 



. O'aai dilTe, o'S^nore, I 



ffricordra , mercecchè nella Rcl^ionc doq 
poHédismocolaaicunadi proprio . Deh &> 
te almeno fervilo d' ioftgnarmi come ■foaà 
die, per clTer partecipe di benedizioni A' 
grandi , che voi promettete cobra che 
cfeicitano la mifcriconlia col PlolEmo • A 
cui il :S ignote: CtHeit^achi il iiieeffMrmm' 
leabbiafvni,.t (ut MU faSuit Affi Uto$Ì- 
ni, cnlmfaòtraiamiifiiae, ilqaaltftOr. 
tiràdi iccir tffii' gitrat gaileèt Jifnrfi iB 
fpiriiuaif tiijSavciii eil pr^na ptr ifinir- 



ina fpiiitaahpiT tediar f a eempan 
ìntiicnf Cifiai mi effirirà un liqatte muit 
fi-vrpir.flwiUcrUmiaSKi. Dipiù chi fn- 

pinfi'Caail, aimcnit per un tra , «a auto- 

cfirv^r., rofiai^ipr,pa,„àuaaIli. . 
immihiiraeiia graie - CbiigKi givoc fi ifar. 
ari i!i far qualcbt ali» dì virlit, i» tccttttri 

ma ptr cap'i'ini . Chi e'pagria cttagpt 
rtrà qualcht rfnnienf , io r avi a grajt et- 

Xm^r'lXfi ''J-^.'IZf'ttr 'u'cZ'Ztl 
avtjjt fivvinuit mlU mìl inftrmità. 

DEL Vili. PRECETTpi 
CAPO IX. 

LEZIONE PRI MA. 

(H'I i'falf'l-jUmiaiictiitnil- . - 



)./^Uar dr ottavo Com, 
W R- Non diraifalf: 
^*-ConlrD il ProfFim 



I Comandamento 7 



D- Q^al connefEoni ha quella Comaor 
oamento con -gli anieccdemif 

R. Li quattro precedenti , che Tom 
della feconda Tavola , ed appandigoas 
li ProOimo , prolbircono il Gu ingio- 
tiaal Pfodipucflnl'aMn, ed in gneta 



P Al 

S ptollwfce H fargli ingiuri» 

D- Ditemi dunque rommaiia 
coTa lì pcoibilc* ÌD qiKlIo oltana 



t T E 

Conunda- 



T E R Z; A . 



cere malizi 



R- Si pioibifcono i peccati clie fi i 
meRono con la l'nguacoDir» il PiofTii 
(ra'.quali vengono in primo luogo le falfc 
tellimanianK &ne in gindiilo . Seconda, 
riamente j e meno principalmente fi 

bìrcmo lutti gli iltit peccati die lì 

mettono eoa la lingua comio V onore del 
PraQimo. VediSanGreepiiaal j.de'Mo- 

D. ^i fono qgeUi ehc -iraTgrrtilèonc 
^fio Precetto,' 

R- Tutti oneili etie pei»ertiftpin> il let- 

10 ordine dElla giulìiiii »n falfe tcHimo- 
nianze, canaccme, e caapnìe* econ ia- 

. ci «(irrompono la volonii del Giudice , o 
-■-li .Accufaiort, o inducono il Reo a ta- 

, , o finalmenrc per (btiraiG dalle Tor- 

jcdcUaGiuHlzIacarron^mo fcquitì dell' 
AvTtKKO, it\ Ptocuratotei dell' AITtlTo- 
le, od'altrlMiniltri della Giuftizia; onde 
ben potete vedete', chcgli Amminiflrato- 

11 della Gtunizia fqaa qntgS che corrono 
maggior peticolo di peccare- conno quello 
Precetti». 

D. E' egli nn grare pectam il depone il 
faUbrngiudltìof ' 

■ R; SI'- e tanto.mae^oielliiilpeccito, 
^tanto pia grande l" ingiuria che per mti- 
■ofll tafcfillirtenimooiania fi teca al prof- 
fiato.- OodélèroldepoDenleil^fo in ma- 
Ma atìluMv, don fittMiidella vita del 
■ftoIBBm, U fKoaeiifi&rptve , chetion 
ffe4tep<»dteltiitMnftociTtt»,daire, nonfi 
tm» iÌK 4s' l>ent di fònum ■ Simirnicnte 
quanto p)Ì eccellente , ed autorevole è 
b Peilbna, comro 1» quale roi deponeteli 
&iro , tanto pifl enorme fi é il peccato , 
ftidtii infimi l'onot di una Peifona dialto 
■Rare i dì mregiore (lima, di quello di una 
FerfotBi d' Inferiore qualiii , e confeguen- 
tenRnie la perdita ne é fì& notabile, e da 
(Cnrrlì in m^itior conto ■ 
' D. Ha mai IddiO' liberata le Ferroncin- 
ODcemtda'peiicali i -in cui erano per leca- 
fa wfe^a^ òte lom da' bla acuuatoii, ó 



R. Sm LeggetellIlbra«DaDielloa'»p- ' 

NarciHo Velcovo di Geroralemw li| 
accurato falTamente di un brutto, ed inik- 
me peccato da tre tetligiani, Iqualiperau* 
tenticice la loro bugia , aggiunrero al giù* 
ramento molte imprecazioni contro si iteC— ■ 
fi. 11 primo, difTe, che fé ciò non era rera,v(v. 
lera morir alibmeiaio; il ftconin filmpie- 
còit morbo regio; il terzo la ecciti. Tutte * 
tra queCle maledizioai lì avvcraroi» Topt» 
di elli nel modo.che leareranadelìdiEriuft' 
Eulèbi(tneIMb;.C.^fcUaruaIflariac.7. 

Come S AimCo ibffe.tibMuodalka^ ' 
luimfe dcTuoi nemrci, veggafi nelBrcTiir' 
ro Romanoa'a. drMw^o- « 

Nella Viti di Santa Elifabelta Re^ 
di Porliigallo fi racconl^ che elTendtflIal» 
quella Satira accufata ^inielllgenja ^fo- 
nedacoti un Figein, prefib il Rd Dionjfìo 
di lei Mawio, quelli per Tcndicarfidelcte- 
duioReo, OTdlnòadalcuniFotnaciert, cfae 
la niaitins fcguente Emiiaflera nella For- 
nice arilcnie coEui che egli manda lo avreb- 
be a d'ii loro, le irairmoereguiioilconian- 
lio ict R*. All'ora pre6 Sa partii! I^io 
con r ambafciata ^. ma per lllrada arendt» 
udito darfi il fegno d' una Mella Con la • 
Campana, entróìn Chiefil, enonfobiaen- 
-' quella , ma ne udì di vola mente due al- 
e. Trattante il Ri penandoeheìiftoor-. .- 
nefó[TegiaeftEUiiti,.mandiunakro Pag-. * 
gin alla Fornace ( era quelli l' Acculuoic) 
[icrintenderrcfì[odelfuccel}b. AndòI'Iiv- 
eliCB, e non ebbesitollo proferito l'amba- 
ciita, che iMacRri della Fornace lngaD> , 
iati dall'indizio, ilpiefèro, e lo gettarono. 
Itile fiamme. Sopriviene intanlo il pimtr 
ntertoga anche egli i Maellti., Te avevano 
crcquito la commitiìone , ed elfenJwli li-' ' 
fpollochesi, riiwnaalRJconlartfpnft»,; 
il quale attonito all' inopsato cafo, Tin-- 
letrogò per qua! cacone fóffé Ulto ù tm- • 
fcuraio neir ubIHJitè a' Cuoi comaodE ; ed 
avenilif intelb , che per non partitfi dat ri- 
cordo falutare lafciittigli da fuo Padre , di. 
dover udire iwtt; [e MelTccheiveirc Vedo- 
to ad incominciarfi , erafi 
in Chiefa ,■ ventic in ci«nii 
cerna del Giovane, e della r^liliadel de-, 
fonto , onde ammitaiido i ^nSi ^u£if A- 
Dloi.l^ lo teqse ttù cHo MI r.BT.RiPiip.. 

Oo 4- D.Hm- 
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iti T a JM-O- S 

' - D- Hinno (òiTe i rieri Candii Aabilito 
pCM contro i falG icltimonj , ti icaluunia- 
lolli , 

R- SI . Vlggalì Gradino ndla p. 3. qu, . 
j.cap. q. Conlliiulniiii. 

D- Ha mai Udio liberato gli Uomini 
^ndi, ed Innocencìdailccaliinnledc'falfìac- 

, R. SI. Altc^okecol lUrhfaMarl Defcn- 
t1 a quella vita mortale , affinchi! allelTar- 
fera la veriilctenonpMeva in altro modo 



fendafaltamcme Incolpato d' aver avuto un 
figliuolo da una Donna Tua ramigliare. egli 
failoG portare avanti il fenciiillo , che non 
aveva più di trenta giorni , f>1i conandd che 
alta piefenia di tutti dovclTe dkhiarare fé 
eglieta Tuo Padre , alche il fanciiillo rifpo. 
fe di nò . Volevano gli adami , cheli San- 
lorafttingejTeaBQminare chi folTe ; Ma il 
Santo.' Ame balla, difTc, il direrilèr per 
ora me fleflb . Voi , fc avete curiofiià di 
' (ipere pi l'i oltre , interrogatelo- ffrfe.Tmiw. 
lA- i.-BiJIn: Frani, top. 1. 

Il me defirao avvenne all' Abate Daniele 
cnnun fanciulla di vcniicinquc giorni, qu;~ 
«glicoD fe fue orazioni aveia impetrato d_ 
Dio ad nn fuo Ofpite '■ Sipbna. in Priilt 

D. Leggefte mai che qualche Perfori» 
ingi ufla niente accufata ,oc(iniIanDaia svendo 
citatoal Tribunal di Dioifuoi Accufatori , 
oG'i'dici, ita llaiaeraudiia ? 

B. Un Cugino del Gran PrevoUo della 
Cattedrale di Li^l, prefe l'abito Religio- 
fo nel Monafleto di San Giacomo, il eh* 
difidacquealPreroltoche mdior amava , 
oodeient6p)i voh« di rimaverlo dal fanco 
F'opouiinciHO .- e fioilmenie con mano ar- 
«nata eniid net Monafiero , t cavatone il 
GioTaMafbiiagll taifeliracro Abito, e la 
JlvefllWl'abhofeeolare . RichiimDlfcne 
il bmoAbitear Clero, eial Vefcovodet- 
T iDghria rlcerma , ma tanto mancd clie 
ne riempe la donila roddisAiioac, cbe 



ECONtXO. 

■.na di ttttti, in tale fatma &Telld al 

■oHo: Signor Pte¥ono,eiaccht>in que-v 



aibunale 1 



Dio liofilo r. 



n giorni la fua giujia fentenia fecondo- i 
meriiidi ciafchcduiw di noi . Burloff. delf 
AfpellalionelIPreroflo, e con al pie pail>i 
le riìiUtiòr Abate dalla fua preli.-nza . Paffa- 
rono i giorni affegnaii , e nel quarcn te fi- 
mo, Terfomcliogioiiio, mori l'Abate,.!! 
danJofi iircgnodcllafuamorie con la Camr 

Azione co' l'uQÌ dominici , iéniendola , tw 
chicft ìa cagione , ed dTeiiddgl; rifpofio , 
he fi fiionavaperla mone dell'Abate di S. 
Giacomo , allori fiicceduia , egli ricorda- 
ofi che ir, quel^iomo fpirai.a il termine 
ircfilTo. Oinie ; diffe m'olio a'fuoi , veg- , 
jalìciòchc ha ila farli , fono mono , ed oggi 
ni conviene oro pai ire al Tribunale di Dio , 
: dato un orribil grido rpi/tì l'Anima tifel). 
:c tra le bracciadc' citcoilami , chiamai» 
fenzaalfuudubbiaalb prcfcniadel Somma 



nopocerc veruno. ■ 

p. Quando mai , ed In qual Duni^ni fi 
pecca contro quello Precetto ed naa di- ' 
chiarario^udiiiola veritl conofciuta f 

R- Ne' fcguenii cali., chcfwioipiù or- 
dinari : Q^iiido i Teflimoni inierrogaii iti 
proprio Giudice feconda I' ndine della ^it- 
ItitiB , non dichiarano la veritì; die le k 
lefiimoDlania di iitt tale è di unni impOfr 
ta-la , che in mancanza di eOàll-Pniffi- 
mo corre pericolo di perder le Gw (nlUlt- 
7f , l'onore , la vita , in tal cafo-cM dee 
iàr la teOimoniania , e non lafi., j obbli- 
gato a nud 1 dumi dia il Proflìma (lene * 

L'Avvocati} , che Intraprtwle U puro- 
dolo di qoakhe caitfa , icre in tal modo 
ordinarla die oc vengR ad ipiwriie e* iden- 
(emnite la nrlil ; onde giavcmenie pec- 
ca. Te perignorenia, e per negligcnu non 
adémpifce b ftia ^>ll^aloac , eddobbll- 
giM ■ rìfardte tutti i dtoin >, a' quali ftt 
tal dglone i) fìio Clkotc Ttn^ace . Sm 
Tonmtlb kU* i.a. ^ 7.it NiTaira.ad 



dm Vt3im1t't;ij.immii^.ti i Sóitimini 
■Ha parola Ajvteatu ■ Se 1' Avvocato nel 

Kiogrelfo della caufa, liqualehapreCoadi- 
■iidtic, dubita che elb 'abbia poco fondi- 
nicmo di ragione , de ve con ferir il Tuo dub- 
bio oon alin (SiURCobfatci , etrovasdoeT- 
Ter ralein efieilo, £ ohbligaioadelincredal 
patrocinio per non commettere un'ingiiifti- 
Ila, cpernon aggr*vare il Tuo Cliente di 
fpelE inutili. Ma Te lacaiifa i dubbioTaper 
la varieii delle opinioni de'Dottori, opcr 
le diverfL- inter ore taira ni delle Leggi , per 
le q^all d^v= eirtt dccila , porri continua- 
te a pii-ocira-li, purcWil Cljeme da lui 



fiicla ,' ^tTimmti offendono Dio grave- 
mente. S. TomnuTo, Soto, ed altri. 

1 Notai, Gheperigtuiranu, «per atira 
ctJps nonfoiDuno i fuoi ■ici coine con- 
vieiK, fona tinucFanlcmdjumlpiorenten* 
tlilProlTìiiio per 1» loro colpa; jQai nim 
fan ralpa taiifoia àiuiaii itti , iiiiBitum ik- 
Jiff viiklur. 

D- Chi Tono coloro , i quali 
gonoa quello Comandamento col ri' 
fcKrc.o> 

' Ri It Notaio, rhe 



Aiiaquandnfiiaitiiiuìal fuo Ufficio, ma- 
nift&i ciA che egli e fiato con fidato per Te- 
gre'o, entn oflervi gli alni Capitoli da lui 
giurali- Vedi kSommilli nelbparola: Nt~ 

Chiatiqin ilTcfa 1 peccaci Tcgreti del 
Proffinto con ilàbdo^ella vita, dell'onore, 
0(UFbMl)dtdfb, pKtd-gtàvemenie a mt- 
liiladell'importwnidellacalk rivelata, ed 
dwiuio a riliRitPrpIfiais di tutti i danni, 

Chiunque, -(ine* neceaìtl^DuniTeflacU 
àu>ì» rapato in Tegreté, £ tenuto il d«i>. 
BD. Difli TenuMcenìrì, perchè fi danno' 
ilciini tali, ne' quali è necelTir>o II minifé- 
Aare il fegreto , dai q^iando fono ordinati 

, alla rovma rpitiiirale, a corporaledd Prof- 
fimn. Vrdi S.Tommsfo .illaquelV. jo.cc- 

. Crituaro però lèmpre il fegrero della Coit- 
£:ir;ane Sadra mentale , di cui palleremo 
i)dbpatte'4.cap>j. 
C(ii a;re le Utiue ^i tSaì Bsilhte.» 



o libelli famofi 

ma del Ptom. 
.c.i.ei.Cod. 



notabile al PlolTimo , 

Chi pubblici fcntiTii 
vknrjairao nma°liiic al 
delibell.famur.lib. i. 



LEZIONE SECONDA. 
D!i!4 bMgia. 



Ufa , o di 

vera, profetila in parol; , o in rei;ni equi- 
vale mi . con inreniioned'ingsnnanl Prof- 
fimo. .SanToinmafonclIa». i.q. no. Ve- ■ 
di Sant' AgoOino nel libro de' Meodacki 

Pcrcbd dite voi , e is ffrui tflivi- 

hnri r 

R. Per dichiarar che tanto fi può inen:i- 

reconifcgnl, quamoconle parole. 
D- E'maieglitccitoildirlahiigiaJ 
K. Nò ; Perché generalmente tutte 

le bugie fono ptoibile in quello Precet- 



D. Q'^mtaforlcdibu^avirono? 

R Tre , cioè la bugia giocola , la bu- 
gìa officiofa , la bugia pem!dor> - 

D. Che colà s inteade per bo^ -glo- 
cofa? ■ • - 

R. Si intende una bugia detta per palTi* 
tempo, quando per condl(e4 WMti difcop- 
lì , e rtiiden^lipiAgratl a dii liolC, 
fcoliimo racconti di coTe Alfe, o&volofe, 
lènza ptet^iudttio di renino ■ DJ cowlt» 
fbtieerano le bugie, di cidft'acculìi Sani! 
AgoOino oA lUt I. delle Ha Coofeflioal 

^^!^CIw eolk tnteodeteperlabtigta offi- 
cIoTb 

R. Intendo quella btqiiadie nun pre;;!»-' 
dica a veruno , inxi è utile a qnalciiedu- 
no . Tale, fu , per cagione d' ((émpio, il 
cOnliglindaiadaCufatnd AlTalone. 

R. Se it> col dire una bugia poiedi Taira- 
telavifait mii Piolin», ooa mi ftrtbbe 
lbt&lKIullllUl^. 

X. Nij 
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R. N^. PctAé i:oo mali! IfCiioirmcn- 1 
tire . K'h v?!:; mrrtiri omr.t mxàncium, \ 
ditelo Spiti.D Santo ncll' Ecclcllaili 



.III Cflipc 



0 fopra i 



mr. ;. E n™ 



fiqioTf, e^iocof pet rincrea' 
vate alitui petehié l'alTidiii 
C la lubrijltì della licgua i 



-.t hai' : 
Rji; S.Aeoili- 



^eipìóffim! 



. . ., (ttll'onote, odElla 
Pefei4tlBi(»tfBÌoStfritoiSiniQ; Am<"<»' 
UBa'l della bofiia Jmw» fj( fcn-. AgEl™- 
^» poi, che (l'Ila bu^a ^ molto làcile a 
pflire nello Tperghiro,, petchi! chi rpclTi» 
«neniifcc, e foefib giura, banche impoffi- 
bitecherpeironongluiiii&lfo- Sd che al- 
cuni Autori aniicht , lì Gentili, cbe Cri- 
fliani, fljrono di parere, che 1' Uomo pnr 
tetre qualche volta mentire , e fetvitfi dd- 
' hi menzogna per giungete al Tuo fjodo- in- 
tento, in quella giiifa chetai voli» lì mec- 
tono in ufo alfini (empiici , e laedicamen- 
, li per «ItrD di mal» qu^Hii, quando Tono, 
sioTcvoIi a^ pitlentc- Ufogno. delb' biièi 
M&ipeR* opinione £cQnftlt»a,dA S.Agch 
DtoD'DCt Kbro.de-MeodkcIO', cdwnua 
SimaL<^IÌeai , U aaak- camminandb. I 

U fconadeBa ^cra Serltnin ne'PioKcrb. 
ha diSolto che ir dir bu^ t femptc- colà: 



R'. Sì. S'.AnI!ma^V^oTo'd^NicoIIle^ 
dia ceixaio a mone da' fateniif i¥ MàlR-- 
altana Imperadore , che tion lo cooofccri^. 
■□ , andò Ioro-nieon[ro,,gn> agaA& &ca » 
mcnra, e poi tfieJt Ibto a>conofiwie. Al* 
loniti eli; per h cariti- grande-, c per- la e*- 
flinudel Santo,, s'accorjuono di'rifeiirc 
airimperadore che Antimo cercModaeflì! 
per. (iHtB la Otti- di Nicomedia , non <ì 
trorava, ed iti tal modaril'arglìla tìiì .. 
Ma nò, rirpofr il Santo, perché ' " " 



poman 



cnnfleliaraltii 



, ni anche 



1. liei Titantin, dove-perla Fede di 
Irina camblà.fta. tormcDCI; airn^flii 



R. Non folto di 0» atout che. peccati 
''^D. Che cofa inteivkte vdIperbogÌ»pei. 

R- Itiiendo quella bugia che reca danna 
rpirituile , n temporolc al Proffimo. Vcg.- 
gafiilNavarrocap-ig-num-^. 

D- E' poi ella qucfta hu&ia uagravepec- 

R. Si- Q^ndD'énOnUfe itdaoDO. che 
TiTa, os'iniendedlbrecooeffil. 

□. Aduni|ue la bu^peniido&é.pecMf 
to mortale? """ . 

R. Sì- EdaqaeOafiiAfiri&aiialepaiOk 
ìe Mi Seiìavm. Or, fofmr-'-— - ' 
^iValtto 



t. Sapi F.EdValtiol 



D. In quaL carili iiuù recare graie itnr- i 
noal Protfimo-con la bugia pcrnictora? 

R. Nei.regDenti, o limili: ne' trattati , 
ni patti , nelle le^e , né (igilli., oboUi ^ 
ne' gìudiit-, Ile' ùXCi giuramenti, iiclb &l> 
Te teflimonianie I oc" contraiti-, ncllfr a> 
Funnie, e- nelle- adliliiionl ec- (aolochfviA 
vedete-, die.queIlb-peccato<lìnendi;adogiif 
lotta di Petroli»- Più 'pcmiciM* dinne- L' 
iltre i la butia> cheli vnnittie ÌohiiiiO' at- 
te cofe ddli,FC(le-, oarikbuodkicéab der 
EoUtuid-, e ddli coofiinnt-GònK pcEeftoi- 
pio-, Derpi«dkafe-ua»dt)ttiltii Etiecicaìe-^ 
nel rofficnere-che-L^ifàre-li^iHctiinio- leci- 
te o< pure- eOìr led[» 4a.Bii^- Imem^. Sé-- - 
conthiEamente-re tm- GootÉfìoie-igiioranieT 
irflìeiira ii ruo PtnlKme-, diceb Oùo-è' te- 
outo-illa renitoiiane quandb Temueme ^ 
tcnn», o pnre-chejnon derefirlì: Icrupot»- 
di.aaalcbe amciHio. indulto', .dlthUuro-, a- 
moltaititricato- 

D< E' clla coTa.lecica' il rèniliff qualthB- 
mlta- della reUtitlone mentale-, o. di parole: 
anfibologiche ,.edidbppinrenrc>.'' 

R'. Quantunque il. mentire- non» mai 
lecito , eTperiJ lecito qualche volta- il cela- 
re la. verìtì. Leffii Sant'ABoflinorfopra- ili 
Salmo j.e vedi le Propofiiionl-rj; aj^ 
e li. dannate da- Innocen^' XI. Si P:.>^ 
Mallo t«7j> con le - eTpofiliaiii. -dcf1>>itMX 
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PARTE 

D- Ha mai Idiìoganigito inquelti vita 
Ibmiiardi.. 

R. Si. Tddinpunl di morie Tubltanea gli 
erploiatoii mandati da Mojé nella Terra 
promefTa , in pena di aver nel riiornoaticr- 
riio il Pispolo co!i bugiarde reli 



TE R Z -4 



=5*5 



eSafira Tua 



, per a' 



D San 

n. Ha egli Iddio in odio il peccato della 
bueia? 

R. Si, e grandemente; Sexfimt , giia 
iJii Diiaii'is , tf CipiioBiì» Anflttar eniiB* 
iai: Oculoi faitim-t , lìngatm mniaetm 
tv. S.Seicoreronq in odio al Signote, 



a feti 



li ladeicna: Clio 



lifubli- 



, ilinguabugiardai 
D. Per aitai ngione vien tanto odiata da 
Diolabtrgia? 

R. PcrelTerquFftaun peccato diabolico . 
Il Diavolo fu It primo , che pronuo- 



Giovannì al cap. 8. parlando del Diavolo , 
dice .- Cìim liquilur mtndicitim , ex priprai 
/gallar , quia nniÀax tjt , & pnitr ijai , 
(Jjando il Diavolo parla in bugia , parla 
dèiruo proprio, perch^^ bugiardo, epadte 
di quella , cioè delia bugia ■ 

D- E' poi egli Iddio veramente iamaio- 
re della veriiì , e di qudli che taggpaó ogpl 
bugìx? , " ' 

■ R. Sì . Penchj quelli ti» fino fimai ■ 
Dio, 11 quale jrencineiw, *m1b VeMii 
Aera- 

D> X'eUacaAdlgrannieilta prelTo Dio 
ralleiierfidiiUtbogI*?' 

R. SA>-'nà''Gremlta.'cireado rifìtato 
' 4a ahri' SoUeat) coU eonifacti da m Ange- 
la , ' raccontò che per non avcr maldecco 
bagÌA dal giorno della Tua converlionc (ino 
aqueltenuKi, cpcr arer Tempre amalo le 
CUb del Cielo, piùcheqnelledclle Terra, 
lidio non gli avca malnesatog ralla veru- 
na che «sii chieAa eli aveSe .Treglonriap- 
pMOb mori , e sii aflanii f khro I* di Jnl 

Atrima frftne ^ Cielo In " ' 

Sud Angioli. 



LEZIO.N.S TÉ.K.ZÀ^ 



D. /^Hecora^la.détniiiiiK t ' 
R- \^ E' un' ecciilea dcdgnzloae. ^Ila 
bucina famadelPniIGma. 
D- E'polegll giave.U pecctca della d«- 



1? 

R. Si, come G può vedere nel libro il 
Eller, dovel^geTiche l'empio A mano lan' 
to fì adoprd con le Tue calunnie cdcirazìooi 
prelTo il Ré Affucro, eh: ridufle il Popolo 
d'iiraele in pericolo manifcfio della viia fe 
Dio non vi provvedeva. 

D- Ha IJdio qualche voka punita i De- 

R, Si. Narra il Caniiprarenre di aver 
conotciuio uii Sacerdote lì dedito allamor- 
mor^iione , che quando non fapcva enne 
poter calunnia re gli altri, C metteva a raat<- 
morace liiidiijlleiro. Or coftui ridotto al- 
la Tua ultima Infcrmlik, entrà in taoia 
Gniniacite co* den^'(r<fti..inardada, o 
AracdandoS la UoBiu^la iupIlnin pòi coli 
lacera a tntti, lignificando fbe quella era 
r iRnimtnto intéUce della Tua eterna dan* ' 

"D^'Ma Te ciò cht fi raeconra del Proffi. 
mofoltevero, Taribbe fbrre chi lo raecoil- 
U, ancorcolpevoledidelralionef 

R. Sì. Sia egli' vero, ofalTociAdievat 
dite, o lodichìatedav<ril1eiro,'oloTif«k- 
te come dcu» da aim , li: -veumente roi 
■v» n inrMiJMff ili tear daniMal ProP 
) peccato d) d«»> 



O- E' egli un grave peccato 1' inGunaro 
ilProHìmncpnapporgU un villo, o qMlcbC 
delitto fàlfamente? 

R. Si- PetAè oltre la detrailooe , Tot 
dite unabifìa peraidolìi • 

D' SI pecca fbriè moitilmente col de- 
tnmiIProffime?... . 



TOMO SECONDÒ. 



R. SI, .qundo per efla voi prcg indicale 
o inteiiKtc ili pMiudicar ntxibilmcnte al- 
, hfimudelPrQlliMia. 

D. A'ehlmai'éBmlleitnDcrrartori; ;> 

R. Ad on SerpOiie . Si . ordtm fe-ptiri 
in fliath Hibil » jbìbhj baùti qm iccaìii 
ittfhit. Eccl lo. Vcdeie S. Bonausniuta 
□ella Viti ai S' Fraaccrco cap. ì. f . |. 

D. OiLil'éla dciialionc jAii pemidoltd! 

D- Quella , con 
D^tirEnaCcì diana , 
cerdoti, t de' Relii 
natiamratcgliErnici. 
■ D- Cbi preda orecchio a" Dclrattori , 
entraforfea parte del loro peccato,' 
■ R. Sì - Tantoché appena vifaprtidirc , 
ft pecchi più gravemcnrechiprolèrirce, a 
chi alcolli le deitationi . San Girnlama 
oell' Ep. ad Nepot. circa finem ; e San 
Bernardo nel Iib. de Confidetat. ad Eugen- 



ie ranno ordi- 



iiaiiore, e loiam 
peccherebbe egli? 

R. Se ha qualche autorirà , ò ftiperiorl. 
tlropia i! Detranore, é lenuto a riprender- 
lo, alliimenieel pecca graTcmentc accon- 
fenlendo ai male; die le non Iia fupetiari- 
ri Verona Topra ii eflb, e non eli refi fle al- 
lorché quegli ifambbe qualche profitto 
iaU' ammoniiione', □ per timore, o rifpet. 
to umano, o pure per vergogna non ofa di 
oppoifrgli, ogèndcDio, manontantoi 
vemenie come nel cafo fopranarrato. 
crebbe però accadere, che ù pecoOen 
talmehte contri la Cafttl, quando da 
parte la dejfalloae fotTegrare, edall' altra 



duWt. ^ nnm. ai. pia re ehi ude non è fupe- 
(toie al DmattMC, ecrededl non poter iar 
proGcto eoa rammimi^one 'anzi teme di 



doto,V conni baO* cfie taccia, enefruo 
cDore abE^ difpiacere de] peccato dei 

■ Prommo. -, a' 

D. Chefi'iIeTeUe qóatiJa ci traviamo 
Io compagnia Ag' Detrattòri , e notf abbia- 

- BO fpwuiu tir profitto eoo k oollre 

o-Giu Cwodlteie 



, Uomo intTgne per pJetI;, ' 



[IO di efTa i Uo- 

. II Smp1l-ì nel- 
. V.-.Ì1 Ìi« Gji>: 



cbie, per Su ad intendere a' Principi quan- 
to convenga loro il non prcUar vnlonticri 
oiecchìoagli Accufatori. 

Il miglior connglia perà in querio ca(o lì 
é quello dello S[Hrita Santo. ìcpi aurii luei 
fp'nii , & linguaamiqmm neli audirt . Eccl. 
S Fa una fiepe di [pine alle tue orecchie, 
non voler udire la hngua trilla . Qiien> 
ficpe , di cui dobbiamo munire le nollre 
-- cchie contro le dettaiiooi , e i Dttrat- 
, li è il timor di Dio, Il qual dì forza 
animo noltro dìdiinderroiecchiein ta- 
li occariani, edimoltrarilroltomàUnconi- 
fevero, 0 pur coraggio per Ugtidarcil 
i-n^uattore, e cacciarlo di mK, perdié (»■ 
me dice Salotnone : 

pisviii , i!r ftc'aitrifiii liuffum Jara&ii-' 

□. E' forfè detratioae il denunciar uii 
Eretico al- MagiRrata , o il dar notiiia 4* 
una Cafa infetta di pelle? 

R- Nd, ansi é neceirariaìJ denunciarli ^ 
) fine d'impedire, che l'Eretìco con laTuft 
pcllilente dòrtrina, o gli Appellati col Tua 
morbo nonlofèttlnola Cittì • 

D- Chécofidkcóntumeliaf . 

R- Lacontnmclia juQ peccato, col qua- 
le lì oltraggio all'oDOT, can» Ama del 
ProHimo alta di lai preicnu con parole 
con gelH, o con aluf l'cgnicheolirlnficda- 
ooqiialcbe ptccato; coÓKpernempio, di- 
cendo : Tu fri Da ladro ., uno fpeisiuro , 
no fccllento ce. Vedi S. Tommab («eli» 

D- clll BR grare peccato la contu-i 

R. Si,'epìùgnirei)elladetraiionc, pei' 
<hé al difonorecheil ProlTìmo patifce li ag- 
giunge la mufiilìone chedi Moltoauinenia 
iltorto,elarliilc»idiegliG&.- Tmatbè 



P Jt R T 

R» Il detriitìooc , e k ccnuometia vi é 
quella proponioneche pafla v " ' 

D. Cbecara^ladiftotdia; 
R. E' una iiubazìuae della p.ve, etma 
«iiìruzionedcir unione tta gli Amici. 

D- D'oniic mai nafcomi le difcordic fra 
eli Uomini 

R, Nafcono per Io più di'conirafii, c 
dalie ingiurie leripioclie era gli Amici ; 
molte volte ancoia dallecattiverelaiioni , 
che eoa maraviglioCo , ma empio a£li£cio 
dUcloIgono. leamiciiic 

D. Non c egli veto, checouni artifi- 
ci dirpiacdonogramleinenieaDio? 

R. Si. E pcreìà ordinò, chequefiifc- 
mlnatori di difcotdia foflero Cacciari di 
meiio al Popolo d' 1 fraele : Nan erii cthuì- 
tidiiT, Bcqac fuj'u/re h pipale : Lniir. ij. 
Tali furono alcuni Con fi gì ieri del Rt' Sau- 
té; i quali non cdTavanod'inQigarloi 
tro Davide. 

D. Peccano forfè Eravemcntc colora che 
i'adoprano nel fufcitar difcordieJ 

R. Si: Perché diftraggono l'amicizia , 
U quale vai più dell' CKiort , in riguarda 
deU'inlBci, ckeda cfTa provieue . 

D. InqnalmanierapotrcTnoriconciliar- 
ct«rinon[oPii>Smo,quatida folTedifcor- 
deda. naif 

K. Con rnotillirci ■ lui , e proteflarc 
fermanKnte, che deleUiamo la difcordia, 
e IcdUTcurioni. 

D. A che corafono tenltti colorocliein 
qualche maniera bannO' otTeTo il Ftolìiino 



E T E'R Z A. 



S«7 



neil'c 



li banoo Ifmiiuto difcordie tia gli Ami- 
ci ^ 

R. Sonctenutiafantcpcnltensaaranti 
iDio, equantoalProlfimolarefiituzione 
convenierUe di tutto dò in che 1' hanr^o 
dannc^ato, ed offefo. 

D. Ir iial maniera £ ba da f^ru que- 
lla ttftita2i«ne ! 

R- Se con hugiardeinvenzionivoiavc. 
tedetiatta all'onori delProflinio. dorcie 
«tratta rvene, edire liberaroenteche quarv- 
(oiiete detto contro <ti luié faKb, e che 
(rete [semita; aniiquaedo folTencccfla- 
flo, ceke ilfaiiolometltaile dovete alTer- 
ore la rofiM ilcrataiiooe con ^unUDco- 



ta\ ed lo fbmais fueiitincitlo, rhepierta. 
ed efficacemente venghiatea rlvocaretnc- 
[ociòche avetcdctco in danno del vollra 
ProlTinio , ed t, rilarcirne inlieraineiite il 
pri^iudizio che gli av^te recato ■ 

Che fé per avventura ciòche avctcdet» 
to contro il vofiro Profllmo era vero, ma 

nc{ poicWnisnifelUniJolo avete fatto con- 
cio roidine della Giultiiia) cnn dire, eh* 

Aro PiolSiDO. Ed'lnocni calollba dart- 
(arcirealProAìmoognidaniio, che per co- 
lira cagiooeftvtkingiaSiiiDeate patito oeU' 



LEZIONE XII. 



iialnmi. 

D- /^Hecofa^faMormoraiione? 

VJ R. E' una doglianza, o queccl* 
ingiuOa fatta da un Uomo impaziente. Ili 
f^reco, oin pubblico, contrailProHìmo, 
in laogo, tempo, enunleca, edalla pre- 
fenza dì chi nonconveniva. S-Antooinv 
nella a. p.c. 7.cap.a-IlCajecatioaIlipan>- 
UM»r«)ar««. . 

D. C^il'd la nu^ore di otKelenior- 
morationi? 

R. Quellacheli fa conno.Dia.ediliioI. 
at-ributl, laglullìtia, lantilèricordia . la 

f'ovvldenu-, colie facevaoo altre volle 1 
igliuoli d'Iftaete. Num^ ij.edinptùal- 

Secòndarianlence ,c|uandoi Sudditi mor- 
rooranacontroifuoi Superiori EccleGaili- 
ci, oSecoI.iri, fparlandode'loroajftumi* 
liei mododigov.crnare, ec. 

D. S-.imate voi, chccalimotmotazioni 
■lirpisccianoàDio? 

R. Si, cpilichedirefipofri. E giine 
dIcJe maiiifeito légno nel ^Iligo efemplare 
che mandòfopra Core, Datan, ed Abi- 
!<Xi , i ((uali furono Inghiottiti vivi dalW 
Tcrrapcr auer mortnoratw di Morf , c 
Aroane. Num. \ 6. 

D. Che cola di' AdaUikmeJ 

SoooccneparolelaGag^voKfOfi*- 
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holodi finte, e fimulare, date 
dono con diTcgno di icquinarci 
Tore, ola^aii>. 
D. GlE aduUtotI cagionano forfè gran 
^danno- con Te torà aditUtìoniP 

R. Si: Perché gR adnbtorf , come di- 
ctva Origine-, Tono nfli rawi di gente 
clic vi. » ciccia def Proflìmo- con' morbidi 
lacci di reta, per Iflroiiarto , eio^ per fa- 
re che muoia ne' fuoi peccali v Imperoc- 
ehd c©Tuno fi compracedifEreqiTelle ope- 
re , delle quali non folamcnte Al noit 
dolerne elicr liprefo', ma più toiTi> Io- 
dato-, ed. apprfiiato. Onde- non v'è O- 
fa sì peniìdola all^^ Uomo , o à coctra- 
tla a' bDoiii collumf , come V idulkzlone ; 
tantMM'piil tmoce- iUI' Uorao' Iv lingna 
dilli'' odobiore-, dte: b ^ada- ikIjMrrecu- 
mc^ dkeSuir'.d^oftaiofapn^ Salmo;.. 
VedLSln.Gr^iiilottwI libiO' iK. Moral. 



mzK>di Qirlbnl^ 

It. Sì: Coftantino-Inipttadòre-,, aldire- 
drNicelbro-, nottfbffrlvaifii'ederii,. edera 
rollio. di chiaraaeli,. Tarme', e Sorci ddlt 
Coni de' Principi' . 

Rifcrifce EneaSiIrio', chei'Imperador 
Sìglfmondo- rlmiuierA- con una' guanciata 
•m. AdnlitMct-Oiirè-coDai :: Perchè mi 
percuoti',. a Ili^eradbrcP- B.m-, Tirpofe 
perdM mf; innidt?^ 

D.. Cr-A^HzuiDe f elicimi giwe-pecca- 
ro-?- 

IT. SI:: Q^ndbperadiiTaiiòne (iappro- 
rano negli^ Adulati le altoni die iì Ino 
genere l'ono peccati tnoriali', come- per 
efempio : Se peradiilaziònc, e per acqui- 
(larvi la grazia iv qn»lctied(ino , voi gli' 
delle ad intendere, che V etìrieti-, Jafor- 
ricaiiO L- fonocofe-buonci.eloiJevoli. A 
Gmil gente é'rndHiiatalaiminaccia d'Ifaia 
a] quinto • Va fUi diciiir mdam itimi»',. 
l3>_itnam nuiUm. 'VeUlG Sin Gr»orio 
Bb.i.Moral.cip.i7.td Eiccfalelearcap, 



tg.mim. il. Tsllfonogll Adnlitorr, d!" 
ce Sao>MifliitiO', i qoaii danno titolo df 
graitalo al buflónr, dr cii^realdilònello , 
di va1ororvt1t.'ir»cóndo>, dì provvido all' 
avany, di lUMraTe'al predio. Tali loda- 
tori, hamiv la bentditione Dalla' bocca , • 
la makitiiioiie ncf cuore', perché^ cou ima 
tal lod^ Inducono- tutte le matEAdon) (b- 
pra la Ttts dr (juei che cflT la&ntf , . aniE 
con l'apprOTStne* 1 roio= Tlzj'r il iàiuw 
dell' cerna dànoaziose . 

Secandarbmente' , 1' adula lione in ri*. 
gn>rd»al'fine-qual fi prefigge r Adulato- 
re', iniSeflérpéccaiomDrtaie;comcpttc-' 
lìmpio',. qnnd'arAdularorelhtendedi ap- 
portar grarodanno'fpiriiuale',. lycorporale 
al Prolfimo'. Di quellà folta' diadùlazione 
parla la Sciittiira-,i dicendo:: Utlsav fum 
vnlKcrit diligntii ^. guàiafrmdiUeiita-BjcuU' 
tilUlitii .. "Prtv.x-f.. 

Quandc con l'adulatone Ti poree ut 
aliti occafibnediolièDder Diomortaunen- 
te-, coinè fecero- gli' adulatori eoo Ero-- 
de-, che- per «Terfi infiiperbito- alle'palke'' 
acciimazìbni del Fopo]»> Adnl^ore-, fu' 
pcieid gafligato (ètctamente dà Dio, co- 
m^e- ieggiamo- negli' Atti degli" ApotlolT 

4; Vedi il Concilio . di Trento Sedi b- 
ne- quarta-- Vtcrrr. ile edit. is» afa facrt-- 
rum Ubmrum ,, Parag. P<fi. bac lOntrita- 

D. Chehadafarfi, quando eIì Adulai 
toti-cilodàno? . 

K.'. Dobbiatno riputarci per quelli che' 
fappianin Ji cifer, e non qaaUcl dlpingOr 
no gli Adulatori.. U.conGg^é diiGuo- 

Cùm II ^uu lauitt; }iì4ÌK-t«a-''tfft'àM-' 



Ed' d appunto ['avvifoche-d dif'Ib Spi-' 
ritoSanio: Filiali, fi. k laStstrinrptre^ 

D- In'qual téit^fmiopiik.perÌcolDfBle^ 
aduiMoni?'' 

R... Nel' tenptfiléli: Iirièrmi-ì , tjtiatrdà' 
gli AWd:, o P.teoW'den'lnfeWno-gll 
llanno>aitOTnO''lìllIécltl di pcrfiiadtrlo-.clic- 
oon t' d'ptficòlo , che:lilfigwi:&r£ML~ 
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niD, non eflcr ancora tempo i\ ricevere 
i Sjierjjaemi, e coft iimili, per le quaJi 
falftpetlìiafioniJ'intaucolnftinio vidi bc- 
vei^S^o pcevenuio dall' eterna morte 
ira ài aver faiiiito i pericoli dclU mone 
temporale ' 

D. Awelchefènio, li puà in varie mi» 
nitre , e frequentemente peccare con l'abu- 
foddUIineu»- 

R. E'veriflimo, e quefli fi i ima pie- 



gali ciò che della ^eaa dice quello Apo- 
flplo nel capo leiao della jTua Epiftola Ca- 

% jxrtuncnie diì TdeireetnendarC de' 
])ecc3[i ne* quali ;pur troppo Ikcllmcncc 
irarcorre Jalli^ua, Avrebbe . ogni ^orno 
chiamarla airefame, e trovanitola In col- 
pa, impotfì.qnalchejKiiiilcniaperxigin voi' 
tacheavrì peccato, e poi rinovtre Terma' 
mente .col Profeta il proponimento di eflei 
più chemaidiligcBlen^cullodirla; Dixi; 
Cafitiism v 'at mtss^ ut liia dilinqiiim in 

^'''\ì. Avete voi 1' efèmtto di qualche 
^etlbna , che la quelU maceria liaC ap- 
profittata delle parole del Salmo Topradet- 

R. Si; L'Abate Pambo, per non A- 
per leggere li era pollo folto la difciplinadi 
jm Monaco Iciierato, il quale apri il Sal- 
terio , e Icire le prime parole del Salmo 
3 II. P,V; : a.JI=d,am vi«< m:^, , Jiiw- 
quam dn ii'^s"- "•<«■ Non volfc Pambo 
afcoltar alrro, ma levatoli fé n'andò, di- 
menilo Tra di sé: Se pofTo a[)empircii\ che 
m'impone quello vcrfetto, tanto mi ba- 
lla . Interrogato di b a fei meli dal fuo 
Maeliro, perche non folTepiù ito a tro- 
varlo , rilpofe , che per non aver an- 
cor» faputo mettere ben in pratica quel 
veriètco • Dopo molti anni interroga- 
to di nnovp .da un filo Conoftente , fé 
aveva finalmente imparato il yerfo^ rilpo- 
fe. Appena, dilTe, in ijuaranlanovc an- 
ni ho faputoadempirlo. Parlava adunque 
^daCiìDiano, che daCencllecIiidiire.: 



5h 



DEL IX. PRECETTO.. 
CAPO X. 
LEZIOKS UNICA- 



plì 



He coiàlìiHioibilcetnqadto m* 
-iprecetio? 

, -Jcainentefiproibifce^ildeG^ 

derio in materia d'adulterio, ed implicita- 
nieoli ognialtropenGero, o defiderlo vo- 
lontario in quaHivoglja altramaterla car- 
nale ,. e difonelta. 

D- SeDiovclfelìoPrecetco- ItinouC' 
ehtitrii, proìbircclnlìemecon l'adulteri» 
ogni altra fpeciedi'dlfonenì, qaal ragione 
vieradiaffliimgcreiinono; Sqh diSSerari 

R. AfBtichd nertiino potelfe penfarfi , 
ch'ei folamence intendelTe di proibir 1 
opera ellerni in tal materia; ma che poi 
non gli difpiacelTe il dilbrdinc interna 
Jella volDpt> (.carne penfavano i Giu- 
dei in San Matteo al j, ) volle Iddio di- 
.L= erprcflamente con quello nono 

peolieri. Imperocctila't*™ di 
Dio i fplrituale, e non proiblfce meno 11 
dirordinedeiraffetc», che dell 'opeiaefler- ' 
na , elTendodie tutte le cofe iono aper- 
te , e palefi innanli a Dio . Sicché la 
Legge di Dio è come uno fpecchio terfif- 
fìmo, jn cuitavvifìamo 1 vizj, c i difet- 
ti it^rla rnftra natura , e reo^iuno la 
che i defiderjlnieral cmurar) 

. , ed alla ragione , fona t1- 

ioG , e peceamìnolì , e peiciA 1* intec- 
uoì e (Ulordinato morimenai della con- 
ailtfecnia non venir da Db , ma effe- 
re m SKio aSeao dd peccato, fecoida 
Il detto ddl' Apollolo : CiKMfifeeaiiam 



»po"fpì 



TOMO SEC 0 il B 0: 



Hi^ciAam , leu iictrtì: Un cmtupì- 
fcu! RfMMV.fi.doé direi Non fapero , 
che i mott iDcemlildr animo, e i dcfiJe- 
ri non nunlicltui con qualche fcgno eflec- 
no, folTero cnniti inconto di fani, fe la 
Legge di Dio non ni avelTe infegnalo , 
tìxU. delibetata, o Toloiiwrii concupi- 
JcenMd'nnacoramala, Ingiulla , cviela- 
ta i ptccato, nonsitnoclié i' opera cnei- 
ta. 

D- EdellaconcDpIfcenMiCioédclronii-' 
te , o flimolo che ririede ne' colìri niembr j, 
che ne di te? 

B. Dicocheqnellanon dpeccalo, poì- 
chd il peccato nonii£ede ne'noflH mem- 
bri , ma nella volenti ■ SecondatUmen- 
te la Legge non 6dats alIaCaine, ed al 
' Senfo : é data all'Uomo, e difpone de- 
gli atti umani, che ibnonellapoiellà dei- 
r Uomo . Or I ptinii movimmci della 
-Carne, che bene fpelTo G (anno l?ntire 
control! voler dctl'Uooxi, cooCotioani 
«roani, ;ié inpoteftì dell'Uomo: epercid 
non fonopiolUtl datlaXegge/dlDio, che 
che ne dicano' in conMuloCalvii 
fcol f^acl. 

Non olla, che l' ApoUoIo dia qualche 
Tolta > quella conciiplicenza, o a quello 
Aimolo II nomedl peccato, perchfln tan- 
to gli dà quello nome. Inquanto che ella 
traelafÌMoriglnedal peccato, edaquello 
Indina , come infoia in molti luoghi 
S-Asofliso, e diSnlìiK ilSacroConcili 
di Trattò. 

D. Nohrarà4<niq>Knece(raiioitpalefa-- 
re 1 nyfvhneoti InTolontarj della concupì- 
ftenla ivllaConrelSonei' 
' B< 146: perché, come gii fi i detto, 
-*■" -ón fono pccc^miooTi 



rileggete il capo fetifmo di qnefta Tei- 
13 Parte , ed in particolare . la Lezione 
quarta. 



D. Ditemi dunque chiaramente, ili in 
poche parole, qua! concupì Icenza da qui 
proibita, equalenó. 

R. Non i' proibita la concuplfcenia In 
si, perché qucfla non é peccato, ma un' 
infeimiià lalciata in noi dal peccato, di 
Adamo, e ni meno fono proibiti i moti 
involontari , ed indeliberaii di efla . Fi- 
nalmente non d i pioibICD il fentire f 
tnori dcIUcoDCnpilceoia, im ì'aoconlbi* 



rKmltjpRTalRt'A 

le Mnnette Iddio , 
i da qnelto Sia»' 



non volle ìlSignoreche rolTero totalmen- 
te efletminati .aflinchii i Figliuoli d' Ifrae- 
le , axelTero dove cfcrcitarfi nel combai- 

^ D. Avcievoiunefemploaqudlopropo- 

R. Si . DilTe una volta il Signore a 
Santa Brigida: Verc'iì tante l'inatini. a 
jitlit i Ed ella : Pwriè [in cniaiitUé 
Oli Jiverfi , inutili , e rei eiaffri . ùlu- 
li ™ j-«fc«r rf« «/, , p^Hì a 

terrtrr 4il rin giuditìt mi pmgf , A oU 
ilSignore: £itf^dt£>vfr«Si^iTH, cbi 
fitctmt ta frioiM ti dilttlni Jtlh vani. 
>»• M MiinA finir» Im «/mià mi» , tasi 
tré ti ^tmn^efii i pnferi ptrttrf cult* 
tu a tvg/ia . Mi lim rtmanttit il mi pt- 

lan^m ftrmtmenti ia me tu Dii . lalpf- 
l'àt,i>M fi purg» 4*Ju» difetti . ed tr- 



arli , leppwleli e 



_ , ffurimi ttmtttecii iT infuperbiril , 
e di cadere , pereh} chi' Sa in piedi , 
vi fi'a fHamtDit per la vitti ehi riceve da 



fe minime. 

'an Benedetto fentendoli agìtatoda'ftl- 
ideliaCatne, li gettò nudo in ima mac- 
. di rpine , dove tanto petfeverò a rivol- 
i, etralTggerlì,(;nchédallacarncjace- 
ed infanguinata parti lo (limolo, e 1» 
...aiiOM Ti diedepervinca. ' 
{Ucmiiu UCnftipnteoIè, che niiX«- - 



P ART È TERZA. 



lìgtofodi lànEaTlti,|iel](;paidd' Annonla, 
iil mirare carioraineiiie.daa ,Doiioa noB 
più di una volta fola, riltvi usa temutone 
così gagliarda cht KcaMiailand menafii 
ballante la morte dell'iftella Donila, Gcdié 
di giorno , e di notte non l' avelTe dd eoaci- 
rucfilfiBdl-lmmaginaiioncChc fece egli! 
VeJenJ&clieìl Diavolo,' eia ipaluatacon- 
tjipifcenia non gli coneedeiianoHn momeci- 
lodiripolbdopola lotta di tic iiini,and<ì di 
noticicmpoal fepolcto della Donna , ci 
apertolo pale la Aia' faccia Topra quella flo- 
macofo carname , e ve la (enne finché per !' 
orribii puiia perdendo ì Tcnli cadde tramor- 
tirò. Dopo una anione si eroica non fend 
fili 111 mola alcunodclla fuacarne- 
' DEL X. PRECETTO. 
C A P O XJ. 
' ; , LEZIONE UNICA. 

. . 1-. ■■ dtl rrigmr.lif*i.i, x ■ h 

O- /<^Be coTa fi.fniblfte.Bd tela» 
O Piecscto? 
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R. Si proiblfce H defldcrare ì beni del 
ProfCfjo , Gano effi mobili . come i danari, 
gli animali, oc o puri^ìiamobilt , come la 
cafa, ilcampoec- 

p. Commetto io forfeun peccato, quan- 
dodico; DioWfjJrc/jJieawjj; /au/ti eia 



=1 : 
■ R. Ni: PurdiS dsfideriai 



cria a' 



»rio cercando occarioi 



rebbc C5IÌ forfè 

R. Si , Commetterebbe un peccalo di 
furio colla volontà ,. ma coi queita dif- 
ferenza , che non larcbbe obbligatoall» 
rcftiluaone ^ a cui non i obbligato Ce j 
non chi commette U peccato' di fino M- 1 
wJe. . J 

Noute. Totrl in qneOo haga il Ca- 
leàM» «icoccai htevemaite gU altri Pto- 
ceitì Dcologp^ ed io tal iqatLidrit 
]^>Mideiie..iKlloMiitft pitta H/,'«aip9 defll* 



- Firn Jc3a 'Tèr%à*Tar4e del Céteehfjm ' 
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PARTE QUARTA 



CATECHISMO. 

De' Sacramenti della Chic&.' 



iBZiONE' PRJMA. 



D; 



. 1 che Ji tratta nella qnsrta 
te del Caitcbirmoi* 
R. De' Sacianuntì AeBi 

, ■ Chiefa. 

D. Per iqual r^ìone fi dee tratta re rie'.Sa- 
tiuatatì ad Citccbllhio ? 

R. Perchè meli» Jjdontina necelTuia , 
CilmilUEms'iCrlDianì. Iiripciocchi; fono 
tSaccanuntl, «ohm certi Te^i millici , o 
flmmeiitiiiillitultlda Dio, a flìnclic] col lo- 
co mcuosnenghiamo la Fede, JaSputan- 
3a e la Cariti , delle quali fi é trattato fi ti' 
ora , e -per conlirvare , x jicr accrefccrc U 
Grazia, «laaluflliiaacgulltalaciperinie- 
citidiCesù Crino , « per f iojperarla li 1' 
■veflimo perduta. Pnqae uyiniiiiiri^afiìtu 
sul iurìpil, vileaptiniagtittr^nrlMii& rie i- 
fimar: diceil Sacro Condilo diTrento. 

D. Qnal ragione vi era d' inllltuire i Sa- 
cramentii' Non yotcra forfè ottenerfi da 
coi il tnedclìmo fine per (neizodcglì Atti 
della Fede , della Speranza , c della Ca- 
liti. 

R. NàjPerdiSeirendorUomoeompo- 
Aod' Anima, e di cupo , era nbUlgoto di 
caiduanoiiodan^oaro!^k>fl'«iKire , 
InceriorecoDl' Aroma jcfterìorcmiieiuàto 
air iiicerlore col corpo, l' imo el'Alcrode' 

?uallfi rende In ooltealtre naniéredall' 
Tomo ■ Dio , tra in nodo pIA oobile , e fa- 
Jutifem eoa l' Bji» <]e' Sacramenti . 
.Secoaduiuaintc T«Ife Iddio Infliuiire j 



SacrainentiperAceoBiodiTfi «Ikt tUbotan 

della nolttanarara, jnatPMe'd'linenden le 
carelpiritiiall,(è flou con l'qato^etol mez- 
zo delle cofe vilìbili ; .il che-rien dichiaralo 
^aS.Gio: Grlfoltomo-cootefesaentiparo- 



<he Iddio fi 
li coatentA i 
inviolabile paro!; 
fé, ma volle anc( 
pródigiofi^uSdo promiTe qual 
.ed inuiitato benefìcioipcrciò qi 



ìc l'animo noniro fi muOTt 
:i vienpromelTo - ^ndl é 
principio de' Mon3onon 

""""" l^efuc"" * 



n fcgtii 



feilil 



ipcrciò quando proi 



iodi Mao!, ptocuifl ( per co 
dire) di accreditare la fuapiomelTa con varj 
«tuttimlratillfegni. Inìimllmaniera Ge- 
sù Grillo NoSro SalratoreaTCndod nella 
nuora ILegge protneflo 11 perdono de' pecca- 
la Ittagrazia, clacomunicailone depo 



ideila rmirrerocabile parola. 

LaDoanan^oncfii, a flinctié avelli mo 
a total noflradilpofizionE de' Sacramenti i 
llmedj convenienti per la falute dell' Anì- 
tni, eflèndoiSaaamemique'Canaliprc- 
detd dalfaia, peri quali tuaal'acqnadelUi 
fallite, dtmnata dalle plagile di Getù Or i- 



V A R r E 

Li tfiat» ragione , per la caale paà pa- 
ter neeefiarial'inilitaiione de SaciamcDii, 
fi ijCberìBefli hanna i Fedeli un fegno vifi- 
bile , per il quale e fi riconoTconO'fia laro, c 
fi dinjnguima'dagl' Inrcdeli v 

lailitul dillo i SacMmenci, affinchè i 
Oltliani per merio diedi facelTcro pr ofcf- 
Uaat foloineddlaloro Fede alla prercnia 
dd Mondo*,- per cagione d'efempio, chivi 
per aminii^rve, operriceveie il Sacra- 
meiito<{el S. Bandimo , proftlTa pubMica- 
inentediciedere,che in »inù di quell'acqua 
darui vienlaviro efieriarmenie il corpo, 
venga nello flelTo tempo l' Anima Dumdaca 
da Dio. 

Per Dltìmo Gesù Crifto nell'i ftiiuire i 
Sacramenti, ebbe por linedi abbalTarela 
riiperbla deli' UomoconalTosgectarlo alle 
crea tare, io pena di etTerl^quelU ribellato al 
Creatore- 

D. Che cofaé il Sacramento? 

R. liSacramentoJunregooviGbiledcl- 
h Graiii invifibile,inftiraitoda Gesù Cri- 
flo per nodra fantificazionc . 

D. Perch^diievoi,clKi)Sacramcntoc: 
■n legno vI[lbile>k.-llaGcaziainvil)!>ÌleP 
■ R r Petchd in qaalcbemodo ci rapprcfen- 
tacdithiaratiiJclieDioinvifibiJmente, e 
fpiritual mente opera sei l' Anime noiire per 

D. Perchèdite vtrf, nn regooinflitoito 
da Gesù Grillo per li fantilicazJonc noAra? 
' R. Per ibKi ad intendere che j Sacra- 
menti contengono , ed operano in noi la 
Grazia , ijuallìgnincano' . i 

D. DicblacaMTlmcglio. 

R. Notate ciò cbe accade nel SacrameiK 
todel bttdìmo. Il Sacerdote rerCi l 'acqua 
Ibpra 11 capo della Peribniche fi batteua , 
prontndando'iidmBdefima tempo la Sai- 
ma det SaeruneatOi BgiMhaiaatire- è 
Dio pnnn^ aocdefinKileiW) monda dal 
peoiSM rAniMiU quell'iftitiraPetronB. 
Coil (Hte rl^MtlTaaKOtedltuttigll altri 
Sacramenti. • 

D. Chi ha dato la forza a quelli &gni 
eflcrni-' 

R. Gei&Ci1lloSi;mrNoflra,'ilqiu!c 
ha voluto che in tal modo fofle dlipenfaio a 
iKili!fhittadeliarui1'allì<9nej edilprnxo 
del ruoSu^'peclaafifiaudnH dell' 



Qjy A A. S5J 

D- Perché dite voi , che i Sacraarenii re- 
ta ,' ed inia Ili bil mente producono la Gracis 
qual rignificano P Tutti quelli che ricerooa 
cutiiiSacrunenti, confeguiTcìmofoc&eBi 
Tempre la Grazia i 

R. I Sacramenti lémpre operano il Cv» 
eftétto, ogni qualvolta che chi li riceve nm 
mene dalla pancTua l'impedimento. 

D- Qua I difpoGt ione fi ricerca peritcet 
vcrei Sacramenti con frutto^ 

R. Quibifogna diilmgucre: Pcrchéde' 
Sacramenti alcuni lì chiamano Sacramen- 
ti de' morti , cosi detti dail' etietio loro pro- 
prio, qual'edirender la vitaddla grazia a 
coloro che erano morti fpiritualmente per il 
peccato: Tali fono i Sacramenti dd Batie- 
J!mo,edeIla Penitenza. GlialtrlcinaueS 
chiamano SacrarDctlli de* viri , percbd fup- 
pongonola vira Ipirittiale indiili rictre, 
coniedif hanno per dfello proprio di rinvi- 
gorire, di nutrire, di conferirla potellàdi 
confecrare il vero Corpo di Gesi Criflo, di 
cfetcitar qualche amminilitaiione nella 
Ghiera , di toglier le imperfezioni lafdatC 
nell'Anima dai peccato, di conferirla gra- 
zia per foUener llpeib dei mairimonioec. 
tutte le quali cofe luppongono !a vita del[a' 
Grazianeir Anima dicbidero ricevere ì 
Sacramenti. 

Ciò foppolla, rifpondo al vqflro ^aeliio, 
e dioiche chi é in peccato mortale attuale , 
farà fuScienteiriente dilpoSo i ricever j 
Sacramenti del Battelìmo , «dqlll Pcnit^t 
za per mezzo dell' attrixioaie, fi<)3ii una 
contrizione imperfetta, l,^ iflgwne fi é,pcr< 
chi quelli due uino Sacnunenci dc'iDoriì,. 
infliiniti per vivificar le AnÌme.Glialirin- . 
chiedon una vera contriiinnc , oalmeno un 
atto d'attrizione , che in buona lede lìafti- 
mato contrizione, poiché elTendo Sacrar 
niewlde' vivi , fuppongono ia vita fpiri,-. 
male in chi li riceve. 

D. Se 1 Sacra mai LÌ del Baticiinio,edel[a 
Peniienza haniioper effetto fiio proprio il 
vivificar le Aoime.ed II timetteic i peccati, 
qual bifojno vi ddi dirporvili pur riceverli? 

R. E'vetiUimo.cbi-iBambinloonbfe- 
meitono alconadirpolizioae al Battc^ima 
cheiiccvona.petcbéljccome hanno tblamé- 
te peccato ndU valocii di Ad»mo, fosl fp- 
wginlllfieaifala Quii Crifto (t^'afaiió^ 
lw tf te^?em^apciM»a^wd<pW^g^ - 
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(Ili fi troVii in peccato mortale /e vuolefler 
lichiamaro alla vita delti Grazia , ikvcmn 
Oli atto della propria volontà rinundare ni 
peccato , ecQn\'cnirfi a Dio fiio Creatore,' 
in quelia ciiifa che conun atto della propria 
Tolontà il era alloRtanaioda Dio per fegui- 
rcil peccato. Litinal nnHract>nver(Ìofle* 
Dio {detta da noi aittì?ioi.e) deve e (Ter 
I^ananiMle. poictit!- ncflunanperaiionc 
IWturaieeiBfficicnte iiiaiamie , cu.hi: ha 
dìSnIto In molti Concili raiinicia. Dt Jjue- 
flaconvertone ofllIpOiiiiOBe panamant- 
ftftaiIienteiJl.ierittBr!l,qaanat>oice:ra:Hi- 
ttt^tianttiU. tót òtpntltraiflniiiliist'M- 
^V... 



efiapoflibl' 
nom (niente 



..P"««"« .ahto più fiotti 
lamao) dc^^m^el»dIfpo.■ 
a-feìi!8ftaélatBsjt)iie,per 
m rrajiiEuiii piLiavau^du ijciì maii- 
datiO alla t-onteflioncqlunilo lono perri- 
..etvcroilSaeramentodclIaeonfcrmatìonei 
■■peggaC iJ Coutil: Pror. i.Ji Camhrav lit. 

a. I. càtielltvdi M'aline! ai iit. i*. e. i. E 
j»er-qiK?Ji cnc-vi^iiano nceiere ir nacia- 
In^m aei Ma triniamo >t cor u Concnio 
. ■f)ento.Seff."j*ijfc;atefi)nn«t,.MBtri- 

Ifnpedir I'aflttto*IS»tr»àiemD* 

Nd : Venhe, oomegià^blaDio det- 
hn ii.TfteiUDanoieingieapaniii.Intveiter- 
nii*pit> noiLtroT* -itnir^imeattr ddi la 

ìspóff. (dKCTcrà'Cnfloanoeiiltaaitutat 



CON t> o":_ 

Sacramenti; Neqiif^»iplMUt ^0 afpiH, 
aiqut qui rigai JiJ g«i inmoKMBiH tLit.VtuiJ- 
ISacramoit), dice S. Cipriano , Str. de 
CEjtiiDgnii>i,perqti3ntodincffi intmpon- 
nocirerefenza}a<ftrt(l prioria, ed in Dina 
modo fa divina yirtà fi parteda' Miftcrj. 
qiuii<DTi<]i!Cfìeno^<nniÌaillrati. anche da^' 
indegnÌ.ES.AHo(liijor-5.fiiifr.DtBJT.f.io. 
Il Il.itt.'(luio UiY.i ino.{.onriu:raio con le m- 
ralc EvsriRcliche.é fanto.abfacnchéEl' Uo- 



nc. opoiadannaznu 
veccaii II irNciitnone 
in,ed ilConciUodI Tn 



[iiiono uire. cnen.iacianienticon- 
aG(iEiaia.T,iitù ddu BiedenoiK 
TiDteniale. enon.ptri menti 



tnatenjica'rwnpoua impedirei»- vutu dei- 
IwCìralU&icraiiMntale? 
. .'R.~ SU ESaoti Padri conrantorlràdelir 
Evangeiillas. liiovaiuii ai-4. inlegnano., 
cbeuiudau'traditoit aminfaiiltroainalti II: 
aacramentortjei BaneuiDOw ,pure,iionJt 
Icuein.iaogrrveruno-. ahcaiemia dlanefll- 
laii ua ftaionbaticazaiiv.iioDie'nbaiiezU'' 

Batiuia^efrendochtfìn Battetìmodì 
da era Battellmodi Gesù Ciino . dover 
cfic il Iiaiiefìnio<ii-G)oTaniìl tti/X G/o- 
»anni- i,ariiieiiiDne^eni a. Agpflitiaail 
[rattatoi. in lottnDelttt- Netn»*niwglia » 
«mehjù* jMiAjBtaiimpjo., .psaM- 
4i» d-uiitadi TAÌerfi de Miniàrtimnoi^ 



PARTE 
clic Itidegnl, e la mila vita del Sacerdote 
non pregiudica alla grazii del Saeiamea- 

D. QdiIì r<no lenirti neeelTiiie per co- 
flitt.irq>jalfivoglia Sacramento? 

R. Soniirc, cioè; U materia , la forma 
e l'inieniione del Mminrodi farccìdclie la 
Chiefa 6 incafo limile, o di lire ciò che 
NoilroS.gnorehain(iitiiito. 

LEZIONE SECONDA. 

Chi faf Àttm di' SuraiaiBii ■ 

D. ^~1Hi£r Aotoiede'Sictai 



Sfenoi noRto . Co^ U Goo^ Trìdenii- 
no de Stcnm.hi Gai. oitb i.cd li Conci- 
flodlFlTcnKin Decreto EugenUtd Arnu- 

Natate, che come non r'jaitciclie Dio 
Fonte di ogni putiti , il qual polTa giudi- 
fcire, e mondarci' Animcnoflre , cosi non 
V* i altri che lui , il quii poicITc inSituirc 
ISacrameiiti, che fono i mnzi efficaci per 
operare la MMtia slDUi&aiiiMe . AJiuqoe 
Iddio i qiielIoijKha kifUtnito 1 Sietaiiini> 
tlIaGetù CriRo Signor NoAro. Itwltre 1 
SacrameniI openna I loro eSaù fopca. 1' 
' Airimi nnllra, ma l' opeiare ne' enari, 'è 
nelle ineiAi d^i tlotninl è aiioae pnprii 
itìh-pMent» Divina; adcngoe iaeiii» per 
^eftocapollpTan, che I Sacramtnit fo- 
no fhti inUiiahida Dlepcrmcnodi Ce- 
Ciillo. DI più) Sacramenti ronortmedj 
del peccato; H prcrctifer quelli rimedi nwi 
locca all' Infermo, mail Medico,, qual t 
Dia; adunque Iddio f rinltitutors de' Sa- 



Fina 



e i Sacramenti fnni 



dalla Crilliina Relitior 
VaaDio,comeAuTor< 
l'gions, l'in!1iiii:,e le e 



ftheduno Diomoràrecnt 
th'^lravclTc inlliruiro fr 
J'nii'aaneoraaltoeloria i 
ffot Tantalio della nollc 



1 .-inuriniindra . 
ii'Agoftino vici, 

onor Tuo. Con- 
Dlo, edfllmag- 
eiemi &luie , 
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che riutotitS d'inllituirei Sacramenti non 
folTeccimunicalaadalcuna Creacura, affin- 
chè noi- più pronta , ed immedialaaitnte 
aveUìmo a cnnofcere l'Autore della nollTi 
fallile, ed a riporre ralamcntete noilie fpe- 
ranie nel mcdclìmo Dio . 

Notate in Tecondo lut^,iiie Dio d 1' 
Autore principaledellaGraiia: l'Itlrumeit- 
ro congiunto, ed immodiato i laSaciofan- 
ta Umaaiiì di! noAto Redentore unita al 
Verbo ; L'iilrumento fcparato fono i Sa- 
cramenti. In quello fenfo dice il Concilio 
di Trento, cheil Saciamenio del Bittcfi- 
mo t la cagione tlltumentale della noflra 

^ D- Quaotifanoi Sacramenti della Chic- 
fa Caticiiea ! 

R.- Nonlonone più(Kiiienodlfeite,come 
G prova dalla Scrittura, dalla tiaditionc del 
fanti Padri, e dall' Autori ti de'Concìli- 

D- Q^alifonof 

R. Il Battclimo, (a Confermaiione , 1' 
Encaridta, UPcinienu, l' EdremaUnzio- 
nc, l'Ordine, edilMatrimooio. 

D- Pi eUa forfè la Scrinura , In termi* 
niefpreRi, tnentione di queOIieiw Sicia- 

R. NA. 

D-"Pen:hd dunque R ditiM noi loro ttt 

R. Penhéla Chielà , ippouiaMalUtr»- 

diiiane, cosi comanda', e dàtterelMflire 
ad un Cattolico • 



R. La prima ragione fi d, perchè a Geiiì 
Crino é piaciuto di riltrlngerfì a qucdo 
ninnerò - La feconda , pctcbé conveniva , 
che I ^acrametitl inltitultr per fulTidio della 
- fpiritualc, che dipende dalla Gratis, 
to corri[pond:n[i a' tar; (tati dell^ira 

Ilco. lipnmo lla'-.d lla l'ira naturale 
fificre a' foni nemici. In ordine poi alia 



. -. ..ttenda alla propagazioiie , ed all' 
eonferTaiionc dd genere umano. Coi't pet 
hi vha rplrltude lU Battefiino abUaow 
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h ii*rdia t din« Contènnailone le fot' 
2e : dRirEncirìdia, U nuKimcnia : dalla 
FAdwnult medidn* j daU' Efl'cma Un- 
Uooela Tudll, d'anni pcrtcfìllnc alno- 
Aro tKaàv tiar olitmci , c più pcikolo- 
fo clmcnio ; dall' Ordine la paicltà di con- 
ièrire I Saciamenti , e di governar I* 
Chlefa i e dal Marrimonio la giaiia di 
pcrièrverare faniamcnrc in cITa per mag- 
giorglori» di Dio , ed aomenio del Popo- 
lo Fedele . Ereo quanti ajuti abbiamo 
da Dio pei iDCamminarci alla viia eter- 

D' ISacramentifono farreiuitl di ugua- 
le digni.ì, e necelTiià? 

R. Ancorché miri i Sacratncnii contcn- 
garo m !c una divina, ed ammirabile vir- 
ili , t pcitiJ [iitti fieno degni d' un' al.ifll 
maftima, non Toro peni lutti d'una u^ua- 
ledignici, oncceffiiìi : Impcrocchii il Bai- 
tefiriK-iafroIutimcnK nccrffario a lurti . 
A'i/?u,i KMmr fuirii ix tqm , & Spi'iiu 
SanSo^ Kin pBtrjt imroire in regnam Ofi . 
JcBw. 3. Ls penitenia é ncccflaria fola- 
mcntca quegli, che foro cadmi In pecca- 
to attuale dopo il Battelìmo . L' Ordine 
pnie'neceirarloa tutta la Chiefa , rna non 
glìatuiiii Fedeli in particolare • Mal' Eu- 
carillia, per )i fua ecixllenza ,e per la gran 
dilla , e mnliitudiiK de' Milletj che con- 
tiene , Eccede di gran lunga nelbi dignità 
niitlsllaliii Sacrimenll , il che daremo a 
divedere più chittamente a Tuo lui^o , 
quando tratiCTema di dtrchcdun SacranKn- 
to in panicotare ■ 

D< (^xli fono i principali effetti de' Sa- 

R. Glàdir*pn nella dilEnitione del Sa- 
cramento , abbiamo detto die 1' effetto 
priocipak de' Sacramenti d la Gtalla , 
cbianuta commiitie mente da' Dottori Ju- 
fiifciinttm, la quale rende l" Uomo giaio a 
Dio, e capace di cita eterna . 

D. Come può elTt-te , che il Sacramen- 
to, a ima cara naturale , e renCbìle , co- 
niGpec efèmpio 1' acqua net Santo Baiielì- 
tno, abbia efficacia di ptodtuie nna.cofa 
fnpnnatiirale , e il eccellente come la 
Grasia^ 

It,. Veramente la laglooe ne i Incom* 
prcniiblle aU'lDlelletrD-iKnano , Te non che 
tlducafi alla memoria ciò cbe di fopra 1! i 
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detto , à.aà che r Astore de' Sacnnetid 
^Geiù Ctìfto , «che a quef)« coTeituw 
riali , e &a&t/m laìflel' ooDipMeme vlrril 
di Dio , con la quale t^eniM d& , che 
con le force kiio DUuraliopiartiQa potreb- 

D. Ha mai Iddio rétajo fiiblfìnqMfla 
noDra Fede con miracoli, 'e waflìroe ne" 
principi dvlla fua ChicÀ , qdaodo conAi- 
ciarono ad ammltiilIrarG i Sacranenti da 

Imininuiti? 

R. Si • Noi IcgEiamo netta Scrittura , 
che quando Gesù Ciiflo fu batieiiaio nd 
fiume Giordano , li diirerramno i Cifli , e 
lo Spirito Santo difeelc fopia di lui in for- 
ma di Colomba, per farci imeDdcrc , eh' 
egliéquello che infonde la graiia ncll' Ani- 
me noitre quando riceviamo 11 Santo 
Baliclimo . Similmente nel giamo della 
PeniecoHe lo Spirito Santo difcefe fopr» 
gli Apiifloll in forma di ling.e d; fuoco , 
per Embolo delia Carità arJeniiflimi che 
da lui s' infonde ne'cuDti de' Fedeli, quan- 

co infernale , e per ptofelTare generofa- 
mentcla Fede . Gli altri Sacramenti f"ro- 

ti .ed infigni miracoli , come fi tacco^ie 
dalla Scrittura , ed aiielUno l Santi Padri 
in piit luDl^i. 

b- Se la Grafia gluflificame è V «Sa- 
io di tatti , o di qualEveelia de' Sacia- 
menti , qual blfcgno tI era di motó[tì- 

R. Ciò tioo fu fatto fenzi gran telo- 
ne. Imperocché quantunque Ila vero , che 
lurti i Sacramenti conferifcono la Gtaxia 
gluftificante , a chi i difpollo come G con- 
viene per riccTerli , nandlmeno cìafcbe- 
dun -Sacra mento ha il fiio pariicoiat e Sèt- 
to , per cui é {lato loflituiia . Veggafi San 
Tommafo nella j. parte q- *i- an-a-QueO' 
eSètto conlìfie in certi ajuti fpcctali nctcf- 
lariper ottener il fine del Sacramento. Co- 
meper efonj^o , nel Battelìmo ri venga- 
no conlérit) gli >jnri opportuni per e<Mf«r^ 

foabèiano ricevuta . NelirConlèrmazio^ 
iWBliajntì neceTaij pet profelTat virilmen» 
te la Fede j> e negli «lui Sactamenii luiti 
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Te.ilogicol nome di Grazie Sacranicnlali . 
Al quii prfporun notale , rht quaniunque 
la Gratta abituale , «1 11 dono delle Tanle 
tÌTiùciconfèrifcanola vira rpiiiiualtj con- 
tuitociòfc Iddio non ci previene rueflo cnn 
ajuti paiticolari. noi non pofliamo per tuo. 
Bolempa flar Taldi aivlie [e icmaiiuiii . e 
confervare il porfeiTo della dalia , che 
pelò abbiamo bifogno di aiuii ariiuii db- 
portuniperquertoiiiie, i quali liMri) ni nn 
nclli alla Graiis Sacramemale , imi- nm- 
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, la , e dell' EneatiUia i niiliflimi , si per 
i ricuperare la Grsiia perduta , si pei ac- 
ciefcerla, come al;rcii jjer acquillare forze 
, da tefirtereal Demonio, edal peccalo. 

Birgeio Padre di Santa Btigida era foli- 
to di confctTarfi ogni Venerdì , ed il Tuo fi- 
gliuolo ne fece altieitanio in quel br^Ve 
[rmno, cheTilTc, Tenonché éopo la Con- 
femone C, flagellava afpriflìmamente inmc- 
niQila della flagellazione del Redentore, e " 
e a fieno la C\a cat- 



I della quale I' Uon 



cnramcrtc che non per tn 
lepie . come di limoRne 
D- Non operano i Sai 



ribelle- 



;,»ltim< 



Se poi palliamo dclca 
[odc'Sacramcnitgiì deiiiancDr ua qucm n 
mpoca uiiliià nel conlìdcrarc, cheef- 
lenaonoicon quefto Tegno atrolati più llrec- 
iinieiitc al fervigiadcl Redentore, ablnamo 
ci dagli llHicoo 



Cbilc 



ia più c, 



, ed Ir 



n crempio andie a quello 



tedi fort 



d'allora 



D- Checoraè qnedociraitere ? 

R. Il carallere è art Ccgno rplriniale in- 
delebile 'impreflb neir Anima I e lÌKOme 
queSocaraitere non G puA cancellare , co- 
ni Saciamnd Ebt linprniiahix quflló ca- 
tattere non G poOooo relte^re. 

□- QuareSetra viene «pent» In' od dal 

. R. O Ta «paddi ilceVCn , d di am- 
mlDlftrtie .i Saciiinciui , c ci diltingne I' 
' DUO àatìi all'i ■ Il ciralMie dd BaiteGmo 
ci fende idonei a ikerere^ll «lui Sacia- 
' «bend ; e dlBingue le Anirae Feieìi dalle 
initcddl . Il carattere della Conreimuioine 
4i& conolcerepei Scadati di Crino , e pei 
veteianl nella Fede , ■ paragone degli al- 
tri Fedeli non ancora cteliimii : 11 Caiat- 
teie dell'Ordine, db coooTccre-pei Mìni- 
Ari di; Gesù Ciillo. 

D, Qgalfruuo ne cavate voi dalla Dot- 
irina aniecedenie -ddl' eBeno de' Sacia- 

eL Dal primo cRetco Io ne cavo , che 
Ja frequtnia de' Sactaiueati della Penbcn- 



il lo (pie ni 

vailigniià fi riconobbe sì povero, cheintra- 
prcfe la riforma de' fuoi collimii , come Te 
nellaviia privala nulla avclTe farlcato per il 
Cielo . Cibavafi una C<A> «olta ilgiorno vcrfo 
la fera, ed il icflanTclo fpendeva negli affari 
delfuo Ufficio- Condiva la menfa con lalec- 
lura de' Libri faci i , o facendo conferenie con 
SacerdoiifégnaUcipeivini:) , e Dotcrioa . 
FalTavala maggior parie della notte in con- 
teinplaiiaM,cpt»'doriiiivail leltaate fopra 
la Bada terra* Andava vefliio più povera- 
memcdi prima . dando agli altri Eraefìa- 
flidim'cfficacininio efem^o di (preture 
le vaniti del Mondo - E pnre tanto man' 
ed . che con anelli eferci^ d' Dmilià nu1> 
, la perdeQj- dell'alca Rima , in cui erapieC. 
foli moodo, che alici V «crebbe mdifmiflini . 
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pecetiercbbe, mi contuttodd itSacnmM-. 



LEZIONE TERZA. 



B- TJ ' ^Ti molto antico I" ufo delle Ce- 
Ij rlmonic ndl' acniBliiillraihlne de' 

R. Sì . Ptrohèperli maggior p*rw Ten- 
gono dalle tradiiioni degli Apoftull . V=g- 
y.sn San DToniflo nel libro de Ecclefialiica 
ilit rarchis, e San Itafllio nel libro de Spi- 
rmi Sandocap. J7- ed il Concilio TtidcDr- 
SrfT.ii.cap.,. 

D. Debbono fui fé lencrii in grande iìi- 
cii oJTervarfi driisf ri™en;e le CcfÌ- 
monic nrii' amminidraiione de' Sacra- 

R. Si . Lfggafi il Concilio di T«nw 
«Ila Sen".7,can. r i-DdiilDamafceno: Ou^ 
CbrijìUaa RtUi» irriris ntf^ia fiifcipit , tf 
i'MficeaU fcrvM hcautg» , aHnimitiai* 
f«it, fidtlilin, Dee pUcim , pifali^ n»- 
/r<« eonJiirihiKt plitrimma . 

D- A che fervono le Cerimonie , ehe £ 
aJfipianoneir ufode' Sactamenti ? 

R. Le Ceiimonie folenni rd EcdcfialK- 
t!ic fono praticate dalla Cbicfa nell' ufo de" 
Saciamcnii per molle , c gravi ragioni. E 
primieramente quegli , che aflìflono ili' 
ammlniOraiionc de' Sacramcmi , dalla 
BatSk delle Cerittratùe rengono ammae- 
Arati j cheiri nulla lì tratladi profano , ma 
beo vi R trattano i divini , e profondi Mì- 
firrj degrild'nn proroodiflìmo lifpeito ■ DI 
pili le Cerìmsnie promuorono io que^i , 
che fi accoRano a' Sacramenti 11 enho , e 
lailivozione interiore-, gradita fbpra tono 
dal SlETiore. Ed in fatti le Ccrlcaonie non 
iiino altro che- fègn( , i qnaii erptimono , e 
(vegliano il ciilro , c là divotìoni; inini»- 
re. InoltiEguegfi, dhe ammlninritiiy t Sa* 
bramenti', efercitano 11 loro Uffici» con 



cfcmpf dc'SàiMi, « olTcìrano efatu mente te 
CLTimonie. 

D. Sarebiie- e^ì rando il Sacramento , 
quando nell' antakaiSfailo & omnMtteO'ero' 
Iccerlmonk? 

R. Ctu fa oamnuCé fin» aeenlùi 



Doa ifpMUDO lib roMnu dd Stcrameni 
10. Rileggete ciA che G è detto di fopn ^ 
iittiBikIo ddle Cerinunie lo onenle . 
^nto alte Cntmertie di dafcbethtn Sa* 
cramtnio inpinicolaie, ne parleremo «fvo 

Hanno forfè i Sacramenti da elTerc 
tenuti In grande 11 ima , e »enera*lonc ? 

R. Sì - E primieramente perchd fon» 
ITati inllituiti da Dio nella nuova Lesse : 
Dipoi percHc fono fcEoi , i ijiiaii^non (bla- 

comcvflfi dello Spirito Dii'i-o - Di jriù , 
peich^ fono rimedi ejticjcillinìi, ed antido- 
ti infallìbili apprellailci dal noilro pictof» 
Samaritano contro il peccato.- E Gcalmen- 
te perché conferTano , ed aumentano la 
Grazia nei GinSi . Lup^ti /wM *' Saen- 
miti, dice Sane' AEoflfno. vtl fìichi ilr- 
S pdta , t pirtii fimfamM^ «mi tht Ar 
ffiMMt; prirbl wn fMÌ jpnsurf ptì» 
tmpìcià ni fema mila pmìatBfaifii^ 

C A P O IL 
Del Sacramento del Battelìmek- 
LEZIONE PXtMA^ ' 

D./'^e eofa i li Bittefmio ? 

R' E' Il primo , e più neceAariB* 
Sacramento deDa nuova Legge , Il qoalfr 
cnnfifle nell' cllttno'lavanten(0'del>ecirpO',. 
enella ptonnn^ailont delle pirol» £*ai^b~* 
ItchclccondoI'InffiluitoBedI Gilfto-' 

I>. PeidU'dlR'*^ ditilBaitefiMO-èA' 
ptiffio-Sactanimtof - 

R.pcrcM.dii non d' battenato , itmi' 
pud'eflVrfe capan dl nrtni Sacramenco-. 
Imperocché i Sacramenti nsirrono inninii>- 
rfcliepeF i foli CrlDìanl' , e CiìHiano nor> 
ichlnonaniora è BntezMio . Koo i c» 
pace de' beni, e delle operazioni di queDft. 
cria- , chi non d rato «1 Mondo . e fimil- 
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SS? 



qiHlfìiTDeJta altro bene rpitìiiule , chi pei 
IIBitcriìmonmii ligenerato a Ctido , pci- 
thé come i'effere nella Natii» i A fonJa- 
inenio di catte t« opelazionl; coti l'elferc 
fpititiule , scqnifl»lo per inezia della rige- 
■ DcraiioocdelBstlerimo, pttcede ogni accie - 
fcimenta, ed «ni ali» peilèiione rpirituatc . 

D- PerchiiHlevoi, duil Baltefinio ùi 
il Sactsmenio più necelTatio ì 

R. Pncbi la giafiifiatianc dell' Uomo 
(qmléuiu irailiiione dsauello flato, in 
coir Uomo nafce figliuolo del ptimo Ada- 
mo, allo (lato della grazia, «della adozio- 
ne ile' figliuoli di Din, per mezzo del fe- 
condo AdamoGailCrilloìnoQfipuàrare, 
dopo la promnlgailone del Vangelo , fen- 
sa )1 liracro ddU rìgeBciazione, a lenza il 
-deCderla di conftgnlrlo, fecondala fenien- 

■ '~iiate: Itìfif" *" — " 

firn» SiaSé 
iixégnumBtì. 

D- E' egli necelTaiio U Bttccllaio. pei 
li piccoli figliuoli ? 

R. Sì: Pcrch^. come voi conoTcetebc- 
niffimo, le paiole di Gciù Criflo Tono ge- 
nerali , ' fi ftendono geneialmenre a tuiii . 
Elaiagione, chenoDioSi^.noteappotla ,i! 
conferma , gami inint Bat 'uni cji m certit , 
cmtfi: Ciò che è nato dicamc, écsrnc. 
Ei Ipriti w Bafel Jmut : Bifi^na che vo) 
narciate di nuoTj . Leggete il Concilio di 
Trentoalla Self. Decreto de peccat. oiig. 
ècc- Maiorcide Baptifmo , & ejui efIUlu - 
D. E' ella BDiio ed ttniveilide rtcUa 
ChiefaUconfueiudlac di battcìure i pic- 
coli figliuoli } 

R. Anticbiflima al pati della CEiicra , e 
iwfanno menzione tutti i Santi Padri. La 
Chiefa ha Tempre creddto, i piccoli Egtiuo- 
liche muojoro fcnza Baitcfimo, efTer per- 
duti erernamcnte, e cosi diffinifce il Cori- 
cilio CariaginciiCc , il Miltvitjino , ed il 
TYideni.alla Scff. 6. cip. j. ed «Ila Self. 7. 
can. 5- Vi'ssari S. A Rollino nell'Epifi-s. c. 
<)i.Quindifivedc, dice il medelimo Santo 
Dottore, quanioprào ragione vi Ila di af- 
frettare il Baitefirno a' figliuoli , qvianilo 
^ODO in pciicolo della vita . 

D. Kicevono i figliuoli sci BaKefitno 
^tclie gra zia fpi rituale ? 
t R- Sema dubbio ; perché quintuntitie 
.«an dkxdiiao ix li alcun ma di Fede 



credonopcròconia fede de' loro Genitori , 
o della Cbiefa . Leggete S. Agofiìno nei 
Epin.iJ.adBonif. 

D. Non poflono dunque faliaifi 1 £%\t- 
Itoli piccoli de' Fedeli, H-iiza il Bailefimo.' ■ 

R. Nò; e chil'affermaffefi (ippotrebhe 
direttamente alle parole lopiaclt^le di Ge^ 
ti Criilo; Ni/^fi'rtuMaifKirittfr.VeS' 
gaG S.Agollino all.i.de pcccaioiam mc* 

D. ^he'ne avviene de' figliuoli che nw*- 
jonofenzaBaticfiino? ~ 
R. Mufono figliuoli d'ira pei il pcccattj 
originale , e l'ono detenuti nel Limbo de* 
FJ^ivoli , di cui fi i parlato nel 1 , Tomo 
p. t.cap. lo.c fono privi per fcmprc della 
vifioiwdiDio. 
D. FatilconcìTiqualchepenadilèiifo? : 
R. E'molio veiifimile, cfaenò. Legge- 
te ilcap.Majores de Eaptifniq^ £e «im tf- 
StOa, eciòchelvlnedicoDoiDotlori- 

0- Devono anche gli adulti ricelrere il 
Battifiroo? 

R. Sì, e di necelfità; perché le parole 
di Gesù CrifiofoTDEeni ^■ 
«rchilidiL . . 
li non porta feto qne' pericoli 



di volontà metter impeifimento al Batte- 
fimo, peiciù la Chiffa per toglierloDjfi fin 
da' primi tempi d' illniiie prima gli <diiUi 
nelle cofe della Ffdc, e d' infegnarloroco- 
meaveficro a ùre per ricevere iiDello Sa- 

alk Felle 'ddfa Pafqua, e della Pentccollc 
conferiva lorocongran folcnnitì, edinpub' 
blico il Santo Baiieiìmo, eccettuati però i 
cafi di neceOitii , ne' quali fi battezzava iit 
c^Fii tempo < Qi^ella è la ragione , pei cui 
la Chicfa ancora ai noftti tempi beocclice 
folennemtnte i Fonti Battefimali nelle Vi-. 



il q^alrii 



Pafqi.a 



1 anche d 



eolle, 1 



e chF 



-jttù del Baticlimo proviene da'mertti 
Ctiù Ctì&o , t dtllagialia dello Spifìto 

D- PotnAbeegll nd XJama Mli>lto, tìì 
inl^rulto neUa Fede coiili|idiell Kegno de' 
Cieh, renxailBatttfiiiio? 

R. Si . in due cali ■ Il prìttto é quandi^ 
«u.utlPerfcM'paiidèlliMttlrie ftt an»> 
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redEGcsdCiiOo, e quMo G cfaiam* Bit- 
tefimoiIiStogii»; perchè in «I elfo 1» Per- 
Tona iella baiceziita nel Tuo Tiiigae, tìoi 
coDirpa^cincilfunftr.giie peramowdlGc- 
Crilio confcguifcc il medefiino eflècto, 
qual confcguiio ivrcbhepermeizoddBat- 
tefimo delK Acqui ; cioè li piena , ed in- 
tieri icmìdianc de' rmi peccati . Quelli 
Uoicrinaddi San BaHiio ndlibro de Spiri- 
... <. j. San Cipriano ncir Epi- 



fimojdi S C'emente Alcflandrlno bcII.^ cioè Baiiellmo d' Acqua ,Baiterirnodi Spili- 
Strom. di S. Ciiilio tKl til>.».lnLe»it.di S- n>, e Bat refi ma di Sanai 
ProTpero alla fen'. 149. di S. Fulgenzio^ rj all' A poUcJo , )l quiTe 



renliBattelìma, l' Infelice Rabodoritraen* 
do il piedcdiKtniebattclìrnale . dilTc, chr 
di quelli vofcn eflert- Coli in pochi glor- 
Td RiDiendo feiiEi Binelimo , itafmigià il 
ma^lor numera nelle pene cretne , doie 
S. Vvillebrordo Vefcom di Mallrleh il ri- ■ 
de iTTÌnlo di catene di fuoco . Bara. aia. 
5,p.ff.«fi.o. 11. 
Noia« 



riè rheu 



pecbeccmfcfl% Gesù CiifloJbpuia Croce. 

iTtr» caTo i quando dd Catecuiiieno 
( tìoi qncUp cbe arpciM il Baitclìmo, e . 
ji'BRaiito-fi&iAruire nei Milìerjdella.Fé- | conlaGlofaparladi 
dejwnose contrito prima di ricevere il Sa- | fìm» Sacr ' - 



eBattefimadiSansue, non fono coniti- 

'c.^.apIrEfciiar- 

Baitefima. co- 
, edunfolofiio, 
ilo parla del Batic lìmo pro- 
to , qusi' è il Sacramento 
quello luoRO, eS. Tonunaib' 
" ■ " ttefiioi.chenon 

BatteC- 



' Imperocché qaelli £ilva oer | mo per Metafora in rieuaFdo, -che alle vcd- 



lètto del . Baitefimo , fenu veruni coope- 
iazioneùmana ■. DI qnefta Tana di Baiteli- 
mo parla S. Agoftino nel lih. j. coni. Dona- 
lin. cap. 14. e a (. S. Ambrogio piilandi 
dell' Impcrador Vale miniano, il qual mo- 




inial I ARnei;. 



i^deir 

■ chepcrarercofletlioll 
ledj Dio, fondila li fal- 
li degni di ricevere dalla P.ifflone-del Fi- 
glinolo di Dio ilmedclìmo frutto, -qital fo- 
gliono ricevere quegli che fono rigenerali 
col B.i;icfimo deli' Acqua. 

Similniente il Balte limo della Spirilo, o 
Jìa delta Penitenza ^ lava, c monda le Ajiì- 
Uomo nel Tuo me non ilirlmenli , che il BatlelTmo dell' 
.. ..^..leraio. [ Acqua, eperciòchiimilìancaregii col kà- 

efempio » quello prò- medi BalteCma,. fier figura , ed milguard*- 
'^1 fuo cffitto . Si ntlutrit Dwbìdhi , dice 
afa al c. ^.f^rdes flicmaiSim: b {l'^gai- 
-mjf'xfahn:, cioè i peccalt, iatmlrffBrf^ 
0 fìlli . in Spirilajtéaiì: cicrfdtlfa p«nK 

--t - . . i , e de' j tenin , con l.n [jiiale &ilÌcome Gludicvdi 

Nobii, deipare, ne! Celo, o nuirhifcrno; noi li.'IIi , fa reta mo- Tcndct» delle- off* 
E rilponii-ndo il S.in to, che tiell'lnfemo , . fatrcaDtocjn i-noftti peccali, tìfi» fjdràm 
peidid la niagsitirpanediqucsii onnMiut 1 ivin'i/, cioddelia Cariti. CtljiflofichiRnHk 



R. Rifponde S- Agoftino . Allorché Y 
U )tno, non per fua cnlpa , ma per nccef- 
fitì, nonpuòconfeguife il Batrelimo. Al- 
irimeniire il Bai'efimo , ob conveifione , 
ola fede gli mancano per ladì luicolpa . on- 
de non v<^lia ricevere il Sacfamonin . 0 
■convertirli a Dìo , tef 
pecMro, enonpuòelTei 

D. Aveie irol ' " 

R. Rabodo Ri^diFrilia. efrendoin 
lodi liccvcr,- il B.iiciim.iJa.S Vidfn 
i'in'crro^ò, dnve ilim alT^- cITcr 
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P A E 

"Battcfiino M3a SptiUo . a/aiifn>»t f mi- 
na: pcrchcpcr la vinti dcllaSpItitoSanco , 
fi confcguir» rencnó del Tcra Bactcfìmo, 
■llarcba li PeiTona , ■ cui manca il Battcft- 
wo dell' Acqui , Tten malTa Jalh Spirito 
$»nlO»CteJeft i MjO^ri^rllinotlriFedB, 
ed anitre Uto.,, ^ t, fUiAiR de pi-ccaii 

LEZIONE SECONDA- 

IHIIii iHÌacrU de! Bmitfmt . 

D- ■QEkW d!it vni , che il BattefiniQ * 
J7 °" Sacramemo , il qua! conlìltc 
nelreflernoIaTimenco del corpo ? 

R. Per dichiarate qiial fìa ta materia di 
quello Sa ctametito. 

□. Q^rédunqiie la maieila del Sacri- 

R.E't' Acqua naturale, ed il livamen- 
to qwl à & conelTa. Per Aeaoa naturale 
finendo ]' Acqua del fiume , del rome, o 
Mia Cinema- 

D' BaUafórreunafolagoccla^ 

R. Nò. Peichéquella parola fl«/(i«, 
vuoldire il medclìma, che: b li lave; e 
am:i[mur vuol dite: LavomtuM. Or non 
puòdirn , clic con una Tob goccl:i lì faccia 
un lavamento ; dunque nd anche ri Sacra- 
mento, cirendocht! la Torma: Egat! bspli- 
i» , lignifica il mcdefìmo come il dire : In 
quella guilk che io ti lavo eltetiornieme 
con r acqua , co!Ì la Spirito Santo li lava 
con r infÌFfione abbondante drllafua grazia, 
fìgnifiraia pei l' Acqua . 

D. Chi vi ha fatto fapcre, che illara- 
mcnto fattocon l'Acqua fiala materia p lo- 
priidelBatiefimo^ 

K. S. GloranniiKlfuoVat^eloalcap- j- 
KiS gkii remai fatril ex tqtiatre. L' Apo- 
fialo nel cap. «.delllfoa&plllolaasli Efesi 
S.Luea al c.t.eie.d^i Atti Apollolici, 
« dnpo qutfti 1 due Condlj Trìdetitfno, t 
Finientìno. 

D. EVlIacofanecenaiiaperbatteiiare, 
r inime^re nell'acqua la petfona che lì 

R- lj'imnier(ìonc,bendiialtTevoltefo(^ 
reiRuri>i non dnecefiària , ma fi ricerca, e 
balta il' IsfatnentD edcrlore. Q^^l^o liira- 
. mento, oabluzioiie/ipud fare ta.mado j' 



iS^V A ^ T A. fioi 

imnKrf!one,T di arpeinone, Odi infiitìi)' 
ne, nel che c^nnno deve feg'.iire il rito, e 
la col^uetudlDC della fna Chicla . 

D- Suppoilochc lì voglia amrainidrare 
Il Sacramento dJl Battclimoin uno de' ne 
fopiadeiti modi, farà egli i^ccclfario di re- 
plicarne l'ano per tre vuTie ? 

R. luicgnano i Santi Padri , elTere flacii 

nelSacroFontclapeifoni che I! batieiia- 



rció in ir 



quallGe.ùCriftogfacquenel Sepolcro- Ma 
il Concilio Tilctano, fcBuendo il parete 
del Sonrmo Pontefice San Gregorio , ha poi 
dichiaralo, che una fola immcrfione baila 
petlavaliJitàdel BstKlìmo, petclji fe nel- 
le tre fopradeiie venivatio (ìgnificaii i tre 
giorni, ne" quali Crillogiacque Tepolco, fn 
quella rolavienlìgnificaial'unitì della Di- 
vjiu Natura nelle tre Perfone dell' Augu- 
nimma Triade .' 

D- Per qual ragionefì verfa racqaa [riA 
tonofopra li capa, chefopragliBlErineni- 

R. Petchcil capo^queUa pam de( cor- 
po, dare i fentin^entl ii .Interni, cbe efler- 
ni operano con XMf^or vigore. Nrf terar" 
pomedcfininpoi, che il BatEeziinreUron- 
del'acquafoprailcapo del Battcl&uo, de- 
vcaltreii proferlrela fbirna . 

D- F.' folle cofa tiecelfaria , per la valitli- 
li ili qucflo Sactamcnto , che 1' scqva lia 



R. N.-.. 



D. Qiijl Taoione vi t' dibenedlre 1 Fonti 
.at-cfitiiaii? 

R. Q^nfo è untilo venuto per tiadiilo- 
le Apoil.^iic.-. r.dl:. Chth; la quale fé ne 



Fedeli la livu-inin .tnvi ra a quefio Sa- 
ciamenro : Impi:n>rché quando (? atnmi* 
nillrane con acqua Comune, eron benedet- 
ta , potrebbe il Vtigo, iRi iiiaile facil- 
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D- laqnàltcinpa, cdin qualmodoribc- 
nediconoi Foniibittefimali ? 

R- Le Acque deputate ti Sacranienio 
^el Bittefiroo S benedicono con Tanir pre- 
ghiere, e cetlmonie, e con V fnfufione del 
Santo Crifmi, fecondo il callunir de' noltrt 
PredecelToil, c dà nonio qualfivogtii leni- 
ta, nuTohlnenie ndle Vigilie delle Fede 

E'ùprliKipàli, e.fotenni della Parqus, edel- 
PCDtKOfte, !»' qui] due giorni Tofamen- 
te lì utava ne'tem^ andttil'amininidiare 
folcfinmecKc 11 Santo Baitelìina , come fi 
edcttodllopn. 

D. Famo e^bu 1 Sana Padri menzione 
diOabenediiìoiK delle Acque bartcli mali ? 

R. Si. L' Areopagiti nel 1. i.de Eccle- 
fiall. Hietarili, cap.i-San Cipriano nel lib' 
I. Lpin. ult. S. Ambrog.Eib. i:de Ssctim. 
cap. j.S.BafìtioiIc Spiritu SanOocap.!;- 
Sanf AgoUino T- (■ couir. Trilian.cap. t.& 
i«a.>i8.inJoan. 

D Qyli fono le principali cerimonie , 
che li adoprano nella bencijizionc di qucll' 

R. QiielleSue, cioè; L'immerlTonedel 
Cerco Pafquale nell' Acqva , e V infufione 
de' Sacri <^li- 

D. Che cofa fignifica il Cereo Pafquale , 
qua! s'immerge nell'acqua quando lì bcnc- 

R. Significa , che i! Bittclìmu monda 
l'Anima dal pecanin rirtù della PalTio- 
ne, edelU RifucKtionedel nodro Reden- 
tore. RUeggete cidcbe del Cereo Pifqualc 
■bblamodenó, diTcorreaito fopra il primo 
Precett ode! Deratt^ . 

D. Che fignifica l'infuConc, e mefcolan- 
zade'SacrlOsli^ 

R. Signilica, che la grazia dello Spìrito 
Santo, quale! vien data nel Barre(Ìi>iD,ope- 
ninnallaremlfliancide'iiaftri peccati, ecì 
coTinadilàiiM virtS- 

D. Ha maiiddio gallato alcuno , che 
abbia proTinacoì Fonti batreli mali ^ 

S. Si- Intotnoall' Anno i;79. Il picco- 
la Cittld! Kerpcnirkina a Colonia. efTcn- 
dt> iraragliita diHe leclprorhc fcorrcric 
dcIIeMiliifeSpagoiiok, edc'SiaiiJ'OlaJi- 
■ia, im Soldato entrato n^la Chiefa CoDc- 
glata fcaticà II Tentre con cmpiciJ facrile- 
ga al Fmte battefìmale. Nello IlelTo lem- 
pa pcf dirlno ^uJiiio diveone cicco, mde 
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I andando qua', c lì càddcMtle manldeTuot 
, nemici, da' quali prefo , fu condotto avan- 
! ti la poita della medefima Chiefa, edìri 
: punitocollaccio. 

D- Potreflc voi con aualche fefno evi- 
dente dimoUtarmi, che il benedire i Fontf 
bat refi mali lì a opera gtafa a Dio ! 

R. Si: Perchdl'acqoi Ti rimane incor- 
rotta per un'anno intiero. 

D- Per qual ragione ha voluto Gciù 
Cri tìo eleggete più rodo l' Acqua permate- 
ria del Batielìmo, che non qualf! iroglia a[- 

R. Primieramente , perchè élTmjo il 
Baiiefimo un Sacramento ncecfla rio ■ luE- 
tìper dar la vita rpitiiuale all' Anima, era 
anche conveniente, che la maierii di elTo 
foITr comunea tutti , e facile adarerfì , qual' 

i- l'cii'hi l'acqua, comechè ha per ef- 
fetto fua proprio il lavare elieriormente .• 

fTra la'Vr';!^"''Tefficacia','cheha''[r bÌ"^ 
fimo di mmdar.l'Anima dalle fozzure det 

Come effetto propriodeiricqiufijil 
refrigerare i corpi, cosi li BaTeHmoha pet 
rfléito fuó propi1i> tt lentpcrar l'ardore del- 
la con?opÌleerai • ■ ■ 

4' L acqua come lrarpartet«^ piQ atta 
d'ogn'arir» material ricevererimpreffio- 
nc del lume, e per òiezio del Sacramento 
del Batteilmo l'Anima riceve ìt lume deUa' 
Fede , « delb Gr*iii, SMn.'tf.per la qtla^ 
ragione li Baiieltma fb «ochechiamaEo ne' 
te m pi andati Stenmiatt £ JlumiióvWK . 

LEZIONE TERZA. 

D;Hm forma liti Bitufina. 

D- f~^On qaali parole lì deve amminj- 
Vj (Irarc il Santo Battefimn? 
R. Con le parole loltcda! Vangelo, e a 
noi propnlle dalla iradiiinne , e fono le fé- 



b.Stimaievaì, chela forma foptadetn 



Od Batte fioi» ile biaelTwe da' Parcocbì In- 
fegnata al Popolo ? 

R. Si ; Imperocché fuccedendo CftSe 
«olle molli cali ili neceflità , ne'quiH sì gli 
Uouiinì, che le Donne polTono bauciiirc; 

" "didchbnnofapci-e 



abbi) 



. 1 Par 



hi percHi 



regiiateal Populei 
praJcus del Bu.cfimo; E,^ it i>^p:,z. .r. 

D. Chi In luogo .lì qucdc pirojc pio 



«01 

cafo di necdTitàil Santo Batcelimo^ 

R. Sl,peiclu!quandoavendocramin3to. 
nitce le dovule clrcoilanze L-ntralTcro ùi 
qualche dubbio morale della validità del 
Bactcfimo. debbonorlpetei' 



.1, jr.4j. D^, 
D. No 



eilCaii^chilV 



> Romano p.i.. 



rochi t 



tendo quelle parole verlaire foli 
qua l'opra il capo della Pcribna.qual egli in- 
iciidedl baiteiLaire, ammimllrcrcbbeforre 
11 Bjitcfiniol' 

R. Nò, perchéquellepirolei EjDifij- 
pths inns-aiii F-ani , i?> F'hi , iy> Spiriiei 

ragionevole all' Uomo, e confegucnKnjcn- 
■V: i la piKK principale deirea'«nu di qvllo 
Sacramento. . . , .- . 

■ D. Se aU&no batte^lalTcrolamenle^nel 
nome di Gelù Cirillo , farebbeegli raliilo;, - 
,ejeroquBflo,Bi(C«&nio? ..I .. 
Iv B. l!l6V'(*''«lii?;Pcr comando di Gesù 
GcISOinoltro Dio,f Salvatore liifo^ia, che 
U Batiefimo'^ confeiilci nel nome della 
.S»iHilBma:Tr^nÌii,i"i'ocaio in quella, ma- 
is niera: 1« Bo'Bi'is ^'"ii.i^ Filii (j. Spirinis 
S«,3i. ■ 

D. E' forrccoft neceffaria, che lafot- 
madcl Batierimolla pronunciata inlingua 

K, Mij petci«:rt H Kattcfiino venilVc 
iu ufo dijiea-Jlii.^ atnmininiaioda' Laitj , 
farebbe co fa migliore , cpiù (Icura, clicJa 
e(G (ode pronumiara. in lingua volRare . 

Santo poial Battefimo , che f. lonferltcc 
Minirtroordinatio nella Chiefa, deve 
al1vi'V3rll'l(;Ul(> della- medeliiria Chiefa, e 
non pttV aiterarfi.inaiojo vemno (ema. ao- 

»dipeec*f9-. , ■■ ■■ 

' :D- ;OebbDie> forfè i:p4rC0(hi informarH 
'-dlllgiiniqmkBi»' ilcH»-,aucrij) 4 dell» foi-. 
-Jim{ c:d^lle'4to: cicceIhB«tti 'J^I«<lB>-i 
il le PedVelaicbe snanno coofeiiia'jB 



, chtil MiniUroabbia. 



, che NoUro Sigi 



D. A chifpelt 
R. Tutii poil 
necelfui , Cattolici 



II Pt,0)- 



il batte Ilare ? 
D batreiiarein cafodf 
, Eretici , Infedeli . 
Batiefimo viene arnmi- 

na, quando v'interviene la materia, 
ma, con rinteniione del Miniflró. Ur- 
dinaiia inente però , fc il tempo , e l' oppor- 
tuiiiiì il permettono, il BaitelìmoQ de- 
ve Mnminlll'a'' in Cbiefa con tecerimo' 
ole folice dal.,yéIcova,,.,o d^l Sacerdo- 
te, .o dal DU^o con (a perfpillìonc di 

E' perà conveniente, chequantó ilBat- 
lelimo viene, ammìiiiAralo.iinciIo di .i^c 
crititìla Donna non buteiil'ia prefetti 
lad'un'.Uomo, ité llXaico alla piifenz» 
del Chierico, né il Chierico alla prcfeola 
del Sacerdote , fenonthéla.Donaafofleiii 
tal funiinne più perita dell' Uomo , i;o- 
mc per l' ordinario avvieno nelle Levaf 



Conclliodi Tienloalfarejr.7.c.4. ElarV 
gioncfi perche' il Sacramento del Baitelì- 
mo , comadi fopra abbiamo detto, imprimt 
nsl l'Anima del Batteiiatoil c^rattei«,epe; 
ciò non ptiò rciI<M'arG.Noa Illùda /:aii^luA- 
iBlliftgtKiajle pecore,. iWi(nifci^iljioi;i- 
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TOMO SECOSDO. 



perché qiiel Cù imprenbìneffedaiin Servo 
ftRBitivo. Ed.ilSuldatochc pentito del Tuo 
ardire riromaali'ubbiiiieDia, non lì cam- 
bia lalivreadelfuoR^. E peid, lòggiunge 
inalttolucigoi[nicde(ìiTio Santo, la Chiefa 
Cattolica non deve reiterare il BatteGmo 
amcniniUrato dagli Eretici , affinchi! non 
fembrlgiudlcaifidacira, eflcroopcra degli 
Ereticiciù che e di Crilto di cui dilTe il Bat- 



lini alla Chiefa degli Eteiici per tffer bat- 



jo ad'nn Cittadino Calfinlfla. Venuto ci 
tempo di battezza rio, voleva il Padre cFi'ci 
forte bactetiato tla'Calvinini, voleva la 
Madre, cfic ei iblTe ba t teizat» da'Cat lolic j. 
Iw quelfo contrailo la Moglie temendo di 
efferpre venata prevenne il Marito battei- 
2and[>Iclmejefima al rito Cairoltcoif Tuo 
figliuolo. Il Pidrc non con Capevo le del fac- 
toarendoroportatoalla Chiclade'Calvi- 
nWiperlarlobatteiiare-, econfegiiatoloal 
MlnìCtm, qtieflinientrcs'accingealla tun- 
zionc.in un fubitoper DivInoniiracotOidi- 
TCìnie noto- Accanilo il Marito alla nov iti 
delfìicoefiiiTtiornaacalà, e rana far altro 
loteiTaes Is Mc^l^re vetfy il lànclitllò ib- 
'Uaqpémacoftslcmu, ejelbcdntÈOsdi 
«miotttàtizara. Entrai allòn tasi 
fleffi), ceonfideisntoférmnentt il&tter, 
tfconoTcc al rum? ilella Divina grazia 1 
Tuoi errori, e ritorna aTgrembodcIlaChiefa 
Cattolica . 

D. SevaJeilBaKeRmoamniininratoda 
■n Ereticooda im Cattolico laico in cafo 
4iDccelfii3, perqnalraglooei%linolicosl 
UtlctKitilcniofKrfponati alla Chiefa? 

R. Per adoperare intorno ad elfi tutte 
«mellettrinionfc, chefntalcafo dinecclìì- 
à non poterono elTcr adoperare • 

D. CoteRe Cerimonie fono poi eglino 
grate > Dio? 

R. SI. Nel tempo dbcrErefiacomin- 
rlaya t Alatitfi nella Fiandra , furono ne' 
contonii di Delfi banenatì molti Fanciul- 
■]1 da unPrediealue, eli» fecondo 1' «Ardili' 
-mai f/uat unàlamUks» H SmxmmiU»' 



Tenta le Cerimonie roUte.TiiRlfllieAl lliin> 
bini slnférniarono io na Diededmocenpo 
con grande ammiratltme de' loro Genitori , 
Iquati vedendomanlfélla la divina vendet- 
ta , pregarono un Sacerdote Cattolico a vo^ 
ler aggiungere al BatteCiiKi de' loco figIboD 
le antiche , ed ommellé Cerìnonie dells 
ChielaOtiollca. ]t che &tt(r, gl'Infermi 
Figliuoli riebbero toflo Ib Ijuibi penhna. 

LEZIONE IV- 



"OcHtCerìminicdel SanePmi. 

D. ^^HecofilìgnlficaHo,generalnwnte 
Iiarlando, le Cerlmoniedel Bat- 

B. DeireCerImoniedeIBaitenmo,aItre 
fono Inftiniite per lignilicartelleriot mente 
cioccFicloSpirito Santo opera in noi intcr 

' rionnenteper mezzo del Bartefìmo- Aline 

; fono inllituite percapprefentare le obbliga» 
zionicheli contraggono dall' Uomo Beiti* 

I ccvere quello Sacramento- i* 
D.Di quante forte Iòno le Cerimonieifel 

'Battefimof 

R- Tutte le Cerimonie , e pregbieteri- 
clie fi adt^rtno dalla Cbiela nm'aniDilnl' 
AmefUenneraeaee'lI Banxfinw, C fifo 
tona » ttecapf. Afcwwi WO Btaw It Battei 
fimo', altre tac wui p niBW g, alcieS &rm» 
dopodlefl'o. Di faReufenoi'tnReremo*^ 
per ordine oellelre Lezioni Icgutntf, per 
accomodarci alla più lac ile intelligenza ilei 

D- Ditemi adunque per qualiagione il 
Bambino , che bada efferlucccizaco, non <! 
fublto introdotto in Chiefa, laa vicn te- 
nmo alla porta ^ , 

R. Perdiécbi ^nuKChiato di peccitcr, 
noD inerftaUi entrar ih Chiefa : SamuoDf/ 
itcttSaiUU'idii, 

D. Cbecofa fi la ivi IntorpMib Peribna 
che deve effér battezzata? ' 

R. Egli viene catethizzaio.<epot«forr' 



Leggete SaEi Tommaloalla p.]-q.;i 
u. AqiallinefìpToponeilOiioébjliii 
achlnonJi 



line fi propone iICnoébjln 
■ " " R.GIi 



PARTE 

%. Glifipioponeb Fede della Chiefa 
Cattolica, afiiiidifdipcd Impad da' Genl- 
loil.eda'FadiiDj, clacbeaBaoteoipode- 

D-Donile mal 2 Monta «peOm cn Inwnts 
^catechìiwutlFJgUudisvjiiUilI Saltdi- 

R. DalcomandocheGetùCTllIarecea* 
fuDì Apolloli , dicendo : if( ia^UMb^w» 
iini-vtr[um,Ì3^ duciti »mMtijemtiib»Blixta- 
III eoi ianomiiitPatrit,ùiPUii,b>Spirim 
Jtnai : Jecinici tu firvm «Bini fisetm- 
jjut aanini vabii- 

D. PctiaalGneììaiopenl'efoteìiao? 

R. PerlibeiRTcHSatùiuado^Iapo- 
ieOi del Demonio. ■- 

D- E' poi ^ molto antico della Cbielà 

Jienaiiio dIeroiclizaiE i Figliuolo avanti 
Burelùnoj' 

~ ~ ~ 'lidiqoefloritofivaleS. 



Demanio, «nell.-i. de iiDpc. &conaipi<c. 
C. il. aircima che quello dio driccvuto da 
tutta U Chiefa Cattolica- Ne & altresì 
mei^iionc San Dionilio nel 1. 1. de Ecdcf. 
Klerarch.c:'. ene parla ilSommoPontelì- 
«Cdeftino.nelmodo fesuente: Sin: far- 
veli , jive juvieii tul rejfiicraiiiiiii ve- 
miéMI Sacrtaitatiua , M» priùi fin/m vl- 
Walf4Bt ^qu'tm exercifmit , ò< erfu/llaiiii- 
JifAu (itricmunimmuiidiu A 4iifpiriiuì abi- 

Ty Vergimi »^one Ti adopera 11 foffio 

JK^«fi»Clfilll7 

■ R.-Ci6fiiìad1mÌtailonediGesÙ Cii- 
Ao, Il ^^uk.raffiA'iiegliAFonoli quando 
diede loiuJo'SpIriloSuiKk. Sicchi; iiique- 
noroHio vico liBDlficaCi 'la fuga del Dc- 
monlo. elarenutailelloSpiritoSanco.Di 
■flueUa <crimonia fa parimente mtniionc 
aanl".AsofiLno nel lib.<. cont. Jidi-in, ci. c 
S..AmbrOiiont.-ll.Dc jjniuisMyneiiiiinl- 
tiatiiur c. 1. dicendo; OAs'rni vìiic .fitrnx 
tni-infuflUiuni capili . S. Cuillo GerofoU- 
«nitano nella fua Catethcf. Mj-llag.dovc 
«lice, che il foffio de' Santi, e T invoca- 
-2ioiie del nome di Dio , Tono come una 
a ardentiUinia cbc lorincnta i De- 



Sl^V A R T A. <«$ 

dal foSo di chi baneiza ? 

R. Clùaviiene, perché quello rofHo ri- 
duce alla memoria del Diavolo quel gtaa 
loffio, emanticeddlagcenDai di <uiparla 
iraiaal c. Jo. F/4tiiJ Dsmnìfcianrreii fid- 
^wii/mT«fli&ajfi«.Onile atterrito dal fe- 
gno, edalleminaededelfiiocoeteroo, ed 
Inevitabile, cbeglid preparato, TìenM- 
Aietto afii^iifene, « ad abbandonar il Ca- 

D. ChclÌEiuCcaìlfeenodclIaCrocccbe 
fi fa Topra molte patti del corpo della Perfo- 
na, rhefibatteiia? 

R. SiÉnifica primieramente, cheli Sa- 
cramento del Batiefimo imprime nell'Ani- 
ma dei Battezzato ikatattcre ,ciod il fi^na 
indelebile di Gesìl Critlo perii qnal Jegn* 
chifuCiiftiano farà ravv iiàto per talcan- 
.chc dopo morte nel gìotnodeleiudizìO' 

a. Che tutti ircntìmentì del Battniata- 
vcngono aperti, efortificatl dal Batierinlo, 
affinché egli polTa conolcere il vero Dio, ed 
il Sai valor nollto GesùOìflo , ed iufieme 
intendete , edonervare i di Itd Precetti . 

1. -Che il Battezzatoli innbliligo di Tar 
pubblica proFelfione della FcJe Cattolica , 
liegaQdojncfTa tuttiiruoilènrimenti , c 



Udì i 



, libero 



Illa 



fchiavitù dei Demonio dev-éabhracciarf. 
alla Croce, ed al gingodi GesilOifio,pO- 
fciachè la vita del Ci^fliano non éfattaper 
le delizie, ma per le Tatiche ,-cd 1 cravagli.e 
-per portare contiDUimcnte la «mcé, el» 
moni Reazione -di Geni Criflo nel lìio cor- 
po, ed in unii ifuoi membri ■ 

f. Chcil no(lrocorpo,-perllBatteGmo 
latto Ttinpio dello Si'iritu .Sanro .-perché 
ir InIcKiia affilia alla Cafa fi conolèe . 
tal fia il Padrone , ed .i ijual ufo ella fiade- 
le Cliiefe, elcCsppelle 



1 mai fenll 
;,'Chc ilBatteflmn i 



fionc,i 



tediCesùCriaorolltoRcd 



D. Per qual ragione fi dà agufiare il Sole 
Battezzando. 

R. I. Con quella cerimonia lì dinKillrt, 
><licilFanc]idl(>viencpurgaioperll Baite- 
fimo 4alU putredine , c dal fetoine^' pe<ca- 
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no.s(r>nchi>i 



ie, agliavTìG, a'comandiililì'O, 
ilmcnic iolcnda la voce delfuo Si- 
c Panore , e fappiadilcerncrla daJla 
voceoe'flranicri, e de" nemici . Toccaan- 
cora le natici eoo la nedeRma TaliTa , aSto- 
«helìapmnoalialoUToIeodote.diDiOiCbe 
dattuKleatacurcualìrira, cnonslfnoie' 
dd Monda ; . tSai* difc , tbe faj^la atiUS 
dclkcreainrpperqnd &ie, per il qimle To- 
so fiate acne , e poa per.Tiponer in «Te.il 
firanltìòiófiM- 



fAQMDrrHf. ed iiPadrinoaddgitfinterra^ 

i.uKme rimonde! KCniBIW. 

D'E'po< «lì àhttcobitèlttiricoileiMrf» 

R. Sl. Se'^'S^iMlinw. e«eèi 

. ' n/n lutmUtri ^ f^A<^ 
l' uri^Mf riitfHf Mirti 



éMJalte 



■dMituttmu . ir 











i k partii prt] 
, t cbi il/afafrriii 


. Ricfrdtlì.cbtM 
«tlLibitdi'Vhnih- 



DinuovoS.Agonino:r/wmiVpiÌMi«« 
rfo" v'firicuvi ! Va fntjle fhijtltmeprejìf-^ 
fitnt. riinimiimilceUtBrtfìina'ili^iii, **' 
frtiiiigtli'! Rrnuitrisie 'l>tiif<Xiuntiilt' etile 
finii .s» tr^a 'tiK i cifiiim ,'ittk fnfimWt 
fUlhlingtii, Hsiftn UwtrtK. 

DtiDiìue ^<)Éfl a pro&lG one, o Sa Tintdioti 
-feconduUiiKnR, ellTaicK tkPSattlPadri 



iikit praclcaca da inM ICatecunteni 
tiìlBanelimo.con qucDo linerpecJaleche 
i Fedeli eonorcano l'obbligo che hanno , 
nlenie dUimile'ili quello, chehjinno I Mo- 
naci, cRelgiofi di rinnnciiie al Secalo, 
««teCcH ad eftmitio di Grillo non fisno 
Tictìmedel Mondo, ma 11 diDacchino in- 
tierameiite dal MonJo , c ria luiri, ciA ri,^ 
ha (entore di Mondo, arpcti 
1 ferma fp,:r3iita il 



b ctTcr 



ncceflatia Bns t»l profe(Iione,chechi la tra- 
Tcura fi fi in cetra maniera colpevole al pi- 
ri d'un ReJigiofo che manca nella fua Pro- 

D. Qiiali fono le pompe del Demonio , 
«Jlc quàTlnoiprofoUjimo di rinunciare nel 
Sactarnenrodd Bittefimo } 

R. Allro non fono, al Jirdi S. Ago/li- 
no, che idefjdcrj illrciii , la concupi fcema 
della Carne, la fupcrbi*, l'ambizione, e 
colefìmilì. /. j. dt fpnt.c I. 

D- Per qiial cagione il SaeerdofcalFon- 
le battefimalcinicrK^ incorellomodola 
creatura che fi bada batleiiare: CriJii in 

fno rifporde il Padrino; Crtiùi. 

' R. Perché In quiifledue promclTi «à tut- 
1a la tana, eia dilciplina della Legge di 
Crifló, fiòé di dar l'abbandono alla col- 
pa, di-financiareal Demonio, e dicredc- 
re ferttiarAente t4i«o ciò' die infegna Ja 
Santa MaJreChiefa. HuicriJiJtrit, fe, 
ttpiixatui fuerUfflvui trii. Mari., e. 
• DJ A'etie-lerl'eruniioncchelifaeoir 
OljoSaalo nel petto, e negli omeri delia 
crevttttt , VMElMttcìza ? 

R.. A'flliefloprimicramenie : . che iotcìi- 
"da d cflerentratainquello.Mondoper fo- 
Itcnere, come Atleta di Gciil CtìHt la 
fiera guerra che fanno continuamente all' 
Anime tiollre 1 ne irreconciliabili nemici , 
Mondo, Dcmbnio,eCarne. Anticamen- 
te v'eraunacoffumania, che gli Atleti pri- 
pia d'entrare ne' cimentidella loro-lotta li 
Lngeraiio còli' olio, ecid fccevano per que- 
lli duemotivi , di coratattcrccori maggìw 
Tlgqrt; , e perftiggiteconplù fecilità dalle 
nani de' loro a wer fari - Di plil lèrve a to- 
SUerè, « nenuc le naftofle lelimiie della 
kbl^ ;'«eniiH^Wo4$Ecq>)]«tJt'i<oll' olia 
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re micrnamcnte. In 
, che la Grazia del 
erita, nonjitàpcr li 
I "T" T,'"A'"l\^' ^' mifcricoidia ; 
I e bontàdiGeiùCtiflo, ia qualed Tien fi- 
gurata ncir olio, fecondo il dettodolSal- 

In suarrolnoL^o, perché l'olio è unVrpei 
CiedimcilicEna. Oude per meno d' uoa n, 
e uniioiie noi veniamo a guariredelle no- 
flre l'iermiii rp,ii.ual,, etebbenccond 
niente il fomite della concupi- cerna ,'a(. " 

^0 inLTb, m^trV" • '''"'T ' " P™""»- 

fiercale ^T,^''^ 

"ere alle tea, azioni de! Demonio , e della 

eomepatlaSan Paolo; Vcc- 

p. paifati come attefla San DlonigiArco- 
pagita, V eralufod'ungetc«i(=rep„H 
del corpo a di/Terenia dL-'nolìri lempifove 
s unge (olamentc il peno, e lefpajle. L' 
iiniioncdelpetioe quella, dieci rinforza 
la minte, «licore; qnel la delle fpa Ile ci 

l'ut . r;i,r^°^"r= '■'^^'n"' 
L unael altra pounlieme ci avvalora net 
camminare con puri.a di cuore nella ftrada 
della virru , e delUptrfeiionc'- . , , 

D. Che lignifica quel dimandate Ima», 
diatamente avani, ilBatiefimo alla «e» 
tura, fe vuole elTcrcbatieziica? ■ . ■ ■■ 

R. Non akio. fe non la ncireffiti,.die 
hi I Uomo diritornareaOiodifua Khert 
volontà: mentteil noftroprimo PadrecOa 
guelfo fuo libero confcnfo:i;rtberi6dalfiS 
Creamre, e trargredil, fiu Santa Lewe. 
p«ader,reallcfuggeniooi dell' antic^&rl 

D. Chealttacoafideire fardi plù,oool 
ronfenfo d. quel che deve baitena^, 

del B«rl(^^ f ' f Sacramento 

^rf,«dt r' '"j""""." «Tpo Beffo, e 
purgando 11 ciioredaogni maeehja Invoi..' 
f ^«w '^'■^«ffin'» Triniti; B» 
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rJhut, f 1* nift/ùi JeB* fata emit- 



LEZIONE SESTA. 

Vii StttUCrifm*, iiirMtit* 4t'V*ilTÌ»i, 

Jiiitetefa, 

D. /conferito che Il Santo BatKiJ. 
%, j mo, chevirefla a fare? 
R. 11 Sacerdote nrge il eapodella. 
tura col Santo Crifma, e lediadintt 

lenuovoCriHi " ' 



e fi i 



al l^iio corpo, che é la Santa Chiefa 
pigliando da Grido il nome di CriOiano , 
nella forma che Criflo lo prende dalia Gre- 

D- Quanti fonogliobblighi, i qualihan- 
DOiPadTini' 

R.Trene affegna Dioniglo Areopagiia : 
(ci. ih 7- Eri-/. Hier. } 11 primo i! d' iftruirf 
la creatura , che tengono al Fonte Batte-- 
limale, nellecoredellaFede: Imperocché 
ficcome niuno di quanr) nafcono al Mojndo 
nafce Tenia Padre ; e natoch'egli fegiì 
AinnJMaeftro, ehcloguidi, e fo.illniirea ; 
od medelìnio modo la Santa Ghicln , la 
qaalc é'M>dr« de' Fedeli, ripattorìto che ha 
nn Uomo alla vita Ipiriliia le col Tanto lava- 
«re'deiBaneGino; vuole anch'ella, che 
«oniiftt fproviflo di qnalche Pcrfima , dal- 
la qmlc&liulilnatacon i neeeOai) inTe- 
snimeati nel cammjnoJelU vita eterna . 
Il rcAmilcidlprofeflare la Fede, e rifpon- 
jdercanoniedellacmtiira, di rinunciare al 
iMondo ,arDe(nDnio, ^d'obbligarfi a no- 
. me Tuo, comeappunto 11 obbligiierebbere 
fiUTe nell'eri del giudizio. Il terzo ^di fer- 
vircpcrteOimonjal battelìmo,a!qualeeI1ì 
'comePadrinialTiflono. 

£' por degno del (uQeran zelo l'avverti' 
mento, che di a'PadriniSant' Agallino. 
(Strm.iff. de tpap.)Vi ewil'o , Fratelli 
■ dilertiifmi: , firn itll' uno , o Mf lUr^ 
f'ff'\ ''' [rorenlrvi mi Wm che ^ rima- \ 
in la folc/inii'a dtlU fnfqvi , chi vei fieit , 
iHnlIlvadiri Bppre^t'Oit di quelli crealure , ! 
Il qucli avtif leame ni Bmiefimi . A vii ' 
deve ilare a peiu U hn JaJuie . Voi derne- 



fptrgiur 



m prtoerare Iddit etile itfitmiuii , i 



Di qaà fi Tcorge, d>« non fi devono ac- 
cettare ver Padrini r Figliuoli totalmente 
roul ndlecoTc rpirituali ,,,e molto meno 
Uomini d'niu vita Icaódolora, oEretlci: 
eETendo contro ogni leme , e diconveniea- 
M e di cariti getiar lePeFore In mano, al 
Lupo. Vide fCttiial.RoiiuiuiDiiuOìi Paul! 
"V.editnm, 

D. E perché iPadricatnali non polTo- 
no adem^eda sémcdeliiqi coteQe obblii 
sazioni ì 

R. Perche amando elTi la loro prole con 
un amor naturale, e fenfuale Oudiano piCi 
dì viver confolati , che di cercare U loro 
utile , e profitto fpiiituale : iHiiaiei lumi' 
ni, d,m4,ci liui . Marti. IO. E potiò 
laChiefa, come Madre , che non ha altra 
mira, che.il mero bene dell'Anime , 
provveduto al tutto . 

D. Non poticbhcTO bafUre i Partoch} 
per 'quellf> impiego,? 

R. I Parrochi non fanno poco , fè ami 
minillrano, come porta illorodovefc, /e 
loro Pariochie ..Vrtptiri» divinii a^rir 
ducibui Aptfitlii in miniem Btitii , vihia 

mcdum, quo naiurnlii partulfi pucn , tmm 
euiilrtm daBc in dniiiif , Vl/ui ^tdig^ 
Irti/erein, fub nUt , /m./(iij(t5i(MP«i*, 
^ fchalioa/i /aiiSaJìijTtftirf.f..wfligima 
1-iri puer di^:rrt . S.,Rion;f. Eecl, Biu, 

''ò^.'^Z qual motivo S-Chteli vieta a' 
Fedeli di cenere alibnte.baltei;fi)ale I loro 
fgliuoiinaturali? . . : .. , 

R. Per quedaconridpraaiMif , ch^ i fir 
gliuoli faranno fempreWgJio amm^^d'a' 
', ed educati fpiri tua! mente da' loroPadri- 

, che da' loro propri Genitori, che fovcnr 



D. Quinti Padrini, o Madrine li ricer- 
inondBatte/imo? 

R. Uno, o una badano. ContuttocIJ 
il Conc. TTid. feir. i^. c. 4- de Reform- ha 
permeflb, che un fol' Uomo, cuna fola 
Donna ,ejion più , tcngbino al Sacrp Fon- 
ie la creatura ; e qacflofi.jfattoperiiiv^ 
dine U.li»h^l{cÌ(^^'.Bnul^d'aByitUt«l 



D-'^ Che cofa intendete per affinità fpiri- 

tt." Vedi 11 Concilio di Trento nel \<ioga 
diato, e quel die noi più rotto diremo. 
TX qodJfonolnomiì che fi devono im- 

■ porreictdoro, diefibattMij 
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brodei'is, qui Mylleriis initiantnr c«p. 7. 
Agoflino fi-nn. 1)7. de temp. eit Coocilii) 
Ttidcnttno feff. 6. can. 7. in fine . 

Dcli'inc/Ta Velie bianca ewl ne" ftd 
" làS-Paolino. 

1 ilucit il filili Saetritt 
etrptti, orde, Mila. 
E Lattanzio neUaPoelì* della Soleonltfc 
Parquile. • 
CmiIUia igridbsr nìvtìt entreiliu uni 



te gli dà 11 nome jwr elTere arrolala 
Ba mllliia , deve peició procurare il Par- 
roco di non impotre tiorai , che abbiano o 
del favolofo , o deìl' ofireno , o del ridicolo , 
ma più toHo un qnalche nome de' Santi , 
affinchd i Fedeli ne regnano l'efempio , e 
ae godano 11 patcocinio. 

D. Che vuol dire quella beniTa bianca, 
colla quale fi cuopre la tefla dellacreatura 
b.itcciiata con qucftepirole ; Ai cipcvcfiem 



Rr Pri' 



lagiulliiia, Oii>i^ < 
ì lordura iti colpa ' 



!a dell' 



perclié if 



candidiffima 
jdite còincpatla Eiech- al c. jS. 
11 fuptr VOI aquum nanidam , iyf 

fTu. aeconao, cne per mezzo di quedo 
Sanro Saccamenra l'Uomo vieneredento 
dalla cmdelillima rchìavitù del Demonio , 
c4 è facto partecipe di quella liberti che go • 
dono i Figlinoli diDìo . Terzo " 
mento interno deli' Anima ; pc 
mela v-ellcncra é un contralta 
re, così U bijnca d contralfegno d' alie- 
greita . Quarto, la Rifurreiione fuiura , 
per cui acquiftiamadiritto, e abbiamo in 
pegno r iflelTo Sacramento del Battelimo . 
Qfinto l'innocenza CrilUaiia,dieeRaba- 
Xa\ O^am ftfi ^tuiaj ■Btiem nueulaj fim 
itii ^Ste csmerfilìaiii immuaUiaaiii [ir- 
Vtrt Jibtmtti adprafixtKBdumanlerribaiiiil 
Ciriffi: Ubr.ì.mfiit.CUric. ritf. 19. Vgi- 
cbii tale l efiggcrl Grillo da noi cosi pura 
•netta, cosilontana da ogni lordura qnal 
elfiidatane! Santo Batiefimo: Nsn biTo- 
Ut in Civitalii" SfiBam alìqasi eiinauiiU' 
tal. Jpdf.ii. Vedi San Dionigiolibrodi: 
XiCdcr.Hiec>cap.i.part-a' Ambtugioli- 



r queqal ci 



BltretldlmvngMdin'P^jiiirMtl. 
Quindi f , che il ptìmo Sabato dopo la 
Feftadi Pafqua diceli ÌAbb,ìummMù, t 
il giorno rcgiienie, Dominici! in Mh . Pcr- 
chii allora i Neofiti lafciavano la vette 
bianca; mainvccedi eiTa ( comebeneof- 

(exiò li - 



ni ilei Cereo Parquale"^, 'e henedetio Sai 
Vefcovo, e oortavanlo pendente dal col- 
lo, affinchè tiilTe loro come [ìmbolodi pu- 
lita , cd'innocenia, e IrnparalTero inar- 
7cnire da Grillo AgnelloPafTule, ipm- 
todovcirero in i^nioperaIaracirerpiiri,e 
candidi, umili, c manfuetidlcnore. ita». 
ChTÌfiist.pi<ne€. 

D- Come ilpuòcanrervdrfinoilfineil 
Mudate della Vcfte battefimale, cioè la 

''"r. ì'rimÌCTamCTtc.'co! tiilfore diDio, 
ede'fuol giudie;. 1. Colla conGderazlone 
ftcquenre della vanità del Mondo, e delle 
cole terrene, eperlocontrarlodeirinralli. 
bile verità , ed eteinirà delle ptomerte , e 
miiiaccie dirine . Quello ^un ottimo Sale 

Est correggere !a nollra Game, e la vita 
■nrualc;^i/H ì™ " 
■camlaltm , jlirfr// 

4-) j. Deveformarfl imiroltiui , 

e gciierofb proponimento di iùg^ire le Io- 
li nghe , e le cuti ve compagnie , dalle quali 
fiamo traili al male, e forèntc lordati di 
colpe, Qutfta collanza , e forrezzi , di cui 
parlo, è ingranmodoneccirariaaiCriltia- 
no- Maellaé purcofada piangere, chesì 
pochi lè ne prevalgano ■ Ciò iànno fola- 
mente gli .Elctcf , che non ceflsn» mai d" 
Q_g 1 cTda^ 
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.cTduuiracpli'ApoItalo: Unii bk ^pM»- 

iiti cMurtChrifii? I?ow-Ì. Chi ci pnò 
ttaccare d*U' amr.ce di Gesù OiAo ? lòtte U 
tiibulazioue, IcmifeEie, la&cae, la nudi- 
ti, i pericoli, kpeclecuzinnc, la fpada , 
Per mi fono ficuco, clic ne la morte, ne 
la vita ec. Impc rocchi! la cititi, di Griffo 
i- fnpra nielli, t-J aliti travagli, eiotmen- 
ti. L\inin;t)c!i; L- 1.110 in Cielo, iaCrifió, 
iiti;'En.-trii:.l, \- tiJi: lUiiuanto viha foi- 

Uncvotqd'quclla fatta, alto, rùblime,e 
valorofo lo tnoflrù S.Giovanni Grifollo- 
mo, allorché fi) per Eudoffia manibro in 
bando; perchè le ri vendo a Ciriaco Epid. 
3- cap. j. cos'i parlai dlltrcbì fui c«cciii- 
te Jiliii Cina «itnic mi dava pina rai dieea 
tra di ine: SclaReTÌmimi vucl bandi/», ini 
nuruli puri, ptitSiiii Dio ila Urrà, e luiit 
il fui gire,, c fe vai! ueliarmi a pixzì , mi 
nifipuTi -. V,3iS> f'g^rP^ Sfaia : Si vu^l 

Sima: Si ■biuì lapidarmi, mi lapidi, {arò 
troipaffa di Sitftm Tnitmariin : fevucl 
mntarai il capa., me V inseii , .evrl ptr 
Kuapagna il Prtcurfict di Crifis j. I Sf TBei 
ttgfitrmi Ir uàt fifiOMii. , le iilgt ^ ignudi 
■vaniJolveiiirtMU IfaSre mia itmdi vi 
urimi. ^ Non biùìffa.à>tiBettMina>S'- 
&ao, ujilMondos o^acori che fìa del 
Mondo. li naSro cmre i_ fatto aome uba. 
flamide vdta all' ingiù ; acciocché loc* 
cblamoIatenaconUB fol punto, e ilmen 
che lì' pud . Dtciamo, col Ptofeca : 
m'AiiJlixOelti l^'a II qaiJ vslui [upir ut- 
non: S/iu ecrjii nui; impari mia Viui in 
ateraam. Vfalm. jn. 

Di Amo. voi efempio.alcuno. , di chi 
aveffe confervaia fino, al fine di fiia vita, 
monda, epurala velie battclirrale ^ 

R- Vi addi.rròrereiiipiodiSanPHdai- 
te Padre di S. Pudeniiana ; Ecco le preci- 
Te parole, che fi Uggonojicl Martirologio 
Romano : Rswi SanS: Pudimii Jrnaio.ù , 
^u, ab Ap.f.djj Cirijli in By,ii[ma vcj!i:ui 

Dionilia Nobile^Matrona Cri Hi ina, col- 
li meiiion.! di quelli vcllean:niava il' Tuo 
tViuolo ili m.irtirio . Di lai cosi fcrive 
Vif ore Uticcnfe ; Ihfifia Giiilildmna 
Cri^itua (. vtdinJt il ina wiietfi^imli À' eih 
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t^tcptri^na, t.tfifai JiHau, fèifimM 
i»l^aii Sfatti de tirine»'', cuì^parlana y 
mmrt era cradelmnli battuta : Kicerdatrni 
mie Miatle , cbe fiuant bauizuii mila 
Cbiifa Catteiit-tt «èra Kadrt , 



icndoichi c 
tnux.2iale,idi<.a 

:onfortando il fiw figliuolo, ii 
:c Martire. 



Emeiiato con tali par<^ei Àccipc haìi.pi- 
icm ardinlcm , 6- irrcprthirSbilii cupdi 



ìaprifmu 



a Sii « 



. In 



quella C.inilela vi;iigono fignifica 
virrù Teologali, cht s' infondono nel Bat- 
tonato in vitiil del Sacramenio i liFedfr 
nel lume, U Carità nd calore , e la Spe- 
rila nella iigura reitadel Cereo, ctittdal' 
balTolaleairinsù: fiecomeb nollra fpcran- 
las' erge da si- , cftrfleva anche noi inverfoi 
al Cielo. Inoltre qudia Candelacìlìdiiiit 
manoL, perobi^.notLballa tenere nel cuore 1» 
Fede, la Speranza., eia Carici, fèaanb 
molUrama ancbc coli' opere. JAtmtrci , di- 
cel'ApoDolo, g^erif Fi^/j oc^r^ , (.cioè d" 
imaFcdecMJer.inte )ìs^ loBcrìt , {31 charila- 
Hi, Ì3<ji^ineBiÌj:fpeiÌ3te.i.Theff.i. 

Per quella ragione ci vi ca coniandaco i' 
andarcene in pace , ben fomiti di quelfr vir- 
tù, ctod dlnonTtar oiiofi , n^impierirc, 
nilcomeniarlìdi quei doni, che abbiamo ri- 
ccvuri,madi Gticare, e d'aivaniarfi di vit- 
, cdiportarfiacoremaggiorr,e 



i f.rra 



ipri-vi 
ta Canale] 



udii vi 
,"cÌjc"i'l Sac 



e. molerà 



Bittcfimor] confcrifce . In pruova dì che fi 
ractonta , the apparvci:ii lume nel Bitrcfi- 
mo diS.Cer.-jIe (S,-r. nm. ). ,0. ÌU'ii )' 
c.l'i(teHoa.Tama del RitteGmo Ji Tuo Pa- 
Ate S. Gregorio Nnii-iTiieno , orai, ile Pi- 
ttisfiincie, c.rcr,vc il IS.ironiodi S. Otilia, 
che cieeada! nafcimcn o riebbe ii Tifianet 
fuo Battefinio, e nell'Alfiiia menò, pi* 
una vita mona ft Ica. la.Marig'el. inUie. 
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t.EIIONE SETTIMA- 

Df^/i igeili del BmifiM, 

D. /^UalifonoglicRctiidelBjtCcrimo? 

R. L'cccdienia, eia viiiùdcl 
BatCelìmo molro fi conofce dalli lìngula- 
riffimi fooieffeici. Il primo è laremilllo- 
ne dituctl ipecmi, cosi degli originali, 
come dagli actuslì , confoimc alla Pro- 
fezia d' EicchiElc : ^ff^'''!". i^P"- 1" 
inquìimmeniii rifirii : E alla Doitrina dell' 
ApoUoio, che iattoun lungo Catalogoili-' 
peccati, e l!ngolarmen(e di quelli -che fo- 
gliono commettere gì' In fedeli, roggiungc: 
S'Ihk qniitmfiiifiiJ , /r^ -tiuii tjlii , (ed 
fmaiSettiffiù, iammineDH/àaiJtfyCiri- 
JU. biinJpiniBVciiiefi'i; i.Cor.6. cioè 
nel BatieGmo. L'idenbagliEresicap. j. 
■iìee, cheOlllodlcdesélleiropcrUChift- 
fil! Vi iflamfanHitujrei, mHadani /avami 

311^ in Ticrbe viM , m txhibirii ipjt fbi 
ir»/™ Ecil4«« , ™ h^i'Klcm BuiruUm, 
~Mlri'X'-ai, aiiiiliqaiii/iii'iiijmidi, fiduijit 
JnrSfl, tr-im/wcf/.Mfl. Nel c?po fecondo 
desti Atti Apoiloiki , li raccomanda a'Fe- 
■■ " -- iykapiMuiriavf- 

• \Cb<itli, ■ 
S.Agolli 

j.djpeccai, mfririjc. 15. il ConciI- Trid. 
fefl. j. [. &c.majorisde Bapllfmo, & 
ejiJ! eflcOu . 

V>, A vrcl5e voi Jiciòqiialche figura? 
R. Dice S, GrcgoriofcrivendoaTeopi- 
J)i' nobile Marrana Romana, che il paffag- 
£Ìo<lcl Mar rolìo è figura del Tantu bdttcli' 
mo. doi-eiNcmlcl(cÌoi!gll Emiliani) ci 
maoìonodietroaUelpallc ec.Et»/. 14. E 
piùfotto: Chidiccchenel BaneGmOQOn 
ci fonorimHTi loiaknente ! peccali, dica 
aKora, che nel Marrotragll Tcra' 
inente non morirono ; niareconfcira,cbe 
gll-^ij veramente morirono ; confelu an- 
tera , che 1 peoati nel BatteCmo-^a- 
Biniteifoaottiltl. Imperocché più <valeael- 
l'affota^aDCnslIn la veliti eheJ' ombra 
della vnititiella fimra. 

FiaalmctifiaddDceS.CìlioTann cava- 
te dalle Scritture. Epifl. ad Ocean. Vedi 
S. Agoftlno ConC'i. IiiPr.ij;^ 
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Anche infignra di ciù Naaman Siro, la- 
vatori nd Giordano , iu mondato dalla 
lehbra: Eir.jhim^efi .mjcji.j, fcu, 
pueri pan/uh. ^. Rcg. j. 

D. QBjl'éiirtcondoeffutodel Banefi- 

R. E'oni intiera reoiillione della Pena , 
che fi dovrchhe foflrire nell' altro Mondo 
per la colpa, fìcchénon vi rimane pi A al- 
cun reato in quei Figliuoli , che nel Batté- 
fimo fono veramente repelliti con Grillo, c 
quella 1! la ragione, per cui non s' impone 
alcunaopera foddisfartoria a chi e birrci- 
iHCo- Rom.S.ii-8. V«iiS. GEep,orio i.7. 
Regift. Epi(l.i4. india, r. Ami ^uci che in 
Crilio fono rinad , per li meriti del medefi- 
moCriOOiin virtù delBattefiino, farauna 
afuo tempo liberati da più mali, einfermi- 
tà j cul^rerentemeacelóno Ibggeici ; per. 

quella lihertì, che in perpetuo circndeià 
efenti dalla corniiione edatutil 1 malori 
9«ì Mciinvii Jifumk nKrtnit, ■ohifcbii ij» 
'pari vifirs ^ propttr inbnhilaKi 



D. Ma perchè Dio non ha tolte fuhico, 
dopo il BatieCmole infermiti , leniifetle , 
etnttlimalidiipiella wita ? 

cWgli Uomini non corcailero d'clTcr Eat- 
teiiaii più per Tamore de' prefenti , che de' 
fmuribeni. Agcill.l. 1. depetcat. meriiii 
ji. j[. (4.0 in altri luoghi- Tal volta pe- 
rù dona Dio per mezzo del Batiefìmo non 

ancora del corpo, come avvenne a' Collan- 
tino Impcradorc. i. Per darci cfcrciliodi 
ferie, e 



gloria 



AgoU. nel tratt. uk. in Joan.l.i j. 
Decivir. c.^-Jt 1- j. de pecca[, metiiis e. 

pradienìiDrii^infg'iia mcrrreiur . Servono 
adunque le miferie per dar campo , emale- 
ria alla virti!) . 3. Aiiìtichd non foife mina- 
ta leggiera la colpa , fe con lei Eniffeanco- 
ralapena. Aeoli.J.ii- decivit.c. 
traa. uk. in Jn.in. 4. Perth^ la miferia ilelia 
viiaprefcnteci Ipinga adefìderarc Ja bea- 
titudine di quell' altra viu, che d libera, 
ed cfence Ja oetii- miferia , e 1' Uomo 
05 J vì*- 
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viatorenon lafcìla Cafa peri' albergo , e li 
Patria per l'efilio. j- Acciocché le pe- 
re, chcvircfiano dopolacoipa , fervano 
jionfolodi freno, mi dimcdicini, ccau- 
icla contro le leniazioni . Agoll. in fine cx- 
»or.PCi..l-"-eon".Faiin.c.2>.Chryf.l,., 
de Proi'id-ficHoin-iS-ad Aniioch. ^ altri 
in altri luoghi,*. Afluirh^ tali C^nn i ir.cm- 
bri, quale il rapo, che t' Crii! o , il tu ilo , 
benchidil principio della Tua Co^icciionc 
atbia avuta ogni pieneiia di grazi.i , ri:tn- 
neconniEiocid ilficTo della monaliti , lino 
a tanto ,chc terminatala fanguinofa ttasc- 
dia della fua Paillonc , gloriofamentc rifar- 
fc per non mai più morire: Non eriìmdicii 
lui fpinft c-ipili memirum ijfi ichcalum . 
fiern. ferm. i. de Advent- 
D-QualVi! lerlo effetto del Battefirao? 
E- F un dono liberale della eraiia di 
Dio, enon folamenteconiiflertil' intiera 
remiflione de' peccaci, ma dipiù nelrin- 
fiifione della Grazia , della Fede , Spe- 
rane , e Carità , come sucbe delle altre 
virtù . 

D- Giacchi di paffaggio Ramo venati 
■ parlaredella Grafia ,dicerai che cola ella 
Ea. 

K. La Grafia , come UJifGnifce San 
Tommafo, i una qualità dirfna, che j' 
■ (mprimeneir Anima aguifad'LnbellBaic, 
cni'é, che per mezzo d' elTafiamo fat- 
ti Figliuoli diPio, ed eredi della faa glo- 
ria . EriccomepeieffaGraziarioei'iamoin 

efl'cr°chÌ'àrJia'ti FÌ^inDlf^ Dio . Trid.'fcff. 
«.cap.7.Chyrofioni.honiil.i.ad Neophy- 

D.Comevà, che dopo il Battefimocbc 



icienza , e la fioireita della vita paflkta 
con un mirabile cacnbiaoKntode'cofliUUl. 
V;di quel che S. Agallino frrive di siifteC- 
fo l.i|.CDnilc.6-S.Cipciano l.i.ep.a. ad Do- 
naium . ove egli francamente confeOa, qua- 
le cgiifolTe arami il Batteiìmo , equalfn 
anche dapoi che l'ebbe ricevHro:parrccÌpan- 
io Al tutti quei beni , che lì godono nella 
CriHìaniri. Altre fimili colcnntra il Na- 
zi.itiieiiontlla ftia Orazione funebtefatta 
in lode di S. Cipriano , dove tratta della fos 
pTodigiofaconverrione, e della grazia che 
Dio gli diede di formale col Batterimo i Tuoi 
collumi, cUfuavi 



infoni 



Anict 



boli, caminiuaiido con tanta lentezza a fai 
opere degtied' eterna vita? 

R. Perchè dopo il BatteBmonon celTa 
liribdliOfK chefalaCarnecontro Io Spl- 
lico: quiodi é , che il CriiltanD ha continua- 
mente occaEiwed-'elÌErdtarJì nelle viitil , 'e 
dicotnhatter Taloiofamente ^ pef raiderfi 
incriccrolcdells coEDns (Iella gltiTìa. Sap. 
p. i.c- 10- lefl.imlc- 

Quali fonoglialttiefièlti dd B«tte- 

R. V'^ìliuuio;- ed èli ilpoib della ta- 



li q 



oèilca 



icdies' 



a nelr 



(>iiuie Dell' Anima del Bactesuto , ( e prec^ 
lez. 2. poli med.}cÌo^adlie,mi legno 
rituale, chenonfi puainxl{>iAc*noell«M, 
eperelfeitele liDaiura, eia fonadi que- 
llo carattere, ncfuccede, cheilBatIcliino 
non (i può lonuniniQfa re plùrima volt»' 
lènza commettere ini laoilegio • 

Ilfeflo egli i d'aprile la porta del Cielà 
al Battezzato : Cali esìmupirii fuin , 
Spirim SaaHai in ciluaitie fptcìt in Cbri- 
ituin it^ctnda . c- majorei de Bapc, & ejui 
effiefiu . Onde vediamo , che alla Perfoaa 
che R tntteiza , oltre 1 dotti dello Spirito 
Santo, dt'qpallTlenrieD^t*, lègUapre 
la porta del Famdifo , «ni volta che fi tMi- 
fervi l'intiocenEa battelimale ■ Sant' Agoft. 
l.a.de pecrat- inctitis c.it.Cyprlan.I.a. 
Epift.i.&]. 

Illèctimo, el'uItimoi!dicacciareiIDe- 
monloda quelle anime, che fi trovano 'va. 
peccato, piintrodntviinfua veceloSpiri- 

D- Avete voi qualche efempio a quello 



jonio 



R. Certo. Trovandoli un giorni 
MarladiOgnesin unccrtoViilaBjiopoi» 
difcodo da Ni velie ed entrando nella Chie- 
faìn ccmpochelibattezzavaun figliuolo, 
idedal corpo di quelle creatura partirfcne 
n Demonio con gran Ciò (corno, ecoa- 
fiiGone, enell'atto , che lìlcvòdaifagco 
Fonte, entrare neiia'di lui Anima IoSpirl> 
jSanto corteggiato da ma gtaamaltiiu* 
dine d' Angeli. 
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muione. 
LEZIONE PRIMA. 
afaf*ttSttrmiiimitttt CmftT' 



R. Sei 
Petil. c. I 
■eunSac: 



A Conrermau'one non 5 anche ella 
n Sacramento? 



quello fia ilBnuefirr 

no eli altri Santi Paun , cnciono ertati uni 
Beflarminodc Confirmationccap. 5- c « £■ 
anche di fede^ come colla dal ConcilioiU 
Trento feff. 7. can.i.ej. 

Gli ErctlcloppongODO,en^anaquel>a 
nollia TiflMlla , addnccndo che in niun 
luoi^o Jella facra Scrittora C\ trova , che fla 
flato in ftituito quello Sacramento. 

Maiorlfpondoloro. i. CheratRomcnto 
non vale, mcnite fiamo tenuti a creJere 
molte cofe, che non fono irprcffc nella Sa- 
cra Scrit tara , ma lafciiiecifofo a voce da 
eli ApoHoli. DiiDtioqucnoneabbiamol' 
approwarione della S- MadrcChìcla, che 
apéixamenceceloinlégna ■ i.Ciii. ii-verf- 
tJt.5c 1. Joan.c.uiiic-OnderApoHolo ».ad 

dhifiisfive per firiamtin ■ fivipir Epifoliim 
n^m. CoiìAd. ij. rAponoIoaniiiH i 
Fedeli, VracipU»! eufiedut pT^ciùta Ap^ 
fi,l>„fm,($.jiiiiir«m. Ma Inoltre fi A^che 
in CDCta la ChieTagil fin da principici Vi fa 
il Sacramento dclU Confermazione, e che I 
IO fiali piailcari 
-Cosi] " 
dopo S.Pict 
i7*ove dice- FepTianda-» «mnòai ejft.is 
ilmum cnafgMri, iyftplifi'mtm Spiiiiu 
Sanai staiiam ricipiri . Il nic.k'limo inCc 
ena Sant'Urbano Epill.Derrer.S.Corneiii 
Epill. ad Fabiannm , Dionifio p. i.Eccl 
Hier.S.Agoll.c. lo^.dovcdicc; Vìfctr» 
vlfibUt Stmmntuiu , quid^finteair-ii 



rifinii unaàirt Chripaii . 
X. Iodico, checiòfi prova eh larameti- 
tecolteAImciiiiodellafacra Scrittura. Im- 
perocché, fcbbeneelTa non faccia e^ieffa 
menzione tleir in ituiionc di quello Sacra- 
tsento, ci ha peròregiflruaiaproinefia, 
che Dio ne fece per bocés del fno Ptofei» ; 
Et trit in nvaiSinùi dMai , igtmia» i» 
feirilM metfuptr coinem emrntm A« QmI COr 

laS. Pietro Aa.i. interprecaaelloSpIrtta 
Santo, il quale fUilcenno nella foleiuiirit 
della PentecoHeidiceadochcfarcbberice- 
vota Ja altri , che ricevelTéro queUo Sacra- 
mento. Similtneate Grido in S. Giovaiinl 
a[T. 14. 1 pttmrettein più luoghi [a venu- 
ta delloSpiritoSanto. Il che nonfi deve 
inienderede'foUApoftoli: perché io loe-- 
k n k'ege,i:bcIoSp]rilodeI Sjgnaiedilcxif 
dcià jupcr mmtmcamnw, àoè ropiatORi 
; Fedeli, come fi legge In San Gtoraimi'al 

^. L'abbiamo dalle fiere Catte , che 
sii nel tt-mpo degli Apofloli fu ammini- 
llrata la Confermazione , come fi vede 
Aft. e.c 19. Donde firicava chela Con- 
fermazione d un vero Sacramento delle 

La Conféimazione , o lja l' impotiEione 
dclicmani, ^ nnfegnovlÉbile, pel qualo 
ordinariamente fi dik lo Spirito Santo , co- 
mecolla Afl. I. e IO. Dunque é un Sacra- 
mento. La conftguenia fi piova con la 
JiffiniiionedelSacTameniO. L'ameccden- 
let-chiaro, perché in tanto ciò fecero gli 
Apofloli, inqtianiD è IlatO comandato , 
ed illiiuitoda Geiù Grido. Tasto più. 



inventata una tale certmonia , ecalirdM 
ciA avelTcrcr girar , farebbe InfàlUbils , 
che non avr^b^ Mdlérlttf fo Spiti» 

D- Che ctt&dttnqóed Ja Continuilo' 

R. E'un SacramentoilìitQitoda Grillo 

Sisnor nollro , il ([naie fi confcrifce "alle 
Perfmif battezzate , cim I impofiiione M- 



Bi4 



TOMO Secondo: 



D. Pctch^dite, elici» Coiifcnnaiione 
èflata iHimiT« da Grillo Signor noflro ^ 
■ R. Perché qui fopraho baftantemcntc 
ilmoflrato che lUKi i Sacramenti fono dati 
ìHiiuici da Ctillo • e in quanto a qncflo b 
particolare vedi in qoal forma fcrivc Fabia, 
no Sommo Pontefice a'Vefcoi 



L. Conci! 



■ afferma 



chci 



laparolechaufala Chiefa Cattolica ncir 
SmminilIrazionedellaCreGma, fono lUti 
.(omandaiìda CriHoSignor nolira. 
. D- Pei qua] catione quello SaciamenlD 
Txaa ricaDfeiifi:e^i.'BMteizui? 
IL PeKhé'fen»]lBaitelìnu)ntniK>é-ca- 



- D. Perdijs'aggiiinge l'Dnpolìiiontde]- 
leinant, che fanno iVcrcovì? 

. R. Per (igni fica re, che i Vcftov i fono i 
Winiftrlordinarj dì quello. Sacramcnia Ve- 
di il Condf. Trid. ftlf- 7. can. j. 

- D- Dove trovate, che i Vefcovi fiano 
MinKlri ordinari ili '■,"'■11" SflcramL'ii.o > 

R. Loirovo nUlL^ ,r:,A,!,n,.c di Tanta 
Chiefa , ne'lhnti Ponlcfic] ; Uib^o; Vedi 
rEpift. nel fine: C.V.V.,„«sy . Eu- 

febio Epill. ì-Ad Epiù-,p«, r,.jc,^:i^~ Ci-m- 
««IK.S. Damalo, .-Vffl mfrfj-;", ad 
Prorperum ,. & cicieros Epifcopos Orthod. 
^pprefib Innocenio i- in EpilL ad Decent.- 
«ap.j.in San Leone Epill. Sj. ad Epifcopos 
Germania! , icGailiai .. Edi più evidente- 
mente nellafacraScritlura, dondctifcor- 

Er, chenrnn'altro', chei Vefcovi hanno 
podeflì oEdinarjad'amminillrare quello 
Sacramento. Qiiinditì, che negli Atti de- 
ci! Aiioflolifi' leggono quelle precifepaio- 
ic. Cù„, -ujtìSim ^,fioii,.qui ,f„«,J^. 
(cljmii , quaj Ttrfpiffci Samaria vttbuv Dci; 

•iXB4t>it\»Tavnurìl-p,a,0i, ui aeriperen: 

ftam m<,<-umvt^cr«t , [ed èap,h/<ii itmìm 
mnt-iinemjiK Dimiaè lefu.- liiscimpant- 
itatjtuKiii [upir itlei,. is< fccipubait Spiti- 

Dlqid' VEnùmo'bicastiiiloiie, clwts^ 
MilKraaJnveaamminiaratDti BatteGmo , 
«ra.- raUn^teOÌBCOno, acon ebb« podclli 
Jlconlìfiaure, eche una tale antorlti eoi 



D. ComcvàcheifoIiVcftotiabliIin» 
luiorità di confermare? 
R. 1,0 fpieghcii con qualche fimllitiidi- 
(J-. rLm. i. p.g.7i. im.) In queil' 
' hediiCondottieri, ~ 



iflelfo 



i Soldat 



i Ve- 



fcovijche fono i Capi della Milizia Cridii- 
nn , confecrarc coloro, che col BatlcGnw 
fifonoarroIniifottonufcEnedi Grillo, e 
lìccome coHutnanoi Grandi far focctifcri- 
vere le lettere pcfmanode' loroScgreurj , 
all' illelfo modo é toccato a' Vefcovi fotto- 
lègpare le Lettere fcritte col Battefima, 
ciod 1 Fedeli tuttctiali : Sitnirre SsU" Crii- 
ci, c>«fir^Tl CèTÌf«u,,, fatulfi. 

D- Cbe coTa opera nell' Anima qneRii 
Sacramento ^ 

R.- Ci annienta la Grazia, ddona la for- 
tezza dello Spirito Santo per readorcipiù 
cauti contro le inlìdie de' nollri tre giuraci 
nemici. Mondo, Detnonio, c Carne, e 
per conrcrvateconpia facilità l'innocenia 
batte lì ni aie, e In li ne per profetale con ani- 
mo gcncrofo . lafdatO'a parte ogni riletto 
umano , la fanta Fede di Crillò-, e per- 
ciò fi chiama U Sacrtnaat» icìla CmjaiM' 

D. Che differenza Ti ètra la Conferma- 
lione, cilliaHellmo? 

R. La differenza é grandillìma, poichiì 
i fegni elleriori che lignificano la Grafìa 
invifibile, fono divcrfi nell'uno, enell'al- 
tro Sacramento: La materia, eia forni» 
del Baitcllmo d diverfa dalla materia, e 
dalla fortna della Confermazione : Parl> 
mente diverfadla Grilla loro, ciloro ef, 
fctti . Imperciocché perla Grazia che fi'ri- 
ce ve nel BatielTmO', rinaliiamo ad una nuo- 
va, vita', cperla Grazia, chedconfcrlfce 
il Sacramento della Contcrmazlona , di- 
veniamo Uomini', depoflo ratto dò cIm-' 
era proprìodeir elì-pucril* .- . 

D. Abbiamo BOI abbi iguloaeprecifaiir 
liccveri oueOo^acramento f 

K. NciNoneffendoeglialfducanientl' 
necelTaria: potendo il Fedele falvaifi fen- 
za averlo ricevuto . pgccherebbc pi^nl era- 
vemente, chilo meitcffc in difbrczii>, i 
D(Hi nefanelfe cafo: Laonde lì deve fare 
Ogni n odio, Sflinch^oeni-Fedeleiiricevai 
pcrdié nellafigura dì quello Saciaioento^ 
per ilqfUle vienEBiiratala CbklàdiCTir 
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Ila, gUApofiàlt(iiroeo[ienipiù,'tviki3pi-. 
Ilio &iiro . A9>r, 1. Dipoi , lìcco.tw U 
Natura non ha altramica, chi: ili CiHUliH n 
I»»ilollatopeTfecrotuici eoloro-, cb» ella 
scoerai costDio, da Tua Chieià fonoin- 
tenti a pcttl'zionare colla CoiifernKHioiio 
tutti quelli cbcfono- rigenerali coll'acrpia 
del Birtelimo. Seniiiim;! chciafciò fcrit- 
to San CijJrianO- Bittefiino , *■ della 
Conlermaiioiic . Tunc ■ demi'"' pimi fi9- 
Bificaù , hiijte Fila ì>ci piganl.ìi i:icant3n~ 
te ueniia! najtantBt . Lara^one i^manife- 
fta . Nijigmi rtwiur fuini ik eqa* , Spi- 
ritti StvSt , a>n p'iifi iairii'i in Rt^iunt 
Vii. 

D.NonripLflprov,irccoii qualchecfem- 



•D. E'I. 



ohhliei 



Padri. 



; ticlk 



tt, che i toro fisduoli 
Bacilo Sacramento? \ 
...R, Certatncme. S.. Anfelma Velcoi^o 
(ftOmniuiasrriratnin S, ileriinn, cj-ict;- 

Òa tutto U. Clèro, vi r(ii;|;iorncl per lo fps/.id 
M eiiuiin glotnii-, InJi luppHcawila nioUi 
fi>renierLccili:ciinca[ri, di roinmijiiilfare 
U£nitS"Cn(init'3'liirolìgKiioti: iten vo- 
lentieri, rtfpOlb; Hsr.prtquilmipilìrii,ti' 
Ittm tibiueiaiffpifripiaia, Ì3<idni'biirS.t- 
eraiMat» iman i. fi pric^t fumai ^ rMAìÌ: 
tbuiti Della qiMle..amtefr^lI!ina (ìAk^ 
ita', coirala*roceperaiteala Cinàv s*f- 
foIiu'inopkcoUVe'gTandi, aripottihnia 
■I Simo a ricevere con Tanta' emular'*'"' 
hCrefiml: cH ermo palfari già pin 
anni , che nciTun Vclcnvo ave» tn.iT ej 



colpa I 



. S. MoiilioVefcrtvoiJiAn- 
jerj prega-ti à\ dargr ìa Crclima>ail un lì- 
SliDolO', uheera OatDrondoiColn Chiefa, 
avendolo latro, ivirermare,' finché avcOc 
«•rinlmialabDta M*Sà.> nclpoatwdie £ 



apparecchi' vii per V amnrinifltittone del 
Sacramento-, ifilt-^iilmproiiffiniente fpii^. 
Gli colpirli mainerà il cuore il.futieilo acci- 
deme;' chcinccrprcnindolo^omepeigallt^ 
gr>della jiia negligenia , enrrù con tutta fe» 
t^elezza ìnUna N.ive, epariilG in, Picfc 
llranieio, a fervit di Gia^dioiere incalàd.' 
un Grande (or» abitadì Secolare' Dopar 
fctie anni , e dopo lunghe diligeniaritravtff 
tofinalmeateda'fuoi DioceSni, cqd fitr- 
lenza edi Jajrinie, c di ptieghi la lice;^ 
dulTero in A[iyérs , dove appena giunto 
Camminò alla tomba , ove giacca ijualfigll- 
ualo , che per fua colpa età rlnulio fcni* 



1 Comi 



e. fati 



a. Dio tu 



ève piegh ieri , loicndè miracolofaiaen- 
ualla vita , e daiagli la Crefima volle 
r allora In poi fi chiamaffe Renato , e tan^ 
0 lo coltivò colle fuc fame iUruiioni , che 



per rrce.trclalanta Crc)lma = 

R. Sene, in qucli' cri il D^tnonlo, ìl 
Mnii.'o , il Cir,i= iiifomiaclano aiare 
co;, k lo-o ri;.iuiioni i primi afTaltiall' A- 
uiiiit-li.uci'/.i,iie.Vuli in vita S.PetrÌ Marc. 
aJ j^. Api ilii . Il, Rnv-S-im. Ami fi fon» 
trovaii.dc'ligliuoli di lette anni , i quali mi» 
nicciati, e allettati da' Pnfecutori della 
linea Fc<iea rinonciarla , Ibllonnero gone- 
roTamciite i'iormenti , omoiiravamariirif 

S^^iSitfilHTiptii ficaia .S. Supina apat 

. . ■.Btlliiimttt'ii , -e-fi^m, '.] .{ 

D: nBrGh~eirteai 'dìffialilane'41 qvelfi* 
I. SatmnóiIO'V'cggiuoeetec iff-Ok:: 

c'iCwifmaii initaiUsalì , ; .,• 

, R,- Per dichiarare la materia- di quefl» 
Sacrimenfo. , , , 
D- Duerni qtiahlllU nialeria.di'eiraf., 
R-.-Hunfa ■■ • 
lio.r Ulive, . 

OTeuieilat Vt!fcoV»>-' ■ .. 
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Sacri 

D. Gli ApodolihannoancheeRl ammt- 
nìRratrt quella Sacramento codI' unzione 
det Sane» [Aigneetw, ecoH le cerbionie 

' X-' CtMl é \ ri>icbaftiM& Sin'Dionigl 

^.q. 7i.drM.&Bl![. 

■ D. CheCorafigniGcanol'OlIOjeilBal- 
■^nlo, cticfonty, come gii dlflimo, lama- 
terra di quello Sacrapiema? 

R. foglio lignifica la sraiiadttloSpf- 
rftoSanto, che corrobora l'AnLmedcTe- 
delf; OndeCrinoSignornoflroviencliia- 
w\ito;Unan]OllsUliiia-. -Pfal.44. Vedi S- 
Tom.art ». incorp- E*erainenre l'Olio 
die di (ira lutniS é pitigitc, e inllcme Ha- 
lido, efpfin*- la gratta, che per mezzo 
dello Spirito lànto ci Tiencon tanta abboii" 
daflia coitìnnrcata dà Crino, chct! capodi 
tutti i Fedeli: frUt uitgutmuin 'aicafii: , 
ifutd Jrfciintìi in barili/a, iartiM /tmn . 

II Balfaltlor, Il quale «ralaun' odore 
faiTlOÌTnO', lìgniGealafragraiiEaditDTnle 
virtù, dietramandanafFolelijdapalchd 
Ibno flati coa<triiia[r,che polRftiodliecon 
1" Apoiiolo: Cbrijtibmm otìr/wHii/ Dm . 
I. Ojr.i. ■ - 

n B'illàino lia qilCdv df «i d dnliténdcre r 
corpi dalla corruiiooe, e dàila [ftiitcdine . 
Coia cfiC banche propria drqtiefto prOdi- 
eiofo Sacramento -. e (Tendo certo-, che V 
Arimcdc FcdeliconlagraiiadiDio, che 
rifEvonOperinnzodi quello Satranwnto, 
.pofTono', prqwrale come fono, conlèrva- 
Kpid facirmence ldro>^inaAcei]zadalla< 
pcllllcnia delle colpe. 

D.' SI «csHadtK cfe' ir-fitTtt alfine 
Moa teatìmo dakVeicmy^ 

K. Sì . La benedMoor M Olfins i 
fémpre Hata propri* de'lblf Vefco«Ì4-che- 
ncfìala veriiì. Tedi San Kirrilerde- Sple- 
ni Sjnaoc- iT.eSi.CT|tr.j;.-ii.E^ft.ijf; 

D. Achegto»laUaedÌiioaedelAcro 
Crifma?. ■ - ■ ; 

R. San Cirllfg rileggaci ^«MMifiwAw 



ijl empUiu umuc-tum cerna 

»,/,™,.r™(/, JVrf,jf/.«i 

ijaiid mr chrijii opirtiaiK ipimur nttimi 
a Spirila SaisS-iffieplrniirH^ IgictcU. 
j. Careeh. Myllag. ' ■ 

Vedi come parlai! Cari. 1. del Condii» 
Tridentino Sefl". 7. dt Confinnimu : Si 
quii diitcriiia}iirHiefff Spirimi e*i , 

qui firn Ctnfrmtttnit CbriOinai'virtwtem 
a!iquaai:HfmiM, ^«iltoujfr; 

D. Deve rcHleea%TtenMo in snui Tene' 

razione il SincoOlio?' 

K. Certamente- Trale ahredccraUII 
enormiiA de'DonatUli narra Optato Ve* 

(covo Milevitatio, che Urbano FoilBen- ■ 
fe, eFelice HidricrenTe VeCasvf^Dà- 
natiUi , avendo gctcalodaunaCnefIra per 

iftrapaiio un vaio di Criftalln , ore fi ooB- 
fcri'ava il l'acro CriCms , fu miracolofa- 
mcntetralienmo d^ una mano Angelica, 

fopra d' un falfo , reli'ò intitramcnte illcfo". 

D. Vorrei faperc quali liano (e parole^ 
eHe Tono la fbrma di qucito Sacramento. 
■ R.- Soooipiit(le:HiJigMtiefigm Cmcil; 
ÌS< emfimli té Cbrifmnt (ilaiii ia mnàar 
Tdtrit , O-Fi/ii-j i^Spirlfi Snai. Veitt 
Sài» Tòmmafo art. 4- in coro. Pont. Ronf. 
acGbntrilloFloniiiaecreti Union. 

Y>. Qucneparolc, oveG trovano laellft 
Sicffl Scritturar, one'SanttPadri? 

R. Nò: con otIantechcpa)a, che gli 
Apoltolineraccìanoquafchemeniione. %. 
Cor. i.VcdlS.AmbrogioDcii*, quiaitfi' 
ria initimiili cap. j. iy. cemmaa, T—dartti , 
Aafrimi, b'al'orumfap.aìltg.lcn Aptftli . 
ConlQttoquEllo, perqacllaautoritl , chs 
lia la Chiela Cattolica noitra Madre , e 
Idaelba:,. dobbiamo credere , che quella 
TeraióniBidd Swrxmento dclU 



li' pnlicaHérogiì 



'c&npiod'di ColTantino it Grande 
iT'cpulb'di^io.averricevntO'la/litnB CreH- 
tàx, cdjipnlnlf «igeCo in unfuo Edit- 
xit c Ltaa^tu ,-inx t%'£ , m-fmn, >«• 
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LEZIONE TERZA. 

Ville CmaUHÌi del nKdtJìmi . 



\9 ddIaConfcrn 
K. PtE 



ic principili 



ftaella{roacc dclU pErfona baltcliiira in 
forma di Croce, affinché impari a confcf- 
fire liberamente Gesù Grillo, dichafof- 
^toPalTione, .emorteperaiEorfuo.' Se- 
cando , la ^uanciala ^ che dì U Vcfcovo 
«oUamano alla creatura coafcrmau fulJa 
£iccla, acdofuSiifBlllbvTengaainatappa- 
Tpoiiiatoa B^là di vabrolci AiVu-alof- 
mre di buon animo pgiiì contiailétSi ,ep«r- 
Ctmiìane per amor di Ces'ù, 

Alcuni vogliono, <che la gocciata, ,c!ic 
dh il V=n;ovD,;rerua ancora a quello fine , 
chei figliuoli abbianopcr (èroprcla ricot- 
to quello Sacramento , 



. ni più 



^oUoIo ai 



1 li p 



iptcn 



icciocch^la 
elTer Itata 



■SeconHati. 
una benda. 



cinge la fronte con 
veneraiione del fa- 
,eraccennarclc igno- 
minie, 'che;lì debbono roFTr ire pcrilnomc 
di Gesù Crillo .ponelTendo dicevole , che 
un SoMatoCriIJiano , durante il ii-mpochc 
tomba c te nella vita prefente , cerchi dal 
Mondo , 'e da' fuoi piaceri ingannevoli la 

£tia, eglionori; ma bensì 1a gloria pi A 
Evole, e vera da Dio, « da' fuqi Santi - 
Aggiungete , cbe quella cerimonia, cheli 
ia% legare ctdia benda la Fronte, ci ricor- 
da la necelTitì , elle abbiamo di confermare 
la Grazia ricevuta per mezzo della Cosfer- 
DUZiouei Un3iagutanireepifiii f aniieali» 

D. Incheiempofìluoleeonferìiequello 



JIV A R T «17, 

I quelgiornlappiinto.ovei Difcepolicii Cil- 
ftoricevetleroneii'AnJmelorola Tirtùdd- 
' lo Spirito Santo. 

D- Perché lidà il PadrinoSDclic acolo- 
ro, che fono confermati^ 

R. Parte, perché ne' tempi addietro , 
quando l'amminillrava a qualche Perlòna 
adulta il BattcGmo, eia Crellma, tocca- 
va a'meiicllmi di pigliarfi la curaci' IflniI-' 
rei Neolitiii nell' uno, che nell' altro ; 
Parte per dimoHrarealCrilliano, .dbenon 
ollantc la perfezione licevuta per mena 
della grazia Jello 'Spirito Santo, nonileTC 
(idarGdisjftenb, ma benii laiciariì tegp- 
lareda] conligllo di coloro, die XbnoplL 
avaniatiinelJ. 

D. Mentre fi confcrifce laCreDma, S 
pu,ttalvolianit.tarcilnome^ 

R. Ceno , ip celai men le fe nelBaadi-" 
ino fi i; impollo qnalche nome profani» , 
comcpercrempio, d'Ettore, d'Ercole ee. 
Quai nomi , comechd fonoilati de' Gctitifi-, ' 
fimutanonel nome di qualche Santo, V. 
G. S.Pietro, S.Antonio ce. Donde impa- 
rino iConferr ' 



jiiferv 



ncdcrmi 



feinprc più la Rtaila dello Spirito Santo t 

D- Qiic[lo Sacramento fi puòprendere 

'"r. N'ò; Perthe imprime nell' Anima il 
carattere , il quale è indelebile . Conc. Tol. 
S.can. y.Florent.&Trident. 

D. Peccherebbe ep.li gravemente , ehi pi- 
glialTe più li' una voha quello Sacramento ? 

R. E chi ne dubita ? Salvo, che,ola fem- 
plicitào |- ignoranza lofcufalfe. " 

D- Quali fonogli cfettiaiaueflo Sacta- ' 

R . Primo. L'accrefciroentQ.che fi fa del- 
la grazia £ delle virtù Teologali. a.Qaal 
trasformarli cbe ù V ^omo fanciullo iti 
Uomo maturo nell'importante affare HlcUa 
Rel^ione. t. X'abbóndanza profuni de' 
fette doifi dello Spirito Santo, pcrtnezta 
de' quali T Uomo fi dlTpone a ricevere, e 
ubbidire alla divine chiamate . 4. La forza , 
che &-pev iclìllere a'noflri trecongluraiì 
nemici , Mondo',. Pemonio, e Carne • 
Qnd' i che molte volte jiei il valore, ed 
efficacia di quefio 'Sacramentò Tono andati 
a rnotoBliacT^^tl' del Douaalo. 

■ D.I0 
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lo, cnimandofipiù che felici, tutu toN 
tachefi perftiiiaira loro una qualche buo- 
na occafionedi cffcrc fitapazmi, totmen. 
tali, educcill peramordi Gesù Crìito, e ' 
della fua fama FeJt. 

Quinlo . Iddio , per virtù della Tanta 
Crefima , opera qualche volta dc'miraco^ 



D- Io vorrei da voi un qualche efempio . 
R. Nel tempo, cheiGeniili llannoifa- 
TC-qualche Sacrificio a' loro Dei (coti l'cri- 
«LstUnlioFirmianojre vi fi trova ptc- 
renteuna Pecfoiuconrerinaiaiic loro pof- 
fottofàaificirc, lui l'Idolo piil donar loro 
altana /irpofta : E quello i flato uno de' 
motivi jpiindpall « onde gl' Imperadori G 
JbnopoltiapciIbsuitalEla Reli^onc Cat- 



. Lelitìt 

tcilici,e^inconl«inaitonedlcio: troran- 
^lìuD giorno nnCtiltiano ad afljflcrc al 
facrìGciod'akunl Grandi, net fariireeiio 
ftora li di Inro rronii: . coliriiirr a fijp- 



c dal B. Pontefice Marcello la Crefima . 
firfli per aippr di Grillo una tormetitola 
ino ni g m M 

D. La virtù della Crefima . non fu for^ 
ftpaieie anche nei rempoaegii ApoiTour 

5.. Senz'alito. PocoprÌma.£hcC:Ìflo 
Al j>r«l<i da- Giudei , erano sii Aoolloli co- 
si fiacchi ; edcboli, che luUcprinie ridie- 
dero alla, fuga . Ma S.Pietro, chegiìcra 
Aato dell ina to sdelTer la prctra Ibndamen- 
talc di Santa Chiefa, e s'era mantenuto 
.fin'àqueirora cortame, eforie, sbigofti- 
lo dalia Toccd'una Doniiiceiuola imbel- 
le , negli per tre voire d' eiTer Difccpolo 
delfuoRcdcntore. Rifotio chc-tii alorlo- 
fo , Icggefi che ^li Apofiuli inni Irilieme 
' ■ ■inchiull in un ; ni. pi-r h 



Vania , che avciiio dd Pn ■ 
Nel SLOrr.o pr,i dcllj Pcntel 



O'iudca, mapertutclepàrti Hi'l Mondo, 
prcdiqtndtf fenza^Umoie 11 Sano -Vange- 



ibej' attriboifcono allo Spirito fanto, ci 
ecetMiel' efemplo. Trovandofi un giorno 
S. piembecio Arci ve fcovo della Chicradi 
Bremanelta Svezia, ncll' ungere, vellico 
comcera Pontificalmente, coi fante Cril^ 
ElireflitHÌprodipiofamente II 



to della ConfernuzIoDe? ' • 

R. ic e^ii e già d nnacerta «1 aranza- 

iia pi'ccaii, in anno ueivntc , con tutta 
quella modcflia , crlvertnia, chcpropria- 
menlelìdcyeadunsi ijian Sacramento,- 

C A P O I V. 

DdSàiitiflìinb'S 



Eneariftia'. 
LEZIONE PRIMA. 

D. 'pEt qua? ragione dopo iduc Sacra- 
i menti precedenii fid poflo ilSa- 
ccBnicnto^deli' Eucaiiflia ? 

R. Pei 



PARTE 

R. PercM, Cleome offéfyiamo nell'or- 
iline della natuia, chcdii nafte , ha bifogno 
di nuirimcntoper la (onrervaiionc del fuci 
individuo , c ficcome i Soldati non vanno 
in guerra feniaefferfi prima prov«dntidi 
vettovaglia , cosi nn Crilliano rigenerato 
che d a Criflomir acqua del Santo BitteG- 
mo , e airollarolì per meiio della Santa 
Conferroatìone nella Militia fpiritmledc- 
»c avere qualche velravaglia celelle pei il 
roflenimenco dell' Anima, edelladii Cor- 
po ifleffo di Grido Signor nodio , che fi 
comunica a' Fedeli in q.ieflo Sani» Sacra- 

""□'■"in che cofa i' Eucatiflii Seondadi- 
ftingueda^ialtriSacrameniiJ ■ 

R. NdU Aia inatTabile eccelleQtt ! per 
modonde, chedi tattici ÌllfuaieDtJ,,an'. 
des'acqiilftaiKuazia diDio, -non t' bail- 
cmo, che polla paiagonaHÌ COR efiii- Ella 
- jotcpHDQmia^ablle dell' immen fa boiiià 
ad ao&n Redentore, anw m'epilogo di 
inttele DMcavlBlie di Dio; e pei ilpiegai- 
tnl'ln noa'fala parola , dirò, che l'Eucari- 
fib non é mena eccellenie di qiiel che lìa la 
medefimaPeifonadiGeiù Crifto, cheivi 
fitroravepamcntc, e lealmente prefenle; 
epcrciàquefto Sacramento vien chiamato 
da San Dionigio , Jjtrfl<mn/ii™ JflcMiwadi- 

D- Non farebbe un grande ccccffb di pcr- 
Sdial' abufarfi d'un si grande Sacramento , 
o ncgareli quel culto , e quella riyeienia 
eWfeglidevef 

V Certiffimamenre . Leggi San Paolo, 



U A R. T A. 



nèfcvc 



i ripte; 



■ che's' 



Il iuiEi>iiii.'r3bì1edimo1i 
no allk Satiia Comunii . . 
iifpolaione, e lii/erenia ■ 

D. Spiegaterni , ebe cofa ila Enc^irlfria . 
R. L'Eueariftiainil Sacramen-o, ove 
fimo lc foeciedelpme. cdel vinoconfa- 
aate dal Sacadot» . fi contleee il veto 
Corpo, e Sanrac dì GoCl Signor niri'tro, 
Iftitni - - -" -"- — 

fere. 



la Eii.v- 



iftitnito a feivìre di cibo alle Anime n 
fere. 

D. Che Tud dire qaefia 



K. un renuiJin.-HLuuigiai.i'. , ^u^-t'- 
■a rimembrania : Primo , perche quefic 
Sacramento ci dona per fegnolavita «er- 
iklll^uale fch lctttto:<ù'«(ÀiP('ii''' 



realmcn e concieDe In léAeflb CfifioSI- 
gnornofiro, 11 quaktf b T)n fiwgaued' 
t^nigraiia. 
D. Qnefto Sacrainento non viene cht»- 

m.iio con alirn nome , che Ci» quellfrd 

R. TantOL'KranduI.idipniil, eTcccer- 
Icim di q iHrì S,icram^jr'o , che i Sncrt 
Doitun li Umo r-uJi.iii , iinn p„rLT..i.> di- 
" " coiiuii folvocaljQlo, elpnineril 
Onde e ,chc quilche volta han- 
toqucfio miflLTo, Sacr m:Ktant 
_ .. . , _ Cilicii , c ne prefero la denomi- 
naiiotfe dalla Tua prim^ marcria ■ Qiialche 
volta , Sucrmaniuin M'arii , perché fi 
confacra iiill' Altare. In lingua Greca, f)»- 
iwifl, cioè Rauaanzj, per la lànra coflu- 
manu, diebannoìPopoIidl con^egarriy 
euovarlì aflieme a pitiecipirenelUChle- , 
fedi qiKftoSanto Sacramentn- Alle volte 
fidiminda, Cmmuaic, cheé l' ifrelTo che 
dire Unirne nmani : Q;iindi é , che per . 
quattro motivi Pa<rfo , e iSantiPadii lo 
ehiamanoBufOTiflia . Il primo, perchè elll 
é un convito edun cibo, al qnales' acco- 
ftano, e ne prendono tatti ì Fetleli . Il fecon- 
do perchd nell' Eocaririiaci fi dona ttKio in- 
tiero ilSaciofanto Corpo di Ciifto; col» 
che noli ftpracicà nnjl altri conviti^ ove 
dHla vivanda , cbc fr porta , chi ne toglie 
una parce^ cht un' altra , onde coi) parla 
San Orlilo AlcQ'andrino 1- f.-inloan.c.T- 
JieUC air eir» ctM HmifaS* aù^ctivr , 6" 
. iVjiii /erro iffiittfe nifii»ia , ita nai mifec- 
«•urCirpiriCiri/i: Epcrconfeguema alla 
fra Di V initì ; iMfluf fSfjwiir iMorpnrtiW 
,,r.ùng,d^li Chrijli: Il imo^fi cava dall' 



omnei , qui di iHro fan! pariicìp^mui . Di' 
lò finalmente, chcl' Eucariftia coll'unir- 
ci che fi a Crifto , viene a comunicare 

pilìTu Pagaie, 'ed"imcrltidl Gesù Cri- 

Q;:efro' Sacramento, olirei nomigiaac- 
cennati,fichlanùanciv; Viatico, efpcctal- 
ncnte ^oandolì dà a'(édeU,sei prepa^fi,* 

■in 
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difporlì a ben morire • In quell'ora appun- 
taferve loro di provvifione nel paffaggio 
che fanno dalla vita del Mondo all' eier- 
Dicà dell'altro . Le°gi queiclu neparla il 
Concìlio di Trento felT. 1 5.C. 6-can.7, cap. 
Sanf dccdebr. milT.&c. I. deCullod.Eu- 
ihar. Coa[uenid!iiiStniandiÌHStcrgrie Saii~ 
3am EiichitTifihia ódei tmiqu» tfi , ut iiium 
faeuium Nicasi Ctarilii tlnmtril , Pirri 
dt ferri ipfam Sterom BucStrifiiem ad iafir- 
mii , bunc ufum in Ecchfiii diligenier 
turfnviiTi , pr^itrgiiim ifMoi. fuiB JuBWM 
squiiaic , iyi raiiene- cmfvaBiiii ejl , lùm 
muliii in Cmciliii prareplum imitniiur j {r< 
Xllufiiifimii Calbelicit Bcclifa aurf tft. ab- 
fcniaiHaì .. Quari [iai3t/u:c Sfoadui nriniii- 
'duiit maini- filaiir-mbiiac; ijt-BCngariiiBi. 
iBBtiitifituiit . ICrtltiaiilde'EeinpliiaflaUi. 
alriferircdelBsroiuo, noaintrapteridMDn 
mai alena rt^io-lluwo, dieprima-noniù 
folTeropremuiiitìdeIsknco. Viatico, iffin- 
ché occorrendo loro quilobe. diTgraiii-fiiu- 
Icpcr iftrada', morillcraalmenoconliicon-' 



folaz 



ertoli, 



. D-. Quali ronoicapipriltdpali, de 'quali 
abbiamo da tracrareperordinendla mate- 
ria di qiieflo Augulliflimo Sacramento.^ 
R. Sono . 1. Le Figure più famofè .. 
L' Irtniiione . j..La Veriti . 4. La, 
Tianfortaniiazioiic . j. L! Adorazione- 
L'Obbtaiione. 7. La piepaTaiione al- 
la Comunione.. 8- GlieffettL. g^L'Iftrn-. 
Zdoilc della. Felltv 

lezione: SECaNDA- 



UantunquetiiKc lefigiirc, ediSac 



li abbiar 



. fervile 



capire la veliti del SaniiilimoSa- 
cramento dell' Eucariftia , come nota Sant' 
AgoIHno nd libro 1. coatro il nemico dtlla 
Les!!f: . San Leone l'crm.-y.dc Pali", ed i de- 
creti della Domenica feitima,dopo Pente- 
code: limi ,,«i Initliun, «naium hnlliwum 
..ijl. /.,r,^rii.,.t,JVfl»«/«.;. 
Jii : Coi iiitiociò non voglin iralafciar di 
regilira e qui fotto. alcune^ dellt Figure 
pUOEiBjll~ 



Prima Figura.. 
ViOtrrdtìh Wiwi 



R. Inpocheparolemifpiego. L' Albe- 
ro del la vita, che fu pofto-in meno al Para- 
difo terre ftrc altro non fu che iin' ombra ,eJ 



mmiit in SAcrni^nm Ali^n, fc dui efcKm Ji- 
mtaiiHui fBBi-S.Agafiinol.i-deCivit-c.HJ. 

Nell'AIbero-dellavitar, vedea efpteffa 
r eneigla^ e la. virtil di tutte le altre piante 
nell' llMiTdiliadoche fi vedono compendia- 
tMieirCaino'lottelealtre Creaiure. Coi) 
itCorpodiGeiù Grillo é fopra tutti gli- altri 
corpi eccellente jCnob de. In elfo vi lictoua- 
noridreilEiuucleinedicinefpìrituali, eul- 
te le virtù, e tutti i lefori della fua Diviniti. 

L' Alberodella viiafu.prodotto'pcr co- 
mando divinoda nn terreno ancora vero- 
ne. AnchellCorpo'dìGesiì CrlAo-fi Ibr- 
mò per opera fola ddlo-Spltico Santo nelle 
Vifceredi Maria- Vergine .. 

L' AlberodelU vita fii unico intntto ili 
Paradifo: Quefìo Sacramenta, comcpnre' 
il Sacrificio deirEucarifliaèniilctkintutta.' 
laChìefa.. 

Connulocià tra l'Alberodella vita, c' 
il Pane Eucatillico v'ii l' iHelTa differenia 
chcvi^ira il giorno, elanotte.tta ilcoc- 



L' Alberodella vita ^ foggettoiallaieor- 
ruiionc, pmiloiio , e nuiriiodallàterra lent- 
ia femimcnti , Icnia diiiTorfo, efenxa al-- 
cun ui'o di i.igui»e - Ma 1' Albero EiKarlfli- 
co, AIÌn-o di vita eicrna egli è un corpo 
Ìniniori.(k-, drviuo, proi!o;lo dal feno d' 
una VerginL-^bJ^c^er^rr il dello Spirito 
S,mio: L.'h colla in., inefl"3bi!= pcrfeiione, 
ctili.i Ina imp.irc-dabile bdk-zza ci dona 
un imir.iEÌn-.TiJtijc'prcmvadipio. 

r.'-' oiiV. Il i'r.»ioXll'Ajlieto<lelÌa.vi-. 
la luci! e mi-Jicina ddia vitacorpDralé- 
iWrUoinocheavea bi fogno d'elIlTcpr^- 
gat«iBu l'albero Eucuilllcodona l' imip»**- 
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diviniri.difponenJo il forpii mcadimo 3 ri- 
foigeie glo Fiora menu: : liccl^t per ogni ra- 

perchéda elfo tre vile fi ilcci ono. 1. La yi- 
UdellaGiuia.chedìall Aniroa.i. Li vi- 
U corporale, chedìalcorpo. j.La vita 
4ellsGloT)>>clieiloni0ll'una,eall'a[tR). 

LEZIONE TERZA. 
SecQDda Fignn . 

JISiurijieùd'AMt. 

éìi Tcconda Figura di queno 



QUal' é la fri 
adorabile ; 
- R. Il Sa 



IlSacriGck)>UAbde,£HÌ 

Aiai immtnUlt , aflalam la rcttfaptioHU 
BiatMprttmmiifBiniriniir. S.AgoUiDolif. 
conira Fauft. c. it. 
D. DondeaveieapprefoqDeDo? 
B.. DalSantoCanonedelUMelTa, UTC 
fi leggono qnefie parole : Stpr» qua ertpi- 
tA , ae. ferine vulsu itfpìcttf .diami : iy, ai - 
nei» biiiai ^ut.ecctùubaScridigntluti 
mUatra putritili )uSiAh(I.- 
, D. Inchecora (i rairomigliacotella fi- 
gura con la Cora figurata f 

R. Primleramcnle , li Sacrificio A' Abe- 
le fu il.primo nella Le^gc della Natura , c 
Ec fan menzione si fovcnte le facre cane 
perla Tua grande dignità ; coli ancorai! Ila- 
> llprimo, ed unico SaerjGfioilelUL^BC 
> "--telLSicrerfan- 



ficìo.ileU'1 



lo Sacrificio, ... . 

sì) Criltv Signor noflro , che È il vero 
Abele. 

•. .1., Siccome Abele , conforme a quel che 
fo^a (iidecto con S. Agoftino,ofrcrft le pri- 
miiie delle fue Pecore : cosi Criflo noilro 
Signore , A^lloinnocenle, eimmacola- 
tnjrBflerreiémcdeGmo, iinigeniiodel Pa- 
^e , e Madre , e prjmogeDiip v'a.Kol- 
tifrattlli,. - ■ . , , , 

j. ,Ai>ele,fubiw fattoli Saollicio.con- 
àoa.o hcotì in campa^ufudal fratello nc- 
ciro, eatl'iflcabniodoCiiltoNafiio Sl- 
IVUK idppo l'iflltùiionF del SM)(iaiD(»S»> 



Q^U A R T A. Su 

riGcio, eSacrameniD, fu prefo da' Giù- 
ei neli'Orro , e parimente uccifo con acer- 
ifll ma morte di Croce. 
4. 11 Sacrificio d' Abele fu grato a Di o 
errinnoceniadichirofferÌ7a-, mail Sa- 
ci6do dell' Eucaridia édigran lungi mag- 
gioreperogniconro, perch<>£grai:IIIiina a 
Dio In rlfgnardo del tuo Figliuolo, Di aat 
flnbminmpluai,, ed e^l i nelU Meffa la 
Vittima, e l'Obblazione puriHinu «gli 
^il primo, eilprincipaleonéiente. 

J,EZIONE ftUARTA. 
Figura -Teraa. 
llSecrifcia di'Me/'iifiJt^: 



D. .rf^Ual-i la 
\J rilKaf 
^ R. Il 



- - la lena Figura dclI'.Bncar 
dllfa!' 

R. IlSactificio del Sacerdote 
Mekhifedec. 

O- Spigatemi qtie(ioajquanto più. 
R- FignrdDio anticamente il Sacerdo- 
zio del fuo Figliuolo nella perfona di Mel- 
chifedec, e I' Eucarìdia nella fnaotjblaiiD- 
ne. Ciò dichiara San Paoloconqucllcpi- 
lolc: WcUhitcdttb , diceegli, VLrxSeltm, 
Séc-trd« DaUmmi , qui .^hii-vil Abrtht rt- 
^rij!t,:,c^^!Ìtip„^,^benrdixi,ii: ruify, 

ilii,,/-,,,. ^^i,!rterprt,:,nr Rrx fufiiti^ : d7- 
u:./c Jjfo.!, qtad ifi Ret pi- 

'b!m\ l^jJiZtiJi'Zum pJ^aDf " ™"fr st'- 

Diceailunque l'Apolioio, cheMelchi- 
fcda: fu figura diCtiUo. Perciid Melchi- 
ftdec erabenslRc'digiuniiia, ma in figu- 
ra , ove Ctifloeralo in verità , fatto Giudi- 
ce da Dio de' vivi, ed" morti. Melchifcdcc 
era Ri dlpace, maCriHoerail vero Salo- 
mone , Principe della Pace , perché fece co- 
me Mediaipre la pace tra Dio , egli Uomi- 
ni. MelchiredecfaRDtodaDiod'nnaiuitk»- 
ne aoncorponl^comefu ODto Aronne. * 
gIlal|7lSaeeFd«]de'G]«deÌ, madWaib 
lipDt fpjrlaiile;. e CiìRoiuiilio Salvatore 
fu dal Pa^re unto S*nta de' Santi 0/» /a 
tilìt frf ftnitriaau ittk . Mdelilfedec fu 
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reiiT. I r. , fcn?^ Madre , c Cena gcfica- 
ioeia: (liCnlìn fu dttto dal Piofcia : fit- 
s.-r.: Gl'ire». tjKj flu/. tvstrMi > //d. j j. E 
non Iblamentc ia eenCTaiione r terni , per 
cui fu i!ener»iotÌaL Padre Tenia M.idre, mi 
la lein^oiale ancora, per cui nacque dalia 
Madre ferjifl Pgdre.Ma il piincìpal finvirato 
é ilfactrdoiiodiCrifio in quel liiMelchi- 
fedec; c<iucflODiifterocifpicga l'Apolio- 
iocondire, che il Saccrdoiio di Ctifto, fe- 
condo l'ordine 'di Mclch'Tedec dura per 
femprcicomcavcspiàpiofcraioil Re Da- 
vid : Urmiil Hmnnu, iy r»iTp,c/.utiir «... : 
Tb f Jai rr^w <s ^ict^um ft.-u^Jin, ^di^im 
MilchifiJic. yM.tcgAdiC^.d.-Bill^r-,. 
inop-j'.bu-usfpimi. Quanlopoi all'Or- 
dine, al Sacerdoiio , e al Sacri iicio di Ml'I- 
Chil'edrc, legealì ilc.ia.dellaGenclì . 

ComlndòdaCriflb la verltì del medelì- 
iDoOrJine, Sicardoiki, e Sacil&io c«ir 
illicuirc eh' ecli fece nell' uldnaCena il Sa- 
oamento ddrEucariftia., e (^oll'affèiiTe 
IlSicri(iclo del preiloroCorpo, e Sangue 
fno fòtCD-le rpededelPine, edelVlno' 
c coniiinia tuttavia, e contuinerì lino al 
fine'dcl Mondo perni in iftero de' Sacerdo.i, 
offerendo CrSllo , Sacerdote fecondo 1" 
Or.!ine di Mtichifoicc , ciò; a dire più 
rhiaro , i'enia imerniilTionc , il fuo Corpo 
folto fpecit; di Pane, e il fuoSsoHue for- 
te fpeeie di Vino , f ccome Mclchifedw: 
«Scriva il Fané, e iiVino, ctonie figure 

. I, E Z 1 b N E (LUIN T A. 
'"' Quarta Figura.' 
. L'Àffttlh Tufgatlt. 

•B. f^Ht voleva dire i 'Agnello Pafqua- 
le de' Giudei? 

R. ErauniFigura cfprcfflUima di Gri- 
llo Noflro Signoreehe i; f Agnello di Dio 
uecifo per redimere le fue pecorelle , e per 
liberarle col proprio Sangue dalla fervitù 
dell'Egitto, cioè dalla pena eterna, che 
ti eradeliinata per li noUrf peccati . Lcg- 
il cap.ii. dell' Efodo, equlvi l' offer- 
ii il lìlodeir Asnello Parquate. 

E qai srvctiiie, àm qoefta Cerimonia 



in iiloincrticcirmdaricm Figura de! Sa- 
crifcio della Croce, in altre dei Snctificio 
della MelTa, onde la facra Scrittura, e i 
Santi Padri or l'adattano ad un Sacrificio 
ed ora all'altro t fignificava la morte ét 
Criflo in Croce , 1' Agnello realmente ueci- 
fo nell' effufionedel Sangue, e ncllecarni 
fue arrodite dal fuoco. 

Di qucfta Fisurii fi valcS. Giovanni nel 
c.19. del fno Vangelo , ove dice ; ^djrjin 

moriuuin, BanJrrgtvumtBi C'uri is-c. E più 
folto : FflfJj jui:l enim l:£c , ii( Scripturi iói- 

In altre circoftanie l' ifteffo Agnello fii 
chiarilUma Figura dell" Eucarifiia . Impe- 
rocehd quell' Agnello fcnllevali da tutta 
il gregge per celebrate laPlftiuVnella 14. 
Luna , e dbrea man^rG Intiero in caTa ìO' 
lieme col pane azlma.ecotle lit.Dgheagrc- 
Itc, fensafratnirad'ofla. Alludendo ilSl- 
gnore a quello Agnello,d)ne : V^iirit dif- 
fami btc Vg^eha m/Kiiiai'Tt 'tam,eiilf 

pafsò 1] Signore dalla Cena dell' Agrielfa 
alfEucariilifl delnuoPoTcflamento, dal 
Sacrificio dell' antica Pafqua all'obhlaJÌo- 
nc dell' immacolato Agnello, di cuidkcS. 
Paolo: PajcbB nofirtm immtliini ifi CM- 
Jlui : i.Cc.j.PerdaTCiad intendere, che 
l'antica Pafqua era compiUiada Criflo toll" 
illituiione nelnnpvoSkCrlfidofottotcfpe- 
eie ilei Pane, e del vlnoAell'ultltnii Céna . 
AKtiqaa gJrjVnwniM , dice S.Leone , i^nt "I- 
liint Sammintt . Str.j.i/lPfJS. Otmiwi. 
D- Spiegatemi quelle cofc, fe vi piace, 

° \. Erano "u'ennriti dell' Asnello Paf- 
qiiale . i. Ordinava la Lejgc ,ehe l'Aftnel- 
los'immolafTe la feri) della 14. Luna ,epoi 
n mangialTc. 1. Voleva ia Legge, chene 
mauj^iafTe ogiilperfona d'ognicafa, 0 fi- 
miglia . f n<iH.i6. ) j. Fninftituiioif Sacrii 
ficio dell' Agnello Pafquale in fegno e in 
memoria della vicina liberazione de^' 
Ifraeliti dall' Egitto. Perchéfacrifieamlila 
fera , epoi di notte mangiavafi ;c Ihqndla 
notte era la Pafqua, avito PliKfi , dm è 
quantodire, pjil^^ii M Si^mrr , illorchi 
in paffandooceidevapcrmanodell'Aiflé- 
ioiuttiiprimogenitl d' Egitto. Vedi lioi^ 
po II. dcU'Erodo.4. IdimohvtG l'AgnelIfl 
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wfolaftra.f.Doveacircraarrottifo toi 
Judo- DovcaeiIèrGluileod' origine, o { 
almeiradiRclìgione, chi ne mangiava. 7. 
MangiaTafi dinotte. 8. Da ogni Padre di 
famiglia co' fùot dome/liei la propria 
fa. j.Nonfegìifpcriavaalcan'onb. 
Dorea mangiarti in Irena. \ t. Senea 
tavailcun.i.csfa , bnidavaU. ii.Sìr 
Biava con pane aiimo . 1 j. Con laf lughe 
agrelti. 1 4. ColJc reni cinte . ij. Con ba- 
ione in mino . 1 6- Colle fcarpc a" piei 
D Come fi ri feri fcono lune quelle 
«nenie alla Santa EiicariflJa ? 

R. I. La circortanza del tempo, ùoè 
Verfo la fera della 14. Luna fii evidente- 
fDtnie compiuta neiriftituiionedel Sacrifi- 
cio Encarilllco ccll'ultiiDa Cena, perchi! 
nonpadrecarfì altra verità fuorché quella , 
«er ealaU>la Oifld ordinata tal figura .■ A- 
Angoe ndlllIinitloBe , e immolazione 
IMuddrEDUriaii, efaWi léce in quella 
ftraptecedmteaIbfliamiione,liyeri|{ ' 
intigni fìupanelaFJeBn,'CliaaltgaiGci 
la in deOlUlm . ' 

.IK'MiONnepiiBillMì.CheCrKlofìai. 
«ameme-Immolato nel Sacrifìcio EacatiUi- 
co. effendo giS^egliimmortale: feanzi 
McITa, che ogni eiomo lì celebra , non m 
che la prima celebrata da CrifloneU'ultii 
Cena, fiiole djnoi Mìmitr, S^cr:fi. i„ , 
eTuiBioì ComepuòefTere, cheCriGoci 
allora, che dapoi Ha immolaw i e perdi 
aie li figurato rijponiie.illa figura? 

R. Perch^ la vittima polTa dirfi imm 



S^U A R T A. 



:cifa ; 



lalia 



che ui 



lifacrtiìcbje Diocon 
ptcnder forma, e fembiania di cofa morta : 
come avticnencir EucariSia, oveCrifto 
fi dà rotto le ftecledi Pane, e é Vmo, e ivi 
llà, come feiolTc morto. Sotto quella qaa. 

cibecic bcnchi 

lalTolut 

So éun parlar più conformealla Scrittura , 
e a' Santi Padiiie CD:;i appunto parlò S.An- 
érea al Tiranno ; fi^ ^iidie Agnsim tramn- 
euUtum iamtle , ìbìhj taratm Jxijìcaqaiwt 
oHiiii fapu/ui crcdiiiliani masdueavirii , 
Affai qui faciijf alui (fi , imigtr ptifrverar , 



ingiarcJarcunol' AgiieHoin Tua cafa 
fumanifedamente compiuta nel Sai 
)iieU'Eucariflia,e non in ni,..l , 
; perchrf in quetlo 1 



^ddunficrificionc 



che 



vatjnientc nella famifilii , ma in pubblico, 
cfugliocchidinnioil Momio ; per io con- 
trario il Salvatore facrificandoil da si ftelTo 
fi donamcibo agli ApaHoil, chceranol» 
■ - ■pprefentavano la Chit- 
iiiandofi lalciava in pe- 
li fuo Corpo, e il Aio 



ta II Tuo 



fuaFG 

fa, dacuiegli 

Sangue , 

ì- Ebbealti 
compimentoiperchi' Crifto No'li'ró's" 
ha mi.iiitoii .Sacramento, eilSacrifidodei 
iuo prciiofo Corpo la fera di quella notte 
in cui fu-prefo per elTer croci filTo il di fcl 
guenceepaffar da quenoall'altro Mondo, 
ccosl loffocare furti ì primogeniti d'EcittO 
chefonoipeccatìdelGenereuiBano enei 
propri» Sangue, come neHa corrente del - 
Marro/rodegl-infiniti iwi meriti lòwmer- 
gctc latte le podellì infeniali/<i,e&n8 S 
mllìico Faraonccolla fnaarmata )vtr III», 
rate i fooì Eleni . 

4- L'AEni.-lloP»rqnalefui[nmolatò fel' 
t^rdr, cCriftoparimente, cajlncUaCrft. . 
ce comencll Eucaridialiimmolalo verro 
la fera del Mondo,ecome parla S.Gioran- 
niep.i.cap.!. Hara»ni0„,, 

Se l'Agnello de'eiHdei fuarroIKtodil 
. 1 amore fi diede CriBoa «ai 

che ben pnd dirS in iin ccr-' 
odalfuocodellafiiaCaritk . 
chedobblamo ancor noi 



prenderlo, e ciVaniei 
incendiodiCaritàl 

6. Non porca facrificare, ncgt,narddl- 
Agnello, le nonchiera Giudeo; né men 
pud, fenon chi é CriHiano ,accoflarlÌ alla 
lloi™"'""' * ^"^ J-:! Corpo 

7. Mangiavafi l'Agnello di notte, per 
nfegnarci, comenafcoHo, e come impe- 
letrabile a' fenH fia il minoro EuearillTo ' 
• lol fi conofca pervia Ji (^i,: ' 

8. OgniPaiIre di FamrE;lia minoiava T 
Agnello in cafa co' fuoì domefiici così 
agm Pallore nella fm Parocchia che d 

ditll .^ndlodibte^ Ma7-èqiwft«di(fc. 
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, che i nafcofii 

nità, come le olTa rottola caine; ma qui 
(igniflcadipiù rimpaiTibìIitli itci fuo Corpo 
nafoino Ibttelefpccie del Pane, e dd Vi- 
so- E perà ottimamente s'adempie laFl- 
giuaIa<]iiòlloConvÌioEucati(1ica, perché 
Ivi jnin^uno l'Agnello non folamunte 
feolta ^WlU^li alcun' OlTo, maTenza far 
AriGoiie aloiiu della Della carne , tutto 
InttFo , f nitCo. ituiivifo. , e immortale , 
fioza fOtv mai né fetauiQ , nè cixCu- 
ta»iù. Vedile.pafokfopradiaie di Sane" 

»o. ManglavaG infretta, perinregnarci 
che qDefloMillcrovuoI prenderli con avi- 
de brame, e felle viva, fenra entrarvi trop- 
po addentro , ni volerlo mafiicar troppo 
colla curior^ ti deTenll, e de' dilcorlì ■ 

II. C^iel che non potea mangiarli , va- 
l«a la Legge, che C brgdalTe , dandoci 
ad intendete , che quaato non può com- 
piendeie il noftro corto intendimento in 
quello gran Millero , tutto lì coafegni , 
e li lafci al fuoco d'un' ardente carici , 



mefpiesal- , 

I j. l-e latn;£hc «grette altro 

glon dire , Te ugn .che U contridone , 
petiitcnzs deve p m tfe l g alla Comunio- 



ne , come c'infegna il Ctwiciiio Triden- 
tino [ed. I can. 1 1. 

14. Colle reni cinte dovea mangiarli 1' 
Agnelli), e vuol dire, che unai^ran puri- 
tà C richiede ne' Fedeli , che fi pifconodei- 
je carni verginali dell' Agnello imaucola- 
'to; perché k reni Ibno fìmboll della lulTu- 
ila, e ilcin_^cTlcrenÌnoa ì aluo, ctieuii< 
reprimer la funfualitì della Carne,' tome 
fpi^aSanGtegpiio: LuahifraciugBiuu; 



pe ne'oiedi c'inlègntno, t^TivInihAmr 
me pellegr&ii in quella vitstnortale, 
po^iati al ba{lnn della Croce, r&ifinua 
ncinollrocaBiDiiiiodaqueAoallnento iifr- 
mornle, che ci dati vigore per correr (èiiH 
pie verfo quella beata Patria , e a ouelT 
eterno Convito, dove far^ fatolUti dal 
medefimo Dio non più velato, ma cono* 
fciuro, e mirato Chiarini mamente a facci* 

LEZIONE Vr. 
Quinta Figura. ' 

La UaHita. 

VEdil'inoriaalciC. dell' Efoibdi coi' 
tarò qui im ilHreito . LaManoa Bi 
il cibo m i caco lofo, che DìopioTVtdcal Po- 
polo d'lfraele,numcrofodifeiceDto, epìA 
mila Uomini, fenza le Donne , eifancinl- 
li ; per 40. anni intieri dall' ufcita d' Egiiitf 
e palTa^iodelMarrolTo, finchd gfanftn) 
alla Terra promefla. Ogni m«(in» f« ne 
vedea in quel Deferto coperta Ja terra , 
edeiafattaagrani fotti , e minuti, ccoiM 
infranti eoi pellcllo, che non ermo più, 
grofii , che un gran di coriandro bianco", 
Hcché avea fetnbiania -di brina. Vedutala 
fulleptime gl'Ifraditi, aniBiintìa.qDdlB 
novità di cibo non mai più Tedtito,dÌee? so- 
li l'uni' altroattotiirìperlolliipine; Stia 
fiH> cioè ,Cbf cefi iqKtfié ?Ediqiili prtfeil 

che concorrevano in quello cibo , che ave- 
vano lagitHie gì' Ifiaclid di lell.nDc come 
Qorditi-Prodigiofa primieramente era l' ab- 
bondanza, incuipiOTevaognidi , cheer* 
fuStcienCe a indrir più milioni dì perioDC; 
ni meitpiodlgiorollcoinpaitlinento, • I» 
mlftiTa tairatadaDìt>a tnafcano, ratmitie 
a tutti , ma GiAciente a chiunque G fòiTe , 
(èniafaTdLS*eteiiud'etì, 4Ìlfeiro,dìcoiti- 
plcCone, ed elannamifura, chcchiaini-> . 
laJì GtBW , provvedendo Dio pei minille- 
rod'Angloll, chechiuecoglicvapiù ,noa 
perà Tene troralTe aver pi'^ - 
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>7«nire, volcffè ftrbarne pel glornofe-, 
fucncc, uovavsli dduro: perché Tubilo dì-i 
veniva frictda , e vennlnoia^c chi troppo 
iralcuraco non s'affrettava a coglierla fui 
mattino, noonetrovai's più, peicht'ap-, 
pena cocca dal Sole dileguavali . Ni: ciò 
avveniva, peiche tale folle U Tua natura,, 
ma quefii erano tratti della mano maeftn 
di Dio, che voleaobWieareglMrraeliciad 

loiola foveichia . Imperocché Ja M.inna 
recata a cala eia li dura, che conveniva 
in&aiuetla colla macina , o colpenello.e 
FoaailfiiS(»Dand)sr<cevali ; ederadifo- 
3tanzacafUbdji,emc»rriut;bik, chcc^ni 
feCftìmana nel letto giorno ognun fenepro^ 
vedeva due niifiue, eperó in quel di piove- 
vaia Maanaaldiippiod«lialtrigioRii , e 
eonlcrvavaii nel Sabato (eguente ; anti per 
pjil récoliro ne confervó un Vafo riporto 
ibi Poniefii:e Aronne ne! Tabernacbll>:Fi- 
ualmenlcera miiabileil faporecheaveadi 
midtì, e più. mirabile quell'avcrfapor d" 
ogni Cola , perché ognun vi trovava il (a por 
di quel ciba che pià gl i folle a grado . 

Ot chela Mann-i folfe figura de! Sacra- 
mento, chiaramente fi vede in San Gio- 
vanni al capo fello :ove il Salvatore parlan- 
do a i Giuiki , che iMINtvaliri della lor 
Manna, mette loro inTonfrontcr la vera 
Mannadel Ciclo, cjoé il fno Sacro Corpo , 
che chiama Pane difeeìo da'l Cic!o,e lo pre- 
(érifceaìU Mannadel Deferto. Hw efi , 
dìccegli , aiiiù yqaidiCxlmlifciiidii. Km 
ficai menducmiTunl Fairei vifiri mtinna , 
ist mtriiii^t; Olii OMidacat buscpaaem 
( cioè- il Pane Encarinko, confacraio , 
tranlbSaDzIata nel Ox{KidÌ Crino ) vivit 
in «/fi'mut.SinGlD:Giifoflonia, eTeo- 
filato£i:rìvénd»fBi({Ddli> luogo di S. Glo- 
nool moAnnD , come I» manna ^araf- 
& JlSsgnawntadatl'-Bncaiillb,- eqnanco 
■ q^id, ch'etf» conitene, eqnantOB'fuoi 
tgettì . ASoAà l' Apoftola paragona la 
MannaBll'EncuiOla. i.Corinthjo.OiB- ; 
Mtr eandim efeam fpirttiultm inaniiicnii- 
rtni , iji ommi lundtm piium fpiriiiulem 
biberani . Ma come la Mannaloffe figura 
dell' Eucarillia , meglio Intenderl dalie- 
belle proporaioni, e cortlfpomltnie , per 
le. qoati 1 una t'incontra, e fi tffoaùtSì* 
oU' altra. ■ ■■ - ■ 
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I. La Manna échiaraara Panedd Oe- 
o , perchè veniva dalt Aria , che nella 
ìcriiniraédttta Cielo: ma l'Eucatillia & 
reramence Pane del Cielcr, perchè tontie- 
le quello, chevCTainenteédirceroJalCi*- 
0, cnon foiamincedair Aria-. N«w'M<ir-- 
i'irf(rfitpm(mACirfo(diffeilSaIvatoi¥ »* 
3imlei ) fed PuirmeutAit'OebiipMtm dt 



cibo (ano pc 



oJegli Angioli, eperd fìchiami^B;/» 
jpiriiuiìf . Airifteffo modo il Corpo di Cri- 
no, che non e' genera . o per la via ordinaria, 
ma dalla fola Vergine, e per virtù del- 
lo Spirito Santo , viene aJ elTere prc- 
fence fopra 1' Al are , mediante la Confc- 
craiionedc" Sacerdoti, che fono come gli 
Angioli della Chlefa; onde 1' Eucariftia é 
Pane degli Angioli . 

" Ft( data aeli Ebrei la Manna per Jor 



pfOVVifitMlC,! 



:onel Deferti 



HiMngefrefo alla Terra promelTa ; Così Cri- 
ftoNollróSignore dèdatù- aelpefnio di 
queflo Mondo, finthi la Chlefìi mlillan» 
entri nella Terra de'vivenU, cheébpa- 

V Tutt3laquantitS,opicc<Ja,<>Eraii- 
de, che firaccogHerfe di Manna ,-^BOnve. 
nivamaiadeffarmwo, népiù JeUanrilìi- 
rad uhGomor, che egualmente bàftava «, 
tutti.- Cosi i Fedeli ifgualmente rtceyijn» 
tnilo Grillo - O' fia magpore, o lU nfiffire T 
Odia diÈ^enHontt, 

j. Serviva lalVIannadlcìbo.etH bevan- 
da. L' Eucarillia altresì contiene ri Corpo, 
e il Sangue di Gesù Grilli^ vero cibo , 
e vera bevanda , ancorché fotto una fola, 
fpedc . 

6. Si dì la Mannn aglE Ebrei uTeiti d' 
Egitto: cosi pnte la Santa EucariHia non 
ha lepore , fe non per eh i ha lafciaie Ìi- pen- 
tole f Enitio , doOiPàccridcliaCarne.e 
d.-I Mondo . 

j. La Manna non fu data, che dopa il 
paffiggiodcl Mar tolfo ; i' Eucaridia non lì 
dì, chedopoilS^Ilelimo. 

t. Nella' Manna eli Ebrei irovaran» 
tutti i 6porr, come fi legge ndlibnvdetl* 
Sapieazacap.itf.itojr/grmif «/n marhàfil 

pn^itifiiiUii ^ m*M, cmiu illlSiialM- 
taminft bthiuimf iffanii [iferir funi' 
• ILt K U(nv« 
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TOMO SECONDO. 



tiitm. Cosi Cri Ho nell'Eucarin lata ccbin- 
Je, cfopii tutto il guflodcglì appetiti car- 
nali , e de' ci Ili terreEi- Cbri^aiparvulis cfi 
he, dicci! NiOuio, iafaiilibiu«[v,perji- 
HisJoUduscibKi.. , . 

9. LaMannaeracoinptifliili'iiiliiucìllì- 
mi ^rani : così In qualunque mCDoma pai- 
tÌCTJla dcll'OaiaftàtuitoUCoipodelS»!- 

iD. All' Anime incredult, diffidenti, e 
avaie qucfio Cibo di vita fi volta la Ver- 
me, cfierode la Jor lofcienaa, ^ ia «ce 
d' alimento ferve a loi condannatone , Ce- 
tonie la Manna diveniva anfracidumc.c- 
on bulicame di vcimiHchitropeaaDTioI^ 
mente volea Icibaila .. 

II. Manna na pdta-neTinortajò.:: 
€.en!iCriftofu ammaccata^ cpello,fo[«a 
laCroce, ovemoi4~ ' 

la. Il Popolo Ebreo maraviRliandofi 
della Manna^ diccvaUMÌti? Càe ra/ii ì 



rifila é 
Dio. 



amia aicc va n« 
I Fedeli altresì o 
no. Qfiid ijl htcf ^trQhi J'Eui 
la memoria dille Matayi£lie 



1 j. fei giorni folamente coglievafi la 
Manna nel Deferto : coslancoranel Saba- 
to dell' Eterniti, oinqualla.T erra promef- 
fa della celefliale GftóifalÈminc cciTerà U 
Telo del Sacramento^ ^ e goderalG Dio in. 
rommapacea-facciaa fiiccia . 

1 ^.Dopocbegli Elirti ilibcrn mangiata- 
la Manila , v.-iiiicro ,-. bat;ai;lia don gli 
Amalochici, (= Il v[.>lcr:i ; cmì'i Fedeli rin- 
ibrzallLlal Cibo Eut 



:ÌNen 



attraverfano Iproneila vik dulia lili«e 

i.j. A! calore del Sole finiggevali la 
Manna ;. così canniina[e:(tal caler natura- 
le le Tpcdc dell' EiicariHia, ccflàd'ciréreil 

j6. Finalmente volle DIo^ chela Man- 
na fi ferbaife in un Vafo per mi:moria~ così, 
la Cbiefa nel Sacro Ci borio furba 1 ' Eucari- 
fiiaper memoria de' i uni Bcimliij. perchd 
ivlljaadorata, e polla recar:!' agi' lòfelmì 
. dKDonpoKbni) venire aUaCbkIa>- 



LEZIONE VIL 
Figura Scfla. 

X Vani di 'Pn^iàìit. , 

D./^Ual'é la fcfia Figura? 

V.J R. I Pani di Propofiiione . E 
^^-d) qneflL convleneprima fapere- 
r Iltaria,la qnalcfile^ nel Leviticoc.14:. 
Erano qudtidadid Pani aziml, fatti di fior 
.dl&Tjnoi, che Griponevano-percomands- 
mcBto &Ra<la Dio^ Mosd foprsuna Ta- 
volai lavorata deU' incorruttibile lesino dr 
Sethin<r e coperta a Ialite d' aro finitiimo . 
fei da un lato., a fei dall' altro della medefl- 
ma Ta.voia, e foprad'eHi unanaviccKa d*" 
di purilCmi ' - — - 



Sabato-, 



ncuifeneiititettevanode'frefchi^ 
; fo ne toglievanogli-anriiiii:, che- 
vano-WLdliinnitode' Sacerdoti 



che. fòli i>océ*n'crfarfcn(! ^ .._ 

San Matteo aLcaD-iavEranaitodidiperch^ 
qu<;(la&raun'.oSi;iìllitfeijdkdodki Tribik 
d' Iftaele , ciafcuiia ddle quali oSmaio- 
il fuoPaneinrendimentadl-grMle, proic- 
(\tv3 di riconofceje.da.DioJa.lta- viM , e- 

Or confrantiamo la verità del Sacramen-^ 
tocDllaAiaBigUra. Il fior di Tarina fcnza. 
lievjro, ondc.eran fatti i-Pani, fignificav»- 
il Corpodi Crifìo formato del fanc^ue purif- 
fiino della 'Vergine per, virtù dello Spirito- 
Santo, fenia lievito di peccato . La mi*- 
furadiciafcun Pane era di due Decime ,cho- 
figura-vanoJcdtie Natuie Umana. cDivl- 
naconleouicnel SacramenTo, S'offerivano- 
■PaniognidVperliFiglinolid'IfiacIc, co- 
meil-Corpo di Grillo. per miti-j GrilKial- 
scUa-Meaa..FacevaiilK a-cocfvanliifi^ 
Leviti, conia fi «edc nellibro de' Paratia».. 
maiiialc.^M$.ke>;i rosi, foli.! SkcmoiI! 

ICiifiiant faano-il Sacli£cÌO , . «Saclaiwii»- 

Ito-dslCiMpoiUOUUu. 



Mettevali i' Copia l'Incenfo, che à 



PARTE S_V A RT'jl. 



tnepnrete pmena: 
della nbUnToggnic 



.npoftoJntiBtiuTicelU d'ora, _„ — 
caiecfaeil Corpo di Olfto ablM GÀuMote 
neU' Anton, diefi^di Cariti, e cheli 
fine della Sacra Comonione vuol efKrc 1' 
Oiazlfioe , e la ContempUiione fonrata 
nell'Incoiro , liccooie 1' Ajiiore veifo Dio 
^ Ggurito Deli' oro , chefil metallo più i- 
no. epii'l prcxiofodl tutti, come la Carili 
c 1 aSetlopiù nobile, e pii ùnto. ■ 

LEZIONE OTTAVA. 

Figura Settima. 

U PiMr £ Ella.. 

_ .„ ... . e poi fpìegitnni ta'wìi- 

lìperlc) figurata- 
li. L' Moria équcflt -I.Rw. is. Fug- 
gendo Elia dal furore della Reina Jeiabele , 
afflitto, efiatKogitrofnali'ombra d"un Gi- 
nepro , epregò Dio, chegli piacelTc di levar- 
lodil Monda, cllberatlo da' Tuoi (ravagil - 
Neil' ardore della fua Ora»ionc i' addor- 
■DcntArottoquell'arborcello: ma Dio , che 
confolai fuoi Servi aillìttl, gli mandò an' 
Aogfllo coDun Pane cono rotto le ceneri, e 
ddvaTod'acqua. Rillbnitfn Frofèia fi mi- 
ftlacmmloo, ed ebbe vifiaredi proTcgul- 
leUn» vb^o in-firtindìiit eiU illiia per 

Smli* gìunfeail'OrtfD^M dlDioT""""* 
Or eccort la Veriiì fimbolcggiaia In 
gnefU Iflorla . Crifto nel Sacramcnio é il 
Pane mandato da Din per mìnidcro d' un' 
Angelo, doèdel Sacetdore , che fi chiama 
Angeb nelle Scritture . Malsch. r. Qirefli 
(dunque^ r Angelo , che canHicra il noDro 
Pane , che lo mura in (odami di carr.e in 
virtù della paroladi Dio, c pcrfuscommif. 
fionebdirpenraa' Fedeli. Il Pane Eucari- 
nico Scolto rottole ceneri, cioè il Corpo di 
Crillo ci fa appreOato io Croce con atjlci]- 
tìEm» Oriti, e roKornmUtì, el'iBw 



minta di cfla Tu cottolncertomodo, e 
to per redenzione del Mondo . 

Il Ginepro, piccolo arbofcello , C lEi 
villa dirprcgcvcJe , che «Itti fiori , «lem 
foglie, altra verdura ooo ha che punte aca- 
le , ci rapprcfcntal' Alberoddb Croce dt 
CriAo , che olente ha di beUo hi «ppare»- 
la, aniimcitc di sé orrore , e dlfprnia « 
chi la vede, e pure ella é JrhriÈeirt, tt 
fulgida all' Anima fedele , perché OrM* 
Si VI pur pura. 

£1ia QaDco, e amareggialo ^ii>WrJir,(y 
cijormimi in umbra juniftri ■ L" Anima 
Crinìana pieode ilTuo ripufo nella medita- 
lionedel Santiffimo Sacramento, chedco- 
mel'Otnhra, o il Memoriale della morte 
del Salvamre ; Imperocché Rccome l'ombra 
ci rappiefcnia il Corpo , cosi il Sacramento 
ci rapprefeijta h Paffionc dd Signore , e 
. ficcome il Corpn é prefcnte coti' ombra , 
, cosi <! prcfenic il Corpo del Si|norc folto il 
facrovclodell'Eucarillia, che Ì l' Imtnagl- 
ne della Tua morte. Ecercamente non v'ha 
fra le mlferie, e tribolazioni di quella vita 
un tipolb piùfìcaro, -cproibndo, che nella 
Meditatone della Morte del i^vadore , 
congiunta al ricevere liivente 11 Sacrarne». 
to: pin-(jft,dicerttDavMeal^iiMelnpei>- 
foca di unti l'CrifflanL «fBlitl , 1» «v^' 
Samiiminfam, «iturfut tu , qui trìMtmf 
iM. Pfal. II. . 

L' Angela rirvcglia Elia , e l' eforta a man- 
giare di quel Pane: Dixiiqui : ftrgt, ir 
cemcdi. Quelli éilSacctdote ,cheraccenian- 
da al Popolo la irequenzadi queflo Sacra- ' 
mento. La viadiquaranta giorni, e altret- 
tante notti, che fece Elia tillaraci di quel 
full ani iofo alimento , (igrifca il tempo del 
noflro pellegrinilo in quella vita morta- 
le divilo In quattro decine, che fono la fan- 
ciultezza, la adolelcenia, la gioventù , 1« 
vecchiaia, nelleqaalletà femprel'UomO è 
inreflato dalle jierTeCutioni del DemoàiO , 
delli Orne, e del Mondo .. Qaeir aiidac 
rcniptefinchiarrivial Monredi Dio, tBnii- 
la il progrclTo die 1' Anima fa nella Tltlù , 

defe (io c Te rei! io li 'opere buone, fino aliaci' 
ma della petrezloneCriOóiia, e quli>di fino 
allafommiiì dciraltilTimo Mante della no> 
lira eterna beatitudine. Ora il riflora, e 0 
rlafono di quclb nplln peregcinzioiu 



edU 



TOMO- S E c 0 n D o: 



Uro Spiatore. 

. Qirimli atiiicameiite i FcJcli fe Io portav»- 

cuiionc, c fune pafceTRDo i^ni'dt pei tal- 
liGcarfi (IManitio; eaocftafu-Uu^dac 
ddtstfeRoKZiili tanti Martiri , come Infc- 
Boa S. Opriano m, itfpa. é mbtrt. ti 

L E Z I O N E IX. 

D./-^Hi ha infliraiio 'A Santiflìmo Sa- 
V, cramentodiU-Aliare? 
R. llnoflro Sonore Gesù Crino Auro- 
re, e Inftitutorediiutti gli altri Sacramcnii . 
D. Elnrheiemporinlrnituitof 
R. AllorrlidHavafulpaniredal Mondo , 
e ritotnarrcnealPadieJa fera avanti la Tua 
P.irfioni:. Mauh.i6.March. 14. Lue. 21. 
l.CQr-iz. 

D. Pcrchél'hainflltiilco? 
R. Il Concilio di Trento rifponde cosi . 
( ScfT. . j, c. a. ) ;/ «cfiro Stlv«^ pnS^ndo 
daqutjìt Uwdii ut Padre , ifiìtaì quifli, Sa- 
cruotntt, lìti quo/ria tomi -óiimi, t fp'rft 
laitilcTÌccbixte dtU'annr {m vtrftdigli Vr- 
—ii,factadKÌnm nuctaptKdh di tulli It 
- ■ '■- " tibacumOidM, cbeinprtn- 
« Ji lil, t JtlU fua 



v'mmdtBainttt dioiche JÌJli 
dncatme, & Iplìivlvetprapteri 
wiixmiiMtfiT tSin nitrati da' pitctil u- 
tprifcrvaiidìtaKlaH- oflrt di ut/. 
It; Atqucfitfoffemi'ptfftB dilU «ifim Bea- 
tilBiinttlrB», tH Bii aafiilihU deirunilà 
Mqatl Cerp», iìeait^iiCtpa, fa euivel- 
tttbi mi cerne mmhri c»H ìjlrrtltfimi vince- 
h di TtJ; , Sprranii 1 Carili i,ii:tgm:s 
fon^iunfi, ptrcbc Jìctffant lutti lo lilffo , r.c 
f.f!!r,f„i^..franci. THito ciò .'come ft il 
CiiidlioJkeffe: Grillo Nofiro Signore ha 
■ in 11 itiriro quello Sacrariicnto. ■ 

I. Per dìindUrarci I' ardentiflìnia Cari- 
ti, colla qnile lì diva «Hons ncA patì- 



bo , e lì darebbe dapopocbe Ole (terno Sto 

>. FcT lafi:iard nn p^no , e luia lìn 
ImnwsiM della Om Fafli(Mie.,.e di tmtl I 
inlfterf ddU Aa Vin } e perA iQlft agli 
ApoaoU: Bk fluiti i» mam cimmmrf 

PerriRorardconqnclioctbo, eqaelbt 
bevanda della fualanu Ùmanitì , e foflm» 
ure la nollra vira r^rltaale . 

4. Per fervirci d' antidolo contro ogni 
nollra r^rltnale Infermiti , clof contro I 

(. Perche egli nelTo ci fervine di p^na 

(. Pcrunire si (lelTocome capo a" Fede- 
li, chcfonoleruemembra , e non folamen- 
tccoll' nnìone delle volontà , ma dcJIe na- 



i3Jt'K(i[l,;,ipvi', 



.. , . , inimanJoci a 
fperart fui pcfstio, cht abbiamo in quello Sa- 
cramcntodeiia futura gloria; poichi fé Cri- 
noéverfoiIInQi si liberale a darcilì in que- 
lla vita, molto più In farA nell'.altra . Final- 
mente la Carili , pc re li ù ri! teglia grandc- 
" ' in quello 



Mifien 



itidaCiiflo.'Cuf 
mandi , 



Finalmente per rimanere Crilto con noi 
cutparatmenie prefentt Gito al fine del 
Mondi), beod>efot(oalir« fórma 1 per elfe- 
readoratoj ebrocatodand, pereffeteor- 
feitoognl giorno in Sacil&lo Bncailflìco a 
ringraziare Dio de' iuoi bene£ci , e in fa- 
crificro propiziatorio per. placare lofdegao di 
Dlodanaigioinalmentc oflèfb. 

D- Spicgatcnil più brevcmeate éit po- 
trete come , é quando loltltirilfe dillo 
quello Sacramento.. 

R. Dapoichd Crino ebbe celebrata co' 
fuoi Diftcpoli la Cena Pafciuak- , affiochì 



dclTe a 



liià , e 



idcndo grazie a 
Dio lo ^ncdilTe', e lnfpezzd, ciò diede a' 
rnolDiibepoli, edifle: Acdpiti, trimadii' 
fWìiwtfita^aiiniKm, fudfnt^ 



delur: hac ftciltiinieam 
Maah. lÉ.Liic.ii. AiriflciromodoprercU 
CalicedopoUCen», edUTe.- Air Ctdixiii- 
tiumt!ftiiiKnlaoiefiiiiinnSii«fflÌK6fc. 

Ù- Saranno adunque due t SacttDwnti 
dell' Eucitinia, Biacchi due Tano Ie fpecie 
del Pane, edel Vino, Catto le quali fu in- 
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coiai viva forza neliorclilo. 

D. Pcrchéinqueno SaciaiHEiicos'lnron- 
de un poco d' acqui nel rino ? 

R. Parchi la Tradjiionec' infegna, che 
Crino CQji ièee nelconfecrare, confoimta 
quelle parole : Bi6iK viitiim , auni mifcui 
vM; ccosicommdA, ch^ fi ficeffe, co- 
mene an fedi Aletfandio I.Epill.adoi 



taietóiono . 

[Cf'ilchenonGpud dire- Penaiui 

'-■ " non fi prende d. 

la dilla Ggniflcazii: 
tuli unirti aue materie a (ignilicai 
tn Ma effetto- Siccome adunque 
! il Vino benchèroftanzediverle, 
'o però fonoalimentìdeir Elomo f 
10 a fare un foto conrico 
tenti!" unifconoafijnifieare, e lare una 
a rifeiione, eunloloconTitof|rirituale. 

D- Perchéha volutoli Saimnre da . 
irli nel Sactameniofotto fpecie Iltaoiere f 
R. i-Affinchi^gli Uomini non avelTi 
attore a pafcerli diC3rnc,_e di f»ngu_e 



i lotoac 



datGa 



o fotm; 



I. Affino 



a Fede ■ 



_je'(re U fuoluogo, eilfuomcrito- J. AJ- 
Cnché cieonofcellìmo fcmpte pellegrini, t 
rerapreaTpiralIimD a veder Grillo a faccia 
frelttft ■ 

Perchd fi ^ lu&O&o tatto le fpecie di 
Pane, eJiVlna?; 

R. Per più cagioot. i. Fer'dimolliate,. 
che il Tuo Sacro Corpo è il- prlDCipale «11- 
inenco dell' Anime , Cccome n Pane,- e il 
> Vino fono 11 prindoale alimento de^cor^, 
3- Per lignificare 1 nnione di lutti i Fàdi 
fon Grido ,efra di loro in un folo corpo, per- 
di:! il Corno della Chicfa Ì compndo di 
molte membra , comeil pane dimolti grani, 
e il vino di moki grappici : come l'accennò 
S. Paolo I. Cor. io.UaamCtrput nmlli fu- 

Per ìafciarci'anche in ciò un' Immagine, e 
un (imbolo di quel che Ciido ha patito per 
noftro amore; poichd il granoiJ fepellitoin 
terra per morirvi , egermc^liaie; nd cam- 
po foifre venti, gtagnuole, geli , caldo, e 
freddo 1 nell' aja ètattuto . sfarinato rei 
mulino , cotto ne) forno ; il grappolo poi , 
dopo avere patite tutte le ingiurie de' (em- 

£, d flaecatodalla vite, ammaccato , pe< 
1 , e d'n&tto'i e oltre ciò rpiemato ati- 



0 III. 

t :,:f,cl:A,-ai G-iliano . Clem. lib- J. de 
Cuiiillc. Apo^lol. cap. 18. Iren. ijb. 4.0 57. 
Ciiiiiano lib- t-Epill. j-San Giacomo, S. 
Baglio , San Gio; Giilodomo nelle loro 
Liturgie , il Concilio Cartagiuenfe terio 

Quello mclcolamento d' acqua col vino 
fi fa per più ragioni. 1. Per lapprcfcnrare 
1" acqua e il fangue , cfae nfcirono infie- 
medil Collatodi Ctiflo. 1. Per ilgnificare 
l'unione del Popolo Fedele con Crino per 
r unione dell' acqua col vino , fendochè l' 
»cqn» figniScail Popolo. Cosi Giulio Pa- 
pa telat-Je confecr. 1'" ■ 



imollra't'e'la"' 
ilure in Grillo- 



Per d 



luogo fopraci 



delle duQ 



:e le parole della 



D. Cili ci ha ptefciitti 
conrectalione^ 

R..U Qoftro medcnmo Salvaiore, come 
aBi:rma Innocenza de cetcbr. Mi^ capitr 
cumMaiWr Si£detiodi fomat <^ Crina 
iu 1; lodituiore di qwlla SacnDienio , il 
che feaza:dut)blonon fax fenu darne le; 
puole, che fono Uiórina del Sacramento ,. 
StrnaDtmlKiitcceafieii Sitcrameal»m, dice: 
S. Ambrogio; E la ragione' di ciò è chiara, 
perché Ctifto ordinò agli Apolloli, che fa- 
cclTero quell'illelTo, ch'egli aveva fatto ; 
or egli ù certo che prendendo il pane, dif- 
fe, Hnaficirpa, mium: e prendendoli Ca- 
lie; , Hic cfi SingU'i infur; volle adunque, j 
che efli eanrecnUTero coUe flelTe ifaiates. 
collcqiulìegliaTevacoDl'saaCO-..- ■ -, 

LEZIONE DECIMA,: 

DtlU turiti iitV EUftripa . 

D. /~»Herellaoraadirc? 
R- Vj Q;;el che daprincipioproivilìper 
teraopuniodi quella materia, cioél» venti 
dell' ÉiicaiiAia|CbcconG de nella vera , resta 



Digiiizetì by Coogle 



T O M& SECO H'Ù <f' 



R. LiChieracrede , «conreOa inqnello 
S^cr^mcnio Ire cote , che fono veramente 
ammirabili , c fono e^ni inrtllibiti della 
confecra^one ■ 

' i.Cbe il vero Corpo, e Sinodi Gesiì 
CiUloé leilmetue, e rol1anzislDi«nte pre- 
feote nel Sacramenio fonolefaeciedel Pa' 
re e del Vino, 

a. ChfdjpoJi conrecraiione noi vi ri- 
di Vino, chefi erjnoprimi. 

J. Chegli AccidLTii , che avanti h Con - 
fecniione avevano per (oro appoggio , e 
Ibggctio le foftaniedcf Pane, cdel Vino , 

tramcnto Tenii veryn foggetto, che li fo- 
Jlcnga. Imperocché quel che vediamo, ga- 
IJiamn, erocchamo ne! Sacramenio, fono 

gli illcui accidenti , chccrano prima nel pa- 
ne ,e'nel vlDO: e pare non vi é più pane,noa 

■vi é più vino , mi la fda fortania del Corpo 

«del Sangue del Signore, che in niue modo 

jniàefTere foretto dqli accidenti ■ 

D- Quella veriiàd'Bndel'aveteapprefa? 
R. DaileraroleilelTedelSalvatore, che 

•difTej Btet/lCcpiii mnim: Bìc tf S»ii^ 
miai r Le quali parche con imaniin e ci 

fodi tutti i Santi Padri d'ogniieoip*, c b 
«gni luogo furono iiKefedella vera , e reale 

yrcfenia di Grillo nel Sacraraemo - Arni 
Iterdlmollrare qniBioeinpianteme gli Ere- 



«hait&ìcnnKmo dtronon fta che 
far», cnifteftntuloM di Grillo, hardn- 
.Va Dio eonfimue otwflaveriiì con gra»- 
jlniIrKeoO, fialqwHfcelgounrolo, cherì- 
Arlfce Flbnmundo Remaiulalili-t.cap.ii. 
de ortr H^relcos , chefùtellimonio di vi- 
:fia, edice, chedaquedo miracolo fu egli 
prclctvatodall' Erclìa : come purelo riferi- 
fcoiu anche il Liudanti Vefcovo di Ruce- 
monda Refporif. ad Joan. Campani Calvi- 
eìzantislibellum'. E Comeiio Gemmalib. 
a- C' *- de Natorx Diviiue dian&rilìiiii : 
«d^nregueme. 

i.' Anno rjSAagli'^filiFebbiBjOiNiCDta 
ftliaJiftttroObry MaaìSiN»» rmogliedj- 
tié^ Fannenttcr ablumeia Y"^'^ 



Caiani in mvBoaBH mman», ecoDoat' 
M al KeTerewliniina VeTcoTo iti Laoo , 
Monfignat Boiiy , perché da lai oc folTe 
ptafciotta' Maollinandofiil Detnonioton- 
tro tutti gli cforcirml, Il VefcovoglidilTe : 
Giacché tu tion t'arrendi néalla lettura de 
Vangeli, né air Oraziane, ed alvenerabiic 
fcgno della Croce, io toRolifard ufdncon 
raodratti il tuo Signore . A ciie rifpofe il 
Demonio coti grandidìma labbia ■ E che 
mi moftrcrai tu : Giovanni bianco ? Allol-a 
il Vefcovo fgridandolo perjì gravebeHenl- 
mia. Sciauraio, glidtffe , egli é ì! tuo Signo- 
re ,cui ben ti canvetià ubbidire. Cbii'liain- 
fcgniio a patlarein quedo modo.- lofono, 
dilfeegit, ch=hoi..fegnatoa'miei Ugonotti 
di chiama rio cosi - Maferu, ripigliò il Ve- 
fcovo, elo chiami, en'inlegniachiamailo 
cori, non riconofcendo , tiéadoiaado la Tua 
Diviniti, cMaedi, perchépol, mifeisbile 
che n fei , hai tanta paura , quando tei mo- 
ftroj perché fuggi, quando viene; perché ti 
Ufclcacciar da lui: Allora dilTc il Deioo- 
nio : ah ah ah tu non dici il tutto .- vi é qiicll' 
Bk, Tiéquell'Aff tunondiciilcutlo, re- 
pllcà un'altra volta; qucll'H»-! qacll'fiv ! 
Tutta II Popolo, checca in numciodi quat- 
tro mila pcrfone , epiù, rimi ne va attonita 
a tal rlfpolh, comellDcmonioripeTefTe si 
rovente quell'api, dichiarando la viriù Ji 
quelle parole confecraiorie , Bsc tjl Carpar 
ncam . Il Reverendjffimo Veftovo prefe 
allora la Saltra Odia, epiefentandola avan- 
tlagllocchl di Nicola indemoniata , dìlTe al 
Demonio .- Spirito maligno , ioti coman- 
do in nome , e in vinù di quello prtiiofo 
CorpodelnolIroSalvatorc, eSignoteGeii 
Crilto vero Dio, e vero Uomo qui prelea- 
te , cheta cfca incontanente da quella crea- 
tura di Dio , e ce ne vada al piofondo degli 
Abifil . Io ufcirà , rifpofe 11 Demonio , e- 
ciò detto cominciò fublio a totineniat 1 E- 
nergunKna lì nranasKDW, chefe leodiva- 
ooacrofclir tutte l'ofli, e digrigiMyai den- 
ti per siorribilmoJo-, che non aveva |riAG- 
e<iTadi Donna; infommaec^ellatutta con- 
crafitta,. elevarafì inaria più di fai piedi , 
avendo onaterribileguardatura. Otto Uo- 
mini, anzi quindici a gran pera, potcan te- 
seria, e fUva come forpcfain. aria ortibil- 
Beate tirltuidn , e fremendo, e GlTava gli 
oahiiD. agniuUe'i^icoaiimtwi una fgnar- 
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Jo fpavtnloro. Ma pocn dappoi s' uJl ar. 
fu Teglia de\l' ufclca di quel Demoniò 



de- Tuo 



impagni , che e 



„ . L» povera Nicola , tro- 

vandofi gii libera , ricevette la Sacra 
Eui^arinia , che le rendè una pcrfetca {i- 



oiiirM 



lUId dagli ILTCtItA, paJi'J miUl, 

li efcmplari gaftighi agli Ere( 



le follent; 



giango, ; 



3 Tomnial'j Val- 
__.Jnel Libro , che fcrKTe emiro Gio. 
Vviclcffodel Sacramenio dell' Eucariliia , 

"Sia*reot.rQUn'mi>ria, dice egli , che ho 
veduta con ali occhi miei proprjnclia Chle- 
la Cancdrafedi San Paofoin Londra, do- 
ve il Venerabile Atcivefcovo di Cantorbia 
Tommafo AranJd , figliuolo , e fraicllo 
de'Concidi quel nome, l'anno ijS^ alli- 
ftitoda AWandto Vefcovo di Norvic, e 
da più altri, Tcdendo tiella Sedia Epifcopa- 
le, biterii^Tann Sartore accurato d'Ere- 
Jìa Incorno al Mllterodel Saniimmo Sacra- 
mento . Or ttìt&l non liTciandori perrna- 
dcre , ai vOfendo chiunare la facra ODia 
con aliTo nome che di - Paoc benedetto , fi- 
Mbnenle ^1 fu ordìntto , die le TaccITc ri- 
TCrenu. A ebe tìCpeA hiui con fìicrllega 
BcAemmia : In Tenti, dbe^più degno di 
liveieniaan ragno. ADwafivide calargiù 
daU'alEo della Chicfa un groAb, c lenibil 
lagno, cEie venne a dititintavetro la facri- 
lega bocca, tentando d' cntratvi ogni volta 
che il bellemmratorc l'apriffe, o pjrlaffe . 
Bravi prefeme il Principe Tommafo, Du- 
ca d'Oxford , allora Cancelliere d' Inghil- 
lera, e videil terribile prodigio- Ma l'Ar- 
Civefcovo aliandoti con tulli gli a!:ri ofpa- 
featmtoil Popolo 



aveffc 



cijwri 



conno l'indegno Eteti 
medefiitio punto, peraveraniepoiio un ra- 
gno alla preiiofa Carne dell' Apneli-j im- 
macolato , rpiiòl' Anima, e iafcià la fua 
carne peccatrice ad etTere divorata da un 
fuoco pi^ore del ragno, 
quindi fi Tede qiuDW «aouMme gb 
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adan dicendo , che le parole della 

:ione non fono chiare, eperòs' in- 
ventino a capriccio mille divcrre inlerpre- 
lazioni ; perchè conviene congiungere le 
patole della Sctitmra ed comune fenfo , e 
inicrptetaiion della Chiefa , che é la n 



iituredeb- 
dano inierprctfltfi . 

Or che queilo fia flaro Tempre il fenfo 
della Ghiera , e l' intarprctaiinoe de'fanti 
Padri; mi piace quìdi darncun piccolo fag- 
gio , con farvi un catalogo degli Scrittori 
de' dodici primi feeoli , citandone folamen- 
ic alcuni per ogni Iccolo, c fcgnando col 
nome il luc^o ove ne trattano . 

Nel primo fccolo adunque mettafi in 
capa di iilta Gesù Crino Figliuolo di Di 



1 Matt 



Apo. 



. .. San Mar 
Evangelifia cap. 14. Ssn Luca Evangeii- 
Hacap. II. San Paolo Apoflolo, e Dottor 
delle Genti i-Cor. 1 1 . San:' Andrea Apo- 
:gli Atti del fuQ Man 



0 nella lun Litu 



n Dior 



. .. Ecdefiafiica 
]. Sani' Ignazio Difcepolo di San Gio; 
Apollolo Epiltola ad Roman, le Epillota 
ad Ephef. 

Nel fecondo fccolo, S-AleffandioPapa,' 
e Martire, in Eplfl. ad omnei Onbod- S. 
Telesforo Papa , Epift. ad omnci Eirffco- 
pas. S. Giudino Martire , Apol. ad Anionin. 
imp. S- Ireneo Vefcovo di Lione l.cODCr. 
Hfref.cap. 31. 54. 

Nel terzo fccolo . Tertulliano libro de 
Refutr. carnis cap, S-S.Ponziano Papa , e 
Martire Epiil. ad Felicem - Origine fopr» 
il libro de' Numeri , homi!. S- S. Cipriano 
Vefcovo di Cartaeine, e Martire, ad Cor- 
nei. Pap. de Cardio, opcribui Chrlfti »c. S. 
Lorenzo Martire, Diacono di S Siilo Pa- 
na , in AiliJ Matiyrii . 

Nel (iiiario feColo • S- SilscUro Papa , 
in nccict.S. Macario Patriarca di Gernfa- 
lenime , de Confccr. dill. I. cap. nullus S- 
AlclVanJro Vcfi^ovo d' Aleffandtia nei 
Concilio Nicenodi jiS.Vefcovi di(l.<i3.c. 
pctveniiadSanflum. S. Atanafio Vefcovo 
fopra il capo quinto, e decimo della prima 
ad Cor. S. Ilario Vefcovo di Poiliers I.S. 
de Trinit. S- C3regotio fjaiianleno, earm, 

ad EfiTcopii S-SafifioUGrande, traà.^e 
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Bapclfmo, & In i«g>BKT.Ìi]cerroB< ij*. 5. 
Ambrogio VcfcoTo di Milano, e Dottore 
della Chi«ra, Ub. 4- de Sacram- Mp- 4. San 
Gregoilo Nlllènn, fenii.de dlvin. Sacnoi. 
S. Girolamo Doiiok della Chielà , Epid. 
ad Hedlb. qa. 1. S. Gin: Grifolloino Vdco- 
vodiConaniinopoli, hom.i.fup. a. ad Ti- 

Ndquir.^o r.-c«l(s S-Agollino Vefcovo 
eDo:Tort della Ciucia , Ep. 1 1 8. itail- lÉ. 
in [oaii. e in niil ^liri luoghi - San Cirillo 
AlclTandrino con altri 100. Padri in Conc. 
Ephcfino. S- Leone Papa, ad Confianiin. 
S. FuIgcniioVercoyoadMonimura. 

Nel reno ftcolo , S. Avito Vefcovo di 
Vienna , lib. j. de Tranfiiu maiij tubr. S- 
Benedetto Abaie , in regiila c. de Lcflore 
admenfam. San Gcegoiio di Tourslib.i. 
Miracfanfli Manini. Caffiodoro Abatc.- 
inejcpor.Pralm. 109. 

Nel fettimo fecolo, S. Gregorio Papa , 
eDotioredella Chiefa, ^ Dialog.c, ^t.S- 
indoro Vefcovo di Siviglia , lib- de Otig. 
office. iB.S. Gregorio Patriarcadi Coifan- 
tinopoli, conaltriijo. Padri nella «.Sino- 
- doaddoironelladin.ia.c.Prcibyt. 

Nell'ottavafecolo, il Venerabile Bcda, 
Hom.ditiOft.Epiphan.San Gio; Dama- 
l'cenD, lib.4.0nholFiddci4- S.Bonira- 
■cloVeTcoTO di Magooza, de Confecr. dili. 
i.cap.Tara. Paolo Uacono, in vita Tan- 
ai Gregorli Magni. ■ 

Nel nono fecolo , Rabano VcfcoTo di 
Magnnza , libro de Corp. & bnguin. Do- 
mini . San Niccoli Papa ntUe fue Epillo- 
le. Teolilaco Topra il capo f.di San Gio- 
iti decimo fecolo, Radullo Flaviaccn- 
Tc, ili Lcvit. cap. n- Sant' Odone primo 
Abate di Clugny , libro colla c. 1. tao- 11. 
Siefann Vefcovo d'Edun, in Opufc.de Sa- 
cram.Alrsris. 

Neirnndecimofecolo, San PictDamla- 
no Vefcovo d'Olirà, c Ciirdinale, 1, Mi- 
rac-fiii tempori!- S- Anftlino Arcivefcovo 
di Caniuatia, Libro de Myfl. EcH. emtra 
Eerenparium . Ruperco Abate, lib. j. de 
dIvin.Otficiisc. tj. 

Nelduodecimofecolo, Ugone di S. Vit- 
lore, lib.deMonall.infilt. cap. jd. Riccar- 
do di S. Vittore, ad B.Bema[dani fup. 11- 
lud. Expurga» vecnt famentum • S. Bet- 
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nardo ^a»_dl GUannOe, li 



Ecco quanti TcSinionj, che tanno cUf 
.jnienic vedere qual folTc il rentimento, e 
la tède della Chids Univerfale lo tniti I 
mpi addietro inioTno alla vera , e reale 
efenia del Corpodi Grilla nel Sacramen- 
. Lafcio gli aliti Padri, e Dotlori de" fei 
:oli fuireguenti, petciii ancora oggidì ab- 
imole Ciiiefc, gh Altari, i Vafi facri, 
le per opera della loro pietà furono fat- 
, e fervirono loro ad afo del Santo Sa- 
iliclo della MelTa, e però non ci fa me- 
ieri d' altro per conoléere quel, che cCG 
crede fero . 

IMa perchè molti Eretici, e milcredenti 
ad riempio de' Giudei van cercando il per- 
chè , c il come poielTe Crino (are un Sa- 
crsmenio , in cui ci dia sé (lelTo in cibo : 
Qiumedt ptUf hic ntUi carmi» fuam dart 
ad ma/iductaidum^ foan. S. A quelli conc 
viene tifponJere quei che Agollino a Peli- 
ciano: Hicfidti i-rtdJ' , ÌKiilliginiia m» re- 

errdiiiit , aut invmtam hsh cr:ial fugii- 

D. Ha maila Chiefa condarmato l'erro- 

R. Certamente . Sano fciccnco uml , 
cbe condannò B:rengaria Autore della ne- 
defima Erclìa, cheé pare o^idide'CatTi' 
nilii, cioè die l'Eucarillia non lìa die'nn- 
leKno, e unafiguradelCorpodlCriSo. Fu 
egli condannato primieramente in nn Ci»- 
cilio, cbe lì renne in Vercelli fotto Leone 
Nono. Maperchidopoia fua abjuraiione 
loniò di nuovo a ricadere nella llcrTa Ere- 
fia, fu condarnatodinuovo, e in un Con- 
cilio tenuloin Touts , e in due altri-tenuti 
in Roma, ilprimofocto Niccolò Secondo , 
el'alttofotto Eugenio VII- oie convinto e 
lirltraitd, ebruciiifuoi Libri , e fece que- 
lla confeinane della fui fede, che è riferita, 
da Tommafo Valdenfe tomoa.dcSacrun. 

^ . £ge BtrcBgarius ardi credi , tìr bt* . 

■ pripnam , « ■vivi^ca'rictm carncm, & 

Fuancoratiucfta medelìma veriii dichia- 
rata, ediffiiiitaiaotioC9ncitjgeDecal!,daj 
nel 
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PARTE 
né memo, piìmoi c fecoodo, nelRainx- 
IM folto Hicèolò II- nel Laceranenre facto 
Inac.in.iiiqucldi Vkni», diColtanu , 
41 Fiieniet ■ ^' Tfcoto . 

LEZIONE XI. 



D.X TOtrci fjpete , fé Dio abbia talora 
V operati miracoli per coofeimare 



R. Scnepouebbanoaildurre in gran nu- 
mero, maria queHiDC fcieglieiò foUniente 



Primo Miracolo' 



riferi- 



!i S. Griso- 



JIV A R T A. €3ì 
Secondo Mincolo.' ' 

RiccMUa AdGIocIiìo Velc;ani ..netls 
Vita di San BaCIio il Grande , che cele 
brando il Santo la Meffa in giorno èì PaT- 
qua fi rtammircblA tra i Ciifiìani un certo 
Ebreo p:rcutia<ìlì divedere il facrifido 
che ofTeiivano i Ciiltiani . q_^3niIo eiuafc 
ilicmpodella facra Comunianc , vide nel- 
le roanidei Sinto un Fai.;i..llo , che s'an- 
davacoire d.i-idenii Ja5é(lcir.> , e molli- 
plicsndoli a mif^ra che fi dri'idcvn il facro 
Pane , (! dillribuiva a' FeJt-li . S' occoflò 
■Dcb'egli , e prcfe 1' Odia . che fubi.o 
trasfbimd in Carne , cui portò a cala per 
falla Tcdere a fui Minile , raccoorandote 
le Dunviglie, che aveva vedine co'praprj 
occhi : Il ginrca feguenre venne a pielen- 



Un a Gentildonna Romana 
fcc Paolo DiacoEio nella Vii 
tioMagno, e dopolui altri Scrittori, ven- 
ne un giorno , conforme al fuo collutne , a 
ricevere di mano del Santo Papali Corpn 
del Signore . Or mentre il Santo porgevate 
la Sacra OHia , dicendo .■ Cwfur Dnaini 
Jcf- ebrèi , f5»/irM» •nimtm luam , fi 
pofe ella aforridere. Ritirò fublta ammi- 
iato di ciò San Gregeio la mano addietro, 
e riporcJafacraOIlia fopra l'Altare . C^in- 
di finita laMella, interrirò la Dama alla 
prcftnaadi tutto il Popolo . perché trai in ; 
queir ano di ricevere queir adorabile Sa- 
cramento Icfoffe venuto penlitre di ridere f 
Ella di^ wer pallaio alcun tempo folto 
voce, efraidenti, ufcì finalmente a Jrrc ; . 
Perchè tu chiamavi Corpo del Signore quel ' 
Pane eh' io Itcffa ho fatto , e portato qui 
all' Aliate colle proprie mani . Allora il ; 
fanro Pontefice fi pofe in Orazione con tnt- i 
toii Popolo a pregare «r quella Dama in- j 
credula ; e poco dapol tiizatoG crOTÒ, che 
la facra Oflia depofitaia da lui full' Altare ] 
s'era mutata in carne viabile ■ Feccia egli 
vedere alla Dama , ed a tutto il Popolo \ 
onde quella imparò a credere , e quello fi 
confèrniòinqucl cbe credeva - E [ornando | 
di nuovo con tutti quei che erana ptcli»iii - 
arareOnzlDnc , quella facnt Carne tom^ i 
«Ihfiw antica forin» di pane. i . ■ \ 



.1 al fi 

talafua fimiglia- 



o Vefeoi 



Terzo Miracolo. 



dirpiitando in Tolofa t 



piefentercmo^ JIÌcITo tempo , io T orio 
da mangiare, e tu lituo SKratnenio . Or 
fé la MulaliTciito il pafcolo. ch'Iole oUé- 
rirò, correrà ail adorare il luo Sacramento , 



', tilpafeÀnianlD. Si divu^d in 
fa Cittì petaltri lutfihi della 1 
l'accordo ■ Allerto giorno comparireto 



lo peri 

amendue alla prel^nxa d'.un Popolo Innii< 
mctabile , che era concorfo . Ordinò An- 
tonio, chei'ergeireiin Altare, o7e dilTe la 
MelTa • Finita quefta fciolle 1' Eretico il 
■• prefeniollo a"- 
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cn onta In Dumo rlrolto alla Mala . In 
vini dclSIpioie, lediflè, chcDala quella 
Oltb, tìcoaindo, dKbrdl'oiio, etto- 
" Alqiatn\im 9i\eooolan, cadorarcilcuo 
Ctettcìre. I)bb1iì) prontamente la Mula, e 
aUuITaiMlopiofiMidamcnieilcapo s'accolld, 
epiegate Icglnoccbia adorÒTÌ filo Signoie ■ 
I/Eiecico fi convcrc'i, i Cattolici tutti jc- 
fioQ M lodatpDo Pio . 

Quarto Miracola. 



Donaiifii, Urbano Fermenr». 
crenfe , Intenti amcndue a dilTuadcre al 
Pnr>r.ln il culto del Samifllmo Saciaoicnto 
i-'cli' EncariHis , eitorano In preftna di 
lunl leOIlie confeciaie ad efferc mangiate 
da' Cani : mi o prodigio mai più udito ; 
Prcfi i Cani, per giudo giudizio di Dio , 
dalla rabUia, fcnra ne meno toccare la fa- 



D' Chccora oppongano gli Eretici alla 
TCiitl dì quello Santa Sacramento ? 

R. Primo, ehefiadifficlteacrcderfi,c!ie 
ilmanghino neil' Eucaridia gli accidenti 
fenza la (ua follanza. i. Che ao corposi 
grande, qualj II CorpodlCrilIo , occupi si 
poco luogo- J. Che un fol corpo H pofTa 
iroTarelnunlltelTa (empo in tanti luoghi . 

4-OielutdifdiCEDl*,chelecaini prezioiìf- 
fi^dj^eiA Dollra Stiratore lì dietio per 

I. Alla prima obbinione rirponde Sant' 
Agoltlno : Be*f qatlibai trginentìi emal- 
fttfnliie Dei haaan cmtra&il infrmiui , 

rm ptgi^ TtniM ! E poi San Bemar- 
£Bid mtfit nMTS retitnem, guim rt- 
tUnTtiinUM nutrì tmifctndtrt f & quid 
mapi eailrB jubm , quna cnJerr utili quic- 
qaitl Ktn polli niieiit ttihpri } Vedi anco- 
ra quelche fi tgii delionel Tom. i.p. I. c. 



X. lo rlfpondo, e dimando agli Eretici 
ÌnqualmaoÌ«ra un Angelo polT» cfTcr lotto 
in un punto ? Iti che maniera Dio polTa 
cStrda pcttBtnfc cane r Aldini pofla ho- 



C 0 N D 0. 

varniiitiaintuttoilcatMi e [mca ia egirt 
paiiedielÌro> e fe tni dlcotio, cbenouCuia 
no, né pofToiio darmene la ragione; ecoOR 
dunque vorranno prcrumete di gtliogcte a 
capire il miflero dell' EucariDIa l lo iìxA 
COnSan Tnmmaro d'Aquino. 

EtfiMxs ■lifie.l, ^ 

Ali SrmanJum etr fiaciruia 

Sili ^d-< fufficìt. 
Ma ilioiniamo a rirpondcre alla piima 
difficolti ccn ima fimilitudiOE . La Moglie 
di Loth , mmtre fuggiva dall' incendio d] 
Sodoma, eGomotra, nell'attoche ièeedl 
guardar indietro, fucontenita inui» Aatoa 
di fale . Chi vedeva una tale flatua vede» 
la i^gtira di-Ila Mi^lie di Loth , e contutlo- 
ciò quella non era più b Mnsìic di Loih , 
ma Sale ùiiu. fi.uirs .1';:i-,l Donna : e JTcco- 
mcin quel:,! ^oiiX'ei.non; C mutò la foUan- 
za di dentro, e refló [:i figura di fuori, cosi 
nel millero dell' Eucaiifiia fi nutala rodao- 
ta interiore del pane nel Corpo del Signore , 
eTircRafolodifuorila Gg"" i^el pane , cbe 

Al £eondo dubbio rifpando così .- Grilla 
Infegna nel fuo 'Vargclo ; FeciUui ifi Cs- 
mtlum ptr farinxn arni Imnfirt , quàoi Ji- 
viiim inirart in Rtgnam C^ltrioa . Malli. 
iS- Ma con tutto che un Camelo ila più 
grande del Co'po di Ctirto , e la fèffura 
d'unagopiù piccola d'un' Ollia anche del- 
le più piccole , Dio pud late, e io fa foven* 
te, che un Ricco entri nel Regna de' Cie- 
li, e per eonftguenza , che un Camelo en- 
triperlafèlTirad'un ago, potrì anche del 
pari con mt^oi fàcilltì Tare, che il Tua 
Corpo Ola rottogli uddeat! del e dd 

t- Sldimafin chEiFunene, cbe fia pol^ 
(ibile II IVnOeio della S. EucaHREacol MI- 
flcto dell' Incamailone, dove, come linde 
appteiTo Ifaia .- Una Vel^ine concepì , e 
^nott; qualcofa Calvino la nega arihlnla- 
tnenle con l' illella beHemmia colla quale 
negailS. Sacramento dell' EucariHia; ma 
fe Dio può fare, che fieno IntinifleiTo luo- 
goduecorpi) V- G.11 Corpo della Vergine 
ed il Corpo di Crido, e pcrchinon potrà 
fare, cbe il mede fimo Corpo dì Ciillo non 
fi trovi in più liK^hl, e in divelli Altari i* Di 
più, petchdcoi>potrà&re,dietuttail Cor< 
podi C^o flb In ni'Wla fteJi' 
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fcgUè certo, che polTa pone molti corpi 
intieri inun iol luogo, non ripugna, che 
poffa porre In un' iftclToluogo.anchc le par- 
ti dell' iftelfo corpo, v-g- in un Oftii picco- 
la, ami in un punto. Qnefie tre cofcrammi- 
nanodel pati.efonougualmentedilficili ,e 
repngnanti alli natura: tfcercaniiofi , per 
ferie, una virtù, c uni potenza ugnale . 
Tanto é difficile , che un luogo Ila compre- 
fb damolilcorpi, quanto che un fol corpo 
relli comprerò da molti luoghi, Tuttocii 
Dio r ha fatto vedete tante volte con i fuoi 
miracoli , de' quali ne paria in più luoghi 
Sane' A^>Itino ■ 

Al teizodubbk>iifpando;cl)eroDnlpo- 
ttnzadlDionoDlìdne linrii^ere, come 
farò vedete dalle reguoiEl pioTt . 
* I. Iddìo bscieatt» itvliUiiiodDl' Anima 
aoflrst, che qaancaaqie fis mia. fola Inm 
lól corpo, fi trovk iKfò tutta nella mano, 
tutta nel piede i e tiuu in qnallìlia pane 
di elTo . 

1. Qnando ano i ancor bamliino di po- 
chi giorni, è picco! ifli mo, e non farà più al- 
tod^unpalmo; vìpcricrcrcendo ,edii'c[i- 
ta grande il doppio più di quelloche eti pri- 
ma , c Te lo rnHiuaie lo trovereie più di 
due palmi. L' Aniou non fa* ^ labiato 
quel primo palmo per venire nel Tecooda , 
n^IÌ è potuta: dinendeie, ptrcbè é indivi- 
fibile. 

j. Vi Tono flati de' Santi , che in un 
lempo medclìmo fi fono trovati indivcrjl 



trovò in fieme per dii 
gnodi Portogalloa compifi 
l'iileT - 



Città d' Italia fi 
aanel Re- 
' opera pia . 
&JJieol6ii Grande, 



afoccorrereaiconimlfcrabili, che 
pericolo di naafr^e. E percht' dunque 
BOn potei Crifto noftfO Signote trovar- 
€ piriente rn mille luoghi, in tutte le Olite , 
intintigli Altari, He non neghi la fux 
■umipocenia' 

4. Ecco, cerne fàdimemc lì rllólve il 
«narto dnbbii»- Dicono gli Eretici,cirtr dif- 
ttcevole apafcerlìdelle cimlliicrórantedi 
G^ó . Io iirpòndo. Tale ^flata l'iltitozio- 
eilcomanlodlDiO" MaDlanoac»- 



manda coTa, che non fia molro buona , one- 
fti ,^ e ragioncrole . Dimmi di grazia . Dio 

p].ìd4"o,V-rT:^rnì;Td"cU'^,nòn'r,!Ì4^ 
vs foni: in i|unlunque cibo, in qualunque 
htv^n:h ciie noi prcnilianro , anzi in lutte le 
cofc, chcnoigL^itijmo via? Che ignnnii. 
nia nc;:i'e mai il Sole, che penetri co' fiiof 
raggi in oBni luogo , e anche ne' luoghi 
fporchi.'' Pudeqlilbrfe, o ifuoi lumi pati- 
re quilchc maccFiia? In che cofa dunque può 
eircrofTeiòìI Corpo di Criflo in quell'atto 
idelTo, chcH mingia ? ElTendoegll Un Ci- 
bo fpiritualcdi^ir Anima, chetion li muta 
già nclb nollra carne, come fòUeniente Cre- 
<lctteroalcom Eretici, ua falia i Ènti ap- 
pctitt dell' Anima; edonallcomplmencoad 
ogni ranco ddìderio . Perilchj IbleM tUreS; 
AgoRiuo-: TumuKUtitrliiit mr^pd iff 

L F ZI O N E XV. 

D. ^He cofa intendete per Tranft»- 

R. La TrstilMjn?.i,i;;onc , Jdia quale 
qui li pirla , a;:r..noiii-, che la co. w ci fi 0- 
i.echi;Iiri,litutuìa fortania del p^nc, > 
d.-[ vinti nella [oRinzi del Corp.), e Sangue 
del Signore;Ia qual cofa fi fa per mciio dcl- 
laconfaciaiionc. 

D. Quali fono le parole, onde fi co:e- 
fta tranfoftanzialiono ? 



,cio^; Bsc cfi Carpai a 



D. Chihil'anroritSdiconracfarc? 

R. I roliSaccriioiiordinaticonie ficoìi- 
viene nella S- Chicfii Cattolica . Vcjiqnet 
che dfiemodel Sacramento dell' Ordine i;^ 
8. lei. 1. 

D. Confacraiach'cU'OIlia,ortreaCot- 
podiCiillo, chevifitrova? 

R. I vi fi trova infleme 1' Anlma-,era Di- 
vinità del ineJi^limo Signor noAro Gesù 
Criflo, ami y'd tuito GeiùCriilo veri» 
Dio, e vero Uomo, tal quaicegli lìedcal' 
la detira del Padre. , 

O- Dòpo h OmAcMdiMie ^'i^^t 
' Ibtu 
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lòtto lé fpededtfpaee 11 Sangue di Ctillo 
SimorNoftro? 

Jl. Qndlo idi fède: Impcrocthé il cot- 
porivo, qtnl é il cor^ di Gesù Ciin», 
D<m ppA cllerienia fangne . 
' ELIICorpo., llSanpiic, l'Anima, eia 
Divinili vengono fbrfe in quello S.Sacra- 
nicnto ptc Tirili dì quelle parole : JUv ejl 

R. NA: Ma in virtiS delle parole, celle 
quali fi confacta il pane, viene folamentc il 
Corpo, epetleparole, colle " 



,e folan 



/c/B cm™»»™//™. Perocché quedecofe fo- 
no tra Ai loro infeparabili-XJovunquc 11 tro- 
va Crifio, Ivlfi trova come vero Uomo col 
fuo Corpo, col Tdo Sangue-, colle fuc mem- 
bia-, coir Anima-, ed Ivi fii^alineaia v^ G 

Nature tradilKOCODgittnieiiell'miiiì dal- 
ia Perfona-.. . 

D. Pciché itttr, cKe 11 CnpodiCriHb 
rolamenie venga nel SMiunenio in virtù 
della confacrazEoRcdel Panev e 11 Sangue 
folamente in virtù ddia coaucn^tone dei 
Calice 

R- Hbn per altro, renonperchd quelle 
due (òrme della confacraiione non (ignifi- 
canùd' avanta^ionc' Tuoi termini erprefli^ 
Ilnperocdié quede parole: eft Cirpui 
meum , non lignificano di più alineno cf- 
prelTamcnte, etici! Corpo, Equcfte:HjV 
iti Sani^uìr miui, non lignificano, che il 



ftp-gu 



Le fon 



qitita proprietà di farequd che lignificano, 
e niente di olii . QucNa i la fintenia , che 
tcrignro jTculogi, i quali infegnano-, che 
dopo la con [aerazione dei pane viene in' vir- 
ili del Sitramento il {ulti Corpo fono gli 
acciJcntidcl pane, cdopola conlàcraiione 

M[i prrchc tutte le.altrecofé, cheappar- 
tenponoalla perfezione follaniiale di Cri- 
fio Signor noflro vero Dio ed Uomo , 
non polTonq dipoi fepararlì' né' dal Cor- 
po, aidilSingiie>pasuelli>'ÌIlEiri> con- 
reguentemence ]n(^liaao> diC' il rima- 
ncnccvl (i ttoytt-ptT ntiartlm eintnaiuà- 

V- Percbd oell' Ehcitlllia. fi janao doe 



c o it D o : 

confacraiioni feparal: 
" " ' cagioni 



, che , 



.■a da lei 



e per quel che ri- 
deli' Eucari- 



to deli' Anima , folTe iilituilo in forma df 
hevand», edicibt>, colcamendnenecella- 
rie per II manirnimcnto della vita corpo- 
lalc- 1- AfBnché venga nu^giormintc rap- 
prefentala nel facrificio della fanta MelTa. 
la Paflione di Gesii nollro Redentore , nel- 
la quale lifeparà il Sangue dal Corpo, ccì 
fovveniamo nel proferirli di quelle parole, 
ove fi confacra il Calice: £in>ro róiii , c»i 
prò muliii tffmilttiiT in rtmiffaniia pecca- 
itrilm-j cbennDiDfatloUomoIuriàrfoìE 
fuoSangne per amor no tiro-. CoanatoOò i 
Laici debbono cfTer contea^' di emnoni-- 
Carli fótio un» Ipecle-, come dirtmo qat- 
fatto alla lei. if. 

D- E' forfè di fcic-, che in ctnalunque- 
minima parciceUli dell' una , « dell' alti» 
Ipecle vi ITa realmente prefeate il Corpo- 
di Grillo Signor nollro/ 

R. Cerciflìmo - Udite come rirponde- 
S-Agoflino; SinniitetipyiiitChriiiim'O*^ 
'niitiim,<si infingiti frrtht3óu*aau^,Me 
fcrfiHgutii mimiilnr, fti'ikttpm»^ pnn- 
bei fi'n^u/ii . Relat, db conféc. dìIT. >> cip.. 

Tutto quelTo ir ricava ancHedi^i Emd- 
gelini: nèdobbiamocreder',dieCiièoab' 
biaconfactaiodiiinain una tuttelèponlo- 
ni de! pane con Is fu» propria fórma delle- 
parolc-, Diabenijconuiiafola,emedelima 
forma [uiOF la quantità del pane , che era 
fiatoprepanro per t ricriminifterj, cpet 
citer dìftribalto a c la fetino degli Apoftoli : 
la qoal cofa li A; che egli fece del Cali- 
ce, quandodilTe: Aecipiif,Ìy divìdiitia- 
i(r„w. Condì. Trid.SelT. ij:-e.i;iiifine,. 



Nt vedile,, .{tdtnamitti^ 
Tcniiaa igefui-frigniiiat, 

D. La fofianu^pancfi'tr 
coJCoipoai&lfMwf- 



P A R T E. SÌU Jl S 

Vi. Nò, aEagiODecbeUfoltanza dopa- 
ne , ftcondo il; , fi converte luua neJla 
Ibltama del Corpo tìcl Sonore, il che ci 
vien efprciroonimiinente da quella paro- 
la, r,««/„i>«;„(». 

D. La fcftania del vino (i trova nel 
Calice infieme colla foftanta del Sangue 
diCrlRo; 

R. Per nefibn modo : mentre in virtù 
della conracrazione fi é tona convcrtiti 
ndSangiK dìC'ifloSignornoIlro. Coslè 
Aaio difCnuo ne" Concili generali Laceri' 
nenfc , Fiorentino, e Trinentlno . 

D. Ttattanto anche dopo U confeCM- 
zionc altra non vediamo, MgDlllatno, 
locchiamochcilpane, eilvino. 

R. S. Anibro];io nel commenure quelle 

Eirolc dal Salmìfta : Ohmm ^ucm^iu vt- 
il Damimi ,feciiiiiCals, Ì)< in Itrra : Ben- 
chédicerali, fiveggalaiìgiiraddPane, e 
4et Vino dobbiamo però credere , che vi fì a 
il vero Corpo,e:Sangtie di Criflo. Per il che 
riltelTa Verità così un giorno parlò a'fuoi 
Dircepolh ^.n-jdiffeella, nrenuntfipn 
aiuvdiviu-y E la carne onde parla d qttella 
iftclTa, che nacquedaMaria Vergine, fu 
tormentata filila Croce , e poi riforfe con 
[ama gloria dal Si-polcro. EperciAellai-U 
vera carne del noliro Redentore, cbevicn 
Afferra ancor oggidì pèr lafakte Jegli Uo- 



fori 



.nelle d. 



altroiuogo, 'ncui cjl p^nìi uj 
i, ifipMi, ,11 ..aie v„b.iS 

E S- Agollino; FMiii, 



inftfravii i. r. ima. e. rtimuicm. 
Vedi S-GioiDamafccno L4.dc èie Ortbod. 



^-.i.In'quaRoSaaamnfWi nollrl 

lègfi olirò non vedano, che 11 pane,el] vino 
dldAnondtibIiIanM&Kn«inàravigKa..In]- 



Billafollùiia,inaJpBr)flccidenti. Quindi 
ne Viene chenel Sacramento non eufliamo 
chegllaccidentidelpsne, e del «ino ■ im 

K ciocchi» quelle cofe , clie fono proprie del 
rpo , e del Sancue di Crino Signor no- 
ftfO, troranil..f: ivi iènia b fua clicnfionc 
nsttirale , e Tema II loro fùcijetto. non 
|V>iro>,o in v.iuna maniera mù^vw i fen- 
1^ , nd operate cofa alcuna L^Kernamen- 

n. Per qual cagione donane anche id 
^Ril ^''^■^"■^'^ E"'^ 
R. S.Matreo iS. S. Marco 14. S Luci 
aa- S. Giovanni £. I Santi PaJri , ed i Con. 
cil) fovracicati, .-- ■' 



mente inlegnano la Ttanfollanzia! 

fono fpicgati 



Circa il rt 

movete II dabbio , ^. 
avant] , effler una coiiumanza molto a°ntt- 
ca della Sacra Scrittura dar a certe cofe 
qiicl nomemedefifflo, al quale fi laJTomi- 



gnanOjChenelS. Sacramen . 

ne inliomc col Corpodi Crifto. 

R. Si. Leggete ti Concilio di Trento 
Se(l-,;.can.i.j;jtt,Vrf,i„,-,, i„>«;of,„Jìl- 

vcrfisatm Csih^ìci Ecclcjìit ipiifune ^t^ah. 
fitmiiitìiaiim appi liei; anathema fit, 

LEZIONE XIIL . 



Euculftia? 

%. Senia dubbia . Se é di fede , come ab- 
biamo ««TUO, che Gali Crillo vero D to , 
e TeisUonoiTl lì trova prefente, celi i 
|4ù die sInH o 11 renfa^ na tal' om^ , vo- 
gliodÌicl'MliH«joiie£ Ini1i,II quale li de- 
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aniera fi h quefta ado^- 



D. In che 

R. Co[ proflratfi a terra , col batterG 
il peito, col chinare profoDdanienie il ca- 
po, te 

D. SiamonoitenutilflOgDitempo, ein 
ogni luogo dar 1 fegni di ipiefla adoraiio- 
ne alla ptercBia lieir AngnlliDimoSacra- 
•nentD ? 

R. Così^. Ne abbiamo l'cfempio dall' 
ìficfTe beilie, che Tono prlyc dell'afodella 
ragione ■ Fu prefentaca a San Prancefco 
IHilutoic dell Ordini! de' Padri Minori, una 
Pecora e perramore, che portava all'in- 
nocenia, eallafcmplicili , il bitonScivo 
di Dio di tantoin canto le ricordava a Dar 
flUen^a alle Iodi, che fi davano a Dio, e 
guardarli che niuno de'Frari lefaceffe al- 
eno male. Ls Pecora non Iblodavaarcolto 
agli avveiiimcnii del Ssnro , tnafentendoi 
£cligÌofi cintare nel Coro , ed entrando 
InChiefa, nel levarfidalSacerdoteinalto 
J'OIlia racrofanta, piegava le ginocchia a 
terra , rimproierando a' inaldevoti la loro 



ijoé.in un Tuo libro ìniiiolato-Tcìi/ii CWi, 
cosi ragiona : Anbi It ceaiure irrsghnc- 
•L-oli i ■ hjeiB-«e , tgirvi ntlSscTumtiitt dcir 
Altari il Corpo dì Cri/Io. Un Jac f rrfolf , mtnfr! 
«a gifrutpirttvt ilCtrptdiCtifited un ln- 
firm , viBBt tgraliauiaeme i ceJtri , ( 
ptrdelieiiBla Pi^idcaircbt rOfiUSfcrtfan- 
fa , fbi Kt ffgnì } Vtceirft KB j9m/o nu- 
tntnfo Jìàpi, le pulì emituravigHofo or- 
tifien faUricarm» la tutte M hra CrMwt 
ma pieni» ptdi^litM' Oitflulpitdighttvu- 
lai ilSMtrJtu l'tvB^v, eiMftli fneef- 
SfBtlintait, » trtfa l» fìSJt rtm la Stnia 

'—,lla 



9gù>, Uripntìnwft 
Cbicft. 

D. La rivcrenia , che fi ufa al Santo 
Sscranu'nto . non potrebbe effer baife- 
volc in qualunque modo , che ella fi 
faccia P 

R. In nelTuna maniera. Gikdifopra fi 
-jacceiuMio, cIierpROK, Uiiroenu, c 



C O st.D o:- 

il colto, chefiaatatmnl ■ icndmal'Si- 
cramenio dell' Altare, non dere eflcr difo- 
guale alla fede, che noldobbiamo al me* 
defimo; inaperch«laFe.lec'inre^na , che 
Dio ivi é prefcnie ; Dunque noi dobbiamo 
ufareal Sacramento quell'onore, que'U ri- 
verenM, quel cullo tutto fi ngolare , chea 
Dio fi deve. 

D. Dio non ha mal fiuto vedere eoa 
qualchemiracolodlgradlnellcdto, cl'or- 
Icquio, che Ce eli porge n«I Sacramento dell' 
Eucaiiflia. 

R. Lo fcorgcreledil (èguenteeièmploi 
Rudolfo Cnnied' Asburg ,urcito i goderei 
divertimenti dell 1 caccia , e fovraprel'o da 
una dirotta pioggia , nel pun;o che fi ritira- 
va con gran frerta , s' imbatti in un Sacer- 



podita 



. Vado.i 



'con«d^ 
infermo, ppt Viatico . Scetfe 
inujiiianciiic aa cavallo Rndolib, e fattA 
li^nocchion! l'adorasione al Santo Sscti- 
menlo, vi &ce lUire in fuo Inogo ilStctl^ 
date, ilquale rempre a pie^l aecanipagDA 
'--lalUoi'adeinnrermo, edhllaciia^' 



anelbuonEcdcltallico, il quale non finiva 
di commendare l'ercnpIaTiiì. la pietà, e 
la cortefiadiqnel Cavaliere. Pochi giorni 
dopo fi parti RudolRi a vifìrarc in un Ro- 
mHQriod'Eii-ciia una Donna, che viveva 
in gran concedo .lifantirS: 



;che 



con iCpitiro di profciia , cosi eli parlò : Sap- 
gi, che perla rii'crcfus tc("a gI .SantUTimo 

,'5acerdote, Dio h,i arpattcchiata una pro- 
fiifa ricompcnfa non foloa te , ma a tutta la 
tua dil«ndei,M. In f=tti dopo nove anni , 
come U Tanta Donna ave* predetto, fii 
creato Rudolfo Impcradore de' Romani : 
avverandoli nella perfona del Conte qud. 
detto- ufcito dalla bocca della Veritl : Si 
qvii min min^rimeTit , htMriffubit lam 

Pulir miai : E ^ueir altro ; i. * 

Qiikurnqai buatrifieroerit me , gftripciSt 
Cum ; qri tuiem ctxiinmant a» , nuit 
igaoiìlti. - ■- 

Tant* era la divozione , ette ave* >1 
Santiflinw Sacrainenca m Ufficiale «li 
Pruda, dtc non tut0ÌBCbk&, «unta. 
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■pst le pBbbIkhe Brade, -ogni volta che 
portava agl'infermi , gciiiiflelTo , econ una 
riverenza ftriapari lo adorava, Elleiido 
un di di ritorno alla Città , e cavalcando in 
una parte , ovt era gran quantità ili fango , 
venne a paflace neiridefro tempo -Cri ilo Si- 
gnor noli rn Sacramentato: (lette alla prima 
veduta un tantino folfcro, e deliberando tra 
ili si, checofadovelTeface: Scinctii pie- 
de a tetta, diceva, ti fepcllirci in cniflla 
palude, c metti inlìemealla malora il rie- 
chiflìmoalito, che tu porti iiidaffo, oltre- 
ché ti lìcerai dietro le riiaiedì molti ; ma fc 
non difmontidi fella, averai poi tempre il 
rimorrodellaconfcicnza d'aver trjtl^redita 
una colluTnanzi si limta ■ Che ne fu } Pie- 
valle iiutlìglialtririiielTì la divozione, t 
fcefo da cavallo fi gittò con amenduc le 
■ginocchia nella palude , e piegate le mani 
in alto, adorò il Corpo Sacroranto di Gesù. 
O qianto feì ammirabile nelle tue ricom- 
penfe , .li prcfen ti , che Citare , OnnipoKn- 
a* di Dio I Si rizzò iti piedi l' umile Adora- 
U>K> e fu vilk) con maraviglia di tatti a 
partire, fciutaportareneifuopreziofoalji- 
u né piue mutaienoinanucchia di tanto 

D. Pctchémaigli'Ereticifannonoicoi- 
pev.olì 6' Idolatria , pei l'onore che portia- 
mo alla Santa EucarìlUa f 

R. Peichfeffitioticicdono, che il Cor- 
po diOìIlolUtealiiiaiteprefciiEe nel Sa- 

D- Fanno grave Ingiuria iDiocoloro, 
thene^tio d'onorare iJ S. Sacramento ? 

R, Così é. Vi porterà un efempio de' 
RalHghi, che qualche voltahadatoafimi- 
glievoii misfatti . 

Neil" anno mille cinquecento felTantuno 
li S.di Aptile,nel Ducatodi Gueldria, por- 
tando di Parroco il Cibo Eu- 

Giovinailri, xhe (lavano fulla porta d'un' 
Olieria fcommettendo , chi inghiotiiiehbe 
più predo un uovo , nell'approffimarfi del 
Sacerdote , rivolio al compagno , ebbe 
a dirgli cotelieparoie: A me certamente 

miouovo, quanta ne vorrà a quella Don- 
alcduola ,» prender 11 lùo piccolo Dio , 
^e nella On. lingua nativa pct Utrapaizo 
ilcjla 5uit» e/ieui&ii dUunvft QatRtii. 
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Miche? 1 uovoperpermifTlonDivinare 
gli fermò nelle fauci, e per quanto botSk 
loria con una candela di fevo di farlo uda. 
reaUinEiù, noa fii itMi pofllbiled'ottener- 
ne I miento, ficchd caduto a gttifa d'un 
Bue per terra, e divenuto nem come un 
cartone nel volto, fpaCm.ndo di dolore 

""'"■'* ^mbIa Divina ven^ 

proviafuo 

|ucÌDio' 

e n'era fatto beffe. 



vomitò, 

detta, l'Anima (ùa. 

milBnido quanto fiagrande, espicelo 
" IO uelerata Eretieti 



X- E Z I O N t 



XIT. 



D. |^HeTlrell»d«J!ireddl«Santt&i. 

Vj cariftia? 
R. CheelMnonfolamentcfiaanSaeia- 
mento, u qualecantiene ì tefori inefaulU 
™ ,"n!^ Jt',"^'^'"^''' P'^ ™ Sacrlfictein- 
cruento della nuova Lì^e , che fi oftriree, 
e /i celebra nella Santa McflTa 

D- MentrelldieeUSsnlaMeira; ofTe- 
"'d ° ??' " Sacrificio Ì 

R. Codd. Anliperquenonoilachia- 
marno volgarrnente il S. Sacrificio della 
ftlf^V V" 1^'"'^"''"'='" * Trento 

ilS^crlficio'Eucàrin^'''*'^'''^' ' 
' R"NXcoXc\à'itone. 
to^4 a'sacrSficto?' " 
■n^'. '"Pf'^o luogo ilSacratnentoéflaW 
il'ituito per ianttficare la creamrg , ed i! Sa- 
crificioperonorareil Creatore; e pcrciòU 
Sacramento fi rifer fce all' Uomo , e il Sa- 
cryicio auio. i ■ Il Sacramento non giova 
, fe non a chi lo iiccve.C(m quelle buone dif- 
pofizioni , cheli ricercano . Il Sacrificio^ di 

retutDenie i BinMeaie la cteann Jma 

A dar tmewm m ru« . 



molto 1 Uonwperfintìfitt^, m qtuuito 
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pieghi , che ft gli porgono ; e per qucftlfa- 
(Uone col racrificLo s'impetra la mirericor- 
dia, la pcnirmia, lifeniinioneddlc col- 
pe per coloro, peti quali s'nfferifce. 

D- La fama Eucatìfti» ftibata nel Cibo- 
rio, é fgrfi; SacTamcnlo, o Sacrificio? 

R . Fatta che fi è la confaeraiione , é Sa- 
cramento. IlSaciificiorionfifa, cheneir 
attuale ohblaiione del Corp» preiiofiflì- 
mo, e Sanp.ue di Crifto Signor iioilto.qiian- 
do il facerdoie pronuncia le parole determi- 
nate per laconfacialione del pane, c del 

P, Quanto lempo dora il Sacramento 
fotte le Tpede del pane, edelvino/ 

JL, Tanto, quancoleniedefimerpecìeG 
'mantengono incorrotte - 

D. ^lò il Sacrificio oilMirfi a qualche 



R. ììò, BiaaDioroIo, Creatore dell' 
Uniijerrp, e fupremo Regolaiore d'ogni co- 
fa ; FerìlchehacolliiniacolantaChicra di 
, celebrare 'e Meffe in memoria , ed onore de' 
Santi . ollerendo non già a Joro il facrificio , 
iiMfolapvn(eaDit)trjno,eduno, ilquale 
écoiODR di niiitl Santi- Vedi Santo Agofli- 
noJ.8.«leavliat. c.17. ]ib.io. comr.Faufl. 
cai.&ConcTrid.feff.ii.c.j.&can. j. 

D. 11 Sacrifido.cheolTeriCrino Signor 
noflto fui legno della Croce, è cglirifìef. 
fo , dié^'plTerirc^da sacerdoti nella Tania 
Mefia? 

R. SI certo I Giacchi da una parte, e 
dall'altra Vi lamedeGma Odia . cioi- 1' 
lllelToCrirtoSignornortro. cbcdopodef- 
ferG ol^rtonnarolavolracM irparaimen- 
to deiruoprczioGHiDiofanguefDllaCrocc. 
«ncpra prefentepicnte s ofclfce per ! 
de'fiioiMinlftriron . 
badiilCTcnte ncll'olTe 
mano de fnoiM 
eHi,chcceli;l>r.ir 

rapprefertano laPtrlona di Gesù Grillo, 
il qualec ilprincipalcaacsruote. Il che fi 
pud facilmente ofTer vate nella pronunZia- 
zìone, chefifadcliaconfacrailone. o«i 
SaceriToii nondicono; Hcf fjf Cur/u/ BtM/- 
ni r^riJtfuCirifii. mìHtc tfiCtrpiu mi- 
lUH. Coitt.Jriii.iiS.ii.c.^. 

D'- ColcelcbraretanicMelTe, sonGra 
InBinrl» >t SactìBcio della Cioce} 



ra fola che v' 



S. InneflunanumeraraniidaU'otibt^» , 
ìionc incruenta della fattuMeiTa veniamo 
a partecipare de' gran beni , e fhitrì di quel- 
la , che Jì lece co» f efTufionc di canto fati' 
gue , e Tengono a[>plica[{ a ciaièano in par- 
ticolare perla remi fiìonc de' peccati, la qua- 
le Gesù Crifto ci ottenne MI' Aliaredella 
Croce: Siaguljrìiir namqucml abfolarftìKoi 

meniii, («cri Ali»ii bèfiin juffragaur , (sic, 
Grtgsr. him. 17. Evmig. AbSìu^E' Pure , 
cheCrir(ocomandàcfprc(ramente aTacer- 
doti di farcciò in fuamemoria con quefre 
parole : Uiic.facilt in mtsm tsaimfmiiratitr 

D. LaMefTa celebrata daun Sacerdote 
cattivo, farà di tanto valore , quanto quel- 
la che é celebrata da un buono ì 

R. Scnzadubbio: Il Sacrificio^ fempre 
accetto a Dio , non meno per pane della co- 
fa offerta, clic dell'offerente, il quale co- 
me facerdoiefa leparti diCrifio, e della 
Chiefa, i quali amendne fono occeffaria- 
mente grati a Dio; e come già di Ite per boc- 
ca di Malachia il Signore, robblailonc, 
che fi fa nella fama MelTa , 1! tutta mondale 
pura : tantocchjni: la maliiia, né l 'indegni' 
ik di coloro,cheoflcrifcono, può recarle un» 
menoma macchia . Conc.Trid.'feir.ii c-a. 

D. Avctp un cfcmpio a guefto propo- 

' R. Narra Tommafo da Kempli'nelU 



:i altro làccrdoce, econGdò lafopradeC' 
_.. 'iGone, eitiGemeilcattlvoeonceito.tl 
quale era pentita d' aver fatto della Ferfona 
diqndCelebnui». RcndetegrazIeaDio, 
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difleigli, itqiule Ci inoltra follccilo della 
volili falvciia. Gaardarevi perl'aVvenl- 
rc di non penfàrc mai piìi male ie Mlnillri 
delfanto Aliale, e imparatea credere, che 
itopolaconfaciaiione, rid rcalm;:nL<: ncll' 
Oì<iaGesù Grillo, ponollanie che il Mi- 



. tiiIiviu,.cbe^7TebE>e'cirere< 

D. Inchetnanieraiilacrifidodella Cro- 
ce è differente dal làcrìfido della MelTa in 
quanto all'e]Tetta^i> 

. R.- la Niello primrerunente , che il 
SacriGda ddia MeSa prende tutta lì 
fotztf e vlrtiS efficace dal Sacriliciaili'llj 
Croce' 

i.- PeccIidU Sactificiff dclb Ooce l- la 
Caufa geneialedi tùtta la rioDra ^iuOifii:]- 

lè™dìci*ddUMeft"a7riceVS 
altri benefici per altri meZii , che non han- 
no laJipcndeniailaiiuefto Sacrifizio, 

ì. Perchi il factificio del Sangue ha ope- 
rata la noftra falutc in forr»a di loddisfa- 
aiiine, e d' uno sborrofulficifiitc per la rc- 
millione de" noli ri peccati , e per impetrare 
, la gloria, e tutti quei benefici ! 



,,«4t 

rcattoiinfislto, e feiiii termine l'peroe- 
chi5 quincunque i pecca ti degli Uomini foC 
fero infiniti, folTero infietnc capaci A' una 
grazia infinita , un tal prezio farebbe -"^ 

che fuffieiei — - ■ 

delia MclTa 
do della. ~ 



Uor 



la Dio fieno 



ai (lati < 



a che fin al prerenie il 
facrifidoper quella ragione noné mai lino 
applicato aperfona alcuna in particolare . 
Ma r applicazioncr ha fatto Grido Sisnor 
nollro, parte per le iue azioni, quando chi i- 
tnògli Apolloli ,cpcrdonòloro le loro-col- 
eparteallon:hd lo larciòin mano della 
divina Providenia , la quale dillriliuifte 
lefuegraiiecomc lepijce, inrignardo pe- 
tà fcmpte del Sacrificio: eparie pei itno- 
1-.... , ij^jto jj - 



cvoli i. 



della 



gloria. Tuttavia, perché lenoft'reopera- 
Ziioni hanno- otenod' elEcacia,el(ii!aiancOr 
moke rOltC difficili: laditfùiaboncì, che 
«ole» fotatrArd'óAt miidi plà ibEteni^nti « 
ttfanlcolart, iltltalto iltriiifeiil, che 
IbniJ ftfmniaiMente effiod p.T ottenert ii 
taCOo fine, cioè 1 Santi S'acramencF, e il 
SacriGcIo incruento, perequali noncivie- 
(le applicata cofa di nuovo , ma folo tutto 
ctò elle noi già acquili ammo dal Sanguino- 
io Sacrificio della Croce . 

4- Petch^reRéttoimniediatodelSaerl- 
4cb cruento, ctirf U preuodd doUmtì* 



:e Ha d" a 



valore re 



■ por SI? fic:To in riguar- 
Id principale ÒITc- 



rcsola, e miiura da 
i qu.ili ,5' offerirì que- 

a Croce offerito una 



die iLl;;n eiTctto-è rotalmeme infinito., ed 
illimitata. Ma inquanto al Sacrificio in- 
ciueruo, tllii'nd uopo che s'oflerlltlpli 
cpiù volte, giKch^per e (Ter egli limitato 
ne luoicFFciti, non ha potuto da siGMabx- 
ftarc per ot^teiicre il tutto . Pel altro, me- 
da Dio tutte legrazie, ebenefiVj, de'qua- 
Il CI ha fatti capaci, edegni la Paffione.t 
mortedi CriHo nortro Redentore. 
D. Come intendete tutto queUo? 
R- UditecomerintendeChieraSanta. 

pTipilistmumige, pcrquuJ ipfuajicrì, ul 
p'cam viro endi-, Ì3, riSa^Je, cumoiria^ 
is< rrvcrtntid csmriii , (j, panìttntij Dtum 
ucciÀamui^ mifericitrJiaiaeiiì^ejuJaiur, {gì 

Ha'iui qiiippi Mnt'unt placaiui^amimu 
gr=,ÌAm , J,«um P2:«i,i«Iij! CM«J«f 

. D. Vii mai nato alrano de'Fcildi , che 
fiaflaio fovvcnuTo da Dio coiiqualchc mi- 
racolo pet il Santo Sacrificio della Mef- 

R. Certaracme. Raccontali d' uncerto 
Perronaggio che caduto petfua difgraiia 
iielle mani de" Tuoi nemici ,fu condottopri- 
giotieinpacf; molto lontano , ove futrat- 
icniito lungo tmpo , fcnzachc inai negìraw 
gclTe nuova alcuna alla li). Moglie; per 
miloche crc.ìucolo' gii mono, faccvagli 
■lebrare in fuo fuffragio ogni fettiman» 
unsMeffa. Twtelevoltechcs'oflctifa il 
Santo Sacrificio della Mella in rutRogEo 
dell' Anlnufiui, fifenlVa il pr^onieroi . 
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rcioulkrc miracolo fa me UIC dalle Tue cate- 
BC. Urciiofinalmnucdsl carcere, crilor- 
nato ali» Cia Patria nel raccontar alla 
Mofilie il prodigiofo fuccelTo, elb fateii- 
do tifleOb (opra i giorni l'ore .nelle quali 
diceva,, ihefi trovava tlegato, s'accorfc 
troppo bene, checiSeia. avvenuto iiiqud 
gjoiiiQ, c in queir ora llleir> nella qualegli 
Kvea &tio celebrare la Santa. MelTa ■ Di 
(«J?o, EratiUi iHÌe/rflriJI™i, pirla S-Gi=- 
goriolioin. ìj. «rrowBWe vii quanitfirxt 
tvri il S. S„crifcii iffcritt da lai per ifpez.- 
aarewiw ilocci diW Anima , fe offerUa-da 
m» eltn pmì rimpcrc qacUt catcni^ oudial- 
iri aamn-i'uo. lIiialtroerempio.il tiove- 
laiia S: Agollinol.ai-dcCivit.c I. 

D- Il S-Saailicio della M«aa giova, m- 
sora air Anime de' Trapifbii.? 

R. Gito che si, néslctimentl d loia- 
gna a credue Santa Madie Chlelà .. Vedi 
il'Canciljo TridentiaofeCzi^i.&caii. 
3- S. ^^Ino 1- CònfTcì >'. e i ]> 

D. Datemi una prora con qualche erem- 

R. teggelì d'iui- ceno Sacerdòte-, cEe 
trorandorin una Città, ove neir Eflaie 
fifeotiva nncatoretcceffivo, aveaiperufo 
Ì\ gitfene utULVolbt.algÌornoarinficfcariì 
in un BSigno, dove andata una volta fra 
R altre ger lavarG incontrà un Uomoila 
lui non cosolciiito , cKe con luttai corteGa 
rect^ll tutti quegli uffioj.Ji fcr.iitfl , de." qua- 
li potcfle mai. avere bifogno.sl nell' en- 
trate, cKe nell' uftire da quel Bagno- K 
quello non fu pei ^cUafo'i, maipetpiù 
altre volte, cofa^lie vejamntefirileil.Sa- 
crrdoie in obbligo dì fliid lare qualche mai' 
niera di. riconofcere 1 feT»!^ rkaratì da 
quella perfbna.,, dalla ouilè non voleva-e& 
Ter la Ha tO'd''ii^aiii Udine .. Biefe dunque 
Ibco due Paei benedétti', e Incammlnatofi 

coielll regali, coti lamentanilolì rif^ioi 
QueftopaneiiinPànefanio.ediajeé;' . 
lato 11 mangiarne io tal qua! mi vedi , fon 
Dn Uomo , cKe ho fìtio.gran' lìgura nel 
Mondo, cdopola rniàmoite, per looiie 
colpe fui condm-iaro a paiiro in quelleac- 
«pe; Ce vuoi r'armiqiialcli'ebvncvOlTerKci 
* Din que;io pane in .(ulTraglo dell AUima 
wi»i, eq^UMOiitomeraiio^^sBàsim,. 



C O N D O. 

e i/inonmi troverai , rappicheDfo allort- 
I! averi cfaudito , ecoil dicendofe ne fpar't 
Partito irittaniQ il Sacerdo;c , dopo d'aver 
fpcfa una fettimana in raccomandare alla 
irericoidia divina coli; lagrime , cco'Sa- 
ificj quell'Anima , che in figura d' Uomo 

mlorinn^iiicpìù ,S,.tìri!.I.^.Vii'ù.Z7i- 
S. Malachia VefcovodlWmlaavea tal-, 
tnle prefa in abborrimcnto la vita d[fft>' 
ta, che mcnarafua Sorella, chegioiAdf 
uon volerla mai più vedere .Morta., che fu,. 
dopD4]ual «he tempo una notte gli compari 
improvvirameniein fBgno-, e lamentoin fe* 
co, cheeranogiircorfiitentigiorni, che 
li trovava digiuna', rdie percid' avca bifo- 
gno di qualche foccorfo-, Conobbc'hen toIIo- 
uSuuo'iqualeia-il'bifogno della !>oiella,dt 
efaminu» attetitamente ll'nniiiciDde' giór- 
ni) df' quali avei'ndlioa parine, i.' accorle.' 
efleiqnctr iIlelTosiamo,d)lqnaleaTea:cer<' 
fato d' ofTtiiit perelT^ il Dlvin SilcAfido - 
Ricominclà dunque ad olTcìlrki' fenaa' in^ 
termcffione. di maniera che vide di nnoTO- 
kTua Sorella, primieramente In [dedl rnlf' 
totrat» deH^Chief*, in vcitener*. epoi 
peHeverando^coleBrar in fuHragto-di quel- 
li Animala Santa MelTa, (avide un'altra: 
volt* in veAc alauanto bianca dentro ù 
Ghiera beasl<,.nn lomanaidaH,' Altare . Fi-- 
nslmente la vide It tcru volta vicina all'' 
Aitata con una veRecandidiiTi ma in mnio 
ad una Tchicra , che parimente eivabbiglic- 
[a di biincoiOndeeoiK^be^che la fui Sarei--. 
la era purgata da'lìioi peccati pcc la ctHitt— 
mia zìone delle fue pregnìercie fantiSaeiificìi 
S.Btrii.iimitaljuic.6.apud.Siir.y.Nn.tt.fi- 
D. Peidid qnello Santo. Saai&cio fi' 
chiami U^aì' 

II. QuelTa parola Meffi,, prende la fìi»- 
Oiiginediilla MrlTìcme, o fia M<f^lggio,e■ 
viene i Jnitr.'n che- vuol dir «aiiJare, 0»»* 
Wart.Ecco II- ragioni, perché fi chiama coiìi 
!.. Peichi- in quefio facrifido fi manda 
quali un MeiTaggio-, un Ambafciaia a Dioj 
peEiratiarrecosli affari de^VIviede'Hoi»- 
' I4elUpilmaMeira^t^Grifliadlflfc,e{"' 



perl'lnierpoliilonedeiSac«dixe,nol>Bli»- 
ziooe petd U fa Tempre per A intdeluixit 
a. E«d>j.lD ^NOO'SwiìAcioSi^ie* 
unr- 
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Tenta cotte Dio iriiivUll Tuo Figliuola al 
Mondo pctnoltn Kcdcnitooe . 

]. Perdié tifica Onia à pTcfeniata, e 
come 1 n?ltna a~ Dio pet le mani del Sacer- 
dote con molte preghiere- Vedi Ugone di 
S- Vinorenel Librode'Sicrjtnentipirc. j. 

4. Pttchègji Angelifonoinviatidal Cic- 
loin Terra per onurare quello fantn SGcrl- 
ficiOjChel'aiferifconoaneheedìaDio, come 
dicono il MaedrodelleSentenie , ^.ilin. 1 j. 
S. Tommarn j-p.q. 8 j-aft.*- 

5. Perchi' do jo il facrific io fi rimanda il 
Popolo a alfa, allorché il Sacerdote , o 11 
Diacono dkoao i'M Miffatf, che* quan- 
lodire; AoUlc.pirchèUSicri^cii i fni,,. 
Cori Ifidoro I. «. Otigin. Rabano 1. 1 . c. ! 1. 
delnnit. Cleric. 

D- Quella paiola Miga, i parolctrora- 

R. EH» i voce anridiifllraa , ufata dagli 
amichi Padti, edaTaciiCamril;, come da 
S- Clemente Romano, daErarifto, Alef- 
fandto, Telerfoio, Igino, Pio I.e Sotero 
Samml Pontefici ; e dal Concilio Romano 
fotto San Silvcftro, dal Caria^nefe fecon- 
do,' da qucllod' Allei, calcri. 

LEZIONE XV. 



D> ^^Uanrefono !e parti principali del- 
VJtaMeffj? 

■ ; R. Sono tre : la Confai?ailo- 
Be, l'Ohblaiinne, laComunionc. 

D.'CUdAatoiI primo InflUutoredi que- 
flcftewnl'prìncipali? 

R. GesùCrj(IoNo{lraSisno'«iChe,co- 
ntan^deUBdifopu, aHerfe il,pi:lnialacii- 
ido, e oidinò-agli Apofloli, e a'Iot Suc- 
ctrToi'i nel Siccntoilo , che fiiceJTera Io 
fleffo. ■ ■ V .-. 
-'D- MoQiatemt ota, che Ciiftonellafua 
Dtdma Ceni abbia celebrata la MelTa con 
tutte letue parti. 

R. Queflomifarl facile: perchè quant» 
alla prima, e principale gli Eirangclifii ci 
dicono, cheGeiù C'iGopreTeilpane, edif- 
ici fwfpj ilahCeifv., epripiefeil Cali- 
.<«,edi^--£(^ è^/ ni* fi>òt<w:^lle quali 
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parole mutò, etranfuflatatìllpanencl Tuo 
Corpo, e il ritto od Tuo Sangue, ecari fgac 
la Conl'acraiiooe.- poiché. tile^laCgiuRca- 
lione delle paiokj -e ^reUieoTilUle bdteirt- 
miaildite, che qucITe paiole fonerò feoza 

Quantoall-Obblaiiòne, S, Marco c. 
dice, cheCiilloprefoi! pane, lo bcr^cdiffc , 



Parimente S. Liìca .! 

gialie, ciiwofFcrfca 

di . Olrrechc di fiia naii 

■eDi anrhi.1' nV,^,.^,^,,^ 

Lesse n„„.a > 

mtcnaevano oitcìti a Dio gli Animali , 
quando fi riponerao Icannati fopu I' Al- 

Qiianto alla Gomutdaae, écomim lonti- 
meniodeilaChiefa, che il Sairatore oomu- 
nict^séHeflo, come chiaratnente feri iTe. S» 
Girolamo Ep-ad Hedib-q i. Nel.Levitico 
altrerialrapo «.07. fu ordinato, che li fa.- 
ceidote facrificando folfe il primo a aan- 
^rede! fuo lacriEcio, la quallì^ia fu in 
fatti adempita da Criffo . 

Ecco dunque il farto Sacr'ficio della 
MeiTa, che ilSalvatoie ha inlliiuìro, epra- 
ticato, laiiiando anche pei facrificio alla fua 
Chiefa, cheha poi ella fluirò id offerire 
ogni giorno colle HelTe nirol? . e rerimonic 
di maniera che i 
lofutnH. 
Crìdiar 

□■Fatemi ora vedere, che Criflo ordina f- 
fefaceidotiifuoi Apofloli, ecotnandatfe lo- 
rod"offetiteilmeJcfìmofaeriBcia. ; 

R- LoproraS. Lucacnile ptrtite fletlé 
del Salvatore: BscfaciuiKmiiincwBmaa- 
MtMBfoi , colle quali diede loto non (Wa- 
mente podellà , ma precetto d' o^lie 
quello faeiificio , come propriodellotfaeer. 
dolio. Perchè fJcDmeundirlcno;-Co»ft- 
crate, fscrifcatc il pane, il vino , tratlfu. 
fianiiaielo , mangiatelo , ficcomc io 1' ho 
confacraio , facrificaio , tranfiiflanziato 
mangialo , nelle quali cofe propriamente 
ConfiQeilfactificiD dJla Mftpa. Ordinò J.m- 
queagli Apofloli, che offcriffero quclio fa- 
crificio, e perchédiìnondlcciio, chea'fo- 
li ficenloti, ne viene in confegoenia , ?he 
eoo ^Icjnirole gli oidinà» ecoB&ciÀ là- 

Sf j cer- , 
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■cerdoci . Vedi l'EpinoU r-adCorinih. 



ConfTderaieoIirecià quella ragione. Gc- 
«ù Crino è Sacctdoie Eterno , fccondo l' 
Ordine di Mclchiftdfc , derc adunque cf- 
fervi qualche facnficio , che effo offerifca 
all'Eierno Padre, finoaliitic Az\ Mondo, 
aiitimcnti farebbe un Saceidoiefcnia facii- 
fido . Or nella Chlcfa non v' i al.ro faeri- 
fido , che in perpetuo debba oficrirfi per 
mano de' Sacerdoii , fuorché quella delia 
M^rta .- dunque queft' iflelTo facrificio egli 
ordinò a' Sacerdoti, che oSeciOero Gno al 
fine. 

EquipwmagEior chiarci» deve notar- 
li , che ri Sacetdoiio della ^r^?enuora non 
éaliro , the il Saccrdoiiodi Cnlio , che ù Sa- 
cerdote in ognun de" Sacerdoti Itpinima- 
incnteordinaii, e per meno loro , come per 
fuoi Vicari rimette i Peccati, offerifte il(i- 

erificio, t'a — - 

ve noiarn , 

de laconlaeraiicne; ma falaconracraii 
inpcrronadi Crilto, e colle nelTc parole 4i 
lui, di maniirachc Gesù CriflD ionie fa- 
premo, e principal Sacerdote profMlIcc pCT 
bocca jleTiioi MiniUrf le parole iella con- 
racrsiione, che pioierl ocU' nltimaOni , 
c oflerirce all' Eterno Padre 11 tacHiicfodcl- 
laMefTa, comeallorarece. 

D' Noflro SignoredKTeeglila Meflacon 
tutte quelle OraiiOBi, eccrimonic, ccmeC 
celebra adelTo ? 

R. NA; ma fulameme quanto alle p4rci 
principallgiìdcue, ConliicraiiDne,ObbU- 
;Eii»e, eComoDloDe. 

& chi dunque- lui «rdliutO ' «nelle 
Oniionl , je Leiioai , t cerinonie , che lì 

R. GliApofldi, eili altri Prelati della 
Chklà, Intofuoceilbr]. 

D. Ma perché atgiunrcro quelli ritialla 
prima Inflituiione di CriOo? 

R. PerchlloSMrilo Santo, -cHe Tempre 
Bovemali Santa ChieTa, coii inrpliòloro,- 
e perché Crino areodolnquell'ulirina Ce- 
na più alile CoTe • ftie, {blamente Tece le 
cole prindpali , laTcicndo il rimanente alla 
dirpofiiiOnede^iApoftoll, e lor fnccefloii . 
Vedali It Condlb di Trento fcft. ii.cap. 

Continloclò per tutte quelte Orattonl ^ 



i...uui^ <.66"-- ""f* iiilciiil ClCtlEtìl» 
Per 1" iftcflb ficcome; appunto V Albero 
i' Eflatea veflito* fogli* t ' « 
i quell' ifteffo , *he odi" Inen» «« 
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Efinfivìt dille faow JK^"*,', il*. 

D- CPieeatemi in poche paróle,. Òhm la 
O Meffa Gì unriftrettoddlfVil",* 
MorledclSalvstorc. 

R. Lo fard con brevità t iJEacJis yià- 
polTiaie ttatteoerri faniamcnte nel tempo 
della faota Mcfla, conlìdeianda^uel, che 

I. Vedendo il Sacerdote accoftarfi all' 
Altare, mi par di vedeteli Salvatore, che 
ài principio al factilicio, e al miilerodell» 
fuB Padlone; e allora rivolto alle poterne 
dell'Anima mia, dico loro colla Spofa de' 
facri Cantici cap. J. EgruUmiii , H •BÌien 
Filix Siai RtffiH Sttaamtm »ii»ilm*lt , 
qai fìrmtvitiaitm MaHrfKf i cioè la Siof 

^^Cmfinr dimoUra il rentimeoto di coi»* 
rizione , e pcniimenio , cai cui dobbiamo 
tepararci a qael gran facrificio, e mi fi ve- 
lie alla memoria le colpe infinite, cb'IohO 
ommefTe, e comtiietto ogni di, delle ^u*- 
chiediróa pio perdono. 
V Introno della McITa fignific» il gran 
deUderio , che aTevaoo 1 Sviti Padri tielta 
venutadi Crllloal Mondo, criKplIca diK 
volle per maggtarmentedimoSrare. l'ardo- 
rediqueldefiderio. 

lH?>-«f/fi/ÌF)éunadiniaoJa, cbe fi ripe- 
ti nove-volte alla Santillìma Triniti , ne 
vol[e per ciafcuna delle ne Divine Perfo- 
ne, pcrcuifichicde, cheabbia pieil ,eml- 
Mordo , e venga fplritual- 



anoilra 



tcndcijn giiiie in compagnia de'meiRlìml 
Ai^l) pei tanti Ixnefic}, dMAcAiLMon* 
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3o la venta del Sat'vitore'. Quel che fe- 
gueiir loca Angelico , (n aggiunto dagli 
Apoll»lÌ, edaTeìesforoPapa, ealiri, co- 
me aficrnu Innocenza Terio 1. 1. de Myft. 
Mifficip. io- 
li Dtm/BW vntif^um i una raluW7tonc 
de] Sacerdore al Popolo per eccitare ì cuo- 
ri alla DLi'ozioiie , fiiigoUrmcntc acccn- 
nandoK^i con quelle pniole la msiiifedaiio- 
nc del Signore a' M.igì , e a' Gemili nel 
giQtnoddi'Epifinia. E aIlor*i Circoflan- 
li debbono cbiedeie a Dio un gran lume di 
Fede , pei liconotccrlo remprc piercnte a 
Toio intutri iluoghi, edopofa prarenie 7i' 
la un petfctio lume digloria per rcdertb a' 
faccia a faccil, c godeilQ nella beata ewr- 
nlrà ■ Quefta maniera dì falucalione e' an- 
tìchinima , come coda dalle Liini^ie di S- 
Giacomo-, e di Sin Balilio, e altri, e S. 
Dionigi Areopsgita la chiama dìvinijfnnii , 
percWitraita dalla Sacra Scrittura . Ruth- 

Gli Orrmiii , cioè le Orazioni , che poi 
fidicàno, ciricordano la Picrcniaiione del 
Signore af Tempio, e la fama Chrela , e 
ciafdhedun Fedele da sjjingiazia la Sanrif. 
fima Tiini.à d'aYere ricevuta in mezzo al 
Tempio la fua milericordia coTbuon Vec- 
chio Simeone in perfona del SalfjEoie oC- 
fcrcoal Tempio. E peti luttele Oiaiioni 
G concbiuJbno con quelle parole .- Pfr Dt- 
minarn mfirurojtfum Cbrijlanittc.^i di- 
moflraici, che Crilloè il Mediatore', pei 
cuIrrccvIambdaDio c^ni bene. 
. L' EpifitU ci tapprefenta la Predica- 
zione di San Giovanni B'allllla , che in- 
vitava alla Penitcoià , e a fcguire il No- 
flro Salvatore- E quindi ognuno deve ri- 
flettere , quanti Picdicaiofi gli han pre- 
dicarolo HcITo, econ quanto poco fuo pro- 
fitto . 

Il Graduali fij;nifica la conretffone' de' 
Giudà fatta da S- Giovanni BaiiiHa , e V 
Alleluia fjgniiica- la fcfia , che fanno gli 
Angeli nella conveilìonc de' Peccatoti ri- 
dotti a peniienla; affinché da quello pen- 
fìcro canuti li muova a' iirolveie 1' emenda- 

L" Evailglia, che C cantaaifianco dril- 
lo dell' Altare' , iìgnifca la Predicazione 
dìGciù Criflo, petcUlGamo' noi uaifcriii 
dalla flniftra allft drttu, cioè daU'afelo- 



ne alfe coTc temporali all'amoc dcll'etsméì. 
e dal peccatoalta grazia. 

U Incmftcilaaiì, che nelle Mede (blen- 
ni TogDonn a(arS , vogliono dice ,. che la 
Predicazione di Geiù Ctifto ha riempitoli 
Mondo di buon odore della divina gloria', e 
del lume delle coEntztoni Ji Dio . 

Il Cndo ci ricorda- le Convciilonl fatte' 
dagli Apofloli , e Difeepolidi Ctifiointuc- 
to il mondo, e ci muovca chiedete il lume 
d' una viva fede* per intendere i ptoibndl 
minetj,cheroncompicfinel Vangelo, che 
tlaClTi fu predicato-' 

)[ I>MtiÌHi»«a}iVVi»n ci ricorda i miraco- 
IF, che operò Cri/lo- per confermazione del 
fuo' Vangelo, rifanandoìl Popolo d» tutte 
lefur infèiinità ce. c inGemc ci muavea: 
pregarro , che (facon noi collarn* Bnttiii • 
che ci guatifca 1' Anitna- da tuttr le inuf 

Or quello balìi intorno alla prima pane- 
delia MilTa , pafTìamo alla feconda , che 
dall'Offertorio s' enendc fino alla Comu- 
nione crdufivamente . 

r. UOfcrisrio, o l'obblaiione che fi fa 
dell'Odia fulla Patena , e poi del Viconcl 
Calice, fignilicalàgtanptODteiza', rifinii 
ferventi d'una volontìt deliberata-, che fe- 
ce CriD'oinluttoil'corfo ddbfiia-Tita, of- 
ferendoG all' Eterno' Fadre per noSroriCcat- 
10, e per folTrirc la mottcr per laX. Ead|, 
efempiodiqueiiaofTeTi» tulli i deb- 
bono olTeiire sé fleOi iDiO-, per patire vo« 
lentieri qualche cofa pei ailloi'luo- , ogot 
voltache piaceli a Sui Divina- Maeltàd*. 



colle Orazioni fègrete 
ligr;;l:ca la tiur.-ita , che fece il SalvaJote 
dà Gciolalcmni:; al Dcfcito nella- piccoU 
Cirth di Efrem ; ce trattò fegrecamentc 
co'fiioi Difcepoli della fua PaOionc, cMor- 
te, eciòmifarifleitcrealla pena-, efie ealì' 
il Salvatore ncl-vederfi cacciato da'GiDdei, 
e quanic volte i Fedeli lo cacciano' dalfc- 

I. Il Prxfaih, che (icjnta ad alta vo- 
ce, e fi conchiude coWOfanBain tiicrìi:i , 
(ìgnilìca la p^ibblica , e lolemic enttata di 
Noflro Signore in t'crufaléniine il giorn» 
delle Palme (quando i Giudei cantavano' 
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accoglierli», cbe la 
che non conofcoclo. debbono 1 Fedeli, chu 
lo COIlolconO, COniLiiiurcil ii irmirrii ;i n'.ii L 

hcio Mifieio fcni f 

nel MfiKmù, G tappiefcnia l' Oiaiionc ili 
Nonio Signore nc)l' Orio. 1' Asoiiia, c il 
■fiidor Ji l'inane , eoe^iii , « "m* 

dcve eccitare gli AfTiflcnrl a divorione , 
COJifiJcraniiob fcrvenic Orazione del Rc- 
dcntotc, c a dimandargli lafant» peifeie- 
lania^ per non brd>rlo mai per vernn li- 
■liiurc, orifpcito umano. 

. Lo llender le mini il Sflcetdofe Ibpw 



!■ Quia 



nnllra e 



ti poferolemani fopra il Redentore 
1" n.orte^t^C^i'ndi "ognun ricmX" 



€■ Quando il Sacerdòte ia la Croce fui 
Calice, efnirOilia , ci dobbiamo rifoTTeni- 
re, come l'apparecchio la CiocealSalva- 
TOTE, epoigli fu polla fullefpatle per por- 
tarla at Monte Calvario ; e dobbiamo pre- 
Carlo, che d dia foriadì portare la noltra 
coDatnore. econsllegreiza . 
' j.Qjgod!) f'dis b ben OBttìS rap- 
pttfemafl'SklTuaoie, che Tu levato In Cro- 
«epetb RedMiloaedri Móndo. Eqnan- 
<dot'ilMllCdl«TCiS iuppreTerua l'efTu- 
dane del Suigne , cbe Tcorreva In abbon- 
danza dal Tuo pietòiro Corpo confino in 
Ooce%. Edt)bMtq]atdlor« offrir;.' all' Eter- 
no I^Acqmllb Bwn-racrificlo Jtl r,» ri- 
{^iitolO'ib roddisfàtlorK de' noi! ri peccati , 
come alcrTsr'de' peecathJtrui , coil de' Vi- 
ri, comedt'Mbrti- 

!. Quando' il Sacerdote ripone t'Offia , 
e il€^ice fui Corporale , e lo ricopre, ci 
«ienrapprefentata la depolìiion<hl!a Crc»- 
ce , afiorcbd ti Corpo di Ffoflro Stano» 
fu repellilo, c involta in un tcoiuolo bian- 
to, per rflere poi pollo nel fepolcro. Con 
quello pcnITcro deliderìamo di repeltircl 
lempie pia cdd Geià CiUId nel Sepolcro 



... "". Nollro Signore 

TirMi.cii i i-i \i'iniii;roriiianto al Corpo, di- 
Lcci ' .il Limb.! quanto ali ftmoi», d'onde 
r^ivij j i..L.ti p.nilri. Piediìamaallwa per T 
Ajiì[:i- .V iv^orti , affincbd per 1} merid 
dL'l:.i i.n r.ìiii^nc Cario liberati di'ioimeiiF 

10. Il Sacerdote li batte il petto, per fi- 
snihtlie 11 peiiiimcnio uc' Giudei , che 
aveanfattomorireilNoflro Signore. Enol 
altresì abbiamo un gran dolore d* aver co* 
noftri peccali data tante volte la morte al 
FlgliuolodiDio. 

1 1. Il Paio- BojJff figtiìKci le Oralioni , 
che facevano la Vergine Maila, gli Apr- 
floli, e 1 DìTcepali, neltenipoche Nollro 
Signore dimotÓ nel fepolcro . Preghlairo 
noialtrcsi, che Geiù Criflo ro^iarilbise- 
re neir Animi nollra. 

II. QujUidofidict: PiDi Dmani fi filili 
prrvaiijcMm, lìcoiuemria Nollro Signore 
di frefco rìfono, gtorlofo e immollale , die, 
annuncia la Mce adi ^pofloQ, e-a'DUce» 
poli, e nef'medelìnio'icìiipli agnniia dF> 
mandà a li^ la ven pace 1 e il- npoCr delF 
Animafua.' ■ 

I V Apms ÌM cf <ii rilórvMiIre, che 
Nollro Signore, eflendo egIH'AgndIaiink 
mamlato, (fharincoDciliarlairEterno I^i- 
drc colla fta Pafffbne, eMone, compiendu 
il Oiotiionb ààh Rlfurrealone, nella qn^ 
le egli^il noUro Agnello Pafqiiale: calitt- 
ra lo pre^iiamo , per^queflUantiMìllerj , 6 
degne dì metterci nel numero delle [be pa> 
corclle ,. e farcf della fua greggia . 

Fin qui la feconda parte detlà MefTa : Or 

t'. Mli Co,;:mi5n-dcl Sacerdote (1 fa me- 
morici dcirACcmlionc dj C tifi 0 al Cielo , 
nllorclie ci lolle la fua prefcnia vifibile, en- 
trando nel Cielo , quale appunto mi fembra 
il facerdote perla dignità del fuo carattere ,, 
fperlàniabunnadifpofiiione. Orquiiluo- 
go d'accendere- in noi il delTdeiitj di comui 
nicare canl\ii: eche l'Anima nolbafiaca- 
me un ciclo per ricevere il SignoR . 

a. KPificcniniims, dod quel che lE caMa 
dbpo 111 comunione, Cgnifica l Cantici deli, 
k gloria eterna per lo triCBifadrl Salvalorr. 
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C'raiaeoto dell' Altare . E qai oennno pro- 
curi, che rimangi anche dentro ili lui Della 
Sania Canunione; fe puòfarUad finedel- 
la MelTa . 

A. Nelle cliimc Orazioni fi rendono gra- 
fie a Dio con luiti la Chiefa , per (uni i 
benefici ricevuti daini per infilo di Gesù 



l'ulti] 



B di Cu 



n lignifica 



verfale . Ciaroim 

gnaiuiti gli Uoinini dalle qualMo pani del 

«. Vili Mi/* richiama alla memoria 
l'orribile fenrenia finale , che fi pron;;nIie- 
tà contro i Reprobi con quelle parole.»* 



rcbfem 



e la bene 



diiionedegii Eleni, qnando tor fi diri Fif- 
aiiebimiIìSitle. E (piì ognun preghi Dio , 
che gli faccia graiii di vinere si bene , edif- 
^rfìiamodochealui lecchi jì aweatmoTa 

' Floalmente oganti rendi graxie a Dio 
èA gian beneficia, che gli ba Tacto in ten- 
ilerìopinedpe di con gru Sfcrifido , e fn 
contnK*aiUos'ofirilc«t e dedichlal Tao 
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dctio' nulla degli 



et rOl nonavele ancor d. 
( V ^Abhi Sacerdotali? 
R. E' Tero; maqLil Giungo di pari, 
Saldare adunque , che il àcerd— - 
delle Vedi facrtf rapprrfenr- 



vado re 

i.L'AmitiD, cheli Sacerdòte f mene 
Tulcapo, cficopreii cnllo, lignifica, come 
Gesù Crifto-foffi-ì, che la Tua 'faccia foffe 
velata da' Manigoldi-, per acqui flarci lagra- 
ziadi Tcderlounglomoa faccia fcopcrta nel 
Tuo Regno . Patt Sìgfitt , tbi cbbiama tsl 
fcdiixviii, cht latrìtìtnadi ^dtrvUaJfu nil- 
JacbiamxjiitfU va/Ira Qtmt. 

a. L' Alba . o fia 11 Camice < lignifica 
TicHa bianca Vede, di col Erode rcflì & 



Signore pri ifcherno ■ 0 dui favi S^ncrt J 
egcht • difptm Js'wfiri taimci tUa fimigrA 



;. LaStola, ilMatiipoIn , II Or^nlo et 
rapprefentano i vìikmII, co' quali iiilegattf 
Geiù Grillo DcU' Orto, ealtiCdoima.^»' 
flifim i Bufiriftcrai, mit SA , «fe i^KM 
It amai a rei prr Boa darc'ilt ftfre graiit ^ • 
* nei per m« rictinr!; . 

4, La Pianeta , e la Croce the ha nel 
me Ilo , lìsnificala Teflcdi porpora , di cui 
fu teilKopci ircherno nella cafa di Pilato , 
claCroceehc portOegli fullefoe fpalle fino 
alCakario, p.f,cifcTza,mi,ì3n, pfresr- 
mt enctr mi fu!lc nofirc ptiinK, ptriaxùctn 
tK-oggìu la najìta Cren , e figrndt em pn- 
lifnia/f t:ffidtl Hindi,. 

Qui li noti , con quanta cura debl>a il 
Sacerdote procniare la netieiia , e pallt»-i 
la Jegl' Abiti facerdoiali , c quet che noi 
fanno , marrano elTr poca fede al Sacrifi- 
cio che oiftrifcono , e Icetruno la riveren' 
II, che bnno i Fìdeli ■ Danno ancora un 
gran fondamento a dubitare , che ellt twn 
abbiano la lorcofcitniBalTainnia^ GogdtN 
mente (e non procurano Udeceoia , «pan 
liteisane' Calici, BcUe' PMcsi'.Àt Pnri- 
firatorf ve CecpoMll , e In 'lUKiicU'y die 

. f. la 'Toafitra^Drif Cotoo»d(l'Siixr' 
dota, 13gnitK»la Corot^t <ll T^, 'andò fit 
coronalo il Salratorr i .O ffoiir-: $ eétkiB 
fUgiltweJiliiuii Olii '. Vrendtftr lé U 
reir di fpiiti , prr Imartrt i «ti uka Emna 
d-gUH-i. 

D. Vorrei faptre , fe pecchctebbe. gii-' 
vcraente, ehi burlandoft delle facre Veffi' ^ 
e Cerimonie della Meifa jlocontraliceirepeCr 
farfenc beffe ? ' 

R. Gravifllmaoiente; nerdieclà farebbe 
liderfidiGeiùCfillo, eifclla Tua Pafllonr,- 
e Dio ha dati per tal peccato ralora cfcm- 
piarinìmigadiglir, come fi vfdrì da quel, 
cbcquifc^FiiL" — 



Bredem- 



kifeimo: Alcuni Calvioiili conlinciarono a 
builarfidirut, dìccndogHpek mododi bSei- 
ti) j-^cbepM.&filiMm», « ptacManeatet 



tuffi? Edi (aito un d'cfli- pei 
raimo' Adackh andò fiibi:o i 
Atriti facri, tht ufa la Chiefa nel Sacrifi. 



M 0 SECONDO. 

■ITe lidi 



n. Diaconi 
itcHà. Ui 



c .S.iJiiiac 



taie,elìfcMnittoiI rioianeiite, cheenne- 
«tBkxìo- peMitfimitaiie^ lì cominciò' poi 
dil cmuie irinmiRt, e dopo alcune Ora- 
«ioni, 0,fem per derìsone tutte quiA le 
CcTimonic deUa- Ghiera' . Qof ndb Tutodo 
aW'jigiiiir Cu ^ (CCD uo SccTlilore del fimo 
Sacerdote, cheingranfieiia viene a- rrest- 
gli nuova, che fra Moglieé nelle df^lie di 
parto: fi [olfe tglifirbiio qiregli.aBili d' in- 
dolTo , e lafdanJo impeiftcìB quella finca 
MelTa , Ce ne corfe a cafa . Neil' andarvi 
ebbe avvifo-, che la M^lic flvea patiotUi 
diieEemdli; fé ne rallegrò , ma 1' allegrel- 
laiiuròpoco; perchi; ariivaio a cafa irovrt 

bo^a''fch='in' hl^ve'raori - Egli flcITo II 
giorno [eguentc con [uni quelli , che T avc- 
iranosjuiaioacantarla MtlTa, o pure era- 



DfHj jjoo imii't/w , dice l' Agoliolo ad Gai- 
lai: f. 

Michele. TeiIO' Imperadoie ropraroma-- 
lol" Ubbriaco-, Uomo di vira liccnzlofiin- 
tna , giurfeacal fegno di frencfia ,.clif an- 
che fchi' riandò fe laprcfe cnniro i facri MI- 
ficij Jclla Me/Ta rpcichtì- rerfaniio della 
nioÓanla in un vaio coofacrilego Tcherno 
«ppiefentava in quel modo 1' adorabile mì- 
fiero dcl Calice.- Ne fiiplù volte ammoni- 
io dalla, fui Madre , cui ciò rommamente 
rpiaceTa'v-DU' (ulto, indarno; poicbé anzi 
Wcciò'i^H la'Màdre /dot dt Palazzo-- Or 
mcDiie- caSnr' cosi, einpìtmenie vancggìB- 
va, fó elettcr Impendor Bilillo,. cbe <on- 
diaiid^Mldielec0(iK^uaUI)lM'tKÓ-,,e nella. 
Ctiidk Acffà di Mamaace gl i ctceid là Tpa- 
daiklbTllbm:'.. CotLfin^pell: empto de» 
iiroredeDécolèlaate', gcirecatoraddh Ma- 
dre, crprenatocedi Dio. Vedi^ il' BÌToaio 
l'aralo g54J ntìipctéj.on. V 

D. EnoAEiaDioniMlntO'aiicor ctn ml^ 
i3coli,(iuanÌ0Bl[.fi»acceKaÌl.S< SaaStìo 
dellaMclTa»'. 

, K. Cori c'- RaeemwGio: N*nckn', 
}'t<o«b.attl''dlEl- 



racura fu talmente fcolTa da un tremoto , 
che la Chiefa piena di Popolo nel tempo 
della Wcffa folcnnc fu intieianiente rovl- 

malero morti\ fuorchi il Sacerdote ,'e 11 
Diaeonoe Suddiacono , Che lo fervi »ano . 

S. Gio^ Griraflononel lib- 6. del &icer- 
doziofcrivecosir Uauluii^ (.^io^ 'della 
Meffstìr/iMgiiIi aggtnraSttriutf^ie 
cilibrs^ciumlifcbltnm» Pii^t itUfihi- 
li , tfrltBUKV, I imi inttrla alC Atttrt tu' 
bs Hìi Bumcreili Spirili a tiiorr di gialli i, 
cui I- ^irifiiil SacTificili . Imptreccbi un Vtc- 
J - foggiun^e 
UBr gran tneIrilMdi- 
tic d' An^liciiifLefii ricchi , e riMtKdimi , 
tbt atieriiimam l' AltsTt a copi cbice , ccae 
fcgUett incbiitirj; ptr nvt'cnzn i Ctnigìam 
ùtia prtftr.it dell' Impermitrc ■ 
S. Ebiimio vide Tpcffo iW Angeli, che- 



Io fti^ 



a Melfa . 
lui. Mcn 



, San- 



la Santa lUefla , 
allieva, videfccnderc dal Cielo una gem- 
ma , e cadiriell nel Calice . Cosi il Marti- 
rologio Komano. Sopra ircapo di' S- Mar- 
tino lì vide nel tempo della Meffa un gloto 



ilio. 



, che d 

rità- . Coli Sev 



a l'ai 



a fli» 



D. Il.rervire la Santa Mefla ^ cola , chr 
piaccia a Din? 

K. Senza dubbio ; perché quello e COO' 
perarc al Sacrificio d'affai prcITo, e f^te l'" 
Ufficio d' Angeli . Eanio Stefano Proto- 
martire (érviva come Diacono a Sin Già- 
corno primo Vcfcovodi Gerufalemme, co- 
meattefla S. Ignalicr feri nudo BdHerooe. 
S- Tommafod' Aquinofcrviva affai- fovenii 
conmolta' dIvozioEte una McjTa. dfipoare- 

la Matilde Verone , vide ^''iiDm. i' Àni- 
ma d'un Fiate Cnnvcrfo aliai li:mir,rli » 
ctirplcndenie, perchè voloniierl icivlvalw 
Uelb', quando poteva- 
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LEZIONE XVIU. 



n Gadanl> 'Vefcovo Weva -celebrare 

-ogài giorno'- Volle Dio li velare con ^uan- 
mpurltàdieuoréfipreparaireasi gran Mi- 
dlteni . Imperocché ^opo eSciCi dilpono 
caò dfeiuni , Teglie , r onzioni , 'CHcnila 
cgU>ll Altare con gli Abiti Ticerdaiali , e 
eonlofpirilo Tapiro in Dio , vide apiitfi j 
Cieli , « diTccDdcre gli At^Ii , e.lUrfcne 
in piedi Ticini a ri , mentre ^irulèguìva 1» 
MefTa, e cantar Iodi aDio xon. grao jive- 
rcnxa . CglJ poi lenevafi Titta mne^iando 
r Agnello immacòlaco , cpareva una co- 
lonna fplendida, e luminoia . I Cieli <on- 
eiuneevanfi colla Terra ; le Creaiiire in- 
corruiibili , e Immolali 1! collegavano alle 
cottutlibili , e mortali , e fi rallegravano 
con elTe delle gialle coiiceilute da Dio agli 
Uomini. Suriui in ci^i viiaC- Juliii 

S- Caffio, come tiferifce San Gr^orio 
hom. 5 j. in Euangel. e il Martirol. Rota, a' 
i9.dil.i^lia, ofletiva<%tii giorno a Dia 1' 
Ollia propiziitarìa . £ quando (t'accollava 
l' ora del Sacrificio , HniggendariCutto in .la- 
grime , lacrificava lè fteifocon.grao tìontti- 
zionc dituorc. Un Diacoiiodi Janlarlla , 
che r a vera allento, diceva, che una not- 
teRlicomparve il Signote in vilìone , e gli 
dille: Agr ^iiod agii , tptrart^, ^and sj^a- 

Ktia/i Apo/ìalvaai vtniti ed m: , & riiri- 
buamlibi ntrctdfm luam . Casi avvenne , 
raadopolctieanni : perchè rwlla Fetla degli 
ApolluJi dedala McITa fi pofe - ' - 



•ARTE J^C7 A R T--A 

K. Con molte , efo 



raAnim 



>l>io. 



Il Sanio Apollolo Andrea conferTa di si 
d' aver immniato ogni di 1' Agnello imma- 
colato- VedigliAtli del fuo Manirio . Di 

Suefto pure abbiatno gli erempj -nelle Vite 
e'Santl VefeoTlfenazio, Cipriino, Anv 
braBio, AgoDiao, Gregario, IfOrcMo Giù- 
AiniMo PaEriatcadi VeiMiia, e altri. 

D> Cooe potrebbe p«T(riì,-<befiabe^ 
Wilcdebnreginl^afDn?. ' - ,:. - 



( come ^avla l'ApoHolo Heb- 
j.) elacrllìcjpetlipcccatiruoi, e pct <juel. 
lidegliikti. Ota elTendo , <he cosi egli , 
comegli altri, offendono Dio io tutti 1 gior- 
ni , d ben ragiqnerote . <be tgliTaci^cbi 
ogaidìperiè, epergliaìitl - 1. iNoIlioS^ 
gnoreha-comtadatonelbAut uldiraCetia 
chegli ApoOoli .«.ilorfuec^atioffieiUTer 
ro quella Sactificio .Io -menarla ^eipetuf 
dellal'ua PaflìcKie . EpetAnoi) efTendovi co; 
fadi maggior ■pToEtió che una frequente , « 
coiidiana ^mnri*., e rappEeCòtuazioue dj 
quello raciotnlleipddtt PaDìotie , -e Aler- 
te de] no(IroRe4"VoreT-rirk di foninu utii 
liti , e imponinzf il celebrare aedi'sionià 
la Melfi . Vedi quel , -che fi è dettowTTgr 
moi. alla feconda pane iC-7. "fu quelle- mVi>- 
le : Tsum ntfiriim ^iditniiio . 

p. -Orpeichèniaicavanomolti^atetdo- 
ti li poco /tunD, esi poca divoiione dai dir 
Melia c^i giorno.' 

R. Perchè non Cono dlfpoHi , come doi- 
vrebbono , ma l'accoflanoa quel (amo , e 
adorabile Sacrificio quali per abito, é fcn- 
zariflefllonc . Ma pctdeiellaie 



coltoti 



reblw , che leg- 
il Concilio di 



MijTa SatfijUiu, 

LEZIONE XIX- 

JfBBifpa di priparar/i il S. Sacrijiciii 

D,y~lHe deve fatilSacerdoleper ben dit 
. porfiacelebraM la Sanra Mt/Ta ^ 

R. Deveprincipalmeuttifatciiiqiic cofei, 
I. EferciiBi la fede intorno al Santilfimn 
Sacramcnro- i. Efaminar bene, cnetiate 
la fra cofcienza- j.Indrizurl'inienzione - 
.4. Eccilarir a divozione . 5. Dimandar , le 
cofe neceffaric jfQocIlc donuecofe peicbd 
fi poHano pratjcwe con, più faiiliiì , le . 
rpiegberd dinìniMaciiie-in ciiique .P.iyui , c 
vakianno uicDrài'pu«pp*tt(xluo>jIqliuit* 



T o^MO. secondo: 



H 5aceradie deré erWere" ftnuitnente' 
e tbnu dubbini' ilcmU * ratta «ìd , cbe 
abbtatnoilMM ifiù ■fanti fetori» alk vcrl- 
t&detSandflimoSa'erimenta: dod, cbeìn 
bud punto', lllefla , in col ù pronutiiiano le 
jpirofc della coniicniriooé , laftia ivi d' ef- 
l«e II pane materiale , rltnaneodovi foli i 
Iboiaccaemi , che devono fetvire conte di 
■velo facmmentaie al loto Creatore , clic 
Bicccdein iuDgodtlpane . Or quello man- 
Irando,' rubilo tori maravigliofa , e ineffa- 
bile miih:efa , folto quegli accidcniì loHen- 
Èrano [uttcquede cofe- 

'"■ roCorpodiCrifto, cheperope- 

-T.- cl^, J^ll. -...LfR- 



SpirltD Santo oaeqne dalle puiìlli- 
della Vergine, die fa fofjxlb in 
-ilio nel fei"" — 



defila 



Croce, che fiipof. 
Elorificatonel Ciclo 
delPadre. 

i. PcichéilcorpOnonpuù 'YÌ«fe Tenia il 
largoe, iviancotafi f'oi^a ptcrenic il San- 
gue piezioro, che fu fparfo in Croce per rc- 
Senzionc del Mondo . 

ì. Perchd non v'ha Uomo vera, cpcr- 
^Ito reni' Anima ragione voi , vt ancora 
prerinle 1" AnrtiH gloriofadi Ciiflo , c con 
■ffa lotti iteforl della Divina Ssp.cnia in t;j 

«. Conregneniemcme ivi carcora la Di- 
riniiàiniinmodofpcciale, fendocht Ctiflo 
éveroDio, evero Uomo. Quelle quatiro 
cofe, criafcanadiefli internamente, cptr- 
fctiamenie fon contenute folto ame; .lue 
le fpecie del pane , e del villo , non meno 
mcir Olila, che nel Calice , ni meno nel 
•Oliee, chenell'OJlia. 

Qoando adunqne voi V accodate all' Al- 
tare per olfetìren Sactificio , guardatevi di 
»on vacillar» In qualche dubbio , nd di cer- 
care , eomenn Cieco , che vi tentone ap- 
poggiatoadunbaftoncellodi Cinna, ciod a 
Mgioni naturali , ediimant,'come qutfleco- 
ft poflano farli ; come awnnto ftcevano i 
<iiudel , che di ciò brooiMavano , e alcuni 
■ ■■ ' addleua . 



cida Ciiflo, predicato , e Uicfiiaraio dagli 
Apodoli , fiequeniato . ricevuto da' Santt 
F^ti , e da tutti i Fedeli .^Cittdki ; jpét 



OUICcetliiioaic , ed'olferT&nab , con' tanti 
prodig;. <i miracoli, clic cc DeifiumoieilH 
monianxa certa, e palpabile? 

Lungi dunque da noi ogni dubbiezza ; 
perchd lìtcomcl» Divinità fttite gii oafco- 
fta nel ventre delb Vergine, e comparve 
vi{iblle in quella Mondali FigliuDiodi Dio 
foitoUvcloddlanofita.UmaojiJiì cófì ina- 
r UmanltigloiiofadijNollia-S^Mrc'Coa- 
ginnti alb Tua Di«lclti> Jla: Mfiafla Axto ' 
Iefpeciedel|Bnc^ per'reóded-vNiUleaoot 
mortali, per modo dwhièdcnolttt abbtU 
[uo meiito.. .-. , .1 . , ' ' 

. .; . Seooiidi) 'Pónfor. ■ ' 



OltrcdiciòdnccelTario 



che 11 Sacerdote 
gra^nde integriti 



in quelle parole: Sì^uis dixtrit [olam p 
tift [uffcitalcm pr^m-itiaitm t:lc. ovi- 
chiara, che la fola Fede non bi.lapci 
dar ben difpofio al Sacramento Eucar 
co , ma che i ncceflà'ia |j CMifiinon 
eh* fi conofcc reo di peccato grave , an 



zWr, CI 



tTcr et 



rn CnnfoiT 
Purconlerv2ir quella p.^ri 
veiìnonpKcoai Sacerdote! 
converfazitml dil Monde, i 



PARTE • 

U fantìalist'ti Mie Donne , quanto gl i per- 
DiBHcrì la condiiion ilei tua fiato , e io flar- 
fcneperlopiùnellaCtiiefa, e nella Carne- 
ra , per attniderc a Dio, all'oraiionc , s 
alloiludiode'facciLibti. Che fcpeiqual- 
eheneceffitì, c atira giofta cagione do v ri 



dofid' indolìoiapc 

eolti in meiio al Mo;ido , elamim i tuoi 
aB^DKBIi per fare coiiJcgna pciiiienia di 
qualunque «dpa aireffe p«r arvcninta 
eommdb 9 in peofieri , o inwiole, oin 
&tti. In ronm, polla 11 Sacerdote dire col 
Pioftt* s Animamr» bl mémiiu mtiifimptr . 
MaoBunimUcf^iiU Sicerdoi) lono c^- 

e di, eke dimentlcanlori detta propri» 
le-ini cnrandoC d" alcuna netteiia , e*i- 
]ioriilonc mangiano il Sacro Co'po diOi- 
flo, comcfcfuflecaniBd'aoìmali.enonC 
TeiMgaanoditoccaiecon mani, e bocche 
imnoDdeUbcnedato Fillodi Dio, iM- 
kVeiBlDe- 5t ricordino qndll rali , cheli 



Snir 'mMtiiM, tbt ini tmtt il SMtrif 
tt. ebtwi écdtbnrtUStM» 

ConGdenu iTqaantD , edIiaiitAnea 
flcflb, pcrdif, cconquleiniCRtioBE 
T ' accollate all' Aliur, perchè dae cofe I. 
Eolarmcnte dovete «««avaatiagli occkl 
Seir AnlaiBToflraick>éusraBrad({IdcT)a, 
carice alTeito, coacuidoTtlcpicIcntaf- 
Ti •> Sacrilicia, e as» fan ta inteniione di far 
«ella facra fniuione con quel (ine , per i 
Aiflitnin, 4 ordinata da Crìfio. 

Prlnierameiite mirate quali Gano tv 
fttìi^ttì, egnwdaievi, chevoinsn» 
J«b*iateUMef&pcravaiizia. penimor , 
per Tana^]I>ri», per colliinie , oper alcuno 
£mano rìfpgllo . Krf , rrf , Po«ia( Bitu , 
Jiccun fasto Doiiore , q"" haJie mfclu-i- 



y^V A R r A : 6;i 

rìdipimmTihChrilUjis' tlnmtf)<iì< pupilli , 

iiii^iii, i^fimtniiipnimrapiuni, aimmaf- 
! [cniiMiUF ,rlsllwca!iàDt«jiltmfll!Ji•tVilt■ 
0^ iifflnchi voi racclaie offA eeSk con 
masigiorfriitcT, inriiriziaie In prima levo- 
I ilieinicniinni, e accoHalCTi ad oKf Ire il 

I. Pcrdolorc, erimorfode'Toilrìptc- 
cati , fperando d'ottenerne la remiffione per 
meuodd Sacriliciopropixiataiio, cheart- 
daie ad olTeiire aOio . 

Per rimèdio delle voffre iniéniiitì 1^- 
i, ticorrendoaGuA&ilto, come» ' 
„ . .1 Matteo ^ll'Atilme noQre, da aS 
fperatelafalute, eitrlnlbm). 
]. Per aver follieTo in qualche iribola- 
onedaquclto, che può preflamenlo lil>«- 
rarrldai^nianguftia, eavcerlìtii. 

4. Pei (ittencrcqualchBgraiiafjfirinialff 
per meiro del Divin Figliuolo , cui r Eter- . 
no-Padrenon fàptebbe negare coTa alcuna . 

j. Perunsfincerarolontidi render gra- 
zie a Dio p<rr lutti i beneHc; faitf si > voi , 
che al voftro Proflìmo; non avendo noi 
altra migliormanlera di moOrare irnoflro 
rlconofci mento ai fommo Bertefàtiorc , 
che di prenderli Calice difalutc, cmiTecE» 
ceilProfeta, efacrifica^irOIHadi lode. 

e. Per cariti, ecorapalRone-de'RTiirr- 
mS , cosi tIvI , come defonti , non wren» 
dovi cofa più effiiace ad hnpetrare la filitte 
a' pritnì , c il rlpnio a* fecondi , chr it 
Sai^tie ftwrf» da CUft» per la tenriflia- 
at de'petSair, 

i- Per lodate Dio-, ed ì Santf. perchè 
più degnamente non pud lodarli i Ètemir 
P^dre , che immolandogli racramentalmeD- 
te UfuoPigtiuola. 

g.Pcr unirTl in più llrclta amorecon Dio 
e abbracciar rt cM Ini conttitte-re-Iotie dell' 
Anlma.menirc! vl'fì comumca tìm tanto tro' 
flri) godcrncDioi, cfapore Inf&rins £ refe* 
' zionefìitrltaale'. 

9' PcrderiderÌaardbinllSmad''acCTerce^ 
reinvoiramored^GcfùCrìHb, coll'ac- 
Ko delle- fue grazie , e doni fpt- 
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TOMO S E C O N li Ol 



ticncln sé la fÓDte delle grazie, c della fan- 
[ilì, chct'ilmedeCmo Crino Auioredtl- 
lifaiute, ed' ogni bene. 

Quelli fono gli affetti divotì, clic AAi- 
bono accompagnare ii Saccriloic all'Alta- 



re Dio col fupre 



"'"i?'i-So Dot 



finita TogE^i ioni: , ferviEÙ, cdipeniieiiia 
daqutlk fui-.sna, e Divina Macfti . 
Ti ha miglior modo di fare uti tale omag- 
gioaDio,,che per quello Santo Saciilicio. 

Punto Quarte 

Ci»rf/ SiumlMC itlSr ue^en fit 'ì n 

Non bafii', che 11 Sacerdote non Ij* mat- 
diiato di colpa gnrè , ma dev« fuggiw 

2 Danto pud', aooteleTeniili, cbe ogni di 
commettono in gran numera'l oTta per 
cagione dell'olio^ olia pernegligenza , o 
per ima cena.' abtbMiione' d'una' viudifli- 
pau, ediftt3na..EbcnchéqiKAènoniic 
cidanB-l'! Anima. , xqrm fumo Tpeccati 
mortali^ r3F&eddano[>eròlaCari[I',eteii- 
dono rtjomo (epidoi oltufo, in.Iivoto', 
eindifpolloacclcbrare- Conviene drniquE 
fcuotere quella polvered'alfciioni balTe , e 
oondane, petrcndcrci Minillri icloaci d^' 
Sacri Min ilterj col feriforc deliacariti , e 
divozione. 

Perfareciò, conlldcrate fingolarmeote 
duecoff. La Paflione di NofiiO Signore, 
confoime aqoel, clic dice egtUlcITo ; Hte 
^u«„fcu^gui f,ci,i,i! , n,ii «antri»» 
forici,, : e il grands amore dc'l Salvatoiei 
che grandemente nrplenilc noll'iflituiione 
di quello Sacramento. 

.Dalla primaconfid^raiioiie, cioè della 
Pafiionc , potete trarre motivo di quello, o 
(ìmigliinie collòquio coli' Eterno Padre . 



rr infaluifmid; 



d:Ucinc'wi il vcjì" PitUunln , per effrt^ 
/.-fjjo, s firtMnanda ìa-o Csprt Is Croce ». 

Unéra aii/cdixiwic , c ì mftri peccili,.e 
iftcffaTiimlnia t cimpajfmtdi mi. Gtlltu 
gUacchiiiMfspra ! peccali «ifiri , ma infae-' 
indtlvtftmCrìfiii, psichtnm ìlacnapdta- 
la, cbttifavcaire (appliehtvtlii pnfiraf^ 
cimami a Mi, mailfc/o riguardi dclkvt- 
firCmifericordie ■ 

Dalla ièconda confiderazione della Cari- 
ci di Gesù CtìHo, potrete' ttame quefis 
Orazione. Oetme Met ^ mìa JU*, ìilo»-' 
firoiSpÌHit\ tStptriurf M /«jllft dclt» Vi- 
li cil Tane inviar» dèi. Citli faltllate ffi 
affamali riilBpieaJali- d' tali bini, lafciatr-' 
d« inianta andari vmii iB.iccbi ■ (vt^iàli ,. 
c'iema ff ni curanti clit imparla aliti, dak- 
cijfiHieGiii, ebiv' imptrta,TapÌltitaUn' 
«a, di filli digit-Vimini;, tai che vi prco- 
di!c li gran piaitrc a^ar cai: Ufo. Dsviaba-- 

^erlaailvà^t ]:às. dopo averla irrorala , e 
datti a bere ilvtfin Cali, e . E chi potrà dire, 
pir F itmiaxi-, chi voi abbiale pifts I' Veni» 
« iradaptcìm'imri digli Angili-^ miniri l'' 
milU-falu aguale a lort con pafcert aaundtte 
d- HH mtJejimo Cibo , r/sì di-qaella Manna «a.- 
fiojla j l'tefiere voi vira Dio', (ftrtVinuna- 
jicllii fo'io le [pccie deiSacraminit : 1» virila' 

graad; , ni icsì murila^ che abbia ilaropii 

all' AHimt-mjirì , chi ri aMtll fimprf i»- 
quifloGòliviu C^ejlc, ebe fieif vii luitiiir-- 
fisrui Cinvilattrt, Cmvii» ec. Di dani[M' 
attfirSa, Aaii^t niia\. liioiuirata- , l'cm— 
/u/ii ■Ka prefunM -dtl logSSjnarr ■.itlnftnaif. 
•I ferchì.t mt fii'fftit fiiWfi , Al vtngt " 
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mt ìlmit Sipitri^til mi'Viii ì Andtat, andò- 
■tt , Siicttt , t rUiriltvi rfl qaà , clr'^fcpcc- 
eiitrt, e noti mirini iifisTctit vii. Ma /t 
pur vi piace , » wo Stib Anima min . 
- — — if ti" pruffjSo, rbc 



d" ehitsre denlre di m 



tnn foHC fitffa , eie mettiali il piede in cifi 
mia ; aia Siti ftlaminte una otrvla , e fi- 
ri faiu ,e per gtaj.it D^m difpif» a rtet- 

Leggeie le Preparazioni alla Mefla , cha 
lÒBo diUcrenelMciralelUnnaDO, o altre 
iìmiU a voflra comodici « conibniw «lì» 

Punto Quinto- " 



gj io anticipar le preghi e ID , cb'^fi cuoi Ta- 
ri:. Potrà adunque ripartire la CticCi in 
tre pani nella Trionfante , jieJIa Pur- 
gante, ncllaMilicaMe, in quello modo . 
O SanuSma Tri„ii'a, faJre, Figliuoli, , ( 
Spiriu Samo, Dio eiemo , Crc.^!l,•^e , Ccs- 
fert'aicre,, RtJeniert, invÌTÌigra-aia , e vi 
hentdin perla-o^efforia incffaiilt, e per 
r latri della fempri imauce/aia , i ^Imifa 
Veriiai ISarit , atdre , del «'firn Silver Ge- 
]liCrifit,per fuitret:eliiglorié, chemc-- 
H eamunirsta B rutta la Certe Celifie.. Date- 
mi D'alia di peter fantijicari il min! della 
Prema MjejJi Vsfira, t adempire i« quffii> 
la veftra faiaavulema, fsmeimti iBcati I' 
adimpions in Cielo . 

n preso per lutti i Fidili DiftBti,'clie vi 
pisceit d' ammeiierli al refrigerio dell' eier- 
na pace per li mirili del prtxioh Ssnsue 
del vofiro FigliHdo , ti; vi tjff /«n» 



M ebe per fd„ ,.„J;/,. iavi.r ,<v!:e [olUv,:, 
dJuyivire dei!,, u,r. . ..4.' d..m,h 

Uomini, di-^i4,<li-.'J!<t:! iìl'.i'{':, liC^i- 

pe^tuiii i Figliioli'dèllJs^'iaClLfaRZ 

■jg is frimlmgtvi^io ferii tufirtSan- 
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ligmt Padre Papa N. 1 ptrh fiata itila Chic- 
ca usiver[alt. 

Poi piriln^ro-Rntrindigmorereinio, e 
per tulle leCUefe ahi L tmaiep. 

E perr Imperadare, e per U tufiriPrineì- 
Bi, e^erluttailPopolo «laifirgelio. e per 
limieiParemi, Amici .Benifriiori , e Sud- 
dèli, e alirePerfateeommeg: alla mia cura 
ò raccomandine elle mie preghiere ec. ' 

LEZIONE XX. 



Gesù Crifto? 

R- Debbono prima conndecare, che !e 
cofeCiErDlìuites' hanno da maneggiare fan- 
taneqic: aUrimmie facendo, Te mutano 
io illrunieati d'eterna condannaBlone : e 
<iueftofipro»aron l'cfempioddl Arca di 
Dio, che venerata da'Figtìuoil d'IfraeJe 
rec6 Igro dp'eijn Iteru , e Itrapazuta da 
Filiftcì.poriAroroleSragi, edàltrcdeplo^ 
rabili rciagurc. 

Due fortedipreparaiionevìroiu»! Una 
ntcelTatia , e 1 alcMdicanvenienza. 

D. Per avercqucftaprcparaziononeeerT 
laiia, che cofa lì ricerca 7 

R. Che voi primieramente non lìate 
macchiato di peccatomortale. VediCon- 
dl. Trident-fclT.! ;.c.7.can.i. 

1- Che fiate libero da' legami della Co- 
munica ■ 

ì- Che Hatcciigiuno, cioè che dopo la 
mezza nottenonabbiatcprefonécibo, né 
bevanda. De confccr. dift. i.c. liquido eie 
' -igufl. £p. [ i 3. Se purenon vi fiala ne- 



fono clTete d 



a cagion 

■r»ctir.ire jir.oìilafciar/; di- 
1.1 ili .jui:;it cofc , che pof- 
Mlabilcdiiiurbo alla divo- 



f. Che ove taluno in queldiavelTe (at- 
to qualche atto d'impurità moctaimaite 
colpevole , debba aftenerfi , quaacunqtie 
confeirsra, e pentito, dalla Sanca Coma- 
nione; s'eccecnu Però tempre il caladi ne- 
ceflìU. 

6. Che 
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e. Che tanto «TaticE, quanto tiopo Ja 
Comunione lì debba notate U divozione - 
D. Cerchi cbiaiaaKpnptnaiMiMeiii- 



-'■ 05*1' <rulle tre core, che Ci 
dcbbonoTaf wim» t 

R. Far prunkrsnMnie 1" dame della co- 
rcienz* con la ro^glor diligenzacbe fi può, 
per nettarla conialo da' peccati moic^ll, 
naancbeda'TCniali, edoleriidi verocm- 
re (le'p*ccatlcoainKffido{iorultbnaCon- 



fedìone. 



.. Ercital'ciDnoian grandetìderiodiTl- 
reque)(IivinCif>o, per due coofidcra- 
i: runadeircccellenia, edutilicàdel 



boni. «o. ad Pop. & 8 }. & fcn. S- Mattfa. i 
S. GkK Damar. 1.4. OriluKl.lid.c.14. 

j. Promovete InnoUfentimenti d'ima 
veraianiltì, e rlverenia, e ùmilmente per 
dne ragioni : l' una di confìdcrare , die fi ri- 
ceve liei S. Sacrarncnio la Peifona di Gesù 
Crino, alla di cui prefenia l'arrotTifcono 
■Iclk loro macchie il Sole, eleStelle, ladi 
cui MacfiS , egrandeiia infinita vicn ado- 
rata, e tcmuiadagliAngioIi, edatuttele 
coreancheinfcnlìbilil « i' altra di pofare il 
BBilìerafopral Brand) benelìcj, dieDlad 
fa, c liflalmcfitelbpnihMllraind^itlitt 
cacone di tanti pcccad, e mlfetle, ^le 
quali n' j ripiena la vita dell ' Uomo ■ 

D, Quali Tonoletrecore, che t'hanno 
da tare nella Comunione^ 

R. Primo, inEammariì, inavi*awen 
■e nell'amore diDIo Signor nonro, etrar 
ne una patte dalla fua Sanu PalTione , ■ 
dalle iucfatitcuiaehe, e l'altra dal grai 
beneficio, che aHualmenteci fa: menir 
ilSignorcddCielo, e della Terra fi dona 

eoo rartoeccelTo d'amo — ' — 

Ltitochi! fi faci 



.quel ci 



le rutSaiuiOlinc Carni, e col fu 0 
ptCJjolillinio Sangue. 

la di dover ottenere da Dio tutto quel 

deUderìamo - E n' abbiamo r^one di porre 
)n Inlunaialeonfidenu, ineniieeoii taa- 



laaniorevoleiia comunica alle Tue ere» 
cure, per rimediare alla loromifèria. 

j. Rtueraziarlo di tutto buon coore di 
un à granlienelìcio , e carità , cb! ci ha uft- 
ta in quello S. Sacramento. 

D. Qualilbnollre Ponti, chevengona 
dopo la Santa Comunione ? 

R. Il primo é di non la&iarci occupare 
per quel giorno i femimcnliila penfierl va- 
ni, cuflodirci bene nella lingua , e negli 
Tguacdi; di penrareal grande onore, cbecl 
lu fallo un Diodi venire ad abitare io noi 
per meiio della Santa Comunione , e 
fupplicatlo a non partirli da noi con quelle 
parole : Koat Mtt^fBm Smuv , fmaèai 
edvifptrafcii . 

I. Di rarogniflndioperfarinolteapeic 
meriiorie ad onoredd neflto Setemre , 
e per quell'amore, die gli portlimOf if- 
folud di non far mal cola , cfae non fia di foo 

j. D'erercitarei nella futa OrailMiedl- 
mandando apiolnttociAche t neceOatlo 
iipernoi, cheperilnoftroProffimo, rio» 
graziandolo delgran beneficio, che d &■ 
D. Datemi qualche efemplò . 
R. S.Matgariia Vergine, e figliad'ira 
Ré d' Ungheria, dal punto che fi faceval' 
"' " alla Comunione,non celta . 



va mai di piangere dirottamente , e ttafpor* 
tata fuor di sé,lèmbnva pili morta, che ri 
va. llgloniDavantì,diericomtmie*lte,iw 



. . . itmpocoiUpane, edalcqna.e 
palTavft tutta la notte in fallii eferdii-Ndr 
atto di comnntcarlì eri veduta volte 
follevatfi da tetra l'altMia d'un cubito, 

Suafiptivad'ognifeniimento. Nonfipno 
licgare con qua] cenerezta di divotione, 
fempre accompagnara da mt grande (fogo 
di lagrime,!' accoftaireal fante Altare. Co- 
fi levavapiùta " "' 
I, perpoteti -" 
più comodo goder» 
del fiioamatiOImoGesù. Nel gioì 
Comunione (lava tutta applicata a pregar 
Dìo, e non dava al corpo , che fulla fera , 
un iniferorillorodipococibo. Sur. in vio 
ciu.^ iS.fanuarii. Vedi anche nella Vita 
diS. Franccfco, fcclccadaSan Bonaventu- 
ra c. 5. la gran riverenza , e grande affémi, 
cfaeportdalS. Sacramento. 
D. Ghegaa^mnltani coloro, die In- 



10 della 



un luogo roti molto 
difcoflodells mia Pitria, un Sacerdote, ihe 
conimpiKitàdicnottDons'arroffivad tn- 
darfeneal r»nto Altare, cpafeerfi colle Sa- 
crofint e «trni di Criflo . O eran giofl"»!» 
Dio! feBlipattefcrelngaftìwxIelItifuà vi- 
ti dlllólira, *ppct>apoc«lst>occa, taIJn- 
gaa~,enittolliDeiin), tftunandaridpimaul 
pmW, che nitìno degli Amici fuoipifi flrcc- 
tìoùiva.i' apftoSinarCafl. 
■ Un «InofitróTàlnFnmda, che pari- 
mente in gaftiBC. delle fue kideiie, nello 
flenilei un giorno Tuli' Alme amendiie le 
mani, vide vcnirllsU'incontiDiBi fi«Runk, 
Che 3 quelle atcaecsiaD In imtMttA ^tele 



Adriano II. l' alMuaionedel Tuo pubblico 
aJultcrio; aflìcurando congluramentoSui 
Santiià , la ripudlerebbe, ndnuipiù 
liCLTchercbbc la Valdrada fua concubina . 
L' ifteffo anche a cndo promelTo tutti colo- 
ro , cheiveacondotroalfuo feguiio, an- 
doffL-ne ii Santo Pontefice a relebrare la 
Santa MelTa, erivoftatnfi fui finodieflaal 
RicollaSantaPaiticolainnianoi OR<!, 
«wlglipiilò, i'egli dutrowMocIó, che 
tu bélgaw, cioiclie(uabbi4làctfti)iiTe< 



I , e fermo propòfito di voler abbiniloii 
tua fendolofa pratica , accollali p 
Tappi, che quello Santo Sacramento 



p a'rte q,ujìrta: 

flcEiismenle s' accodano alla menfi di Gri- 
llo Sfgn or n olirò ? - ' \ 
B- QueirincITo, che meritò G iudi , d' 
elTer polTcduti da! Demonio , c poi prefi 
dalla difpcraiione precipitarfene per un 
Ctemit!l neir Inferno tra' nemici d. Dio . 
f.Bsi-H.Di; eonr.dift.i.f.cut Judas. 
■ Tommafo Cantipratenfe porta il Te- 
guente efempi 



fià licuro 



) in coranasniaJiLoitario'.^sèp'ilrVi'e- 
tà, così lotn favelli, quel, chevoi di- 
, che non abbiate ni favorito, ni' fpalleg- 
ato 11 volIroK^ nel crime del Tuo adiiltc- 

in quelle pcrfon e , che Tono fiate fcomuni- 
le dalla Santa Sede, ilCotpo, e ii San- 
gue di &i(lo vi ferva di caparra per l'ctcrn» 
fai velia. Fatto poco conto disi fpaventofa 
protefta, arvìcinatofi il Ré in compagnia 
de' Tuoi, prefeiafantaComuniODB, eparti- 
to pt>co dopo da Roma, fu ben tallo per 
iflradacolpìtodalla divina vendetta; men- 
treainmilitoffin Piacenza, nelmefcd'A- 
godo tniferamente fe ne mc«l ; e moClrono 
Infiemé netritlero anno tutti quelli, che 
eano in fua compagnia ptcfo temeraria' 
ente llCIbrtEucarllIko. 
ij. t. niric «ranmisfiwcoileomtmlcarG 
n quaichc peccatograverqir Anima ? 
R. Ann arandiflima: eflkidochd l'of- 
ia ir laairettamcnte àll'Uminlti facro- 
in^ ai Cnfloi e un tal peccalo , che noi 
iiiinuiamo lacrilegli}, fi pud paragonare 
i empia cmdeltàde' Gltidei, cBeri ifijga- 
noi Dnrroi i;inanltìl del Signore, quando 
t.inte l'.mlc la tormentarono ;- Onde d che 
leha il lume della fantflFe- 



lia . come lurono fcafati da S. Paolo molti 
de" (iiudel, che maltrattatono Gesù Ctiilri, 
TenMfa(ió«qi)d, cheli SKelTero i.Csr.g.. 

LEZIONE XXr. 



D- /^Uelli chenonfononiSacerdpti, 
V^ nd Celebranti i quante volto fo- 
noobbligati a cortmnlcarlì ^ 
. R. VoSL ióU» l'mna, gbnticbe Tono. 

- Tt agli 
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^ nidelUaircrMlone, Cosi ha fl abi- 
lito il Concilio LateranenCécap. 1 1 ■ c- 0«- 
«ù ulrii'fqvt /Vini jirffiÙJ pcjlqiitm arf a*- 
gti iliftrciitiii' ptrutnerii , tm«U fi^ pic- 
ttu iWfiMiir pdtUW , jMtemjaailttt ali- 

**D- La SanwCbitra4i(àpprova forfè il 
conmnicarii più fpefib ? 

K- Al <:ontTario : ilConcilio diTrenco 
Cdi.f S ' t- ilice cosi . La Saau Sinodo am- 
moDifcc, efotca, prega, cftongiura perle 
vlfcw: dì Gesù Signor nodroogni veroFi- 
gliuplo della Cbiera Catlolica , e Romana 

riuaii , in bue cf.ceTdne fjmbeh iam iin- 
itm tliimaidt conviniant , fc- catcardcni , 

«ntrjj /(/■ ChrifliTImiKi lafiri, 
Sm mimtmjusm in scjira ^dliiiii priimm , 
ftmrm fvim nstii dcdii ed mtniuctn- 
dmn, iitf furra m/fitriaCtrpuris y (yi San- 
ffdnbtìiuu^attuffaiiiia, b-fi™uaf,ei 
tuìm dtmttìat , at pittai, m cairn tndaat , 

irlifcipmpiSi'U . 



{petto? 

R. Uii*->oltade|oiiio, dopoaverudii- 

Er«« jUcf «11, perfmnmtu wJWfn» 
dpafiutiuìp , fmmiiiiicatìMi JnSiaiii 
palai , iyiptaiinilnti . iStt.t, 

D. ^.v<anotir^qualdicpicceno, cbe 
iniponélTe loro ima tal' obbligazione i* 

R. Mà ; Ma dappoiché «bbeio rìcerato 
nel gicù^o della Pen leeoni lo Spiri ta fanco, 
s'infeivoracono talmente ne^eferdzj del- 
la pieil, che comlndarorm a fi BqiiepMre U 
S-Sacraniesto dell' Eucariflia : In memoria 
ili che Papa Urbano IV. idinil J« Feda 
dici Sacrolanto coipo di Cr)ao.c<aiiRiidindo 
che fofTe celebrata nel Giovedì dopo l'Ot- 
tava della Pentecofie ; Peiocchdiome par- 
la S. Tommafo nel!' Ufficio , che fi fa di tal 
folenniti: Conrriiif , M laBiiSsframeiili in- 
fiìnaitatm ab tilt ttmpiri [piiiiliur rieela- 
nUJ.eluSpiriSiuSaMareirJaDifripulcrutn 
frfeemf, «f pli4"t^'""''è>i}u! n„fle7-ia 

faermntii pam ò> iMfdimitmp'rt ctpit 
1»eSan*mnum ijulilibiu fTiBaemari. 

era peiA a poco* poco coli' andar degli 
uni witaianeddM» Upieilt neTedefl, 



che cetTuido la fama ooRanuau di tB> 
municarri liequenteniente , venneoflina^ 
to da S. Fabiano Pontefice , c Martire , che 
^i Fedelefìcoownicalletrc volte all'ui. 
no, clo^ nella folenn iti) del S.Naiale, deU 
laPafqiia, e ddiaPentecoHe. Cofa, die 
£ij poiconfennaladamoltiConcili. Iniro^ 
dottoll Analmente un deceDabile abufo dì 
differire U S. Comunione da un anno all' 
alno con l'inoffervanza dclianto DccretOL 
di bel nuovo (inabili nel Concilio Latetar 
nenfefaiio fotto Innocenzo III. che tutti I 
Fedeli folTeForenutidiprender i! SancoSl- 
cramenio dell' Eucaridia una volta all' an- 
no per il meno nella folennità della PaTqD» 
Qual Decreto fu poi coniermato .etinora- 
to nel Concilio di Trento felf. i ). ean. 9. 

D. E'dunque abbaflanzailcomtmicaTfi 
una volta all'anno? 

R. Si; equefiofifanellaPafquadiRi- 
furrezione , e chi conctavicne commette 
peccato mortale, comedidiiatano le pene 
polle nel Gapiadmo Decreto. 

p. I Santi FMitlhaimogjndieato bene H 
fireqnentare la ftmaCotmuiioiK? 

R. S IpiatloMartlrecoil ferire «'Po- 
poli i'E{t{o:Pntiiraltd'afnfi*n'ifpiSta 
prcsdir il peni Bacarifiie» a magffr ili- 
TÌa-di Vie . Tutta ■otlu chi Mf I« etnpi- 
gaic lulle enfa di Dia fi dtHUlaJU II ftr- 
Xt di Satami, 1 jf mtn^aa» iTiartMl- 

vidtiStKfr. ' . . 

SanOprUno nel trattiito ddl'oraiione 
Dominicale , DCll'efpone quelle parole . 
7aiiim lufirtw qunidimuni im mbii èadii . 

Ufi prnUmuc Bit jeoàiieetgli, chccid*^ 

ni qutfiPaKt, fendimi, 1 qiuliviviaait 
iuptiiOifi», e pTaidiaimagni^ifraiil fu» 
CtrptfammiMalii ptr mitrimenit di tlirna 
fatali y ve»riii/cp>iaffecBTt gravemcme , < 
vtmiidtei pnititi di prender il fault Cibi , 
mn ci [ipurhmdsl Corpi, diCrih- Quindi 
fi si , che ! ■ ufo di comunicarli ORni sioroo, 
autò nell'Africa lino a'tesipi di S~.Ciptiano; 
e per verità Tertulliano fuo Maefltoin l.de 
Oratione, interpretaperilpanecotidiano 
11 Corpo di Crifio ; Cajui , come park , Ctr- 
piii.ìiiFaiitcenfeltir, 

S. Ambrogio coli parla ; Tutti II Wr» 
chtfiJpmi/iilSaHffudiCrifii,fifparff i» 
mai^Bi ir Befir, ptcnai . I» dibbi [m- 
pt* fttndirii , KtltrtttfiMfrjì mi ffiei « 



'tV^lpìrSfiTiam delle nit colpe. La, 
iUeàéfi dm ptendiredafhì cmimarm.^. 
ttdttuiria^lmt)tdeiU colpi. 

.IlmedcMno'Lf-de Sacram.J'^ il Pjnf , 
ti^FEtieimfiin j i il Pam eslidum ,ftr- 
tbi tardare UH anaiB prenderli j comegiace- 
fiumamo i Greti neltOriiaic f Trcadile igni 
jfsrai, aceiMebìogniiiartntigini, Viniin 
manilre, the luti renda degm dipreltdcrh 
tgnìgisrnt. Céintnimeriievile di prender- 
li ogni di,nfraae«s ì meritevole diguStatii, do- 
po un anno. Vedi Grifoll. in Epift.ad Ephef. 
fiomiL;. & in Epili.i I ad lanuar. Caffia- 

D. Quanie vrice , o qaanto ferente 
debbono comuiiicarri i Laici ;> 

R. In queOo <} beiicicgDlarri.fccoiidoU 
conliglio di qualche fa via, e pruderne Con- 
fufTore. A me però piace fonummeme 1' 
avvenimcnro.chodà rAngcIico,( j.p.^.So. 
ari. 1 0. ) il quale ci ri. orda dorerlì conlide- 
rare due cofe intorno l'ufo- diqucIVo Sacra- 
inenco:Una per parte deU'iftcfroSacranien- 
lo, ladicuiuirtùidigtan'giovamentoilla 
cteamra . E.perdònon jcne bene il prcn- 
de[1(>(ignigio[no,aflìnchél' Uomo fornai- 
mente ne riceva il frutto ■ L' alira> Il può 
confiderare per pane di chi Ip riceve , per 1' 
obbligo die ha d' accollarviri con grande 
fpirito di divoiicuie , e riverenla ; c fe v'ha 
chi G Tenta d' aver on tale Iplriio^é' bene che 
ogni di lì comunidii. Laonde S. AgoOino, 
( InSerin. il. de virbt Ptmirii ) dopo d" 
averci cfortati acomonicarci ogirì glorn» 
affinché più fpeObneiisviMno del bene , 
* f<i^liii^; nvilMoaiiitra, che tu meriti di 
-poltre àrciìfiatii al Saeramaut iwaf giariia : 
Ala peiebé- moltt videe o l' ioiermiiì! àd 
carpo, o^I' Animaci lèi r« d'intoppo' a 
contlDuan ima i*l divozione , farà bene che 
r Uomo vadaaprender 1' Euiarinia in quei 
giorno che li troverì rollio- preparato. 
Conchiude finalmente S. AgoUino- con 

J nelle parole : Eucl>erifiÌ4 coaimunionem 
'jfcipere, Kee laudo, ntc viiuptri. 
D- Avranno fpelfodacomunicarlìquei 
Secolari, i quali ammogliati vivono onc- 
ftamente, e fantamcnie, chi applicaniiofi 

che ne' MagifttaCi , chi attendendo a ac- 

C A-4Ml{ktufi»t che flcomaalchlno' 
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ne'giomc Mia Domeite, cndle Pefte 
maggiori . Suppongo die Geno di hàmt 
iama, e btioni coUant. QffOityè a eoa.- 
liglio de* Dottori, ecosl CFntica<»dd^ 
nella Chielà . 'Vedi de Salas in- lottod. 



D. Perdlrvela: vifónonKrfti, cheoo» 
olano comunicarli cosi fovente. 

R- Se ciò fanno per umiltì non Hìano 
a rpirlare diquellt, chefrequcntanoil Sa- 
cramcntopcr divozione: Perocché , ove 
non v'ha alcun precetcoc he obblighi, ognun 
d padroncdi far ciò che giudica a propoGt» 
difare, Aug.Ep.it.adfsnuiir, 

LEZIONE XXII. 

Rjji'iini, e fmilitadiHi, 

D. /^Onqualiragioni, e fimillllriWa 
V_/ paà perfuader la frequeniaiiooe 

del S. Sacramento dill' Eufarilfia ? 

R. Con quefle, edaltrefimin. lapfl' 
ma é, che l'Anima ha il filo alimento, (énw 
il quale, come pure il corpo.nan pu*fiiflrlte. 
re. Ma Duelio alimento altro non i che U 
Corpodi Crllto Sacramentato', come ap» 
mintoegiiftclfo parla. Ccr, meavsriefici. 
bui , i». Stnguii miui veri tfi p,iui , ^ PanU 
quemige dAo, caromeatft pr, mundi vita. 
Joan.e. Ma benefpelToci ferviamo dell'ali- 
mtntodclconwper riflofar le fóiie.e ajuta. 
re-r umidoradicalc, H quaie a poco a poco a 
ca^onedelcalornaturale ficonfuma. Pes 
qncflU illefla cagione dobbiamo- cibarctfo- 
ventedelPanoEncarlllico, il oualtè if ri- 
florofplritualedeiranirocnoftte, eflÉndo- 
che la grazia, ched I» vita deir Anima , 
viene a poco- a poco in ceno nwdo' coofu- 
maca dalla noftra naturale concnpifceoBr; 
e pwciònoiabblamo il meziodl rìaverU 
col iregueniarc la S. Comunione . 

i~ Sei Figliuoli d'ifraelenoafi filfcro 
curati di raccngliere la mannà, e con elTa 
nmrirfi/crz altro, non avondoaltrs retto- 
TsSlijdapafcerf,, fariino morti dì fame. 
Neirifteffo .nodoDIo hi ilato-a noi nel pel- 
legrinaggio- di qucfla Ktti il fuo S- Corpo , 
esangue pei noiha vivanda, e Viatico; e 
ficcome quelli co^ievano-ogni. giorno I» 
maona per rlflorarff, cosi dovretlimo-ancfae- 
nol prender gfimo^utOoS. F u^^* 
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Ibmnio bene , e fomma per.^ione , .\iec.>- 
il i freirti n nucHo S. S.n-rame]iIo . 

4. Lcnu(trcc.peraiianitan[opLÙr()ni..o- 

virùl ,onilcBirciiali-0!io. Dunque laii me- 
glio frequentar quelio Sacrameiuoper mo- 
tivo Ji carili , che allenerfeneper timoie. 

5. Non l' hadÌTOiionc ,che Hi più cara 
a Dio , della wemoiia della FaÓ'iaiic di 
Crifto Signor noffro- ; dtanque lì do vii dire , 
cbe idaiut.cofa gli Ga più Kcetu, che il 
fìaqiUDtafe eoa A preparatone che fi dere 
que&oS.Sunmenta, Uqualeda Ctiflo-fii 
efpKiraniente- Ifthaito per lafciatd una 
nemoila di lui mcdelimoi: dicendocgli di 
fi»prop(i«hocca: Boe fMilci» lac face/a- 
'ìotmtTatitntni. 

6. Gli effetti' di quello Sacramento, de' 
quali fi tratcerì dlffufamentc In una delle 
Lezioni ftgucnti , dovrebbero fcrv ire di (li- 
molo agli tfominid'elTer frequenti ndcQ- 
municarfi .. ■ 

D. Ma qnal liinilltndlneiniditeaque- 
Hopropoiìto ? 

R. Ecco la prili»- P'ii'A'mito Tolùn- 
tieri con verrà con 1' «Itro ■ Sé dunque tu noe 
con verfl volòntieilcon Cnllt^ d-WgnO , che 
turamipoco.. 

1.' Siccome Tjn Padre, che ha fbmma' 
menrc a caro drcITcr invitato alUcala da 
fuo figliuolo , rapendo eifer il inedelìmo 
eonfapeVolcdl quello Tuo defiderio , Il fco- 
mcCia, eli modra offcfo , fc vien una fol 
volta, 0 ÙEC alt' ann» invitato: Cos'i Grido, 
eajviHclh ij: flint tjc cum Film bomiaum, 
fi può mollrareoficfo con noi, fevienin- 

Siccome un Kicco di (ba natura milC' 
ricordiofo, e liberale nell' elTet frequente a 
»ifitarc la cafà che minaccia rovina d'un 
Povero, Tilafciaogni volta qualche cola 
del fuo, sipercontrafégnoili ricnnofcenza 
cbcperilriparamenlodellacalà, efpedal' 
Bienre 1^ avrà' fèco rlfoloto d'andarci b- 
Yente: Nclfifleffomodo Gci&CrifloricT 



chiSimo, e mìfeticotdiolifrimo , ognìqual 
volta entra ìiicaljnulfrapci mezzo del S> 
Sacramento 3 non fi parte giammai fcn za la- 
fciarci qualche ricco, e preiiofb donatilo, 
non tanto per ricompenfa della Comunio- 
ne, quanto per prepararti una degna abita- 
ilonc, ovepriqione divenirci ioTontc. 

4. Quando l'uia é infera, cenano tk 
iw LV'jca di medicine da poierjl prefemre 
cantra li,mallgoitl del morbo pelliféro , 
clit-coite. Mapcrchdlausla Perraé pie- 
n.i d' infe;:ioni conlagioic , cio<!dì peccati , 
e di .continue occallonidi peccare; Perciò' 
chiJelliicrad'eirerprcrcrvatodallc colpe 
ricorra tanlo più fpeflo a quella fanta Me-, 
diciiia, quanto più gravi rovradano i peri- 
coli , e più numerofe(bnoleoccaftoni,chc 
polTono condurci all' offcfa di Dio . 

j. girando un GraQde ha fatto V invito- 
ad un Uomo di gran lunga inleiiore a lui , 
di venir lèecalla fuimrnfa , tutta volta che 
mancbi di venire, o non apporti qualche 
fculà, ilricevepsr affronto, eli rifente : 
COJÌaDdiel' Eterna f:! pie n za , chenancef- 
fa di chiamarci . Vcniie , ccacilìii psnim 
imuiH ,, ij. lùbiif vi/ima , ^lud mifcai vtiii _ 
IVra- 9. n'higrandifpia>:erc;,fenoinon ac- 
cettiamo r invito , 

6- Sicconc'chi deve paflàr tra' nemici,, 
procura d' aver foco gente armata da sbi- 
gottirli., o da far loto fronte: nell' IftelT» 

mici vilibilì , ed invillbili , dobbiamo unirci 
a Gesù Grillo, che ha fempre feto uno ftuo— 
lo innumcrabile d'Angeli. EgiinelS.Sa- 
cramenio cidi la grazia, la fortezza, e (V. ■ 
prende una- cura particolare di noi. Dun- 
que dovremo accoltarci fpeiTcva quefla fan- 
[a.menfa, a replicarécol Silmifta-: Ptnfti 
ipua^ adntriài mi, qui. 



D- Ma rifponiiono i Secolari, che lo- 
ro non i'oiio meritevoli di comunicarli un» 
voUa alia fcnimana, per timore Ji quel- 
le parole lidi' ApQliolo: Prtbti aiiitin ft- 
ipfu.1, him, , 6-' f'c di Mxc Uh eJM 
b-t. E infieme : Qui >i.^>,duc,t , hi- 
bii iadifni., iudiciuRi Rbì maiiducat . is*- 
bibii.. 

R. Io dico primieramente cml ,. dis- 
chi non é degno di prender l^ueuifii» 
TpelMi bì DKDO.&ikdeaao f ptendcrlàt 
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-31 laio , perché nò col digerire , oé col 
tardare, mabcniì Mll'accoHuG IpeSo al 
S- Sscramenta *im T Uomo k renderlcne 
merimole. QwuitevalKfiettmiolca, *1- 
tfenante^vloi ineBditadiOiflo, 
Ikmeabbelltn hcordenu. 

1. Sidebbonoconllderare troibrtedi 
gnilà : la prima , die corrifponiU aJla M_ 
llìiltGciilCrille, alIaqualcperclTer ella 
infinita, nonviponbnogiangprBdgli An- 
geli, néJ'inclTa MadredlDio Maria Vet- 
~ ■" " . La feconda , che Jia li grande , che pi 



i necelTarla , benché in queflo Sacramenlo 
fi riceva la graiiaa ptoporiione d'una de- 
gna, e Tanta preparacionc. La terza d quella 
che Crifto ricerca Ì3 noi, e quella é luHi- 



6S3 



l'Uor 



(pur. 



paro da" peccali per meizode] SacramCL.. 
SdUPailtenia, (ì dillacclii peri' avvenire 
da^>gni afiétco peccami DoGì, cerchi di pia- 
cete a Dio , e 'indiiiizaie oéf>l coTa a fua 
(naagior gloria. 
B. E' dnnqne dlneceOìtà U confeirarri 

R. Ceitamcnie, iè voiavcte, o dubi- 
tate d'avere full' Anima qualche peccalo 
grave. QueJlD è flato dichiarato nciConci- 
iio Trident. felT. J j. c. 7. e can.i 1 . Cosi par- 
la nel c. 7. Sì /in i ctimtimieir , chi ilcura s' 

CnjTuia ì ^"^J^.u'U^fZ'iii, 'e divia- 
ta di qatjit Aagiifiijfnu Saenuaìntt^ tsiuopiù 
deveffierdarpccn attniitiuS tunace^tr^ 
m pt cndtrle [emM aiagnadt rìvermza, t^an- 
tita.ViìSims che l'Apoflolo ci minaccia con 
quelle Tue ipaventofe parole: !i}ùtnimitwt- 
dacat .is'iihil indigni ,}iadiciam^lii m»niti- 
Cét , ^ èiiit : IK» iCiudkaiu Capai Dini- 
ni ; e perd chi vuole comunicarli bifogna 
che lì Ibvvengadi quello precetto : Pretti 
auicnUif funi boni . Ma quella cofluman 
za della Chiela ddichiara, «iTer BecelTa- 
riaqneAapnmdlBCriiiiedelIail, acciocché 
■1 Criftiano , cbe fi lcated' aver full' Anima 
impeccatoiaaRale, qnanouiqne glipajad' 
cfler contrita, non a prenda l' ardite d'acco- 
flatC alla Santi Eiicailftia,feiiia aver fatta 
pilnttlafBa SaaaoKnialeCoDfefiioae; U 
dwfer Détrcto della Sa&Coi^egariooG I 



fihadaolTetvare in ogni tempo non foloda 
tatti l FedeU , ma anche da quei Sacerdo- 
ti, che amnno l'obbligo di cdebrare. Sa- 
rebbero però In mancatila di ConfclToH dlf. 
ptnfiti da tal obbligazione, benché femptc 
obWigati all' Atto di Contriilone. Se occor- 
rerìperd, che in cafi di necefllti il S^ccr.. 
dotecc^tbri,fe^Il elTeriì pria legittima men- 
te accurato delle Tue colpe, non mancheii 
dlconfellarG immediatamente dopo . 

D-Che vuoi dtre,chc vi foro molti, 1 qua- 
li benché fi (rovino efenti da ogni peccato 
mortale, iembranopiù toflocheli raifred- 
dino cbcs' infervorino ncJladivoiione. 

R. Avweptimieramentedalàpere, che. 
nottfempre mancano coloro , chepcnfano 
di mancare, anzi eifcr tanto maggiore il Io- ' 
ro profitto, quanto più vanconofcendo il 
loro diffetto ; Cccomc d'immondizie del- 
laCamera fi vedonoal chiarodel Sole , e 
nulla compaiono di notte : nell'iftelTo mo- 
do un Uomo , che C avvede de'fuoi man- 
camenti, dì a divedere d'clfer lUuaiiEmo ' 
dal Sole increatodigiuftizia. 

a. Elferbeue, cbcnonfl eonofea il prò. 
fittochefi fa acciocché non entri innoi lo 
fpirltodi fuperbia , Nulladimeno per4coH' 
andaravantitì conofce poi il prt^relfo rjie 
fi e fatto, comeappunto avviene adun Fan- 
ciullo , che non s accorge di crefcere, fc non 
dopo parecchi mcfi , ed anni , ove ripigliali- 
dolevelli, chcpottava tempofi, trova , 
cbenoas'adaftanerpiùalic fucmcintira, e 
non gli polfono più ièrvire. 

j. In tanto le Perfenedirore non l' avve- 
donodel profitto cheftnoo, in quanto non 
arrivano ad ottener fu bim quel che brima. 
no cioii di rimancrfene libere dalle loro 
palTioni, per leverà re con fcruotc nella San- 
ta Orazione, e tener lo fpirito racmlio in, 
Dio; ma benché loro non ricfca diconfe- 
guiie quelle cofe , che detìderano , ricevo- ' 
noperófecondo il volere diDioaltte gra- 
zie, cio^ii conofcimento de'inoi peccali , 
la tenereiia della cofcibnia , e Jo llacca- 
mento, che fanno a poco a poco daUe eoft 
del Mondo , per unjilì interamente K 
Dio. ■ ■ . ' 

D. Non avite alcun'cAinpio «ccoróV 
ad una tal materia ì 

R. Santa LnQt^e,«Iierus]oi»aDjo^ 
aTTeizanli,cogw eIbraS. Agollina,a^ceii - 
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Jcr imi i gioini ddb Domenica il Cibo 
Eucariftico , una volta fra l altrt coiiia 
djtadalUfua BadclTa, con fasgiodi pò 
prudema , ad altcacrfeite ■ Aulproibiii 
necosìriipolèladivoca, efanca Vergine 
Madremia amatillìnia, iobendi cuore 
ubbidirà, niapnrtro(Jpoprevcdo, cheto 
eberi a voi Jar la pi-ni tema di quedo lorn 
dieCferìiaGcsilCrLfio. Coli fu. Sotpr 
fa laBadcira da an dolore ,che Tempre più 
rendevaadannidelfuo colpo atroce, ed i 
tollerabile , allora (olone reità efcntc .cIil- 
pentitadcIlaTua indifcretezia , lafciò Lnt- 
^aide io libertà di lìpigliarc la fua fa 



. Nella, 



ilei Vita ilSurioÉ.Junii, 
enturaCatdÌnale,cVelb 

ardiredi andare acifiail 



aJndite la Santa M^ITacon gran f^ri-.iredi 
divozione. Iddio , che vok^s picmiaro U 
firaprofandaumiliià, gtimsndù un Ange- 
lo , che ptefa dalle mani del Celebranteuna 
parllcalaconlàcrata , difuananolocoinu- 
Jllcd : e volle con un si feenalato favore 
animarlo a deporre In avvenire (^nifcrupo- 
lo', cconrerlare più alla domemca col fuo 
Creatore, chcjl teneramente!' amava. 

LEZIONE XXItl. 



i* de'- Sacerdoti , che Ci 
iwf ■ 

■R. l'Sacerdoii, che celebrano li Santa 
Mcfla , confactano , e comunicano lòtto 
luna, e l'altra fpecie, per rappiefenrare 
più al vivo il Sacrificiodella Croce, cper 
participarc del mcdellmo, conforme al co- 
mando, cheCtillo ha dato nell' ililtuirc il 
S. Sacramento, e il Sacrii^cio . 

D. Perche a' Laici fi éievatoTufo del 
Calice ^ 



:oiidole 



. Del che fcmbra' 
i eoa Quelle fue pa- 



quelli 11 vcnetaiio 

che cene deffe giinociii* cou 41 
role r Apoftolo ; Sic Mt tuipii 
Minifirv Cimfii , (3, difptafiiti. 
rumM.i. Cor.4,Elljà, che elle fifelvl ' 
{«iàd'unatal potcl'tì , quando dopo d' aVK 
ordinate molte coie si intornoal Sacrancn- 
ro dell' Eucatiftii, che agli altii :C«naylìf- 

D.lnlcgnano' forfè le iLie -Carte , cbe 
baiti 1 1 comunicarli fouo mu lÀI«rpecli^per . 
licere re il frutto lIcIS. SaOMieDto^ 

R. Cosi d. Lo conferma Crifio 5^iiajt . 
noliro, ]o3.n.5. ii^iittanducnttitai h4e 



ino feir. 2 



San Luca che Grillo 
noitio Salvatole dilttlbui l' Eucariftia a'ibw 
Difcepoli iii'^inaus [otto lafolafipede del 
pane, come hanno interpretatoiSanti.Pa- 
dti Chryfon. Auguft. Teopha Lac. Eo- 
ihym. Beda, e molti altri. Quefle fono le 
fuepatole: £1 /o3nni e$ , dura riiumicrie 
I-uro tii,ec(tpis ptmrn , i^bcnedìxit , "fre- 
gii,ÌS< pmriiibét illii , is- apiriifuit lenii <*• 
rum, is^nffiBvenint Clini; ipfe ev/nuii la 
eculiieOTtm. Epocodovo: Eiiffiarrabrat 
iptagifia erunlin via; fin guiiMd» ctgant- 
rumeuminfritUMip*»!'- 

D. Quello Sacramoito éAico tauBia'f 
flrato dagli ApoflolifonamufolafiMcIe ? 

R. L"mefloEvanselilla,Aa.».lo«in.. 
ferma . litnedcfimohannofaLioi DifccpO-, 
li, etutiiiSuccciToti,comenefanfedeiie' 
lorofcrlttiTettull.l.i.ad nxor.Clem.Alex. 
l.i. Sttora. Cypr. Serm- j- delapfu- Bafilim. 
ad Csfar. Patriarc Hicr. Apolog.adverfùs 
Jovinian. Aug. Serm, de lempore . 

D. UnfoldubbiomiteOi.Ciifloillitiiì 
quefio Sacramento a inodo d'un convito , e 
refexioncdelleAnimeiioUre: edilfc: Nifi 
maniliifirvtritis certnm Filii Hubìmìi , ^ 
bibirilìi t}at Saagtiiiim , »«■ itMitii w- 
im inveii: Dunque il man^ue, e be- 
re j cfae «QDgiunU affiema fbvnmoil c<m- 
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t'Ito, lònon«effar( allafafute. 

R. RifiKHulo col Concilio di TMiito, cx)- 
Umnqiwih direiG de'SMIi Pulii, e Douo- 



if s'iDmubnolepMoledl Sta GioTuml 
C fr E'rtm, ehedice:-NifM«orfiw«*ri- 
tìt rmrntm PUH hutinii, Ì$y hitiritit tjur 
/iw^jifjiwiiijir.diireinGeiner Si-^irnus- 
Juemeril ex hte pan , vivei i« tffrmiu» . 

Diconodipiù, !a conginntione copnla- 
tìvi f(s<) eirereftatapoilaìnluOTO della 
difgluiitiva ( w/) come fi ricava Ad, 3. ér- 
ffmum i^iuiTummn tfl nàbh croi, Wi/ hmb- 
dMcoBeritis i^- La particola ( uif jabbrac- 
tìa tuttala fentema , che ne [ìfìilta queilo 
refifor Sìmnmsjiducmeriiii i^mabibirl- 
lii ctoè zSrminbiheriih,HCque cn-ntdi'iiii . 

A quel che dicevamo poco ia ; che Grillo 
abbia innuiio quello Sacramento a Corina 
■■ ■ ofiaR'" 



Jri.bencliéin 



fTg ni ficaio più efpreffamcnte il Convito in- 
tero con l'iina , el'altra fpecie , e però abbia 
Geiù CrlUo almeno per qualche ragione 
{.^iiemfecunJsriS inlìitnit» quello Santo-Sa- 
cramento, afIìnchJcapitTimwmegliolariia 
cfiìcacia: Perdin quanto alla cola conte- 
nuta, cin quanto al di lui flutto , che é di 
tanta pcrfèiionc, ed utilità, ci vien ilii- 
tuifo il convito fottouna fola fpecie, e fol- 
to due : Trovandoli non tanto fotto una fo- 
la Specie-, nulbtt» Tana V c raltianiitt> 
GenXCiilIcr. 

• N**aleHdIref,-ch*'OiffaSignoriH>' 
finr i Mate. xS. nel]' Hlituii^ (jucda Sa- 
' trameiitoidiceaè' ^ii dpoftoli; Bibite ix 



' ImpMdbcchd qiisto precetto 
oci DBrmnoctenevaTohineiite agli Apo- 
ftoll y che «Ilota StMomoaO' fti&i 



ficmedFctAlfkraft'iFSdcrBmeiito , cil Sa- 
crìficio'd'ellaSuitarEnlarinia fotto'l'una , e 
t'altrafbedé'^apKnderl-una, c l'altra, 
acciocchii» t^ipartcteflaffecompiuto il 
Sacrifici»- Ma non ebbero "iA da Crilio 
-nn ralcomaniio I,5ici, ai qi'sli. pcrciiù 

1" E^urarilìTacom^ S.^.V'..':'^^ 



fintcodet Sttcnmeiito. 



LEZIONE XXIV. 



ÌUalifonctifrutlì, 
fettl t 

R- SonopocotnenocheinfinitijCd'tma 
grandinìma importanza, rnentre in quella 
Sacramene» noi partecipiamo dei fonte d' 
Ognigraila, e tutti t beni celefii . J". TAw. 
ì.f-q- 790- Primieramente- la Santa Co- 
munione unifce ihettamcntel' Anima ni>- 
flraa DiofuoCicatore. Siili miaiducMBi^ 

LatindeSan 

^iprianopaiJanLlodeliatJatlTJci di Crift* 

lumccrrobcraiil, i.tdi maglia , iji dt Bìdbah^ 
de mbi, viHiiri. poUàmur , Stcra- 



m,fieri 



ipifiah- Quiadlitrcl Dsmwa, unus Spirì- 
isstfl; Benché quella unione fi faccia in 
qnanto ali" Anima , noi li amo perà, fatta 
che li i la Comunione , inquanto al corpo 
come un tabernacolo del mnleflmo Sacra- 
mento; porianAfinnoi Gesù CtiUo ve- 
ro Dio,- ed Uomo . QueKa i Dottrina 
dtSan CirìllOf tir Chrij!iferi;rìmn- , bue 
■rf Cbrìfiam filiilei , com i',iu carpar, ift 
fraffivunt ia mfira membra dcftrimvi , at- 
auflraìa Beton PeirUi dieit, dtvinisiuim- 
t^nxf«iei fffieimxr.- 

». Scancellai peccali veniair,' e medica , 
le ptaghe fette nelF Anima nottra. Vedi 
Cypr-deGcena Domini. S-AmbrofJibro 
de Sacrara. cap. 4. & fupJ Pfa!. 1 1 S. fenb. R'. 
Inan. Chry f. fup. Joan. hom. 4S-Laondi? U 



/.■;pwj,diceS. Cirillo, y/HAsJf, fanBiqar 
vniai , isidc hesc^^iane pàrth-ipei, qua i 
min erede, m» u^eia filHw; ' ietilm ttiai» 
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tmrhit cniHi! JipiUit . Scia nimj:iimam- , 
bh wJf« Cbriff , f'fiem/n mtaitrcrum 
HofiroTUOì hgtm , pieiaiim csri^mat ,pniur' 

i,. Clpicferya/sfEnchinonveniamoa 
tjdcrc in peccati più giavi , Di quello bene 
«e di menzione S- Bcmaido : BatiJIi'd ,iS- 
■«eeeli, Stmnmiiim tptratur iaKtbii, ui 

^laàsiìtgnmacB ItmSapYmti»; usa um 
•éi*Tbu [titlitiraiumiidinttiii , brainc, la- 

éurU , ac ctienrma bmufandi ^mif n" 
*WiMri , fei Ssnga'wi Dfoiini, qiumsiavirlai 

SiKttmtBti tperatatìBtl. Strm.itEapl.il 
^iuDom..bi'liiir. E da qii't impariamo a 
.coaercKe^ ehetoioto cbe la fciano pillare 
JungO. tempo, feluca accollarli alS. Sacra- 
•mento- > incetrona facilmen» io peccati 
.HMHtal): Quena- è un' oQetvaiionc di S. 

CrifaHomo iD i.ad Coriiiih^wB-i+- otf'}- 
^iitd Bucbvifth..» -citjT" piricihfi iff. 
Àia «alla aiìliics ilhm aiat ptriicipii» ptjl" 

lum, fpii, f^/fi, /-V, t„Pa. 

j. Ci ajutaid effcr vincitotidi urne le 
tentaiioni del Demonio, e della Carne, 
yarafli, lciive.il Silmifla; ìh conJjwSu »« 
mtiifitm, aJver[si tei , qui irihulem mi . 
Pf/l. 1 1. Le qaali parole inlerpiBrando San 
Gtiroflorao; &ae^a minj/r, dice egli f h 

I.[,gg4iomd,l>jimico,hp„,ar- 
Ì2iio«i, Il cupidigie, tdlfidiT}, tgUamn 
del (ìcdi . £.uffli ci Uffcaglust , pereti co- 
hro , chi minano una lai vila , W- 
ir iiibulaziini deUa . Carne v bm j' laeifitnt 
Mn msfl/a delVatnit, cciafideranda àtmi*- 
-mena aquanttft glìpaii d' tvaniltpttail»- 
.laa c'ii tionre ,td uiaUik .TanteaAletri- 
ImldiHii'À aniant ««afeùiBM tiuilie 
lanlalt»tiicbiì.iliett»e,. cf-c^fetiftilen 
luttniA, ehtìétOtÙiìtiie, C-itiUift pai- 
itmt»^imptadme$ani^dfpMtrf difm- 
dtfiili'tlfn fitta d^tr^nnìtne . Sii Apf- 



co n D Ò', 
e. CioitienedaDior*««IWnwntodet- 
la Grazia, aé^ueltocideverlurdr nuovo: 
non arendo l'Eucarifll» pitfoalircnuU il 
fuonooie, cbe dalla Giazia..: 

ÈlnEatunal'AHliiw nonni iieH'amc» 
la, ce) £i non alòfltilie gene^ra- 
mcmeogoleoTapià anhaperameriH Ge> 
si; epcrquenonioiiTeconuiwvBDosItn: 
roltei VefcovidimaDdarcla S»a»Euca- 
liriiaacoloio, chefi croviTanonellemaDi 
de' Tirinni,aiBndie avellerò forza perre- 
Tiftere a' tormenti econfeSare Tempre piiì 
iBlrepidiilnomediCrillo. 

R. Keea unF'angodimcntorpititualea 
quel Fedeli, che lo ptendonocon vera divo- 
zione ■ Ond' é che accompagnano il canto ii 
Santa Chiefa t Oquem fimvu c3 BaiBÌBtS^i~ 

'je«Hiijìr/rJ pisefunijfiim di Cthprtftii» 
efurie,!ie-replc,i>niii^C-Sur.is.O!!.UsSÌ 
S. Cipriano neU" Epiil. J4. 

9, Cidonaunacaparradellavitacterna, 
Eifmara ihria «al/ìs pignni datur . Coil 
cant» Santa Cbiela.La vitaeternaG dai^i 
cotoroitclCicio, cbcn'iviannogìà tivuCa 
la caparra in tetra- Ejs liira Panii, quid» 
Carlo defceudi, fona parole delia fieli» VetU 
li, fi quii Bpaducirvcrit ixbtc pfal,viv>lb» 
^rersum: Qui mandueai wua carium ^ id- 
bei vkanttticrxiim . Jc. S. Quanto pur beiw 
fono appoggiate le tiollie rpetanzc^OD-tui- 
li bei ftgni e caparre !' 

iD. Ciconlerilcedipiùlalìinjtàdelcor- 
po-; e di cià ne ho data la figura nd!' Albt- 
rodelUvita. La Donna del Vangelo, che 
eragiìdadodiciannt, chipativaun RulTa 
difangue, al femplico tocco- delJa veHtr di 
CriflofuiiTanaia. Mattii.9. 

ScgiìllcadaTcrod' Elifeoadun mono',, 
cbeda elio venne toccato^^ rtfiitui prodi- 
gioramenie k vita ^ Averìuntepi^ forz& 
il Corpo Sacrofantodi Grillo- Signor no- 
(Iro, cheha il dominio Ibprab vita, eia 
morte, dicoiifc^rìreachi (tèanameote loFi- 
CcveUfaluteilcir Anima, edel corpo. 

Racconta il Siirio,che S. Teodoro Vefco 
vD,ncll'amm:nifltareif S, Sacramenioad 
un ligliuolo muto, nonavemlalo udito a 
rifponilere, comeMa l'ulo, .^m»), «non 
làDendo, che foffeBiBto; E pcrcbc non 
lirpondl, sUdliTe: Amtaf Osran fiuu, 
e TinùdciS- SaoMnoato f Sciolti d« 



: a gttìSi del 
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fuoìleguniUlingiU, erknperaia in un i- 
Itinte la favella, non foloquella ibciuna- 
U crea cura proferì diiarantence la parola 
JtBUK, mafeenicd allaprefcaia di tiuii a 
fpie^ieail alca voce i fenllmencl dll fuo 

li. Rifchiara!:! mentedi citilo : 

Sfrievifiiiik in Ciclo, che nel fa»! 
dlftombrj in un momcniocitiie le caligini 
deibnotte. QueiducOrfcepoli.chcaniU- 
vano in Emaus in compagnia di Crido, che 
loiof^cgava irenlidclle Scritture Sacre, 
nonio cODObben», Te non da poi die eb ber 
iloeriuodallefueinani il Paocconfacraio. 
AUoilIyApIrlifuìUecii/iearam, i^ctgiml- 
rauifiwj in fnSiiini /unii. Luc.j^. E perciò 
11 SacrameniodcU'Eucariltia li chianti il 
MHIcroddU Fede che c illume dell'Ani- 
ma. HuifymiJùieliici^ékeS. Agallino, 
et/ifaltlllr te fmSiapMii , abj'imm Domini 
amtjliAftmìii. HalxiijiJtm, 6- cfi 

II. CiftrvediVia.icc .ilIcm-fiL^oj ™i- 
rten partir dal M< 



Biffare 



■■efiiii- 



:hi... Ecci 



. Gli [frsdi.im,wi.,vaiior Agnello 

-.-Mio- S«J.' Eccoci fé- 

a.ll Profeta Elia , che li ferviUcI pana 
colto Tmco la cenere pei pa Rare alla ntonca- 
gnad'Oreb, ?-af;. i j. eperqtieftoiFodeli 
prendona quello fanco Pane per piepararfì 
amotirc, affinchiicafl elTorinforuii fall- 
fchinafelìccmencealiiioiiie della Beatitu- 
dine. E per (gnefto il CooctI. Niceno.e moicl 
akrittecretirona, chenonfidoircirenega- 
Te » renino, che crovi In faìcolo di mor- 
ie queno-Santo Viatico . 

D' I Santi aniicamente hanno fbrfe afa- 
M-^i^riccTereprinudlmoiIrela S.Conur- 
«kMcpet Viatico? 

Ambrv Vtfcovo4i Milano^ cune 
tOuiSanS- PaollncMicHa fià Vita , trovair- 
do&kifiunto 41 marte, e^MHUnMànleir- 
tcaMMBrii^k]ev««JI S.Vlatkcr, oMOdo 
^ perla te voCeper JUntodarlo^ ftaìwa- 
telo liccTcìte per mano di S- Onora» V«- 
fcorod) Vercelli, dHavDCone miraeololà- 
mcnie JaCIo l'av viro fba' andò a ro^Cai^ 
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glielo. S. Maria Egiziaca, dopo d'aver con' 
fumato li corfodii]uarjntii inni in auflerif- 
Umepenitenzeinuii Uclecto, dcliderandff 
negli ultiniÉ rL'Ipiri di Ina vita di prcmimtrli 
corS.Via-ico, Dio la vollcefaudlre,Ìnvllll- 
doglielo per mezzo d' un Sacerdote duama" 
co Zofima. Sur. f, Aprllii . 

S.Gindanu>,Ticiiio*&reUgnapaflag-^ 
eia dal Mondo all' Eterniti , dfanùdd inn 
ìtanicmente.dieregllponal&jl SacroTui- 
to Corpodi Gesù OdQo. Nell'atto di Tlce' 
verlo volleelTerripoftoincerra , ecopeica 
d'uoiuvidolàcco. Indi^^teumilmenW 
le ginocchia , dlrattamen^ {>iao!cndo, a 
battendoftil petto, dopo una umile, epra- 
Ibnda adorazione lopiefè. 

D. GiovaallePerfone,clielbnoInptrt- 
coiodi palTaieall'altra rie», il prender il 5. 



, fi par, 



tt'Ljo; nmaro mio Fratello, così gridando 
dicevate perchd mar ione partiti i dal Mon- 
do fproveduto del S-Sacramento?Come vi, 
cheti liallatonegaconnsigran bene^Men- 
ircincotefta foggia andava sfogando l' in- 
terno fuo cordogìta, placqueal S^noredi 
canfolarlo cqn un miracolo- Aprendo duB- 
queil Mortoglioccbl, quali dellaodoi! da 
un alto letargo ■ Sei, tu , dUlè , Signore, chs 
michiami? Si, fon io, dillo Ebnilio. Dimmi 
dunque, ove fel nato e che cola hai veduta f 
ivniairiciiiamaio , r'ifpofe ,dallo fatica del 
mio viaggio, per ilqiuleml tormentava it 
mi<> nemico. Vuoi ora, dUIe il Santo, pren- 
ito/Bcn volenderl; e prefa 



dcr il S.Sac 
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LEZIOHE XX7- 



D. A Vece qnalchccolà da dirmi incor- 
Ì\ norMiCDiioae ddia Fella del S> 
Sacramento?- 

R. La Feda del S. Sacramento 11 celebra- 
il primo GloMdVapprelTol'Ottava della 
PentccoHc , c fa illhuita dal Pontefice Ur- 
bano IV. nclF anno- mille ducentoclclftn- 
(aire, c qiieflo fu il fine, come fcriueSan 
Tommalod'Aqumo, [Opufc. jj. Jcheogiil 
Fcilele Crifli ano ammira iTe , ennoralTu ta 
nanier» ineffabile, colli quale Gesi'i Crifio 
n trovarealmenteprereniencl Sacramen- 
[o vifibilc, cindeme deffelodi; all'Onni- 
potcnzadi Dio, che opera nclmedcfinio 
Sacramento tante cofc prodigiolc in benefi- 
cio dell' Animcnofl te -. Un' altra ragione . 
petlaqualefuiflituita, vii'ne portala dal 
Concilio di Trento icK- 17. cap. j. Aiiiui 

mindscit ^ (<h hJnft rritmpl,mn egrrt , ur 
t]m aiiicimi in cmÌpiHo t^mi J>/t(Trfs. 
,H , (s- in <=nt^ u^i„i,f^ EccUfix U-iii= 
ptli.i v.-l dibMitn ; fr,ai UeU-ani , ni 

D- Incbe ocdironreomnniUil Potjte- 
£ce Urbano-, cHefi-criebrafle-folenne- 
mcntc quefia Fefta. ini imt» là Criftiani- 



beue fpelTo età vcdma ne- fnoi eOafì fre- 
quenti in lunghi colioquj col Tiio Din .. Al- 
trcitanio ammirabile per lo-rptiiiodi Pro- 
-feiia Tedea tal valla , come entro un terfif- 
fiino crillallo , ipenfieripiù nal'colii degli 

batragl!a col Demonio . Chi può dire quan- 
to folTe favorita da Dincon ffequcnii , e 
UngolarilTimc viiìoui, e fra le altre accen- 
nerà quelTa fola . Vedeva la Santa-, ma ben. 
JbTcnte nel mentre che Te neOava amedi- 
•aKlegnuideatdì Dio-, la jLona ma tut- 



to il Tuofplendore ,e vi fcorgeva di nnx 
lai qu.il [oiiuta nel Tuo corpo orbicolare. 
Non f;ipcni!o elle volelfe fignificare una tal 
fi!;ura_, rantn ,':ii!npri'i folle fue preghiere , 
ciie D'ios^li Icopri il mìDero, facendole la. 
pero, cìitnclU Luna venivarapprefenta- 
la la Ghicfa Santa , enella-dilciilotliMla 
mancanzsd'una tbleiuiltà, la qulrrolcr^ 
chefolTeìIlitiirtaad'erartailoiiedélI» San- 
ca Fede . Lecomandd Dio neiriflelTo tem- 
po , di cominciare a celebrar qtKD* folen- 
nlu, eperruaderealtrui afame altrettBii- 
10. Ma la Santa Vergine contthnamente 
rivolta al tuo Signor* cosi lo fìippllcaT>> 
Mio Redentore , che letto potete-, impie- 
gale voi in quello- afiatefacroCanto il *o- 
Aro braccio. Avvaletèrld: altri Saaettf 
di maggioe: perfezione-, e dlmcggtot Tiitik 
e lafcìaiemi in pàce, ^McMIOpOT tmppo 
conofeoitmiopocointrlio, el* miagrait- 
de debolezza . > 
La rifpolta , chcutTgioriKiBlI &cll CiO' 
lo,fu(|uena:Cu>#I»r(iU,^i«r*,^tb off^ 
tondifti bxc a fapànliiar , 0r ^itmSmt 
ò- m-thfiitupurvaliiMttìlK i r. Uiialtnt- 
volta udì per aria quelle attrepamle'r Ira^ 
mìfii in 01 incula i:aiiiicam itàtMf^ earMm 
Pio Kcfirii .- Non abfcmult miftrictrjbm 



l'j'elai. 39. Per lofpaiio poco menodi tenti, 
anni. perché lì riputava indegna il'accIngeT-- 
fi 1 un tal miniflero-, continuò feiiipre-, COtt- 
fofpiri , e pricehia ehiedeclSaniVmenleda 
Dio , chela dìrpcnfairedaun-tal impicSO^ 
l'Ii degnane di commetterlo a qualche altra 

i-iipoil.-(, i-lic rii-ovcici.'. ciò.' ,cncr tale il gc- " 
nioil^'llaSn.i Un:i-.:, M^l-I-.i , che lei foWe 
la prima a dar principi" .ili 'opere-,, chedo- 
. veapoiinavvcnirteilercpiomollada altre 
Petfone umili-, cfante . Ubbidì la SBnta,e 
comunica 1' aK^re a Giontini di Lolaiia 
Canonico dfS; Martino di Liegi , Uomo di 
grande integriti, pregandolo di irattame- 
con qualchedunod»' Teologi più celebri 
di Santa Chicfa . Non maòcd in fairi df 
darne notiiiaa Giacomo di Troja Arcl- 
diaconodi Liegi, che fu tatto- Veftovo di 
Verdun, epoì Patriarca-di Gerafalima, fi- 
dna Imence-PotiteGce, cbcportòiinomedl 
Urbano- IV. QitcBi conferì il «Kto eoa 
dvegriiidl.PetIòn«ggt nell'efempUrid, e 
In 
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in virtJi ,di Liegi, cioè ton Uconi: Provii 
ciilcddl' OrJiiiedc'PK-Jici[ori,chc(ufoi 
Carilinale , con Guiardo Vclcovo ili Cam- 
bray, eincora con larjallri Jisrandefli- 
m», chctii-rifutoiiodipartre, cheTopcra 
ridonderebbea granRloria dell' AitiJIimo : 
Poco dopo ivc fudaio taKguaglio di quanto 
iiicceiieva ad IfabcllaBegtiiDad'Huy , la 
^ule Santa Giuliana eia u eUcca percom- 
punì nel Mante CoTneliq, come pure ad 
nn^Ura Vei^oe, chevireva in rigorofa 
folitudlne vicino a San Mutino di Liegi . 
AndMldo un di U rndeica Ifabella , quaiera 
tiiiHHatlfGmai)iDIo> -avUìtarelafoIiraiU 
vergine , curando nella Chida di S, Marti- 
no nel prodrarfi avanti un CrocifiiTo, fu 
prodigioramenteavvifata diquefla fantifli- 
mjFefia, dicdoTcacffer iatta pubblica a 
lutto il Mondo. Vide , durante una lunga 
alirazione di iolrito, un efeiciio quafi in- 
numerabilc di SpliitiCelefll, che fupplica- 
vano 11 Signore a far Jialefe al Mondo, che 
fra fovrallatD da grandi difgiaiie , quella 
— - cflabi- 



li aldi teilimonj di quella cdclle 
rcvelaiionc, n'ebbegrangoilinii:r.toi]uc:- 
iio, ene fere fubico -comporti: 1' [.'fliiin . 
che comincia : Ammuraai iib:~j , il qiiaic 
venne approdato daTovraccenciati Ttologi 
econiincidarecitarrun Liegi , in Tongrcs , 
edalirove, iina unto cbe da Papa Urba- 
no fu pubblicato rUfficiodi S-Tommafo, 
Quelle (aule rivelazioni furono dunque 
quèné, chemoflcrola Santi ti d'Urbano ad 
iflituire , efar celcbtare in ogni parte del. 
CrillianefimQ U Fella del Saniitlimo Sa- 
tra memo .come lì vedecbiaro per una Bol- 
la, cheufcìfuoriinquelienijio, chefupoi 
confermata, eampliatadaCiementeV.da 
Miccino V.da £ugenloIV. i quali hanno 
concelie ampli/lime Indulgerne aroloro , 
ehenTcrebbetodigiunatolaVigilia, cave- 
rebbero net giorno della Fell a accomp^ia- 
to piocelSonalnwnte il SantilGinD Sacta- 

D. Conno gbCietld jCbefiemonacoii- 
iroquefla finis folcnnlià, epiìndpilmen' 
McantroIcPTOceaìoat, dwlitìwno Inial 
^omo. cbe cofa avete? 

R. La rsonumrca fiilminau dal Conci- 
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priccl^unìhuiCccitadumliiuilMtm , iJ- u^i- 

rfiHfoi , ftletaaair eirciOBif^aiiiim , ^il 
"in publiiì , w aianivr pàful* ptptatx- 



CAPO V. 

Del Sacramento Jella Fenlcenia. 



LEZIONE PRIMA. 



D. y^Ual'élaci 
'\J cramenio 
altri tr 



l'élaconnellioneche ha il Sa- 
cramento dell a Peni te ma con gii 

R. Eccola. Mediante il Sacranientodel 

Gt>.'j Ci , J<-l .|i!:il liamo ri vclliti^t un 
tal iaiHO canibiaiiunto di i-ltafila per non 
abbandonarci al] (iziofiià . o an>bi aieiro a" 
piaceri terreni , ma piil tollo pct poter fein- 
premai indefelTamenie cumb.ittiTc contro 
ìirenoHri ncm]ci, Demonio, Mondo.eCar- 
nCjCper tal' eflctto cifono donate l'atmi nel 
Sacramento della Confcrmaiionc,ela vet- 
tovaglia nel Sacramento dell' Eucarifiia . 
Ma perché in guerra varie fono Ic-diljjra- 
-iie,che giungono a' Soldai: , toccando Tpcf- 
foachirellerferiio.achiilpctdetela vita: 
Iddio , ciie>! Padre di mifericordii ,e il vero 
confolatorcdi tutti, checi follcva auando 
cadiamo, cri rimette in piedi quando Cam . 
caduti, ci ha proveduti del Sacramento del- 
la Peniienia, che é la medicina dell' Ani- 
rat, cbet^adono nella colpa , o fonodiglì 
cadute. Sovveniteviancota di qnantoab- 
biaffio già dotto nel primo Tomo alla p. i. 
cap- !. che i peccati lonole infermità peri-, 
colofedeli' Aninu , e notate , che qui non lì 
fa qucHlone d' altre infermiti , che di quelle, 
nelle qnaliJ' Uomo, oper fialeua, oper 



666 TOMO secondo: 

BìtUlìivìxaaaieniotodSuttlitBo; ed 
eflèlbiioappunto iPeceati attuali: impet- 
doclié ,fn qOuitcì all' iottalom , e niaUt eia 
AirltivUedttuttóllGciKceiimuio, qnal'^ 
-Bpcccatooriginale , non tTi» »ltn» rimedio 
cheilSacramentodelBiiteGmo, conieab- 
biamoeiideito afnoluogo. 

D. Dunque il Saciamento del BaHefimo 
lava IniiTamcntc ogni macchia , eguarifce 
d'ogni iiifcimlià fpirituale, tanto Je'pec- 
cacioriainali, quaniodegli attuili? 

R. LcggctclarirpollaiCheridiilCon- 



inBipiif'itiipfiuibintjieii, irgr'- 

fcÌumm«thChTÌ?i applic«ur. S.Hitr.-nt. 
3. rj:(i*m:i/.44. Jifi- 1 J- E per quello i San> 
tiI*adiihanno chiamato quello Sacramen- 

„ f,„,i,.,f.,,f,.,,.. ■ ■ 

t). Qual i dunque 
quello Sacramento i 



*D. Datetn! ladifBniliònedtl Sacramen- 
to della Penitenu. 

R. E' im Sacramento, in etti il Sacet' 
dote dona l' aflbliuiooe di tutte le colpe a 
cohii, chelearràinterimentecoafeirate, 
e deteQftte . Ttld.reff.1 xin- 1 A fetr. fi. 

Chlhadataa'SMcrtlotila podellld' 
sSfilveida'ptccad? 

R. Criflo Signor noftrOjfCoac.TnV.JVl/; 
I4.c.i.)allot»maflime,chedopod'enerri. 
rulcltato 11 tmo giorno da morte a vita fof- 
fid fopra 1 foci Difcepoli , dicendo loro : A, 



1. Perii 



qual fattocotantolìngolare, t per leqnill 
parole si cbtarclSanti Padri tutti concordi 
,il[TOiion hanno giammai intclb, che la po- 
deftà comunicala agli Apofloli, ed»' loto 
legittimi Succellbri d'aflolvere, eritenere 
i peccati, per riconciliare i Fedeli caduti do- 
po il Battelìmo : e con ragione la Ghie- 
ra Cattolica rigetti , e eondannò come 
Eretici 1 Novailanl , cbe nertlDKeóieiice 
negatano U podeflii HtSCAmt i pcccatì 



D. Il 



quali 
iddla 



ipo fi dm rlcoiKie al Sa- 



rricuperar; lavica rpirii 
cheé la grazia di Dio. 
D. Quai fimiliiudini aveie per render 
perfuafoil Peccatore a non diffetitc li Pe- 

R. Quelle medcfime . Chi rotrS ma- 
ntpgiart con mano una vipera , fenla git- 
laria via con tufta prontezza f Chi vorri 
nodritenclfuocorpo la peDilenu.' Chi fi 
lilolverì di pottacii Demoniocntro al cuo- 
re ? Ma qual pelle f qual ripera i qiol 
Demonio fari mal i>^iore. del pecca- 
lo ì Dunque poni lucie le tue fone per 
dircacciarlo col mezzo della fanta Peni- 

D. E'forfecolàpcricolorail perfeTerare 
in peccato mortale , e andarne, prolunga ndo 

S^'senia dubbio, puòelTet cheTocca- 
6onc,clieoia abbiamo di aMiTCìtiiei a Dia« 
e riavere la fua fantapazia noacirlionil 
più . Può elTere ^be d uri ri ttoK morte Im- 
ptovvira, oche Dio adirato dnleglillolpt- 
riio della peniteata. ■ 

D. AnieaeTol9ald>e«fimploa.qael{o 
ptopofito? 

R. Stnxadubbio, edlfiwltorpavnm ■ 
LorlferirceBeda DelI.a.dcll'lHoHad'Itf 

Shiltcìra, al capo 14. Dice adunque, che nel 
IcgoodiConredy fuccelTote d' EIdddo Ili 
Inghilterra, un' tjflicialedi guerra alUeC- 
tan[o Iblieclco di piacete al R^, quanto oaT-- 
curaro della pi opria cofclenza cadde giive- 
menteinrermo. llReravTjfarafpelTo, e 
lòTiaineiitedlconféiratli, edilafciart^U 
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la faa malvagia vita .ptimiche gli art iraf- 
lelamucce, che forre allora non aviebbe 
piùrnododifarlo. Ma it mircnbile ne 
lacca alcali cafb, promettendiy,'che1ofa' 
rebbe poi col tempo. CrcfcendoJImik, il 
Ri,che l'amava, vennea viGtiiloin perfo- 
naelefotEÒa tutto Tuo poieit, cheptiim di 
morire fi rifolTeircdiconfcjrarfi . Rifpoic 
egli, che alloia non eia tempo, raachi-fu- 
b!iochelo1epuarito,i'a»rcl>bc fatto, affin- 
chc' non fi dicala- , eh' egli faceva per timor 



la Morte 



.chefml 



raoftrd, chi il raifero 
era ioa.inni rodai Demonio. Di nuovo 3'^- 
SrsvandofillmalE, venne di nuovo il Hi! 
per r idefTofine a vlfirarlo ; ma l' Infermo 
npp.-na il ride ad entrare, che fubiCO fi (iiedc 
dirperacamcotea gridire: Che volete , o Si- 
y:iorc; a che venite qui f éfinita; non v' 
i-piiì lìmedio. Moti parlate cosi.diffe il Rd, 
parlare da Uomo faggio . Nò , rlp^ltà 
r*nftrmo^ fono entrari qtiàpcjc'anzi due 
bcUiffiitii Giovani, un de' quali s'è polio 
alla mia lefta , e l' alrroa' miei piedi : e l'un 
d' ein ha trat[0 fuor! , e datomi a leggere 
onlibricdiido belloalTal, ma di pochilTinia 
mole, ove io ho veduto lutto il bene, che 
fcofatto,chei!a(ralpoco- Hanno poi ripi- 
gliato il libro fcnza dirmi parola. Allora 
fubiro é fopravrcnura una compagnia di 
fplritl millsnl d'orribileafpetto .eintanto 
numero , che parte han circondata la cala 
aldi fuori, epstteaccupalaaldrdeniro.H 
principale di elfi, e if piil fpaventevolc traf- 
fe fuori un libro di fmifuiata grandezza, e di 
in tollerabile pelò , che faceva paura a fol 
vederlo, e diedelo ad uno de' fini fatelU' 
tì,cheiiielo&celIele«eR'.Leffi,ctravat 
tutcil miei peccati cosld' opere, come di pa- 
r 6fe, e di petifieiidUliatametue^dlKl a ca- 
MCteiincri- Quindi rivolto il Demonio, a 
Giovani vellici di banco , die ancor mi 
■SiftevBDOl Che fate voi qui, di Ite loro ^ 
mentre-fi vedechiaro, ch^U è noftroP 
TroppoévcrD.rifporeioeflì.ptendefelopii. 
K, epanatelo ad accrelcere ilnumero de' 
sóOil Dannati : e ciò detto incontanente 
dilparvero. Sr'iSccfoalloraavantidue De- 
moni con forche alle mani e l' itn mi percof- 
fénelcapo.eraltronc'piedi.Qncllioracon 

.•ipKopeimnDdafiiia^ TÌIÌXK,e fablt» 



ilèrabiied _ , _ _ 

col)rcctoaf3re.una pcnittnia ctcrn 
ri»iio,chi(rafcucàdi farla p# biei-c 



liapcri 



a ichier 



mifeioa 



, egli flava 
pillo <KO all' Inferno. Gridava il 
gran voce; iBdacim-Bel ufqui msa},iailiicior 
vtlafqa! minè: Ma in mezioa quelle voci 
mori impenitente, efenia lafciare fperan- 
zadifua falute. Nt!iie errare ^ diceS-PaO^ 
loadGal. È, Htusmairrldtlur. 

D- Scalcanoful lincdellavita veramen- 
te lì con vertilfe, potrebbe ottener Ilperdo- 

''*R. L'otterrebbe, evfibn di quegli, che 
henX°fEà'rda',°c'^coi7nfaW^oil™uotì 



Grrg. morig. 

D. Qmnte fono le patti del Sacramen- 
to del laPialteni» ? 

R- SoiKTiTe,doèlaC(Kitftt[oneyl!iCanu 
felTione, daSoddiifaitohe, die rono Re- 
atti del Perritenteneceflàrj all'elTenia, e al- 
l' integriti del Sacramento. 

D-Onde nafce, che queftetrepirtifia-? 
no nccelTarie alla rcmiflione de' peccati? 

R. Nafce dall' efscici noi peccando alie- 
nati da Dio col penfiero,ciJIe parole, e coli' 
opere; e però dobbiamo riconciliarci con tu) 
per la Coitttizioiie del CDore, per la Confèr- 
fionc ddia bocca, e per laSoddItrazionff 
detl'opcK.TcdiilCoDtdlioATfBKorors. 
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CTMMBM Jelk Pilli' 

D- /~*Hc intende» p« Contritith- 

ftl^iCÒntrizicwe, che fhi tatti gliaRl 
àtl Penitente li* U pdiboliise», iWÀala~ 
re dell' Aq] ma, ctnadeteflazioM de'Fce- 

« „ . , a ^ 

_ dlTren- 

|. Coti jhxracootrito-ilitf 

Ezechia ; Riaiiub» tHi cmuti aaai mtti im 
tauriiiulint anima MM. S.U.'SigDOte PV' 
bocca (tei Profeti Jodeopi a> eSmais&Kx 



T>- Perchè fin le pitti dell k peli itn 
annovmliCoatrlziaiie? Nonbadcrebbe 
un propoGco IbdOrdi iuni peccare più per' 

B.. Nò. Perchè nm- Ti può cominciiK 
uuaiiBOTa viti , fenza ava prima lifórmar 
la, e-innulbur. antica. Omniiquiitmtr- 
btitr jut vilainalis epngitiittatfi ^ dtSC'Suit' 
Agouino om. fti. cìini tenda ad SutamtM- 
II Fìdtlijiiii , Rijf tUMpaiiitlB mta vtttrii , 
umani muputfim'ibmrt.. QgcRiMeatli^ 
Ditenra ci dà EiecHiele al eipo:ii;P"j'' 
tiii a ■Bobii smnti ìmuuìimUi vffir" % is^' 
E il ProfetB.Dlvld.ì>lktel..t<K TiÉi fili- 
peccrviis^. 

D- QotOMr Conttltlww , dolor dr 
Cuore é. Ruo-.&wft^ neceflìiio lD-agni 
tempo? 

R. Coslé; c io >!ichtua-il COndliadi 
Trento nel luogo ciiaio.. 

D- Perchd dite che la Contrizione à 
U prima parte della Pcntienia > 

R- Peichd la prima cofa che dere fa* 
te un Penìtence.pcr ouenerc lircmilliono 
de" peccati , é ctmveitirfi a Dio , pen- 
tendoli , c drlcflando il peccato , pec cui 
£ era alienato ài,. ivi e. dicendo col Fl- 
sliuol prodigo: Pticr , ftrrtvi ir CaJva , 



R. Senia dtibbio , perchè egli fleffoafli- 
irura per bocca del Profeta Ezechiele c.i t. 
che perdonerà ai Peccatore tolto che egli 



... . Vnunn dtfpitiii . Anzi , dice Gio. 
GriroftoroiMHB.». che un pazzo Amante- 
non cosi ama laTuaDonna . come Dio un" 
Anima penitente . Ma belIKIime foro le 
paroledl Sant' AgoDino a quello propolì- 
tonei lib.de Pcenit.O<^u»>i/ff Ucr,mi tuun,- 
cji Regasm, ino cj! peitmia, fljptflii». Jii- 
iifii «tu vtTtrii , inimirìi accu^tatibui filta-- 
lìMmiinfanu , fiU imrai ad k.eiem , {'d {»- 
làwtBrtadii f vimiiunae^uim, ifilifat 
màpMtmm:. 

U- A cblnlTomblIiiKyqnd , die C con- - 
felTano ' lènza Jdor de' peccati ) 

K. RalTomiglisnoiunServidore ingra- 
to, e sfaccialo t che avendo gravemente of- 
fc(o il fuo Padrone , cojisiidicc: Signore, 
conofcD, e confelTod' avervi gravemente 
olTefo, ve ne dimando perdono , non mi- 
pencopcródi quel , che bo fatto - Giudica- 
teocavoi, feun Cai fervidore otterrebbe il' 
perdono, eincanfegucnza.reìlPeccatore 
atterrì malmifcricordia da Dio, che éil' 
SigIWIe^uprBIIlodi^^tti,^equelllco^fe^^e- 
tiut Tua pea:atoJ>en]l,ma fenza dolore, àd- 
nmundi (ant , dicftS. Eugenio lib. J ■ Pallor. ■ 
e jt^gai^adiaiSa JefiTuni , niijiufuampliui- 
jnitl , njam riiaiatti lefiioieiil culpai ; quti 
ctfiagtiidi mBma/iiplicaai , aallii umtnft- ■ 
l^ai imadam. . 

D-. I: Santi haanofitce graodl pcnlteDie- 
pwiloiopeccati; 

R. Grandiflìme ■ Leggetele appreffa 
Glimac& ncI quinto grado de Pcenitentia, 
apprerToSan Bllilio hom. in divitesararot 
&iie Pcrnit, o»e -defcrive la Ptnitenia d" 
Acabbo, di Miniffc, de' Ninivili-, sppreffO' 
S:Girobmolib.»L in Matth. ove loda quel-- 
iad' El[a.edt S. Giovanni Bactilla -, apprd*-- 
fo S. Agoiiino ferm. i d^, e i z4.de tempore, 
ove rirappreienta quella di S.Pietro ApO-- 
flolo i .appreffo S. Ambrogio lib. i. de Poe- 
tentia , ovedefcrive qjelU di Santa Maria. 
Maddaluu , e grandemente -efalta- quHIu 
che fece Tcodofitmell' Otulonciiniebrc^ 



f A » T B il^V A R r 



5' 
fi' 



fctaMidicf c. i.dlccilipdfttvadelFccca- 
•orer Vui/m fftliitm , h> muhai Jiui*u 
tlutaam-mlut dmum», fytfiOm fMA 

D- Goinelipn»r« lancceflitìileldele- 

il. SipniovadaileScrittnie, eda'Sinfi 
Paliti . Cosi in S. Luca cap. i J. Nif pai-i- 
1i«iUm b-blàfiri,, om^tijim-hliT periòilù. E 
S.Piecro ncalLAtri c-i-Vifnicminiigitur,!^ 

il Signore neirApoc.c.iy™am'it' c''Ò,Ì^ 
nunuii CMiie/abriim luuin dt km /«a, nifi 

'^L,''i"é™ni^iti della contriilonefu ri- 
.ronofciuta da' Santi Padri . Coiì Tertullia- 
no nel iib, de Peenit ad Virg, lapf. c S. Bo- 

Vtu< freeipit . E's.AmbiMio: Vs^imdo 

medtcamiìu. EiS^ginnee, cbecbi farà ben 

Srfuafo, chenony'daurorimcdiodDpoil 
mefinio che la Penitcnia , farilpronto» 
prenderfi fatica , ogni incomodo , ogni 
ranfiiHone. Sani' Agoiiinotietr Epift. 48- 
Ktc qatmqatm putti ni ttrtrt ad verità- 
w/ i jMOWjiayennMg'w, f'i pari" 
fucata tdctruSinKiu fvtptBilinliimp^! 

(rìxiolie. 

R. Som due; Uprinu^laContiiiione 
]>erfttta, la fecondaci' Imperfoli, chefi 
chiama AnrizEone . 

D> Cbe intendete to! per Canirizionc 
perfetta ? 

R. Inlendounfommodoiore, cdetefla- 
■tówie del peccato, che ptoced» dall' amore 
diDioamatofopraognI cofa- 

D> E per Atirilione che colà inlen- 

R. IntendonnTerodoloreicnore, ma 
che procelle da un motlTo meno perfet- 
to, come dai timor delle pene dell'infer- 
no, oaltrefimili. 

D. Spiegatemi qucfie cofc più diftefa- 

""r. La perfetu Contrilione li ■un dolore 
■foine ho detto .per cui rommamcnte ci dao- 
le d' a vereoffeTo DÌo,cbe noi amiamalbpra 
«golcoià. El' Atniilone i ^nel dalo[e,per 
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cui ftmrannente d duole d'ante -offefb 
Dio, perchè temiamo T Inferito, o per altro 
motivo .nmUe . Ma avvertite, cbe qnuituti- 
que II dolore debba elTei u^nde , non i perd 
necefratio,ilieili(ènfibile.Mabafla, che 
fiaundolote.'comeebiamano, ^/jrrewtiw, 
cioi dolor del. cuore, che (lima , apprezza 
c priferifce la perdita dì Dio, e della fua 
— '.altromale. Vi rpie^Iierà 1' 



quegli al Padione , e querti al Padre , il fer- 
vidòie canfiderandolifnjpaflata diltbbi- 
diaiza , fe«cdnok , ma per timore d'cITer 
bnHon:lto, 0 d' elTer cacciato di cafa. Non 
cosi il Figliuolo; perch' anch' egli il duole, 
mi per più degno motivo , ciocpcrchi! hi 
datoiinKiaBdilpiacercaddnottimo Padre, 
da cui egli éamalo , ecui egli ama eperch^ 
ha perduta la buonagrazia diii buon Pa- 
dre . Cosi due CrllTiini diverfamente (i 
dolgonod'averoffefoDio: l'uno, perchi 
l'ama, e (i chiama dolore di Contrizione 
perfetta,chenarce dall'amor £gliale,ra[tra, 
perchè lo teme, e ii chiama Attrizione, 
chenafcedalimorrervile, cioipropriode 



D. Egli effetti della ConirizioDe,edeir 
Attrizione fono diverlì fra di loro? 

R. DlverCIfimi; perchélaCóntriiione 
perfetta cDD^naca con dctidcrio, e volontà 
di confelTarS , balli, da ad. fòla a UnOl- 
iìcarci , e rtinetterd in Gntìt di Dio , 
ma l'AtiriifanencMbtlla, ftiHatieeve- 
re reahaente a SacfanKiitO ddlaCoafef- 



Ar vertice perè, cbeMl(nBa,dw*bbIa 
la cofcienunMcdiiua di peccata manale, 
qaantunqoe G cteda d'eflieft Terunente 
contrito, deve ticmftarlì alla Comunione, 
Tema premettere la ConfcHione: Imperoc- 
ciii? [aChlcfa, cui Tpctta fpiegate il vero 
Te ufo delle Scritture, cosi ha intefe , e fpie- 
gate quelle parole df S. Paolo a'Corintj . 
cu, Pr^tl aulcm fcipfuia h>i», fy,J!cdi 
paai ilhsdtt. Cioè, che ivi tnteDda, U. 
pruavadit^nelTo, e la preparazione, che 
confine nella Contrizione, e Confelliaie 
Sacramentale. EcoslbadilIÌDÌtaÌlCanci< 
liodi Trento re1r.1j.c7. 

D. Il dolore d'aver ofléfo-DIo per ti- - 
moré dell' lofénw, 9 per U brntteiia, e 
dif. 
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'~4ISi>niiltà-3e1-MCCaeo, CtA egli bnono , 

' R. DieellCondliodiTrento, eheénn 
dono di D)o , e «n ImpulTo dello Spiiho 
Sinco , e che dìrpobe aUi grazia , perche in- 
dadeil^ropoliEod'emen^irlìjeiarpenuaa 

' del perdono- Cosi parla il Coricali a felT. 14. 
C. i-Sivtliiiatiiiapiceaidiciicluilalcumfpi 
vcnU , dimirn Vti fjfe , 6> Spiritiu SanBi i w 

. psifat» , aos edhiic quidiia inbMtaniii , fed 

fibi BdpaaiitmiampaS j» 

D. Se alcuno li (^jnrclTalTe colla fol.i 
Attrizione , ottetiebbe la icidIOìi 

.tnnque i'Ati 

.giuftificare il Peccatore fcnia il Sacramcn. 

■toddlaConfcfTione, ballàperócol Sacra- 
mento. EqucQo'c quel, chi: li Tuoi dire \ 
che il Pciiirenie col Sacramento S attrito 
diviene contrito .Onde fi vede, quanto gio- 

.ViilconfeffarJì rpcITo, perche l'Attrizione 
coi Sacramento ottiene quel , cbe dia 

O. Bancti dunque fareatli d'Altriiio- 
ne, econfL'lTarfirpciro.'' 
. . . K. Quella feiiia dubbio H cofa molto 
buona,e [aiutare; ma chi ficonfclTaire Tem- 
pre di quello modo, nèmai faceiTe alcun' 
. Alto di Conciilione perfetta, certamente 
Jion TaKbliBqaetcbecomvieneperaflìcurar 
nteRlio'Ulùa&lute- ' 
• D. Come'queftopudelTereP 

Qaelli)S'.ebiMll1ìmo} perdiirealcn- 
no cidciàinpeccatoiDortale, c nimavrì 
'modo.di con r« (Tallì Tari coltrato a Darre- 
mi luDgamante InTpeccaio , erprìvo della 
grazia d| Dìo, a ,cbt poctébbe [imediare 
folla Con trUitHie ad o^momenta.* Oltre 
cbs'pon^giiartkoloini^ede^dierAttri- ; 
zloiie (ia luflìdente a- conlègulce 1& grazia : 
,)ie) Sacramento ; c pcrd incolk di (alno- j 
mentoconvieneappiglUiflAlpiùGairo,' e | 
fingolarmeidc in piatto di qiortei Ma per 
eflerdifi>ol}(> a Ì^Af^ilcCsm.tàilfa,% in 
quella occaConi', giOTaiiiolco pnlieac- 
lì JòVenteJiElcoiCideUa vinr ■ 
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D- lacchè laConttiiii 

■ \ 'X rmportania alla 
cbe jn' InftgruDc il moiiu ili 



1. lienchi.' la Contri zio ifc confida Toli^ 
mente in quell'Atto di dolore fopri c^ 
altro dolore , come fi é detto , tuttafia 
perdirporvi a quell'Atto , ed etdtarc in 
voiqueOodolore, farà beneaccompagnai' 
lo con diyerfi altri Atti,*che a ciò v aju- 

Con il derate in primo luogo! beni , che fi 
perdono col Recato mortale, cioi! la grazia, 

i inllemc • Confi- 



li gli altri beni 1 



i mali , che v 



,ilp 



. i Dio , 

:niavq del Demonio , e abbominevole 
1 pili di lui , e reo delle pene infema- 
. ; c quelli fono mali incomparabìltnen- 
: peggiori di tutti 1 mali-, e tolmentl di 
uclia vita uniti infitoie. 
E perche la Contrizione é dono di Dio , e 
cvevcniri'idal Padre de' lumi , pregacelo 
milmeme, dteniandi fonra divoila gra- 
a dello Spirilo Sa.iio, che v'iUuraini, e »* 



Aggiungete poi atti di l-etlc circa la Mae- 
Hà, grande^aJ, bontà .potenza, e gìullizìa 
di Dio , che vi facciano concepir timoTi: Jfl 
medcfimoDio. Quindi paflate a fari Atti 
di Speranza nella luainfinita mifericorJia , 
e ne' raerttidcl Redentore; e. dopo quefti 
tàcci' Attodl Gontrli(l9ne, deceltando con 
tutto il cuore i peccati commelli , per moti- 
vo, dì puro amore di Dìo, E cou^hiudete 
con dimandargl iene perdono con foaun*. 
uniilrit, e GonfaleproponiOKDtodi csma.-^ 
dueift voA»rltiiiionrolnnente ìn gene- 
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(ile, mabparticolare, edi togliere le oc- 
ciGaai, « diToddlifare 3. niicele obbliga- 
zloni della rallracofcleou, come pagare 
debiti, feneaTetC'iTdlitulce roba, e&nia, 
re fien obbligato, eco&fìmill. Di tutto 
elfi ve nedaiiila pnttioiiKll' On^Dne, che 

O RA ZIO N E . 

d' ub Penitente , - 

Che contiene !s pratica della 
Contrilione. 

OM/s SÌ!mrGc<i Mjiii , ■viro Dio , f ve- 



la btmt , ciMn lapJtdatavÌBil S. Battif- 
a.cìnimiilliriiìlcdifprtglt, tiagratiivH- ' 
tfii/liiuel Mando, iltaCarm^ ^Dtmann 
„finncmki. VicnfiSi, ehtìJamM r iati 
oiiàmia, e cht fola i im^im iUtìF iif- 
.:iu mi^irìcardia mflrt. ■ 

NimmirMi, mhDh, ^ntìtipmM^ mt 
btm! ^lS*»ffi» dtl vfthvCr^t- Miiuit U 
CtKf, fUimnidìM, H merili ili Uari» 
Ytrgìnf, t dintU iSsnii iaomztallsaiif 



a fofcri. 



■vJ prèmo il mioii 

H hptnt, chi il miriuit ' aMduja- 



„ a qu:lh , che ,f>f, art Fratti dt- 
gm d.p,m,,nxa. Bcc'^Upromcafimar:, 0 
ainfrt VII fih per l'avveniri, e aderirtavti 
j'uhptrfcmpri; perdi /iiicmt la oulikitnH/ 
niìam A- 



Vadre mio e dirgli rirf Figlimi prcd.go : ra 
tcr.peccavi in Calum, & coram tc&c. Co., 
havi[ce. 



t,qutjieSeri.'s fuggili^ 
"efrì." 



Ricneit,oSiini 

il/-e, isurfioPigliaBh, „ , 
peniie^aji. It , w Jom, t 'Ssin delle Biifcrii or- 
diti ^'ll'*'l'iai«l"'«, che da MCI cavala 
ìalmiuU, trtalt ed iHomi^intìy^ra ^redima 
eelSmiguitlvifinFiilaidt, dijtìiuiaags- 
Jenùptrf^' l'titrntù, cbt dmii adorar- 
<lit eaituCrtaitrt , ttmtitdciiitft cercarvi 



Riferifcc San Clemente nel i.lib.dstla 
Recognit. che San Pietro ricordandofi d" 
t'" iì'^l'T 'J/"° ^('.-'j^''''': '^.'''^"p" 

Tommafo di Can tip rato, già fuffiaganeo 
del VefcovD di Cambra/ , .1. i. demi, faono 
c. J. p.7. rlfcrifce , che a' fiioi tempi un gran 
Petcatorc, che per fona avta violata la Tua 
mcdefima figlia .andóa trOYarc quel Vene- 
rabile maeRio de Corposi , Ardrercoroil 
Seas, perconTefuic a lui S fuo peccato, « 
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vendoio confciTato con gran contriiion 
molte lagrime, gli dimandò. Te potè 
{berarCjCon far peniteiiia, perdono da D 
Cenamenre,rÌfporcr Arcirelcovo, fe vi 
rete fate lamnicenza convmevale a si gr 
peccato. Farò tutto, cfdamd^licongran 
veeirenia, ancorché doveffi foffrire mille 
moni. Conipi,i[i(e allora r Ardvcfcoi'oal 
Pr;cf aioicpi.niti.ii'c; L.Uo.glidilTe, v'im- 

Sì pL^i ;niiittnin, rqiljcò qui;fli,a me gran- 
dinino Dcccaiorc . ciicnonfoddiifarei alle 
miecolps, anraichO ne ftceffi ja penile™ 
iinoalfincdel mondo? Andate, ripicliòl' 
Arcivcfcovo , voglio folamente , che iiig[u- 
niate ttcgiotniin pane, ed acqui- Allora 
quegli piangendo, e perente n doli il pene 
ptegavalo, che ^i dclTc una ' 



0 dició rArcivefco- 
vo, e confolandofi alvedcrtamo dolore; 
Orsù ,gli diffc, andate , e dite folamcntcun 
Vaieriifjiir,e non dubitate, che ti érimelTo 
il volito peccato . Udendo quello il Pcni- 
tcnteproiuppeinnngrangemìto, ecaden- 
£oi terra fpiròper foriadi contrilione . L' 
Arciselcovo in un Sermone, che fece da- 
poJ, aflicnrò, che quell'Uomopetla fua 
contrizione età andato direttamente al Cie- 
lo , feria pafTate per il Purgatorio . 

D- Sipuòdire chfliacnntrito, chi fi 
duole di non aver dolore de' Tuoi peccati^ 
R. ^lefli non ha contrizione perfetta 
aa imperfetta , che fi dimanda Atttiiio 
ne. Vedi il Navarro nel Manuale <ap. i. 
num. I S. 

D- Chi Cconfeffafeniadolore, efenia 
vero propofito d'emendar/i, ottiene il per- 
dono de' fuoi peccati } 

R. NAcerta(neiKe,erelèinptofèguence 
ve Io fati vedere . J4on* gran tempo ( dice 
Cefatio lib.i.cap-t } che nella Chiefa di 
Kolira Signora di Parigi dmorio un Giovi- 
ne Cani&ica, cb« «rafì dato a' fnoi pisceri,c 
menava una vha alTallicenzIolàF Sdegnato- 
fi Dìocontrodilnilopercoflc d'una grave 
malattia, che lo Inchiodò in ietto,e[ocon- 
duireallarroftc. In quello fiato, per timor 
della morie, che vedea accoflarll a gran 
palli , fi confcOa, pianfe i fuoi peccati , prò- . 



pellito con grande onore . Era il giorM 
della fua fepoltnra si bel[o,e fereno, che tur- 
lir intcrpretavanopet un favore del Cielo , 
e molti ne parlavano fra di loroj aegiuriaeii- 
do ancorquefloagli altri beni, che il Gio- 
vane avea copiofamcni e goduti nella fiu 
vita. Ma pochi giorni dapoi apparveadun 

perdici' Amicone farcvigrsn mjrnvijlia, 
ericoida vagli la Confclfioiie , che avca'iai' 
ta, la Comunione, e l' Eftrcmi Uniinne, 
cheavevaprefa, gli dilfe il Defunto Una 
cofa folamiémancata. E qual i: (jueflii Co- 
fa f sii dimandò il fuo Amico- La vera Con- 
trilione, lifpofe il Difoiilo : perch.' ciuan. 
lunquc pcrcon(ii;lio di: 1 Con fe (Tore avclG 
promeir.iaDiolacontincnla, e alliecofe 
neccdjiii-'iiHa mia (hluie, t- perà l'ero ,clic 
rhefeiori, 



e perch 



rafsitedire 
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Mori 



■r la Ceni 



D. ^^Ualiconfideraiioni, emoiivipo- 
\J trebbonofervirepermnovev un' 
AnimaallaContriiione? 
R. Mi^ajonoaflaifottlleconfiderailo- 
ni, chequi Ibggiungo. 

t- Ho peccata contro Dio Biro Creato- 
re , e Conièrratorc , che mi diede l' elfere, c 
me 1 conferva ad 0^ momento; einquel 
ipo medefi nio cheegli mi conftrv 
" iva^^i ■■ - 

[ture per aiutarmi a fer- 
vitlo; e dlqueficmi Taìfiad plnag^iilo. 
Anzi ho a bufa ti i Tuoi mcdefiml afnti , fcn- 
2a de' quali non poteva fargli l'piiéra, che 

I.' Hocpeccat9Controiii]Dìo,di*r«ii< 
pre mi ha amato , e ancormiama . Mifo- 
eo dimenticato di quello, che mal non li 
dimentica di me. Porca fith ito mandarmi 
all' Infurno, come ha mandati tanti altri, 
c iin'ora mi ha tollerato . 

j. Sejniaveffemandatoair Inferno, co- 
me tante voice bometitsto,- e poimolfo « 
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vcffe cavato fuori 



endallì lai 



io Eli chie- 



mmpafTionc .li 
con quella folaior 

deiTi perdono, edi 

qiianie obbligaiiODi avreidifarlo : V^ft 
Ufi beni . La (ielTa grana, ami mollo mag- 
giore mi ha falta in tatto il tempo , che per 



lale; etai 
atro fuor d 



dilcfaMacfiA. Abban 



(L-tii ? Non ho io polla fui mcdefimo Alta- 
re V Arca del TcHamento , e V Uolodi Da- 
gone, cotneEiil fecero iFilillei? 

5. HopeecarocontroihnioDin, ch'io 
doTe» amare fopta>ogni coTa per ia fua bel- 
letta, e bontà infinita , Deramare in fus 
Tececreaturevilidimc, enruttiffimc. 

(. Ho peccato contro Dia mìo Reden- 
tore , clieacoflodlcormeniiacerbiinmi ,e 
col preiiDdelpn^ioSangHeha rifcattata 
r Animamia, eio l'hovendutaal Demo- 
nio ptfan momento di Ibuo piacere. Con- 
fidcrate un poco quel, cbelo Spofo dell' A- 
nima»rtlrahafal[o, e patitopervoi . 

A tutti quelli motivi E poi ancora ag- 
giungete la memoria de'Novitlìmi, lacon- 
fiderazioue del peccato in fcftelTo, che i 
«na dlfidibidienia, una ribellione , un'in- 
■ fòlelii, un parricidio dei mcdelimo Dio. 
Dlpiù l'odio, che Dio gli porta, e l'ha 
fatto vedere nella punizione degli Angeli, 
c ili tanti UomiDi daimati per £ém)Re, e 
molti peranfolDiieecai» atonale; nd ri- 

frr di ^nffizlìiinacocal Cuo llefl'oDivino 
ìglinob^nooeiite, làntiffinur, elÈpan- 
toda' Peccatori. Péroliiniolrcoiilnterl la 
prdénzadiDio, fattoi cnioccfilfi^eom- 
jnefTo il peccato: ebMaeflìInBoin:, cb 
periézione del mettemmo Dio', eontcO' di 
Olì 1: Uomo, dieiKiD t ^i, cbenapoco 
il polvere, svino udire <1 abati» fcon- 
éc, edi^ienarlo- 

jp« Avrefle guatcfie beiretémplo d alai' 



, chepcTiliicnimotiviatibUavutagraft 
lione de' Tuoi peccati ? 
Vi dirò quel che rlfcrirce il Eellar- 
.,..>.u dt aimlsaCclunibXj /l'i. j. CI. Rai' 
mondo di Opua , ConrelTorcdi S. Caterina 
da Siena, pregi la Santa , che^llocienelTè 
da Dio una Bolla ,comeegIi diìfe.d' Indul- 
la quale folTe certificato, 
che Dio gli a uelTe rimelTT i Tuoi peccati , La 
glici promifi-, e il gioinofeguenie , 



l'ingrati 



0 Raim 



e' Pcc- 



..onobbe la 
ne de' Tuoi peccati si 
LvcJeffe.erufubiio 



co rfc peri colo, che il petto-, e il cuore non gli 
Icoppia IT^. Allora la fanta Veigine: Quelli, 
dii'ìi- ,L'b Bolla dell' Indigenza, de Dio 
l'i maniìa : procurate d' e{sergratoa;dgraa . 
buneficio. Così Ufciò il Conléfiore aOst 
lieto, cconfolaio. 

D. Il Confcfsore talora incontra feti 
Uomini cosi rolli, e tanto Incapaci di far 
quelle conlìderazioni, che rimangono CO' 
me infenrati : orchedoTTÌ fareconquelti, 
per condurli a pendmcnto i' 

R.- Io per me mi fiudietei di maff?etll 
conquelle, o limilidimande : 

Ciedeic voi rerarflenie, cheNoflroSI- 
gnoreiiéincarnato, ed inaioin una pove- 
ra flalla per voi.che per voi i flato flagella' 
to, coronato di fpine^crocEiiQcr, e nttntoper 
libcruvidall'larerno!' EcIiepertaiiS be- 
ncficj non dimanda altrodivor, fénoocÙ 
oisefvlaieifuotConuaibiTKntf, ebfcUce 
ilpeccitor 

Perdk^ non l'avete fatto ? 

'Volete vulfarloiitavvenfre^ 

N'Olivi par giallo, chelofacciaieP 

Avreltcmaifiontcdirlfponderc aDio^ 
che per quanto egli abbia tatto, e patfto per 
voi, non volete farcoraalcunapertnif 

Credete, che vrUa Inferno, cciefàt 
tiioco brucietemamEnte? 

Credete,clie per un peccato manale l'Uo- 
mo lì fbttoponga aqtieaapn)s,e die fenza 
dubblorincrarcTlIe mtaKC la quello nato P 
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Non fflpctevoi, che l'ora delia morte è 

Non aiete fperìmentato, the molti muo- 
Jraioair improvifo? 
Qudchearjivaamolti, non può «riva' 

Vedete 3 Junquf a quanti pericolivi fiele 
efpolto pcrvollratemcriià. 

11 voltro Creatore pon deve amarft più 
che la Creatura ^ 

Non fi deve iàre piìl Aio 
A (une le coTe del Mondo T 

NcinfarcbE>eMitQ-> Dio cliilckftìaufle 
B)eni> di qualunque coTicccata^ 

Chi facelTc coil, uoa meriterebbe un 
grangalligo? 

Vo! liete quello-, che l'avetelatlo^oin.- 
Diettcndo.un peccato. 

Non Tapete voi , che con un peccalo lì 
perJelagraziadi Dio, anzi Dio flelTo , di 
Guideve l'Uomogodere, feoilèiva i Lioi 
Precetti?; 

Non fa pevatB voi , che facendo quello , 



d.TL-plii ,o(io 1.1 fjr; 
Iltlfo, chcqudia, 
E non m p.irol 
ccva'eaD]n:.S;i;i; 



Or E 



(ifiià , quella crapula , quello ran- 
laavpriiia , qucfto piacere di fone- 
;lin più tolto elfer Tofiro nemico , 
iddisfare ijnid .appesti Inijucfto 

ilcaie voi, cEe abblMc nicrlu» 



Che foddiilàiione, che penitenza vicon- 
ijcn fate per foddiiiare a jì gran colpa, c 
riparare si grave oflcfa f 

Credete voi, che v'abbiamaleal Mon- 
do poggiordl qnelio, ciod d'aver faita si 
.grande Ingiuria a Dio? 

Non ammirate li piitenia, e bontà, di 
Dio,chr v'ha fbpporcatoCn'ara Tenia man- 
darvi all' Inferno come meritavate ? 

R.av vedetevi dunque, ellaiepiumito , 
AjfliDgett i . voJUi peccaci . . 



e che ha fparfo il fuo preziolb Saasne- pa 
voi^cpercnf dunque non avere voluto làr 
una miaima cofa per lui , che ve l'ha diman- 
dato, evel'hacomandHto? 

Popò l 'u ! tima v oli ra Coimin ÌMie , quap" 
to tempo fiele flato fenza oHèndete Dio ? 

Dutiaue voinon ticcveic il voittoCrea- 
tore, chcpcriino oditcgiorni ? Coti dniii- 
que cacciale da viri il voAro Dio, pei dai 
luogo al Demonio^ 

Siete fiata adunque si temerario- , die 
avete pocuc» dite co' fatti al voflro Crci- 
tore: Signore, ritiratevi, perché mi^o- 
va ritornare almio piacere , almio pecca- 
to. ScfarincceiruiDch'iourciilmìopii- 
cerepervrri, nollàrAmii. Più fàcilmente' 
[ellarò feniadi voi, che remali mto pec- 

Orche vi giOverl ricevere adeflà-iTSì> 

gnore, fcpoi lo cacccretefra pochi giorni ^' 
Afpcttatevipurechela paiienia , e lon- 
f^ammitìdiDiofi converta gnalmcnte in 
furore, e indignazione . 

Ditemi di grazia , farete voi contentoat 
pulito delta lodra morte d' aver commefC- 
quefti peccati ,0 purea vcreteape^wm'eiicf' 
e perchè fate adclTcrqucI , di che certa^ 
mente vi pentirete , ma forfè tardi ^ 
E poi nete voi ficiiro, che alla morte Ga- 



Come l' 



chear 



: quella j 



? Che m 



.. aliora.f Efel.' avrete, perché 

adefTomii ve-ae-ferjite^- 

Sapete-pntc, che Dia io quello flato i 
vonTMWEtlicOv Secrede!le,cheunPrincì- 
pcfófTefdegiiacocontrodivoi, cercherene- 
di placarlo In uutl i modi: edipla^aiDlik 
ve ne curateti poco/. 

EEZroNEr V. 

Dj/ FrcptIUt i' cmiaiaff 
D-^^He vuol dire quel ptopolìto di mot 



ne de'pMCitl, fe 
yropofi[0 di non peeciie pei VitienUe, e 
d'emendar la Tua vita. 

D. Eperciiéqucllo? 

R. Perché chi non Tuole brdice il pec- 
cato, TEramcnte non lo deiena, magli poe- 
ta ancora aSezione, e perà non merita che 
Te gli perdoni. 

D. Splcgateloconqiuldic fimiliiuJìne. 

R. Vediamo che quello ogni giornoav- 
rtenetragli Uomini, a" qitailoonbans, che 
taluno S penta d'aver fatta la'oiféra fendi 
frotena ancora, che noi fari ■ LDAeSb 
conmaggiarragìooedeK&rfieaoDio. 

U- A. chi ralTQmMtmqiMlllche fi M- 
gonQd'areicoirerd Dio, Iena •ralaati r 
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R. Rairomì^ann ti uno, cliediceireal 
RI : Signore , mi rlncrefce d'avere o8iria to- 
ttit Maelll: ricoDolcDUmlo &II0, evene 
dimai^a peidooo; iwnhoperA voloatl d[- 
firoe meno Kcr»TTetdie. Qaeninonme- 
tfteccbbepenloao, majaft^- 

P. OiedeK fite quel, dieluFropofìio 
aoMbmaipta? 

R. De re SUvare k occalìonl prollime, 
tàoi quelle cbe perIsplAci&nno cadere in 
peccata- Vedili NaTairondManualec. j. 

' C?.Pen*4de»elìWMteqne(l'(iecifÌoni? 

R. Perchè altrinMOCi i impolTibilc fchi- 
vare ri peccalo: £*i «««f ftrietlum in ili» 
periiit. Eecl. ]. 

D. Spiegatcraj qneDa coGi alqaanto più 
in nrtieolare . 

R. Peiefcmpio, l'erperieniam'inregna, 
che abitandolo in quella Cafa , □ trattando 
eoa «juella perfoTia , fi^liocadcrein qualche 



'a 01 HlCIflG «jUCIIfl Lutivi 

iaCafa. Inquello, efimi 

reniienie informar [tóenamentc 11 Conftf- 
forc del proprio flato, e delle occaGoni e pe- 
lieolidi ricadere, nc'quaUfi trova. Quelli 
(hecorainoanoinquefle occafioni, e muta- 
no ogni volta CnnfelTori, perché non fi ano 
obbligati a la&iatlc fi burlano di Dio, e del 
Sacramento per !eragionÌgiàdette. 

O. Qucfloiveriifimo, manonfempfefi 
j^mutaieabitaiioM , tii laldar le Peifb- 



che ci fanno ricadere In peccato . 
R. Lojd;niare¥lpieroe la voUra ialine 

fcreto Conftflore, e nonglinarconde'ecola 
afcunade'bifognidellavoftra Anima, e da 
lui fapreK quel, che dome fate . 

D'Fateitii intender con qualche lìmilitudi- 
nela necefTiiì di fchl rare quelle occafiooi . 

R. Siccome chi non vuole bruciare, non 
deve troppo accoitatfial fuoco, enon deve 
maneggiarUpecc, clcarboai, chi non vuo- 
le imbnmirfi , e cfal non vuole luféttarfì di 
ragna, odilebbra , o 4' altro male coota- 
glofo, tMDdevemu«Uie, bete, (nuurt, 
conefalefnfemdlqueillBtiIlt Col dtve 
fugare le oootìvA, chi iraafe fiberatj da' 

D. Chepare«T<^diqaelli, ebelìconlèr- 
fano tante volte , e ifódona fempre 
flein peccati ■ 

R. Per me fon perlbalìfliaM , dw noa 
hanno la dovuta Gontrmooe dt loro pec* 
caci, perchd tar mancali vero, edelScace 
propofitod'eoKwlarG . La Saera Scrimiia , 
1 . Pecr. 1- ptnqonacanoroad nn <^iie, che 
ritoma al vomica, ead un Cotto animale , 
che torna a rolciMrG nel laogo, oMcpoc 
aniieraufclto. ■ 

D. Di ^uali peccati convicnfarpropoK* 

R. A ciò deve rirponderfi condllllnzio- 
ne ■ Se il Penitente fi eonfeffa de' peccali 
manali, fari validalaConfeilione, fcavrl 
propofito di non commetccrepli'i aicnno de' 
mortali, aiKorchdnonabbia limile propolì* 
lode' veniali . La ragione fi è, perchè qnerto 
Penitente ha Cootritione vera, econvene- 
vole in rifpetio de' peccati mortali, che fono 
materia ncceffatia del Sacramento; onileil 
Sacramento ha quella materia, chef! licbie- 
de, ederedarfidalPenitente. Mafeiuellf 
nonficonfeni, die de'foli veniali, deve aver 
propolìto efficace d' emendar quelli / altri- 
menti fari invalida la Confemone per di- 
fetto dima ictia legittima, efuffidente, che 
d la Confetfipne de' peccati , cnlla debita 
Contri2ione,e eoi prapofito,c perà mancan- 
dovi qualcbeduna di quette pani, farà cer- 
tamente nulla , e dove il mancameLito Ga. 
avvertilo , e volontario, fari ancora fa- 
crìi^ la Coafèfiionc. Ed i malto da te- 
DKili , che molte Perfene , ancbe fpifl- 
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ECOTIPO. 

I male. Onilo i circolbntl, che oor ftpei* 
I no , chefifolTe eorfenaio, flimarono, che 
. il Demnnio aveirementito,e per viilù ddli 
j ConfclTiDri: ben fatta fu egli fottratto a 
q.ieiriiilàmia- Quindi vai ben vedete, come 
é inmile una Cunfctriane faltói fenza pro- 
poiìiod'cmendarlì, e pcrlocontrario , che 
1 fac» col propolìco Icancella talmanie i pec- 
li, cheilpVaoalopl^miQXlinnofce. 

L E Z IÒN E S E STAr 



cli^dal- 
sno (iaie 



ben confeiTatc . A'jira/a 
fuo Vicini), che dclliieiava molto d 
a paihre il Domonin, ma nonatJiVi 
collatfeoli pei- alcuni peccali laidi , e vergo- 
endll, lemcnda, cl.e n™ qli f-tfeio ti 
i alla prefenzaJi rutti. Penali 



Vìa 



iiHelTa 



_._ xiÒ, che 
lenendo Ja irolonrS , che avea di tornare a 
peccare . Cosi anìctitanrfnlì fipra una lal 
ConremoDeCpoiiaaliacafa, oveera il De- 
monio . Miiabil cofa ! appena eniró filila 
porta di caia , e po(e la teftadenriopet ve- 
dere, che fiibiroil Demonio alzò Jnarla la 
voce,edifre: Vienqiia, AinicomjD, vien 
qua: o ti fci imbiancalo pur bene! ecnmin- 
ciiifubiiii adiri' i pirl brutti peccati, che egli 
avea commelT , ancorché gli avelfe coiifcf- 
- ■ confiloii 



lebb;- V 



1 ludo . 



dunque 



0 fcor 



Confcifore di vivere megli j peti' avvenire- 
Allori il SacerdotegljdilTe.' Tornaleora^G- 
cnnoKate, e niindubfiaic, ehcnonvicon- 
fonderà più- Cosi fece, ed entrando egli in 
cafa, akimide'citcoliiDtldilTeroal Dema- 
nin; Ecctiilruo Amiù>,che(orna . Diman- 
éò allora il Demotiio, àii équrfl' Amico? 
.Replìciiono tllì : E' quel roedelìmo , cui 
poco Q rimarovcraRi 1 tali peccati: H De- 
monio ripigliò allora - lonongbhorioipro- 
veraa cofx alcuna , ai veda in Itii alcun 



D- ChecolkèConr':iTionef 

R. E' un' accufarfi , che fail Peiiiicnte , 
de" propri peccati al Sacerdote, cbc ha auto- 
riti d' adolveiii . 

D. Percht! dobbiamo noi fcoprire i noHri 
peccati al ConfeiTore? 

R. Perchi! Gesù Grillo riiacomandato , 
allurchii diede alla Tua Chicfalapodellì <Ii 
pcrdwiare, e di ritenere! peccati , inS-Gipr 

D. Fatemi vedere, che per quefla podc- 
fti lardata alla Cbiefj.. fiamo obbligati a 
confelTarc i noUti peccati .' 

R. mfinSigmrGiiàCrilit, dìceaCon- 
cil. di Trento leU. i.. c. r j. WfJirfe fflWrf 
rfrfj T(n-4 al Cielo, hfciòi Sac:rd,ti fiui 
yicari, com; Giudici . PrffJir.li , tcuidib- 
ioto reppmatfi tun; h colpi miriall, fillc 
qurji ; Ptdib f^.;,^«o c'A:,n , ^Ificbi C'I- 
uUspoAiji:, itili c/i>cvsprinu!izii!B U 
Jinunatiliritin-zio'ic, i di rirmlfatit 'd!' pec- 
cali . P^cbi è ctfa chiari, ck! i Sucirdtti [ta- 
ifl cMmu,« di caifa. m» fmt quig» 

piccali, tlt fauna fcliimìxlf ingiiilralf ,t 
inpai-iicilofi , idtfiiniaiBiKtiec. 

Il difcorfa del Cnncilioln foDaniaèque- 
fto. AvendoCrifio, come fi vedenelluogo 
clratodi S.Giovanni, inllimitoi! Tribonilc 
delia Peiiitcnia , pcrconfeguenlehl flabili- 
ta, e nrdinaiacon Le^e divina b Confef- 
Coae Sacrameetalc , perché «lifùnentl in> 



PARTE 

JarnoaT|ebfae ettìto mtsV Tiibunale. E 
pciché DonpoiTona rimetterà <ì»ì Saccrda- 
leipiccsiiin quello Tribunale, c per for- 
ma di giudizio, fcnon fonoconorciutì, né lì 
poffnno conofcerc , fe il Penitente non li 
confeffa da sd, eltendcr per lopiù cote oc- 
cnlre, ofegriiidclcuorc, perciò è neceffa- 
lio , che il Penitenie fia infieme accufato- 
re, eteilimoniocDnrrofciiclTo,. fe ne vuol 
elTer profdolto ■ Così haiino ìnlefo queflo 
luogo di San Giovanni tutti i Simi Padri , 
e mii la Chiefainiuiii i Secoli, come hi 
àcdniio nel mcderiino iui^o il Cotidliodi 

D. La Canfcmonc S>cram™talcè flaia 
ti ufo fin dal principio della Chiefa? 

R. Cercanienic. Vedale iic. ij.JesH Al- 
ti degli Apoftoli , o^c i Criiiianivinii'anoa 
(rovare S- Paolo p:rannuniiaic, cconfelTa- 
re Horpcccàii. Il q.uaHuogondla Ve/fio- 
ne Siriaca dice corti Unaminb^nt dfcnfai 
fiif, tfttafittmlMr, quti fcctrini , 
■ D> QiwAa Conbnkneeraeiiajri'.reta. c 
£iaa all'orecchio? 

R. OònocrtiMporu. percnuiicsi) ibri- 
do ha lafda» alli dirpofiiionc 
fa d'ordinare quel, Cbealeiparefrcmisnoie 
<[realxGon(éltìonepilbb)Ìca,oieKTeia: niT 
tStco tfla-era Coa^tìpt Sicraimncaic . c 
particcilMc; ni oMiia (ardda tarli lecreia- 
ttKnfealt'OtttcMa. VedafiS-Ambr.iieii.i. 
de Pcenlt.e mt\ , chePaoIÌiio>icrive nella 
Vita del nederimo. S Ambr. Ogni volta che 
«Iena véniTB a lui per conreflarr i luoi 
peccali, il Santo piangeva in temono, me 
ifattiti arlcoMa [Hai^ere il luo PeniLeii- 
le, c parevi, ch'egli AelTo lo^icca>inti>iii 
quelI^cDlpe - Q^anuR' peccaa cnu udiva 
regreiamente [n Confellione , Don ne taceva 
mai alcun moitiJ', ne parlavano te noncon 
Dio, cui pregava perii I^nitcnii. 

D. Perché dite , che. la CtìntefCone fia 
on'accufa, eh' oammofadoTiiDi rroprtnec- 



Proffimoec 

I. Perché nella Confcirionc 
«etraiKDerC io difcorli, enarra 



H^V A RT A 

fe fupcrfli 



, che ni 



, . ^ - Confelfione; onde i Con- 

iclTori non debbono dar luogo ■ tali di- 
fcorfi , 

OHervaic quella pitticella ,i/c'/Hgi^»- 
r-Kii , non de' peccali alrrui , perché quella fa- 
rebbe del raiione , e non Con fc Olone; Quin- 
di non deve fcoprirlì il complice del volilo 
peccalo, né per nome, né per cognome , né. 



dalTe 



feil ConfeirorcperciirioCcàvi 
■ " ■■ ■■■ ;griiàdella Cmiféllìa- 
diurre la coRuiiionc, ilgrado, l'orJi- 
ec. p.-rcfompio,un Keligiofo, una Re- 
>la, renladirL-Jdtalc Ordine, odcicale 
inincin. Airideiromodomio Parerne-, 
la Parerne, in primo, fecondo , tcno,'» 
Ilo grado, fenladire, Giaraoiii, oCa- 
ia. Così abcora, un Sacerdote, (ima 
D. Pietrv, o D- Giovanni/ UD-MailM- 
ouna Maritata, fenzìdltellialff, olaia- 
pcrehè coti fi condiw a fnfftclcni» la 
' ' ' ' peccalo , fenia a(>g1unger altre 



ÌlT0fl,lU7,C 

D. Di r 



ellniiòrirl 



àrfi U Conlét. 



(73 T 0 M 0 S E 

"t, iuJjw/jeJfi/fBfiif f^&c Le qu»li pa- 
role S. Ambrogio, e TtofilalofpifBsno di 
coloro, cbe iudcgoamcDie lìccvoDO 1 Sacri- 

D> Cfaedeveùifi, pncb^ la Coa&fliopc 
de' peccali diotidIì f?> intiera ì 

R. Conviene «cufaritne in paitkohre, 
epon ingcnetale. Pcrefempio, non bada di- 
le: Non hoamatoDio il mioproffimo, 
erme io doveva ; Miaccufode' fede peccati 
mortali, cdc i loroiami, ccirconanicIMi 
acculo di non avere liiilobuonura de ciò- 

2iiercnfi del corpo : Ho offefo Dioconpen- 
eri, parole, cdopeie. 
Maconviendirctn panicoiaie ^ io che, e 
cmnenonabbialeamaloDio, quali Precet- 
ti abbiate irafRiedito, in che abbFalEman- 
cato alia cariti dorataal Frolììmo, quali 
peccati mortali abbiate couimellì , c in cbt 
materia: Degnai fjenr» In pan icolire Tifa- 
te abnfato^ oguardando, otoccando,. eco 
in quella , o in ovcH' oegcito , iocheBenfie- 
Ti , d' o^oglio , dì befìemmii , d'iiil^deia,di 
Ufcivia, abbiate ofTtfo Dio , cin che paHiic , 
feoiiofe, feÌPKìiiriofe,!* detrattive, fedif- 
onelle , o di bcftemiiiia , o d' Eiefia , e in qua- 



nofccre 



dopo Ul 



Hol 



. Onde ni 



e beHen 



bafleii: 



0 avuti 'dcliderj .diibnafli ,. ce. 
ma. convitnc dire In tutti qnelll peccati 
quante volte, e eoo quati pirde abBìdeBe- 
{temmiaro, quante Volte giurato .aTJilideli- 

dcrilafcivi, ce. 

D. Come faiì .poffìbile fpi^are i fui^ 
peccati 5Ì trattamente , a tisi fi confelTa di 

R. Deve fare un diligente efame, come 
poi fi dirà ; e fe dopo l' efame non si cavar- 

preciro , dica almeno quel , cbc a lui 
paie il p ù verlfimiieln qui^fio modo; D«- 
p. I-ultima CmMio^t, clcfici.Kt mfjfJV- 

uii ^me di Dudtdiei, — 



C 0 N D O. 

Jui villi il e'nea , qvaiili » 



P>S" 



Deve anche fcopiireal ConfcHbre l'ìn- 
dinaiione che ha al tale , a tal peccato , 
le occafÌMi , in cui C trota di comnict- 
terlo , e procunie iti Ibinina di TplegaK 
it nuBieia piA ptecifo de' fuoi peccati , 
che fi potrai come pcrrièoipiouna volta 
o djie, tra la fcnimana, ogni volta che ttu 
trovo in tale convcriàiione , oip tal luogo, 
ecorclìrn1h.~ 

D' Non farebbe tn^Iio dire uninamior 
DUHuro di peccati di quel , che una abbia 
commcflì , per maggioE lìctireuB delta Sa 
corcienza, pù toflo, che dir meDodiquel- 
cbeabbia fatto? 

K. NA i perché eguale errore fàrefie a 
dirdi più, coneadiicdimeno,,doTeodail 
Ciodiceiii queflo Foro della cafì^enai, per 
^udicar rettatnente , eflèr Infatmato del 
vero, quanto li pud, Ebperc il vcrollato 
deb Penitente. Ae^iungece , che qneflo fa- 
rebbe un'itiGiiTiarTiAI(!rta,inalIÌBiefèf<)Dé 

D- Av^ pilTartro, cbe apparnogaalT 

iniegti li della CottièlTione^ 
R. Qii.enaancorainirena a dire, che f! 



ebbcn 



,t.nr> [, rpcc 



onaded 



a Dio 



E di 



ni addoifo a 

Eiitov'ha fcomunica tifervara al Papa ia 
quello cafo.. All'ifleUo modo ne' peccar idi 
CaiiH conviene fpiegare II Perfona, fe ma- 
ritata, felibeia, fe Rciigiofa jfe Parente, ein- 
qual grado, ec. Cosi ancata non bafla dire 
la quantità, eil numerodc'funi , fcfDnfailL 
In Cbiefa , e di coTa ad cITa. appartenente ; 
canvien dtcKiararlo, perché' i^eAo d furto 
facrilego. Cosi ancora de rtx» dirli le Circeo 
tlanze, chctalora (cernano, aanchelalfOOO' 
affatto il peccato^ conio per eferopioj.HÓ' 
mangiato rame in. tempo mietalo, ma pC 
ordine dil Medica, per qualche miainfét- 
mità . Ho pigliata roba degli altri ^ jna in> 



bofcrit 



mVi" tfchat* 
upérmiidilera. 
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«79. 



ElingloDcdiiuttoquenofli', perche il 
CmifclTarc non iniCDde ibballanzi io Italo 
del Peni icnie , nèpui dare fenienii giuJla , 
feìlPeniience non Ti conTelIa in [al modo . 
AKÌiingc[t , che quanto le infermirà fono 
marioli, unto pili foni debbono darli i 
limedj . Onde quei , che nifcondono , o 
fcuTano t lor peccali , o laeciono fcienie- 
inenieilloi numero, ole circoftanie neccf- 
farie jfonofimili all' Infermo, che non ifcuo- 
pre al Medico il fuo male , e però .■ 
i^Btrtl BUdicina na curai . 

LEZIONE VII- 

Cagimi ili xml ct^f fftrfi inlf 



D./^Nde nafte , che molli non fi con- 
\_J ferrano inietamcnie > 

R'. Nafce I. Dalla dimenlicanu , per- 
ché non torvcngano loro l peccati coaimiT- 
G. I. Dall'igoorania, perth* non fanno , 
che quello.eqiicllolia peccato. J- Daiimo- 
re, perchitemono ouoagnvepenitenWjO 
un'acerba [iprcniione , oche iTIor peccalrf 
non fi riveli. 4. Da vergogna , perche l'u- 
roAitconodircoprircUialpeccltoi ■ 

D- Qi^ dimencicanu fcnfa II TMikn»- 
te dal manU^are intennientc i fuoi 

, fatto canfor- 



R. Quando il Penile 



le ali; 



capatili 



e cfamt 



farà 



la fua cofcicrza , non fi ricorda di qualchi 
peccato, fari fcufaraai-anii a Dio , c ' ' 
valida la fua ConFelTione . Coi) dichja 
Corciliodi Trcntofeir. I^.c. j.NiiiiI 
aliudi» BeeU/ìaipaiiiif!ir.buiixigi- ' 



,, e D!um [«!•' 



mortaliitr afffsjijff 



D- Che diligenza fi richiede per fare un 

R. Akunidesonofarncpiù.ahrimeno , 
perché alcuni fon pìil capaci , altri meno ; 
alcuni li conferranopia favenn , altri più di 
raro ; aieoni hanno de" grandi affari, e pub- 
Uici, epiiviii, cfaedevoni>e(aiiihiare| 1I- 
irlnon di hanno; ea rotto ciò un pmdenK 
Conf^ilore deve ht rifleSioM - 



D. Come poirì aJorarG un Penlicntt a 
cfaminare bene la cofcienia f 

R. Quando un ConfelTore vede , che li 
Peniieuic, per la fua pocacapadiì , opaca 
efercliio nelle eoTe rpiiimali , i incapace a 
farrdamecomcficnniicne, dere egli con 
fnterrt^alioni opportune , c convenicnii 
fupplireal bifi^no del Pcnirenie e non i 
bene , che fi mandino via cosi facilmente 
gli Uomini rnzii , perché vadanoa fare un' 
(fame più efa Ito , ediligenle, pcnrhc i'cfpe- 
rleniac'tnfegna, chetali Perlone noD Q ri- 
corderanno di piA peccati indueorcdl confi- 
deraiinne, che in un fola. 



Quanto a incili , che hanno capaciti di 
Éirl'efameda jc , non conviene amnicHerfi 
^la Confellione , fe prima non 1' harmo 

D. Che cHte v(4 di iitict Pcdtend , che 
in tinto fi lìfolrono di conlilfiire 1 loro 
peccati, patlodlalcunl piftiravl, in quinto 
fono interrigli.' 

R. Iodico, che talora Confellione ^ In- 
valida ; menirc fi maDrano deliberati <B 
comaeiter unfacrilegia , DDO CrfflfeBtndoli ' 
ni voha cbc li conTefrote 



^D- Ms che dite poi ài qnc^ConfelTot! , 

de di fimil fona : Siete penllio d'aver oStCo 
vofiro Padre, e Vofiia Madre f Chiedete 
aDiodiruiio caore t perdonod'avei rub*> 
IO, d'avere fparlato del PrUlìmo^ e CeOl*. 
né meno arrendere la loro cipolla, danno 
taroraflclnzione? 

R. Tali ConfelTorl fonodet tutto imme- 
rirevolld'eftrdtàre un minuterò si grande ; 
dapoiehé maneg^ando non lirnza gran fa- 
criterio Il Sacramento tarano con elfo loro 
all'eterna peidizione le Anime ricomprate 
col pmiafilfìmo lìngue di Geiù Crlllo ; e 
perciA fi deve encomiare 1' ottima pratica , 
chctengonoquri Prelati , che non ammet- 
tono alla ConfeAìone l Preti di poca capa- 
citii, fai «oche con quell'obligodi dover |»e- 
Cmurfiogolanno tiDa Toli»per elTere éSt* 
, niflaili 
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hanno di eSut rìg«(ialì dagli . Eramina'i 
ricfcTcitano negli (ludi ,, e a poco a poc 
Tannorcndcndocapci. . . 

D. Volici da voi una qnaklic mar 
facllcti'craminsielàconfctetiia,. peraju 
cene Anime, che p«f alno hanno una I 
na voloniì) , roapcrlopìCt Hcmano, ci 

mlfria^le'c-ilpecómmerte" " ^ * 
R. La darò: ma defidererci primi 
jneme, cherìRctiellcdi palTa^io , non 
fere la Confcinone,nédaTciIÌ ella, chiat 
" a dtJlt colei 



S E C O N D a. -- 

Ho fpailaio del Somni» VoaaSeer.it:* 

Vefcovi ,.ec. 

Ho leilo iibii di magia , f Uri gatHie 
velli , fi j/i Aa, egli Sa t ^M»> 



il Paradifo non 



il Conci 



kit. I 



L'E S A M E 



riolitì . 

Ho dubilato Intorni) ad alcuni Ariico- 
Jl-deJla Santa Fede , jhb/i fi dtvriuiBt fpii- 

'Hb.iimmto preSb di me libri ereticali. 



Hoavuta qualclie'aTTeififKWa Dio; »!-■ 
loichéotnimandava-ddltatBjiiani; o mi- 
ii^lieTala.-rohaj ec! 

Ho rpadico di CHoj e- ddlàirniproTrl-- 
' dcnza perché noQ ai^mafir^ cfdùlèTecA<*' 
menietni panica'.. 

Non hO' raiioaDia^ilTendiróenmA'eTa» 

Rare vol^e ho. foderato l: mici pcnfieti 

Dio. 

Mi fono affezionato oltremoJo' alle core 
del Mondo, fcnza indriizartea Dia- 

Ho ferVlro Dio-' per- mntÌTo;df. qaalcht- 
benc lemporalcjì po^Kineadùjl 'di lln" amofc ' 
llericdieiie-; a'j^aceri-, ec.- 

Mi Tono poicaioan fréddesu-, ecoo<il~ 
llrazlone-.nel rerTÌBÌQ:di,<[^o>. 

MI fana appicca» troppo lOe cole eOerliM- 



P ART B A R T A. 

»1 pranJcrnii un poco di tempo in cicalecci , m lifai? 



Ho Eiuraio fofmte fcnia nccelTlii , e 
foia tivcrtnia, dicendo: Pìr Mi i Tan- 
toèvt'i «wf èuji-o Din: VirT Anima mU 

Ho giurato ilfairouna, ilue, o tre volte 

Hnair.Tmato con siuramctito lina cofa , 
delia qmlc n'avcvodiibbifiia .■ dira guaait 

HoRiu^o svanii il Gii.diMCon parole , 
■ £011 giuramcmi ambigvi pei mainai. 
re, donde ne Tono deridali piegiuJici no- 
tlbitì, quali Ji dinraìiBt fpusm ilijliBliiInti!- 

JJo gintato il L far cofc cattive, e poi le ha 

Ho bedcmmiatoDlo, •Sérmandodi'.lui , 
Adcfideranjoglicofe, che non ;ConvenI vano 
allafiia Divinità ; Perefempio, D/i «oeià 
diqiujlt, «Il |f '■'"'■» l'i • firrei pure chi 



Ho n 



!icdi. 



aiagone & qualche cofa con 
ìivtrt, quanti Die fa gaair- 
, e ni Saaiifiina St^ramnlii 

pirole delta Sacra Scrittura 
[I, le ho abufaie in'difcorli 
■■ lliaranfi, 



liar.Kncc Jil'puiaro di Dio, t 
iti materie della nodta RviigiDoe In compa- 
gnia , ne' Banchetti, ce- ■, - 
Ho fatto VaioaDiodicoTeiIuWagt. 
Tante volte ho conlraveniMO »l,VntO in 

Tante volle ho maiicato alle promelfe 



Cmim il ttn* prtmtt. • 

Non ho impiegato , cnme birn^niva , 
eiornidi Fella, c Jclle nomcii:che nd itr 
viRio ai Dio . Hù l.(u;io [.-.mi: volre d 
udite ne'giorni di precetto la Ssiiia Mcffa 
efpelTe volte , nel tempo della IWelTa , 
JfClU pofla mi foDo difliatio in pcnGcri vac 



irafcurasi-Ine 



1 MelTa ■ 



per 



efcnpioa' 
Ho fa.t 



hi I mente principiata - Sono ufcitodi Chielà, 
--imi chefoiTc teimlnara . e ho dato can- 
ai! altri di/arl' llterTo- 
Non mi ranoirovacoad udire la pirnladi 
io, cin veccd' impiegirmi la Fella in 
Santi Elercizi mi fono trattenuto indivcni- 
Ingiuochi, inpiITeggi, e incaltire 
lie ^ c per quello ho dato cattiTo 
a'mieiruddili. 

opcfe meccaniche nel giorno di 

Ho irab'cisto al tempo dovuto di rie< 

diviiiioin , c per mera liarcutateiia ddb 
mia falme. 

Ho prefo il facramento dell' EiKarllIia 
Tenza la debita preparazione , e tante vol- 
te l'ho prelà colUroKien» Tea di peccato 

'Ho taciuto avvfttentettlente «di* Con- 
felTlanc un tal peccata ., e da quel teirtpo ini 
fonò confeirato, tOooiublnto tante vidié . 

NoD ho' digiunato la V^ilia della iil 
Fei^a, mentre t' era il precetto iB digluiia* 



fpenft. Dirai quanti valle. 

Tante volte con animo 
tialafciafo !e preghiere, che 
;ions di dire. 



Ctnlrt il quatti prti 



Non ho portito il rirpetto, che di 

fttTÓ'i'ntctni'!"'' ^° 

Non ha dato li 
(ifinzadi bcnevolei 

Nonglilioainili 

GlifinltTO anni 



riocedlmc 
■I-m li. 



vergogna a tiovarmì in laro compagnia 
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noB ho ripiKo Topparurli , mentre erun 
vecchi, Bmmabii cc- 
Hournelora^rokirpie, cvllbne , gli 
boguarduiidì mil occhio, e qualche volta 
gli ha cannonati. 

Ho icnpicgaiomalimcDle i loro danirì , 
c ImoloBaaze : aoa ho pitgiio dui Dio , 



□TirervalTe . 



la Cui 



iiIoK, comeanchedel Piìi 
de" Pielflii . 
Noti ho pjgjieledeclmeiloTiilc agli Ec- 



Non h. 



lor 



, oda altra VeifoiuEc- 
clcfiallica. 

Dopo la loro mone non ho penfatoa far- 
li fcppellirc onoraiamentc fecondo la loro 
qualiià, ného fatto celebrare alcuna MeUa 
In fuffiagio delle loro Anime a piopnnlonc 
de' beni , che mi hanno lafciaio. 

1 PaJri, e i SupcrKripttrtUBtncufvf in 
qucfia mtmira. 

Ho mancalo di far Ifliuire 1 miei Fi- 
gliuoli ed i miei Sudditi nella Doicrina Cil- 
lliana , co<nc anche di fjrgll andaread udi- 
re la paroJa di Dio , al Coicchifmo , a' 
Divini Uffici. 

Ho negligeniato di provedcrlì d^li ajuti 
tanto fpiriiuali, quanto temporali. 

Ho volato, che imiei Figliuoli , ò Fi- 
ttie encra/Icro contro ta loro volenti nella 



gie en( 



Non mi Tono applicato, che le PciTone , 
diemifcrvivanoincafa offervalftroi fanti 
Precetti di Dio ,edelh Santa Cbiefa , ne ho 
guardato con chi praticaflcra, fegiuialTero , 
Rbeflemniianéra ec.SefimopulBdni&miI, 
ho iDTDlarctaconuiKue tatuo gli «}uU fplri- 
tiali, che tempotili. 

Cnà» il gaìmpiectiu . 

Ho eoDtraflMo , ed ho data una per- 
esOa mortale od un tale , anzi ho btto 
VJolenzaaPerroneEcckiìamche, t [ficik- 
riaiuw'vt/if. 



E C O N D O. 

Ho iuo cDofislto di tkToftraggb id «l. 

Ho Giito (egtetanenie II tal' amicidlo , 
con tncaotclìmi , ocon il veleno. 

Dopo aver peccalo camatmcnte , ho da- 
to conGetio di procurar l'aborto con bevan- 
de , onde a' i It^uiia la morte , e Uri gatalc 

Sodo caduto tante volte lofenno , ■ ago- 
nedicrapula, ed ubbriacheiia • 

Ho indotto altrui a bere plil di quello 
che portava il bifi^no. 

Hofaiiaadalcunn quelli, o altra limile 
Im^recaiione : Lafrficiiaim£Ì . L'marUti 

^ofoinentatnnclcaoreodi, e rancori, t 
hocercatooccalìonedifar vendetta. 

Hofcmlnaiedifcordie, riffe, or tra que- 
llo, ortra quello. 

HoolIéfoilmloPtonìtno, tidgli ho diate 
la foddiifazione . 

Ho iTuto^acere del mal d'altri. 
^Ho ivaniDridiialbcne ealUpioCpeiltk 

ctMftirftft, imi PncHtt. 



Ho leni. libri pieni d' impuri raacooll, > 
mifondiletlatodircntirlia leggere. 

Mi fonolrovato a'balli, ed ho ciijocita 
agiuochl, cheinciiBVanoalledifoadlil. 

Mi fono trattenuto in (ampagnie fcd- 

M'accufo d'aver tante volte baciato , t 
toccato difone Ha meme. 

Hoavutopenfietidifonefliicme ne fono 
tante volte voIoniariarrKnte compiaciuto , 
ed i pettlìeri foBo (lati d'.una tale , e tale 

Ho arDtodeliderjpecaiBliiafid' ma t«- 
K, etaJ peifiHW- 
Ho pecnm con la tal fofm tante 

Hnavuto la volooiì deliberata di peco- 
re con la tal peifon» , fé 1' occafionc mi fi 
fulTc picfentata, tante volte , ed hocercalO 
occalìone di farlo. 

MI rnnotocaitodlfoaeaaincnce,o*lc'<)<i 
tantev te. 



Hoc( 



PARTE Q^V A 9. T A : 



liilL-mon», 

til, ocalPeribni 

MifanocompUdatodiguardare qmiche 
Donnicolftnoignudo, tanrevoltc. 
Mi fono feriimo a guardar con piace- 
, o figlile, cbeaveano atttaciive 



a Tarn 



ptccai 



( checoni'f 

Ha negato tante volte feozaragionc il 
debito derMatriaionio . 

NonfaoaVBtoIn paiole, O in lieti qnel 
lieuardo d'oneflì nelle colè conccincnti al 
Ma triDloni(>,chedoTevoalIe perfone della 
nlatamlglU, dando loro fcandolo, edoc- 
eaConcdipcnlàrmale. QDcflo Iflcflbrbo 
fatto la compagnia di Giovani, dlPeribne 
Eccleliifticlie ,e Religiore, ODc'convitl, o 
in comp^nk pnbUclie. 

Ctntn il Jieint , t fittim 
VritCIM. 

Ho rubato la lal coli. Valea tanto , 



ufata diligcn: 



1 di ritrovarne il legittimo 

Ho recato del danno notabllealla cafa, 
a' giardini , a'poderi , e ad al tre cofe del mio 
Froffimo-. BipruttaqaeiiltV^te,ifcil dan- 
Jtoì TimtrcMIe.niaiuil^StUtli.Vginalì, 
' traparali ha dtiffir tfmit dn^mga 



e TdiediM 



Ho aTDto la volontl 
glierla robad'aJtri- 

Hoiccnnfeniito, »ffrllitt>,e partecipa- 
to di co(a rubata - 

Non ha pagata, quando ho potuto , ì 
mìei credi cori - 

Vnitlema fidnftfifvtrrf ff ftmtuta 
éeititpttmeSt di pugart a fnm* rnmiiti , 
InacrciKc&ritimt I» fia ^W^, » frrriì 

Ho ttaaMi in» *'inld Operar} la [«• 



alla 



qualche tofa di . 
GII fao sforzati a prender mercan 
mia bottega, cml fon fatto pagaie quel. 

Non ho diftribuito feddroente alciiiu 
cofc, chcDiicrano nateconfcgiiate perdi' 
llribi ' 



Non mi fono adoperato a fervii 



w colon 



,cbem 



talai 



Sifilff» ìanptaie, fut faiUi dtlhmpta- 
fmiitnieliAvBtetiijiVrKamian, ìGi»- 
difl,tdahrtptrfiirrJiLesff, i'Prinelai, i 
Sitnwi.ìGnerNiifridilUPrmiwie.iiiUF- 
fcMitc. i Vf fitti, i Varnchi , ei Egitti 

fm> icnmi h /ar i.-Jrf feci t efm,ffehirm) /«- 
« bt>-! illuKdovK-cAijifont nattniti di ri- 
civire quel chi tiufiamtnli ItrD tppsntnta , 
It^ipindio , i tribali, gli rmilmuiiai diUaCii» 
carie*, td i frulli diljkaBctilfcà te. 
' Ho tirato intereflir per traiitq>tdIltor^- 
todidanari, biada, ecoGiGailte: Schei- 
afura. Smigbicbt tipi, tquaatvilit. 

Sono Rito troppo affetionato a' beni di 
quello Mondo , e irt^pointentoacumnlat 



Non ho fatti 



li moli na 



li bada 



Coairt f offBtw VtKlils. 
Ho dqtoflo il filfo contro alcuno 



-luuc^EU <m^id [dilli; vuiic, per accula' 
..jitrulincofadlrìlieTO. Bijiiatrititna' 
iirfidilla bu^in , e Intt tài t* et^*mÌA 
pri^iudiziejjns Bl[atpn$im. . 

Ho levata con detiailont lalÓBtBalinf > 
SiMlighia Tifiitairla. 

Hf»iiTduotreEntÌfttFinNSiiWj «tn* 
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ItiMiiiiontilAfEli iAmiXe.Spitihiqiimt R, Io debbotc 
volli; ittitdMiiBtfiguUth iipa,i. nna cofa, che [in 

Ho dato-volcnritri afcoltoalle mormo- E.G. Si fciilk il Pcnitt 

wìó'^'edo.veTo!''"'""^'^'"' ""'"^ 

Ho. reminate diffen Goni tra gli Amici . 

Holflcerpictaio-roaleì fatti alimi. 

Ho latte gbidiij temerari.. 

Ho-fòiinatl rofpétti , feaia Teruafonda- 
nwnto.delmiDEiolGino. Jpiirjii Pirft-- 
aa., Unattria^ tlafiuMitadelIliidit. 

Ho. rlTelàcoL alcnnecofc confi'daiemL fot- 
ta regreto > ^patvaeaso-. 

Ho.apctte-lcttef&'pei. cnriofitl- v ^ 
anjino. diiar. del miliCBrtenoi . 

HofoitlO. libelli fiiiiuilì ~ Jjf^if, cmlm 



E.E.Z;iaN:E: Vili:. 

la CmftSaM- m» fall". 
ìntiTiamtMti .. 

ER^^Uai; IgnMlo»» pud fcuTàte il Peni- 
\J;^ lente-,, quindo.non ha fatta inte- 

K. QuetlàifldTup che- non pioviene di- 
tt>]pa,(ùa oja'rua^liarcutateiza j v.g. Tei 
Figliuoli-,, crefciuti che fono in età , vengo- 
ao ili.ec^iione di ceiti peccati] mortali . 
■he commifcro da piccoli , c de' quali in quel 
tenipO-nonfe.acconfcffatonQ,leloroCoti-. 
fcHioni, non faranno-per tutto quclto- inva- 
lide , purché: fe: ne coafcfTino- (juando ni; 
ivrsnno>acquillaro; il conofcìmcnto ■ In, 
qtuiKoadaliie i^orinze , che provcngono- 
italla:colpadcl Ftnitente-, v.t^. pecche, ha 
trafcutaio di- frequentale le PrcdìclìE;-, la. 
Dottrina Criniana-, cc. oye avciebbe ap- 
prefo tutio.ciò', chetneteffario.per l'eter- 
na falute, non.baftanoipumo-aifcufatlo:; 
ilitperciocchéiin.tanroej;li non sì-, In .quan- 
to iion^ ha vcQiita.fapeie ed nna lal'igno- 

la quale fli.fcrltto :. N*/aii imilUiirt àl.btnì. 
^ICTll. Vffl.i,.. 

D. Donde, potrete conafcere, che una 
talliEnoranxa fia quella, .che il Peniiente 



i[fairo,ec 



■-3 fil 



di cofe. che ognuno della (ìcffa Lunmi uhc,. 
e profèiilonei in obbliso di fart:tc . E.G. li 
Confelforc non sà, che (T deve obbligare- 
allaieflituiionercOlui , che ha rubato: l'iVv-^ 
vocatononià le prime maflìnie del Dirit- 
to.: Un Medico non sàdifcernere la Teria- 
ca dall' Accanita ?' 

Vcllf ctaftjfeiit Giacrali. 

D~ StiRiate- voi che lìi colà buona, e 
fama il fare leConfeUTonlgenerali? 

R. SenzadubblosbeDcheaellunileine- 
deCme 11 debbono: lUSìuidete-,. e agli alni: 
Eermetterr- 

D. A chi nimatcpclie- non- li' debbano- 
permettere ^ 

R.- A coloro principalmente-, die fono' 
pienidi fcrupolij e non- hanno mai la ccf- 
fcienia in- ripoln pcriiiadendofi di non ef- 
fer mai aflblutlde- peccati legiti' 



Né meno fi' dÒTiif permetterca colóro ^ 
che Kanno^fempre menata- una- v Ha piena 
d'ofcenilà-, e panico! armente^ll è Femmi- 
ne ;fc n'avranno già fatla-una intiera, c per- 
fetta, effendoch^lareminifrenza dellàvi- 
la.pa CTàta , e moliopiù la-narraiionc d' clli 
Ila fempre pericolerà a tal Torta di gente , e 
nè'mcDouiilo all'ineiroefinfcrrorc. 

D. A chi lidovràdarelapcrmillioncdi 
fare leConfelToni generali? 

R. A coloro, che per giiilli motivi fi 
muaTono a farle -Quelli molivi fono varj ,. 
Il prtmo d', che nella Con fefiìboe^ generale 
li rinavi il'dolòre di tutti- i peccati i . e inGe- 
me-il rolTore.. Sltchi!' mediante -elTa, c per 
il valote-immenlb'de' meriti di Grido, (i 
tolga, dei tutto-, o.alineiio lì dimmuifca la 
pena dovuiaa '■peccati commeilì ■- 

i- Acciocché'con.ial'ripetiiionc s'ecciti 
ncll^ Uomo-ràmor vetfo Dio', meiitrcdln- 
doun'occhiata a titttr gli'CCceGì commeiTÌ 
itafeftelTb lì confonde:, ammirando lag»» 
bonii'JI Dio\ che K> toUérne il humin'rfc 
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iet»nKinif!UÌtll. Oltreché i-peccati , 
Ire li vcdoLÌoiuitiinijeme, hannopiù fer- 
ia di muovere, che confi jeraii ftparata- 
aifnie in diserfi tempi. 
3. Affinchi! iaC,r«n.r.ine[ confiJerare 



Grifoftomo; Nijl t„i ìuitiix bsnj , ,11 tru^i 
, rimim , ìs- « TchiUs „liquidin ,u!lim.n m- 
bìi rtpaictar: dfnabii i fttpphciii !ibir.:l>ì- 

Confeliioni stncrall , che fono appunto mi" 
atto eroico duTTilti, ci fervono acl imp«rjr 
dalla divina Mifericoidia ceni ajuri pani- 

l'efperienia;nicnire alcuni dopo tal Confi-l- 
lìonc fatta pcrfett«r>cn-e, e fen far a mente, 
tambianovìia, ecoftumi, iafcian.ioii vi- 
zio , p^rdarfiallevirtù- Laondeli ff^ìo- 
1K> proporre, e taccomandare aquelli , cbe 
fi difponpono ad intraprendere una nuova 
fotta di vivere, DlnReligione.ojicgli Or- 
diti) lacci, comepuieaPcirone, che fono 
follevate a cariche più eminenti, affi nchi: fi 
dltticntichlnoditultoilpiffaco, e facciano 
una interarìfonnadeeliaocichicoflnnii. 

S'aBgiungequelloflpiù, chela Confef- 
fione generale à dà nna grande ficutezia 
nel l'incerte!^ ove fiatno, della noQra eter- 
na falote. Quindi é, che molti in tempo che 
fi preparano a motlre, tro»andoG inietto 
infermi, fi confelTano con gran ptndcnis di 
tutta la lotoTitamffata, fciegliendo un'ot- 
timo Co»fétfore , che maneggi benl'alTare 
tanto importante delle Anime loro .. 

D' A. chi fi deve raccomandare, anii 
comandare la Confeflìoncgcnctale ? 

R. Se v'haduhbio, che in akune delie 
ConfefTionliprccpJeiiti, vifiaftatoun tal 
diffito , chcciabhi.i impedita h remilfTonc 
dti'pcccnii incoi fi, egli é di neceflità di re- 
plicare laConi;;(llu:ic . QueKo accade in 
più maniere. 

..Se UConfeiTione è Hata fatta ad un 
Sacerdote, o che non aveiVe la podeltl d 
allbfrere , oche non ravclfebeneatTohila 
oper isnarania, o perubbriichezza. 

MilPvitenteiUMiaviìavutoUccin- 



c voi lacoflumanii d'al- 

nno fi confeJTano di tutti 
lianno commelfi io queU' 



. , , un buon Padic di ^aniigllI , 

che finito l'anno fa fero il concolbpra Io 
(ti.o, ove fi trovano i fuoialTiri, Tefi^ 
guidagnaio, o perduto. 

D. Perchd dire , che a'Scrupolofi non' 
fi debba permettere la ConfeDìone geue- 

R. Perché a coHorolaConfcIIionenon 
ferve d' opportuno timcdio, ma più rollo di. 
travaglio, e di tormento silofpirito, epet- 
Ciò i ConfcITori fono tenuti d opporfi più 
visorofameniB che polfono a tante loro 
importune follccitudìni , cdanficià; men- 
tre nulla giova,che per liberarli da tante in- 
quietudini, fi gettino Ibvcnie ai piedi de- 
Confelibri. Non e (fen dovi medicina più ef- 
ficace per aj mare uno Scrupolo fo, che il fot- 
toporlì intieramente al configlio d' un favio 
Direttore, e metteteagaiBdan»inDio, 
congiunta pitò con la Caliti. Tal'^la eoa' 
dizione d' imo Sftupotofo , (jptV't d'un Reoj 
chcda lungo tempo (il vlfliitotragli orrori 



mentocondeniecaugini ; mafep<riponeÌe 
fue fperanze nella mifeticordli del Signore, 
camandolo di tutto ti fnocnore ("arvlcina 
al vero Sole di Ginftlila, allora fiibiloli 
fi;ntearifchl3iarelèaGbilmeiite;eperverl- 
tilchiv'iu, qiuntnnquerw San'o, efap- 
pia d' etTet vivuto da Santo ,chenon debba 

bontà Al certo non é ben per noi , né cosi 
ha voluto difporte la divina P/ovviJcni3 , 
cheaveirimolaficuieiiad'eirerfalvi.men- 
tre ancor (iamo viatori , alHnche non ci ab- 
baadonadlmo mai all' oziofi ti . Dt prapiui- 
KptettimliiStfiHinm.Ettl- J- Tanto- 
ché 
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ehcaon v'ha alcuno, chefappia, fefiain 
Hlaio di grazia , o ne) - Coniunociò , perché 
abbiamo un Dio tutro mircricordìa , dob- 
' fciwno fpcrue in lui , fcnia ts,Mc a^iiazio- 
nl di Ipìrito, e temerlo inlieine non fenzs 
gran confidenza , elibeiràdirpirito. S'iifi 
Mia difii;enza morale rei far l' erame della 
cofclenu , mapiàa&ntnattodiverQ do- 
lore, «-poi appllchniiH) il penlìero a far 
. opcredegnedivitaetcma, c ndconceplre 
dall' amordiDiol'abborrlmenca, el'orio- 
re vgrfoll peccato, allora fat^o quanto 
Dio cG^cdanoi; Ond'é, che ognuno la 
tnanìna nel levati! da lettodovrebbe fare 



«offtudtrvimtilBliniiiu^ , 
» U ipjiinli qiitfitfhnitfaH Miitrau lU 
17W fl/f <J« iii» ^filimi Min' 
CI , lae di (croiri vmJWd eingiiflU 

D. GiJCcWlcConfefnoni 



fare a 



loltra 



tolta poter pen- 
. . . Quivi iiiTOche- 
la praiia dello Spirito Santo, acciocché 
f, faccia <iuello fanioercTcIzio della Conff f- 

teniione di piacere a Dio , e dì rlconclliar- 
ri con la Tua Divina Maedà. 

1. Erimtnare la voflra cofcienia, con 
darevna fcorfa fopta tucii i Precetti di Dio 
tome nella Leiione precedente . Peniate 
In cbe miniera abbiate coniravcnuto, Te col 
pcnlieio, colle parole, e coi fatti-.eperaju- 
larelatnenviria , potrete conliderare gli an- 
ni che avctcgii paiTati , t luoghi ove ave- 
te &ltoiiro^iorno,lecompaBnic, Icoccu- 

quci pcccatjj a' quali fin ora fieie fiato più 

Jìoni, gli abiti cattivi, e le rfe ufanis , che 
avevate In ral tempo, in tal, crai luogo. 
■ J. NeU'accnfarTidc'voflripeccatijiion 
nancbeiere di rpicgare si la loto fpecie , che 
!l loro numerose' fé cià non potete, dichiate- 
Teieper il meno <]iiao le voice vi pared'elTe- 
n flato fullto di cuJen al giorno, alla ftui- 



mana , al mefe , e quanto Kttlpo abbia- 
te durato nella cartivaptatira. 

4. Fanochefi il'cfaine; poneteincfe- 
cuiione i tnotividella Contrizione già pro- 
polli nella LeiÉone j.ei- 

f. Fate fapcr ai voftro ConrelTore r in- ' 
tenzlone, che avete di fai la coDftdìaDe 
generale, la qua I dovrà elTac lenza atti- 
fìcj, ma lèhiens , efinceta. - 

6. Terminata iaConfeOìope, (tate ic- 
tentoaquaato Ti dirà il Sacerdote per il be- 
ne dell' Anima vaftta. Accettate di bora 
animo la peflltcnta, che vi nn) iiépolla , 
echiedetegliconagUDUiUlkraffijfo^ii'K: 
pioponetida, medlaiite la dlrtnaGruta, 
d' emendare la voAia vita. \ 

D- E'forTc unritrovatomodcn^ il Cu 
leConfellionieenerali? \ 

R. NÙ.S.EIiEÌoVefco70,nelIalnari. 
rilltà bramandodifoUevarfìamageio^ra- 
do di perfezloneie cemenda,che qi^he col ■ 
paglifotTe d'intoppo, lì glttd il piedi d' nn 
Sacerdote,e ftce (a fna confedìone generale, 
ed iraponendoasifielIonn'aDllerilIiroa pe- 
nitenza ,cominc!da rel!9ere agli alTaltidel 
Nemico con ma^iorrerrote.faticando, ve- 
Elianilo,digiunflndo, e vivendo con gran pu- 
riridicuore, in fama pazienza , e carità. 

D. Dopo laConfeflione generale, che 
cofa l'hadafare? 

R. Sideveprimapenrare aqncRcparole 
delSignore: Bcct fiiauiffiSai 11: jamnli 
pcccari, ni deitriui tèi ulifuid aatinpt, 
jàm. j. Confiderare con quanto di}lore , 
ed affanno voi liete rientrato nella grazia . 
di Dio. 

^ 1. Farprotefl.iayantiDio, etutliiruoi 

j. Ricercare co;l^ul^a diliEtuia , quali 
fiano le voUretie ind inai ioni , e fptciaU 
mente, quali fieno Hate le occafìoni delle 
IO fi re caituic^ rapendo che 5'hada fare ogni 
niidioper isfuggirle; mentrcadir deli'Eo 
■o:!^iiitaMipiritaluminillaMrihit. 
Ite operazion- — ' 

. , Andlace Ind 

•a polSaie per avana JàrJe con n 

j. OFTerireaDiacontiUtoll voDrocuo- 
re tutto cid che potrà airlvarri di Mi- 
dio, E djpcoatn quella TÌUr "i^od^'*'^'' 
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tionf de'ooflti peccjil; proponendo inav- 
yeniridiffivereJaveto Pcniientc, Cil'afle- 
nervi dal pcccue ' 

D' Avete voi on cfcmpìo , col quale fac- 
ente Tedere It gran pedcolo ovefi - 
a . la reroiffiiine de'fuoi pei 
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fi»? 



dlbelnu 



R. Eccolo- EITcndoS Fcanccfco amma- 
lato in Rim,ni, vifuiin certo* ooine Ge- 
deone, Uomo dirsoluto, edaroadognifor- 
tedi villo- VtrnequediaiiaJcre in unagra- 
Teinrecmicì, e volleelTcr poriatodal Samo, 
. a <]D>le tichiedo a regnarlo col ^do della 
Sanla Croce, così gli tirpoTe; Coniepoffoio 
tuli U (cf/^a della Croce, fc per il parerò 
nulla leiDcndo la Divina Giullizia ti Tei 
i«»Tolio nelle lordure d' ogni foZio piacere ? 
ma con tutto quello io gniia de'iuoipre- 

Sili, ede'circofianti , efaudirci la tuadiman- 
a; Ma Tappi prima, che Te guarito ritori^e- 
ilial vomito delletuefcelleiaegini, ligiun- 
gerl qualche cora di p^io ■ Così dicendo 
Dclfa^liUfegnodelIa Sjola Crete, gli «n- 
dettelTHieraineDtcbfatiUiperduu; dimo- 
do che le lUoTi in piedi, cdaadolodla Dio, 
ealfuoSaoip, uiaA^d^tivoce; Sonlibe- 
raca. Non fandgrumcoipo j 4'illmeDti- 
cacofi dlDio, ciioniò alla vita dil'uneAaili 



{11 Im- 



11 iUL'Icii rtmrDO aoa wi%i 
u. Ma Dio^^cnifpiKE: 

■X folio la 



cafa , folto la quale , dimoili, che fi trova- 
vano dentro, niuno V) lejló (ippreflo, fiior 
chcquelmitètahile. 

Un ceti' Uomo Jel Vefcorato di Cam- 
ttay , fnlicoconfeirarfida me, dopo d'sver- 
logià aftoito jier Io fpaiio di molti ami; d; 
cerd peccati ofceni , ne' quali eiafoliioari' 
cadere, e dopo d'avcrglili^jijmala p{niicn- 
za faluiare, finalmente nonio vcdli plii af- 
folverc, ementre dtfegnavo di mandarlo dal 
Vefcovo.acciocchifoìle trattato con plil ri- 
gore , un Sacerdote, che avca condotto In fila 
compagnia, mi rupplicàadairolverlo alme- 
no con quelU tal condizione, che picpie le 
ginocchia a terra, chiama (Te fo pia di la 
Divina venJelia oEni qual volta folte ritor- 
natoapcccare . Accctiaiil partilo ; enonl' 
avrffi mai accettato ! Gillo Ili ^ Ingin"'^'' io- 
detta. g£ diedi l'alfoluiione, e fcne parti 
.- Ba.i^t ì iftigato 



ed ehhe appena fatto il peccato che gri- 
dando con orrore di tuni ad alla roce: Pàf 
iiSa OcifapiT M, mmliBa Diifuper me.- 
comemi referì polqucl Sacerdote, difpcra- 
camente fotta la tortura d*atrociiniitl (or- 



LEZIONE IX. 

DtIV nlffcitiinì di KOI CeoMiri; inlitr»- 

MHti.cd.-l SiiìlhdcUa C=nfif«w. 
D. /^Uali fono le alif e cagioni , onJeal- 
ciinonDnf,tonfellaii.iicranie<iie? 
R- Iliimore, clavergoana ■ 
D- In che maniera darefle coraggio al 

rve'Iire"Tdonfe^o% la^uVcordcnia f 

R. Gli rugE"i"i 11 grande uiilc, che fi 
ricava da una Confezione benfatta, lane- 
celli ti che v' ha di farla j egl' tniop^ .che 11 
Demonio fi Dudiadi metieici, ciodilclnio- 
rc, eia vergogna. Gli farei capi re, qnantn 
niai fia vaniaggiofoqneflopocadiconfulìo- 
ne, che^giì una buona partedi foddislillci- 
nepcri noflri peccali- Di più gli rappiefea- 
terei, ciieiononfongiì un Angelo, ma'Ua 
Peccatore , che ha bilògno ugualmenteeooie 
lui della mirericoidia di Dio ; e finalmente 
gli farei peneirare qual Ila il fwelo della 
Confeifione . 

0- V'ha qualche cafo, ove i ConfelTorl 
popano rivelare le Confcflioni / 

R. Neir<ino affano, falvoche vi ITal'd- 
predà, ellbcralicenzadelPcnlienlei cque- 
nononGjdevefaiefenonbendi rado, econ 
iTiille eiKofpeziaiii . Vedi San Leone Epifl. 
g. Concii. Literan.c li. 

D. Se tutta la Rcppublicafi irovalfein 
evidente pericolo d'efler rovinala, poirc 
be II ConfelTore palefare ciò, chegli è fia- 
to detto in Confedlonc ? 

E. Nd .- benchi! tutto il Mondo dovef- 
fcandarin rovina. 

D. Donde viene, che il Confeflbre refli 
obbligaloadunsì gran fcgicto? 

R. Dall' irtituiionc dello ficffo Sacra- 
nicntoche vai più, cheiuiioii Mondo, nd 
puèfiiiliflerc fcnia quello faniidi ma f^re- 
to. Dimar)ierache)loollroSalvaCare,neir- 
iftìutirc mtCto SaotD Sacramento , ren- 
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da eS;crWàincnte,.c<liaviolabÌtmcmc or- 
Ttatn da' SaceidoC ■ 
' D. Ole dorrebbe Tire un GonfcITore , 
^DiDdofolIè minaccialo dì motte, pernon 
TOler rivelai* quel , die ha udico odia Con- 
fefiìohe? 

R,. Dorrebbe piùtotlomlUevoIcemori' 
te, cheoMi f coprite una tninimaclrconiaia 
d'ut) to\ peccniQ. <l<"iitué quanto 

piai (ÌH vana il tlmoredi coloro che hanno 
tofibie di fcoprirclefuecolpe ad un Sacer- 
dote ; che giovili pili aver iacinto nella 
ConferflDne i (uoi peccali, fé Dioli renderi 
pjlei; iingiomoatuitLiilMondo? 

D- Avete voiqaalcheerimpio, ofimili- 
tudine da perfuadere a quelli timidi, e ri- 
fpcttnll di fvclarc la loro cordenza con una 
libc-cidiveroCriniano? 

R- Si ■ Piimieiamenie Noflro Signore 
Gesti Ciido, il qualepureeia Tenzacolpa, 



Se ai 



rererCm. 



todoai Mi 

irpcfc, e con dolore . Perchè dunque non 
avremo ardire di fvda re ad un Medico fpi. 
liiualc le piaghe dell' Anima, chefenlarpe- 
fecon una Tuia parola fi p'olfonoguarjre / 

3- Se avelTi nello ftomacoo qualche vele- 
no, oqualchc Serpente, noncercheierti fu- 
bito di liberartene ? E pcrchd vorrai tardare 
a fcaccìar dall'Anima il peccato, il qtiale^ 
di gran lunga peggiore J' ogni veleno, e d' 

S. A dinne vide gii un giorno un Garzone 
ncrocon una fiaccola per le mani , che gli 
ufciva dal feno, che cosi gli diceva: O^i 
Altione, la tua Conrcfiìone mihafncrvate 
le tórze, e la tua orazione mi ha laceramen- 
ti dirarmato. 

4. Se vninoneonftUate ivoflripcfcatiia 
Icgretoad un Uomomort^leeomé voi , con 
qualche piccolo lolTore , per eterne affo- 
luto, e per riconciliarvi .ci^ Dio; Il Déino- 
(do poi )i fari oianjfèfli in (àccia di tDtlo 11 
Mondo non vottrà .cflicma conrulìo- 
■Kjpeifiurvi 



C 0 N D O. 

ce . E/? cnim efnfufi aJdutlili fUcMim . 
I iftficffufia adduitBi ghriam 6s scalimi i 
Ecd. 4. 

Per la pratica de' ConftlTorl . i. Sidere 
notare , che nel parlare di cofe vcrgognòle 

I. Cercheranno d'ajuiare ipiit timidi, B 

5iù 'veigaBn^B eoii iiicérrMji^onl a>ni- 
undenti ■ quelcbeaviàmlodettoj'v-'g-fe 
il Peititence t'aecii&dlqiukheiwiiflerodH'- 
onclto , ed U ConfélTore abbia timor .che 
il rolTore , o la timidità gl' impedirono d' 
andare liberamente avanti , gli dimandi f> 
ha avuto qualche malvagia deCderio ; le 
cosi i, prolèguifca , ,e l'intercoriil di ^Oil 
petlbna, o d) qual aiione ; re abbiaarnto 
qualcbc coccamenio impuro . Te eè. 

!■ Sia difcreco inqnelloditionperciicbife 
molto le Anime buooe con interrcgaifuid 
fadidiore , ed impeilinenci , c Topra il tut- 
tofi guardi ^bene d' infegnacc agli iontioceoti 

D- Donde procede , che tanii , e tatiti 
per motivo d'crubercenia , 0 di rema noa 
(anno intieramente la loroGonfeliioni ? 

R. Nelle Vite de' Santi Padri fi legge, 
chefuuna voita veduto il EJemonio a gita- 
ne intoinda'Cotifedìonali; e ricercalo, per- 
checiòiicetn.-, tifpofe, chcrrftituiva a'Pe- 
nitenti neila Confelliaiie qudia vefg^na , 
,chc pciduta avcana nel eomniecMre il pec- 
cato; Co ni provandoli da" quello il detrodl 
S. GriroRomo .- Pmlshia, b fomcandiim 
DtaidiiilpfciiUii, CtBfiffHui fdueUm: in' 
vtrIitTiniDiaMui , tìr ftcmt ^iaciam prf' 
btt^ & eenfilfam pudtnmtt Txrteaniliam. 

D- Bramerei un efemplo , il quale mi 
facelTe comprendere i gravi mali, che To- 
^liono recare le ConféBioai, che noo font» 

■ R. NelU Provincia del Perù nna certa 
Donna per nome Caterina, d'e ti d' anni fe- 
dicì, la quale ptr molte Conféfiioni facri- 
leghe, chefaiieavea, miferabii mente fene 
mori. Appenaefaberpifata l'Animafualn- 
felice, che il ruocadarcrodivemiecoiì br«t- 
to, e cosi puzitdcnce,' che perthnot, che 
ammnrbalTeU cafìi, (nd'aopoef^eitoatffe- 
reno. Neil' idclTotemMrlfiiiia Cavalto * 
che per quanto tbITc di (Ita nitnn maiiflio- 
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PARTE il_V A R T A. 



Ai qui , e U frenetico , battendo colk zam-' 
H nelle pareti- S' affali^ uaa gran truppa 
3l Cani, chegk>tiio, eiuntcaforilaranor 
Aia co'fora imponunl, latrati ■ Un certo 
Ciovinallro fa ta: nocie. rnedcQ'ma tirato 
fiori per le biacdaJdal tetto.' Una Fante fu 
colpita da. UDlcalciDin^iGbilmcnte', e ne 
ptirtò^ciiialto^tempa il fcgno- Dapoidié 
2 cidavéto fii meffo'in' Tcpollura, nell'en- 
trare la Fante mila (tanza , ovecia Ipiraia 
la fudcltB. Caterìiu, dal foffitto fugiltatoa 
baffo eoo grande fltepito un gran vafo e 
da pili perlone fii rida una gran quaniiiì. ii 
mattoni, edicoppi a Tpatget fi per' le' abi ra- 
gioni. Una Matcana allaprefenza di mol- 
le Donne fu petuna',.due, ctre.'vnlte (ira- 
fclnaia pei un piede, uè Ci vcdealamano' 
del rapitore. LNdelTo fucccdeite alla Fan- 
te della defonta Caieiina , ta quale un di 
fra eli altri , ncll' entrare in i^n gabinetto 
per crai fuori una vede, timiràlagià mor- 
ta fua Padrona aliatfi da terra , per affer- 
rare un vafo': ed efTa dirpcralamente grl-' 
dando fi diede alla fuga; ma nelfuggite fu 
lanciato il' vaio nella', mu raglia , che andò 
in mille peni- Una Signotadefiata inqiiel 
numo da quel fracaffo , nel mentre, che 
ottava n^:la (ianzi a ntoiiofcere , che co- 
fa foffc qicito lliepiio, fugit'atocongran. 
di impeto nella parete un meno mattone. 
Lgioino ifopQ fi timliò eflieiata nel muro 
una^ Croce, laquale fiaccata altavcducadl 
tutti fi fqliarcià in-tre parti. Ndl'iflelTo 
giorno , (iTendofi imbandita' la mcnfa in 
meizo al giardino , venne a piombare una 
Bran patte d'un mattone foprad'un piano , 
che djfoidlnò ogni cofa . Ex Annoi. Sxitt. 

■ ■ éifufisP. mina. 



Facen 



0 amen 



1 Ptniteniiere del PiMi- 
leèce , Uomo di fanti coftumi, e r altre 
MBUalmente divotu , e dabbennc, giunfero 
„n' certo Cafielb , o-e .i foggiornava- 
noa' Donna, laqualeper lavergogna avta 
labiati pallarc. undici anni tenia mai con- 
fiflarfì un adultcrio, che eommersoavea 
^>un Tuo Pàteoiei À»endo veduto quei 
doe'R'cligioG flranieriateltbrarc, difle ira' 
di si ; EcctiHnabuotia occaQone per con- 
^If^ni da noo diqnelUdue Sacerdoti, che 



fa' camini^ a prollraifì a! piedi del Peni- 
tenaiere , e ad ogni peccato, che proferi- 
va, il GoiQpagaOvdie fe ne flava' dalTai- 
tro canto-,' vedea ufcire dalla' di lei' bocca 
un Rofpo;. chKlàliaadii & ne' fi«gi*a dil- 
la^ Cbief». CoofélIataG'finalinenttdl tutti 
i: fuoi peecad , etttrrintt a' quello dell' 
aduttetio^ per lo rofMreU tacqne, e dipol 
ilcevuta U'fanta' aùolbdòne nell'atto , 
che fece di parinrene ,, dibel nuovo II' Cóm- 
gagno: del Canfetsore vide di- ano' Ih' uno 
tutti quei R'ofpl più moflniori'di ptìma a 
rientrare a truppe nella bt>cca ,. e nelle vl- 
fceie di quella Donna' fventorata- - Licen- 
riaiolì il Penitenziere , e allonianatoG 
lalcheléga dal Caflella, il Compagno gli 



rivela la 
Quella 



dalla nari 



funcflo fuccefso ; Orsù: difie ; 
ifera Donna ha taciuto qualche 
nella fua ConfcUione . In fatti dopo 



e giorni 



che feco porla un 
rinata . Sappi, gli difse, che per aver* 
iato un tal peccato nella mia ConfelTio- 
, fonofìata fentenzlata a patire per un' 
rrniJÌ le pene dell' Inferno. Quattro fo- 
jlecoftj per leqiiali per Io più le Fem- 



te^zi^rlbni: 



0' àcU 



iSfrar'a"" 

, lo una certa Città d' Italia vi fanna'no- 
bile Mattona , ia qualeefsendo vivma lun- 
go tempo conediGcazione di chiunque' feco 
praticava , venne a mOriie, ecDmpar'iad 
ima fua Figlia', che noncefsava di pregare 
pel ii ripofo dell' Anima fua , in figura d' 
un MoAro orribile vomitandóda ogni pir* 
tefiioco', efpargendouna puzza Intoffrlbi- 
Ic - Guardami, diffc , o lìglia , io fono 
tua Madre , la' quale' non olT.inti mite le 
apparenze d' una vita cfemplare , ed trre- 
pienfibile , che ho menala in' faccia del 
Mondo , contuttociò per ceni peccali ab- 
:voli, che io ho eommelS perverfa- 
incompagnia di'mio'MaiUo',.per Io 



oflbte 



iGclTata*,.' 

a coodannau agli'-eKri)iabinìv< 
cersadiptCBtreperiae:. 
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LEZIONE X. 



_ . a dobbiamo conreffaid 7 
R. Da un duoncdd ConciUa L>tem- 
nenfe, che comincia : Oianit utriafnt ft- 
xni , fi recava , che niuno ic' Fedefi hi T 
obb}^ di confelTarfi pcima di queir ecì , 
DcHftqiule può avcie i' ufo dcUa lagioce . 
Ma qiiaréqueO'ecì ? 
■K- lD--queìr eli Impunto , nella quale 



lilla, ed ftverforudidircenKrc il W dal 

D- Qiiar^ quiT tempo , ocl quale TpC" 
cialmcnie dobtriamocoiuèfliMi ì 



dona, ei'oITetTa in tutte le pani dclCii- 
fllanelrmo la- Confiialudinc di conlèlTacIì 
alta Parqua ài RiTuneiKiM ; come attella 
il Còncilio Tcldealliw ftff- 14. caf- s- in 

D. Balta conftflàrfi \m dia voka ogni 
atino? 

R. Ptr non peccare mortalmente coniia 
il Ptcdctio df Santa Ghiera , baderebbe 
eonfen-arii una fola vokai.iraDno : carnai 
loclò ogni qual volta vf ha il pericolo di 
Xingiarao a qualche aifare- , 



ne quando v 
eiSicrar - 



iialcbe colpa 
Confeffarci-'PerciàilConcil. diTTcnloclor- 
la coloro, che hatuio da ammogliarfr , di 
premetti taranti lo rpofaliiio la latita Co»- 
feUione. Stjf.^^.iknfiirmia.mattim.c. t. 

D. Fnoride'taC, ove vi haf obbligo , 
i forfè neceirario , che i- FeJeli fi con&IIiiio 

R. [?an vi ha cofa , chedtbba Itàrpillx 
peno ad un Cattolico , che di tener la ro^ 
Icicru Rionda colla frcqueaza del S- Sa- 
cranicnio lidia. Pcnieenu • 

Con q,uai «iKuntnti > a fimllicudlni 



SEC ONDO. 

il Popoto a 



ùtiptnaat b 



S. Confeffion 

R, Con quelli, ed altri fìmm. 
Primieramente - Uno , die rada pn^ 
:igando la Cotitèltone de' Tuoi peccali , 
cfponc al pcticolodi perderli ciemamai- 
, vcnenilo a morire improvvl^nienle , 
..me foveiKe lè ne vedono gli efemri - 
chi però fi caOftSà TpeBo, Q mette food 
iPun ul peltcola. 

I. Uno , che lì confèdì di rado, mo> 
dia di far poco cr — " - - 



rclaftia 



e di rat' 



Uomo, il qnale non foffie , che gl 



j. Se^ogni giorno (i fàduSo, chela ea- 



topiA'fi dovti ptocDiate di toaftrvar rÀ- 
-' — — - "liera da <^ miccbia ,- 
_ Tein^ rinideDi>5pÌri- 

4- Nel Sacramento deOa Penitenu non 
n rimette giammai il peccato feiu la-Gi»- 
lia. Dunque quanto pIO & frequenta qoe- 
<hi Saniiflìmo Sacramento, tento piìtliri- 

alief^eriro' d' all' 



j. Siccoi 
gran pefd , 



0, chi 

àtfi le Tue 



ticr.i^i d:i[l,i catena dripeccato- 
:on Dio , otteniamo il ripoft 
a , e diventiamo più pronti 
11 de" divini Precetti . 
: i Ra^ni fii^£;ono dalle cafc 
che fpeffo {i nettano , per il 
" efTcr oppretlì fotta 



ì il Demi 



Rarfi il 



__..rcflioni ,' di'e^iovenrt ._ 
fanni>. fenc fugpcda coloro , che fpeffo 1' 
accollanoal S.. Sacramento. 

7 Scgiova ramo all' Infirmo li prefenai 
del Medico, chegliprcri^rire di', che dwe- 
prender, celò da cai itcve afttnerfi : quan- 
to maidi bene riceverà colui , che coll'if™- 
Tare rpelTolafiiacoreienla ad un-Sacerdote , 
ne riccveconli^li' faliiicvoli, da regolar be- 
ne li;fùe opcroEToni , e- deporre ogni forte 

D- Non avete alcon" dempio di ijutlie 

Pedone, che fitaoféiTàrato^&veiite? 

B.. Du« 
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R.. Due, r uno Je'quaild molto differeii' 

«jiir iiito. 

' Gesù Crifio dilTi: una volta a S. Biìgi- 
da: Clini che bri-n-i di iii:[:guiy! li inj.igi-a- 

/,=-p/.-j; d:' sparii:, , .ds.-c^^y/i M/i [u! 



Lataliirpofi», 



„ , . - a Donna £ confelTarfi 
<^ fciiimina in tal giorno, accuraniiofi 
■oche li' ogni le^iecilTinia paiola , e peni] e- 
to- Leggilafìia Viuc- ii- 

Un certo Frate aTendo prefo T abito di 
San Fiancefco , c (limilo e itcriormence per 
tni'Uoinadirantarita, tanto fu olTervante 
dd Tilenilo , dierelocoBrcEni.econccnni 
enonconparoleliconfélTavi. Teandalo 
tutti pei raiita,ghiiito un di In qoEl Convicn- 
to,overogg>oraava. Sari aocefbo : CeT- 
fate,iUire, Fratelli , di comineniUreui. co- 
ltili quelle diaboliche finttoni. S'aDimoni- 
fchiperuna volta, chetìconfèllì due volte 
;tlla fettimana. See.Klinol fari, allora lì 
coiuifcerìriagantioiiel Demooio. Fuav- 
vi fato, maeRli ponendo lì il dico alla bocca, 
e ciollando iTcapo, accennava, che in ver un 
modo non lì coafeffeiebbe ma). Cte ne Tu ? 
FochigiomidiroodcpolèrildEo, «fece ri- 
torno alla vita fceleiìta , cfae vivea prima 
che entialfe nella Religione . 

LEZIONE XI. 



fM^TS S,V AStT A. 691. 

badata Dio la poJelti di pordonarc i pec- 
cati. Vedi il Capo (. e il Can.io. della .Si;ir. 
1 4. de! Concilio di Trento, ove II dichiara , 
che ie parole di Grillo in S. Matteo al oS. 
Haxi^unauc allij^xiil'iiii fuinr Icrrnm Ò-c. 
non debbano intenderli come dette indif- 
ferentemente a tutti i CriOiani, ma fola- 
mente a'Sacerdoti . L' iflcifo infesnano fat- 
ti i Santi Padri, porche ellenilo .jiiefto Sa- 
cramento un Giudizio, lapriJclìì di f^iudi- 
, ficcomeda'Principine'^iudiii dicofe 

ofi conlerifcea unti nelle cnlè Ipiiitua- 
11, ^appartenenti alla faluic, come fon que- 
lle . S.Gio;Griroflomo ne! Iib.}.del Sacer-. 
dolio, eS-GIrolamofoprailcapo i S.di S. 
Matteo alleganoaqucllopropoiicolafieu- 
rideir antico Tellamento, oveaToU Si- 



)/^/iTÌ,eglirifpofe, 11 



, chi <lobÌ.a f^iri 
R. iSi-o 



1 Confiamone. " 



Che devefirfi al Colo Sacerdote, 
Sacerdote approvato dal Vc-fcovo,). Al Sa- 
cerdote , cheabbia podeHà , e jjiutifdizione 
fui Peniten-c . 4, Al Sacerdoie , che Ila pru- 
ilcntc , buono, edotto a fufflcienia. 
jyt Feri al Sacerdote Iblo 

^«cUaanBdaltrl,ct)ea'S3c«(lott 



dicar della Lebbra; iK^^fmdiiivti SMtrdi' 

libHi. L«r.i7.ES.Ago(linonclSerniooe8. 

de Verbis Domini, e nel Trattato sg.fopta 

S, Giovanni dice , che non Tenia minerò, 
lando il Signore rifulcitd Laiiero,conian' 
tagli Apolloli, che lo sli^ltero, volendo 
in dà fìgnificarc,chc quella (}pode(l!k data 

folamente a loro , c a i lor fucceiToil. Vedali 

S, Grcg. Hom.i*. in Evang. 
D. PMchéilConfeirore,deveefrerc»p- ' 

provatodal Vefcovo,' 

^ R. Perchc'il ConcilioJI Trento rlchio- 



. Voi ben rcdere, che nò; poiché li 
■.ù vuole, die ti Sacerdote Ga ricono- 
o per Idoneo dal VeTcovo ; e di plik 
ra vuole , che da lui lìa approva- 



:p irei voi, che, non nlibia ragio- 
nile C mie fnrenli neifunopuù cito 
, fenan i' deputato dal Princìpi, 
£ itconofcmca la fua abilità da' 
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-MagtftratT; t nel Foro della cotclenza l'ali- 
derìmendrcorpctlo? ci Giudici rplcllnall 
eoa dorranno eSett di fperimeiicaia vinù , 
edotnlna? 

D- PcrchedeTcrl conreRbreaTec^ailF- 
dlllonelòpra ilFenticnte? 

R. Pciche non lì può far giodilio , ne dar 
fenlCTiza, fe non {opra un Suddito: onde 
farebbe invalida , c rullai' affolulionepio- 
nmiiiat» liaun Saccrdoie, che 
Terrò colui , ch'egli alTolve , Ginrirdiiionc 
ordinai, o delegata. Vtdafi il Concilio 
di Tieoco SeCi J-C.7. 

D. CbibagiurUilizioneordlnuU, echi 
delegata? 

R. Quc^iha l'ordinarla, cheperUlS- 
dotucnnid' Anime, Terfoqucll Anime, 
delkanajlé Paflole. Cosi iT Papa hapo- 
dda ordlDaib Topra tutta la Chlefa , 11 Ve- 
fcoTO IbpTa li fna Dioccfi , il Parroco fopra 
la Ina Parrocchia .gli altri poi, che hanno 1* 
ta da quelli, 1' hanno de- 
■ '"iurifdizioni, Ordi- 
laquedadlfFerenta 
cherOrdinarianoniipuotogliere, neim' 
ptdiie Tenia cagionelegltdma ; e la Dele- 
gata può levarli , e impedirli ad arbitrio del 
Superiore, che l' ha conceduta . 

t>> I Sacerdod approvati, e che hanno 
Giorlfìlltone Orditiaria,o Delegata, pof- 
Ibnoaflblvereda tutti, e da qualunque pec- 
catoanche enorniifliniD? 

R. Non polTono , Kiorche In puniodl 
morte. Perche il Sommo PonicEcc , per 
giuliiffiniepBionipuDrifervsre, edi fatto 
Tifervaa si 1 alTofuiione d'alcuni peccati 
più gravi,* più atroci, come infejna il Con- 
cilio di 'Trento feif. rj.c. 7. dove anche di- 
ce, che r iflclfa auioritì di rifeivare hanno 
anche i Vefcovi nelle lor Dioceli ^inuJi- 

Dilli , fatTcìàia panili diaartf. Perche 
i narofempreufodellaChiefa, come iì^- 
jinnieiviilCortilio, che in punto di mor- 
te non vi lìa rifervaiion^alcuna, acciocché 
. In quella occaHane niupo corra pericolo di 
perderli ; c però in quelÀmto t^nl Sacerdo- 
te può alTuìvcre ogni Penitente daquaIUQ> 
^ue peccato, eda qualunque ceniùra. 

D. Perchi dite, che il eonIcBbre deve 
efler prudente ? 
Jl. j. Peicbecon Padre rplrlni»ledf ' 



r O M O SECONDO. 
Tedifpo 
zia, ' 



Anima dal Sacrauiento , e dlfporlo oltre 
' a riccren- lacorrnloae patema, che 
iGanj troppo fevera, troppo tiuhil* 
te. 1. Pctchd come Medico fplrltmle 
e prefcrlvere i rìmedj convenienti pei 
tire II fuo male prcfente , e daivll ^re- 
■ativiper l'avvenire, j. Perchè come 
■a Maellro , e Guida nella via dello fpl. 
I deve rimettere ifviati fui buon cammi- 
infcgnare loro il modo di pcrièvenie 



fulfab 



lon 



cocap.i j.Ctfiiu, ficdca iucan 
cmbo in iàvfajn cnduni . 4. Per 
Giudice deve lénleniiar rettamen 
forme alla Giuftizia , acciocché ne 
chi dovrebbe legare.e al contrario 
chi dovrebbe Iciogliere. 

Oltreciddevell Confeflbre ufarcmolt» 
drcofpellone , e pindenu , nel fapcre iit-t 
urrc^aie il Penitente ignorante, per ajo- 
Cailo a fcoprfre la fua cofcienza , e nei fa- 
perconofcer, efapcr tacere, quando non 
v' j quello bifbgno ; e nel lare hiiercogaiio- 
niehclìanoa:propo)iio, eopportune al Pe- 
nitente, e nel fapcr fnggerireimotivi ac- 
conci per eccitarlo a contrizione . Final- 
mente ncir imporre la penitenza adattata 
alle colpe. 

D. Perché il ConfelTore deve elfer dot- 
to? 

R. Per r iftefTe ragioni , perche é Gind!- 
ce, perche é Maellro , perche é Medico 
dell' Anime . Or fe neffuno ardirebbe di far 
il Medico de'corpi, dice S. Gregorio nel 
fuo Pallorale i .p.eap, i, non fapendo la v ir- 
tù delle dtt^he; comeardirà di far il Me- 
dico del cuore, non conofccndo iniali, e 
non fapendo eli a fòrifmi difpiritoopportu- 
niaguarirloroSacerdoiI! o ConlclTori ! 
frrfefr, ^aUfteiatu, vi parlo ca'decmini 
dello Spirilo Santo, a.PattUto.tj. Nm tnim 
itniiiiii aitrcaii )iiÌKÌiim, ttiOtaUBi: ù> 

psdcBBjue JuJ/emuritii; m tm TtiamtU- 

D. Di cjnal bontà deve elTer dot.ito aa 
ConfelTore ì 
R. LaboniirlchicltanelConlèirare al 
la podellì d' alfolvere 



mcDcre momla il Penitente- Ma quanto più 
farà ornato di virtù, tanto farà più a 
guidare anchegli altri. 
D. Non i meglio confeflarll ffimpre ad 



r,qU3nioépor- 

libUe , purclie acoia te qualità Jctte di fo- 
pra; perché quel, che ode tutte, o quali 
tutte fc noilre Confellloni , meglio conofte 
lo flaiodejr Aiiime,e pui anche meglio re- 
golare Ja nollra vita , edarcigli avvilì più 
adattati aJ nollro biiogno . Siccome un Me- 
dicocorporale può ciirarmeglio 1' Infermo, 
di cui conolce la con^lcflione , e le fue buo- 

Quindi d che un Penitente, che fi con- 
f efTì ora ad uno.oia ad un" altro Conftffore, 
0 co me un Infermo, che cerchi Oggi un Me- 
dico, dimani un'altro.potendoavvenire.chc 
r uno gii ordini rimedi contrari all'altro, ed 
egli ne Aia lèmpre peggio . Cosi ancora quel 
Penitente, che lafciaunConfe(rore,percbd 
loftimola adurclr dal peccato, elafciarle 
«eafionì i fimileadun' Infermo.che liccn- 
Za ilMetUCO, perchd gli ordina Medicine 
fallitati, pec liberarlo dal male. 

Dilli perà, qmoitfi ptffitilc , perche tal- 
ora TilonoglntletagkiDÌ dimntai Confef- 
Ibre ; non rolainente perche talora l'ordina- 
fio li UOTR lontano , o infermo , o pure oc- 
cupato, ma perche talon v' ha qualche rofa 
che prudentemente deve oafcondcrli all'or- 
dinario fuo Conlèflòie, e In tal calò farà be- 
ne confeflarfi ad on' altro. 

LEZIONE XII. 

VeUa fMiifavant , ttria ptrtt dilla 
Feailenxa. 

O.T^Opo aTcrfattalaConfclIione, e 
I J ticevniaralToInzionevirellapiù 
altroap^rtenentealSaciamento della Pe- 

R. ReHadifoddtifareperlifuolpeccatl, 
perchi! abbiamo detto, che le parti della 
Peniteniafonotre, Contritione, ConfeP- 
fione, e Soddisfai Ione. 

D. Chccofa è Soddisfatione? 

R. E' pagare la pena temporale dovtitk 
^' prceati , il qui debltore&t tacondafo 



QUARTA. 69$ 

D. Spiegitemiquef!(ialqu*Qtop1ù. 

R. Dovete iàpete, che per ogni pecat* 
mortale da no! commelTo maritiamo uni 
pena eterna, ma fattala Con(eflìoae,er|k 
cevutaranbluzionc, quella pena eterna fi 
mutain penatemporale. Egli èben vero, 
che la Contrizione potiebbe efler fi grande, 
che ricevente il perdóno edella colpa, edi 
tutta la pena ìntietamente, comefbqtidU 
delbuonLadtone, edi Santa Malia Mad- 
dalena; tnaquIlìpailadlqi;d]CheiÌ'ordi- 

D. I Confi-^oridachihannoIapodelU, 
e l'autorità d'imporre la penitenia nella 
ConfeUlone. 

R. L'hannada1nol}roSalvatoi!eineiÌe> 
limo, chelore ha data l'antoritl non lòia' 
mente di fciogliere, nudi legan Ipeccall 
fopra la Terra . VedaG II opit I j. della 
^ IT. 14. Dei Condliotì Trento. 

D. Quali peuiienie debbono impure I 
ConfeSoFi? ^ 
R. Il Condliodi Trento ilUrefT. 14. 
!. dice,che 1 Sacerdoti debbono, per quan- 
lo Spirito Santo, e la propria prudenza 
lordettcrà. Imporre penitenze làlotaTi , e 
convenienti . avuto riguardo alla qnalltà d6' 
peccati, eallaforiade'Penitenti, perche 
— , divengano elS partecipi delle caipt at 
, quando tifino conolventa a Horpec- 
, e trattino troppo dolcemente I lW< 
:i , imponendo penitenze l«erlffime 
peccati gravlfiimi , ed enormiSml . Air- 
pertanto riguardo, che la penitenza, 
ferra folainenle pel 
, econlèrratli inv- 
aia , ne folamente fi a medicina dell'infermi- 
là,mafiaancorapcna, e gafligo de' pecca- 
ti paflati; perche! gli antichi Padriftimano, 
~ inl^ano, che le Ghia vi fiiron confegnale 
'Sacerdoti non folanwnteper ifckHliere, 
ia ancora per l^ore. Cosili Concilio. 
D. Che poiiteau bafieteUie a p»gu 
itta la pena temporale, cberelfa) dòpota 
ConfeOì one a pas*rlì per <wni peccato mor- 
tale? 

R. Solo Dio lob. Alcuni credono, die 
per ciafbin peccato mortak debba fiuu mw 
penittnM difetteannt. 

D. Ma pCTcfaednnqne 1 Coa&flbri b» 
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freddala la £:sriti>,chc non le farebbero , fc 
s' imponelTero peniieiizc più gravi. 

D. Fanno bene quelli, the dimandano 
al ConfelTore, che imponga loro una gran 



R. Ottimamente, ftpcrò hanno volon- 
tS, ecomodiià, eforia d'adempirla. Ini- 
petocché la PeniCcriM facramentale , cbe 
i] Codfcfloie [mpotii; nel Sacramento, é 
motlopiìlntraaloddistare, che ogni altra ^ 
slTendochO i meriti, e le Toddisfaiioni di 
Crillo operano più nel Sacramemo , the 
fùori di elfo. 



». Ccrra 
ti Padri culi 



e. i- ■ 



^adrlvedia SrCrcEorio oST io- in Evan. 
S.Gioi GrilbllomoOniil. 10. inMatih.S. 
Ambrosio Jib.i. de PtKnit.c. J.S.Cipriano 

Qoaino agli efemn) , balla vedere quel 
cheTcnveS.-Cliin^co algra.toj. dela iLa 
Scala . Io ne fccl'jo un foto . Un Monaco , 
diceesli, effendocadiitoiniinpeccato , di- 
maiidàcoii ardore, c con lagrime d'elTcrc 
cocdannaio per penitaiia al Carcere li e' Pe 
nitenil . Si gettò in terra-, loEEìungeegli, s' 
abbracciò flrottamen te a" mici piedi , e ba- 
gnandoli con molte lagrimecon fanta vio- 
lenza ot renne d' elTer dituro in quella Pri- 
gione: fii sì grande la ferita , ondei'Anior 
jivino gli tratilfc il, cuore colli fpsda àeì 
dolore , che fra otta giorni di poro doi ~ ~ ~ 



pri 



ri, chiedendo caldamente, cbcfon'c 
0 della. fifpolltira . Ma li> lo flimai 
'volifTima d'vlTer li:pcllita nel Tepol- 
croae'Padri.Evifu,chicon 
lilTimoIiime, eh' egli non pri 
micipiedi, chegià Diogli atea wtunnaro 
il fuo peccato.. 

Nel Concilia Toleiano dee 
ra , cbe un certo Potamio V 
<Jiienfe,en-ei,Joc.Klwoin.av. 
catodi carne, l-jdimil; ci;[i p 
inialirertapriiiifm,:, evi fece 
nove meli ; poi fece prclcatare ai Concilio 



fpon tanca mente confelTai'a il Tuo peccato ; 
' Padridd Conciliogl' inipofcroper peni- 
ma , clic per tutto il rimanente della fu* 
ra dovcflc ImpieRarfi in uffici bain e fer- 
ii i dichj.iraiidnn però , che di ciò fi con- 



fala fci-c 



noltom. 



Jtpc- 



Ki. Onde lì vede quanto falnta re cofa fìa. 
itr-porre a st' llefTo qualche padÌEo , oltre 
i Penitenza impofiadal ConrcITore. 
D. Perche' la divina Bontà non fi é con- 
stata della Contrilione , e Confeffione 
el Penitente, fenz" alira fodd.sfaiione f 

R. Per tenerci più in freno.e ritirarci dal 
eccato.- Perchè, comcdieeii Condliodi 
rrento fefl". 1 4. c. t. Prci ul dubk mogmpirì. 
pcci-sts quaf fj-ann qusifma 



rt, is- V. 



D. Quali fonolb opereprincipaB, colle 
quali f[ deve foddisfare per li !ùoÌ peccati ? 

R. Quelle che l'Anodo Rafiieleiacca- 
mandò & Tobia dicendo f Bma efi tratta 
< iim 'Mtanh , iy tiecmejjna ; che fono 1 tre 
ri moli' affai acconci altre rnalE capltalidel 
Mondo : perrhi! il digiuno doma la concupì— 
fcenla. - -- ' - - 
occhi,, 
bla dell 

no queldel:eciip«t perla IlmóÌTiaìi 
D. In cfae teinpe conTlcnefìretàpcni- 

R- Piùpreflo.rbefimi^. Ma (rnHolar- 



PARTE 



Q V A R T ■ 

R. Prnnriaineiitem 



It. O qucHo nò i pcrcht' quanti 
non ilano buone per la Gtalii. e per la 
ria, fono utili almeno per li beni te 
Mli, come tlicela Glollac. de Pcin 
■emiff. 

£11* cma ótrlslf bina jàini , daai 



Oltrechr} lafcUr 



iiiodcik-buo- 
bito.cnefac- 
loddlecattiv'e. Il meglio é rimetieri; 
ben tolto in praiia di Dio per mezzo del Sa- 
cramento, enonreflai luiigocempainqiiel 
milérabilc Italo delpeccito.- . 

D.Dovc li ha da foddiifareperlpeceatl'? 
R. In quello Secolo^ inisllibilnKHMh ci 
Purgatorio! 

D. Indie modiilìFaàfodilisliu'e in que- 
llo Secolo! 

R. i.Conadenipirelepenitenleinglun- 
teci.(Gr^J-i.c.74ii|>-).Reg.)i- Con digiu- 
nare, pregare, conGu:cliinollne,edalire 
opere pie-( Job.c idc. verr.?. ) j. Con ic tri- 
bolazioni, ed IflagelliaiaDiIaticida' Dio, 
e TofTerti con pazienza . { ConciI- Trid. Teir. 
it-cj.Ji' Con guadagnare ic Indulgerne 
ondcci valgono applicati i merltidi Crilio 
e Jt' Tuoi Santi . j. Con entrar a parte delie 
buone opere, edelle i^oddisl-aiionidel Prof- 
fimo . ImperocchC-laditTnaBoniil hacoii- 
celfo quello aJI' umana deboiciia , cheuno 
polTa IbiJdiifarcpcr l'alito. 

La qual cofapurec forarriamencc propria 
di que fi 3 patte della penitenza; Perocché 
liccomeniunopuofuprdire por l'altrui ilo- 
fore , c per 1 "altrui Co nferiio ne , cosi coloro 
che fono insalila ili Dio, piiirono anoiric; 
altrui ro,IJisi:i(c a Dio per i ,te!iiti non lUoi : 



Uno, rfretrafcuri la penitenza in queH» , 
Mondo per farla poi in Pui^aiorlo. rilTomi- 
glia a colui , che ama meglio di lavarli le 
mani nel piombo infocato, 0 liquefitto, che 
nell'acqua frelea;o pure a que'io, clie poten- 
do ora con poco Jajiaro fod disfare a-ftioi ere- 

cheilcve e (Ter condotto in prigione, donde 
nonurcirit,IÌnch^nnn abbia pagato inciera- 

D. ProvatemiconqualcheclèmpiOjChc 
le peno del Purgatorio fi a no di gran lunga 
più gravidi tutriilormeniidei Monilo, e 
perciò lìa meglio foddisfare per 1 peccatt 
t}u), clie'Ii. . . 

It - Un Certo Perfonasglci di booneieran* 
:e()ualità , dopounalunga piniitcnza fktrs 
■avita, eadetiein una malattia graviaima, 
ialla qual tormentato tirante iicorfo d'u» 
inno, con abbondanti lagrime pregi Dlw 
Ida vailo colia motte da tanti martori. Gll- 
ilantitlDioun Angelo, che cosi gli dilTe» 
Le lue preghiere Ibno llace efau^te: ma' 
^legBiqnelehBtipiace, omorire, canda- 
_e pcrtrcgiorui^a^^atire in Purgatorio, a 

qUi-llatua infermiti , L'Inlermo, chefe- 
;i più cjlb del malpcefente, che di quel 
avvenirei Mi condanni ptire il SigiHnB, 
il'pofe, al Pui^tOtio^noitfolpertre^orDi 
la per più, ft cosi glipiace. Orsù, dilTe- 
V An°ela , harqtMButbqainEabruhC. Spl-- 
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«ottica tu FnrgMorio- PafTito che fn U pci- 
tno^oroo, fcererAngelo aviliuilo: E 
ben, glidiffe, chefài, oAnlnia.dieper 
liberattidall'inrerniitid'unanno, t'cltg- 
gedi pei Ite giotni il fuoco del Purgatorio f 
lniiuefloinododujiquem'lngannani;rirpo- 
fe l'Anima afBittiffinia,niiproTnetteftitic 
foli giornidipena , cfongiarcorfi più , e 
più anni. Nont'ho ingannata , foggìuufe 
!■ Angelo . La grandezza di:'tuoi rpalimi ti 
fa pailaiiosi. Unfolgiorno tìpaffalodi 
quei tre, cheti elc^efii : feperòTUOiri- 
iiattare U tua el elione, la bont!i del Signor 
ti laftiaritoTDareaviTetetragli Uomini, 
non sOcndepiirancori fepoltoil tnocada- 
•ero, eapatirepenm'anno. Bendlcnore 
replicò queir Anima, m'accontcnto dì pati- 
re nel Mondo , non già per un ann» , maCn 
al giorno Jcl Giudiiio^ Detto-quello torno 
L'Animaalfuacorpo, e finche duri la Tua 
infermità, animava or gli. uni, wglialcri 
a penilensa , e tEtminato finalmente 11 tem- 
iro alTesiutógli apMir«, rtpafiò' alK altra 
iJis agodeie il picmio>dcl)a Gloria.. 

LEZIONE Xrilll 
Pi/;» etrimmifJtl SiuTtmemtiitlU- 



t nelrlcevere, onelmlninnueilSa- 



K . S i certamente .Siccome qndlo Sacra- 
mento fflatointtatodkCrino'Slitnorno-. 
ilro: co(ll>.CbìerKgljlia agguati alcuni 
liti, e cerimonie, le quali, quantunque Don 
apparter^bino. alla (bDanza del Sacramen- 
to, cipoDgonoperd avaotigli occhilalÌB 
donili ed eccellenza , e difpongono l' Anì- 
madel Penitente a ricevete^oniAù faciliti 
Li grazia di Clo- 

D.. In cbemodo 11 deve- panare il' Peni- 
tiDte, iJ quale s' accollapat fare la fia fan- 
la Conleffione^ 

R. DeveporG IngiDocchioniarantl'ir 
Sacerdote: La qui cerenionia, RHneaf- 
Stm^ HiasMit. & aiain ufo nel tempo' 
degli ApoSoli. S.Dtoitir.£:^frBdDe- 



SECONDO. 

l'accufa dc'fuoi peccati, ene dJttnidl 1t 
perdono . 
D. Che deve far di più? 
R. Deve con gli occhi bain atetHiecoI-. 
le mani giunte , comeécoftnme d'un colfc- 
vole, dimandale la fantabenedliltme. ' 

D. Che ha da fare dopo tal dinuuMba- 
Peniientc? 

R. Facto il fiigno della S. Croce diri>_ 
Eeniikiic Veitr. 

D. Che vuoldir quello? 
II. Non altro. , fenon che il Flsnitentc 
Ticn aconofcere, epcofélTare. che fénza 
J'alGflenzs divltù non potrebbe mai ben 
confiflarfl l efiaidoché- il' Deinoala alirtr 
non iftwlia', cRed'impedlrddicci confef- 
lìamo, odi fare-, chele ConfeOìoni nonC 
facdann eome-hirtwna .. 

D. Ricevuta la (anta, benedizione, che 
farìil Penitente? 

R. DiràilCcB^ftor, (e cosi pareri bene' 
al' ConfelTore , e poi diri i fnoi peccati . 

D. Perche ha voluto Dio-, chenoicon- 
felTiamo inoilri petcaticon lànodra pro- 
pria bocca? 

R. Affindiepetraconfiidone, chefeo- 
tiamo in conléflare i peccali , noi deflìmo i& 
qualche modo la foddli&ziooe per ellì, e- 
che uoa tal confiiGone ci rendeflepin canti 
contro le ricadute.. 

D. Che&riit Penitente dopo la dichta- 
raiione delle fne colpe? 

R. Dimandi là pénitcua, et' afiblnito- 
nedttnttii-rinli«ecui sonfiflatL, edV- 



G A F a vr. 



LfZECrEIE UNrc«.. 

Bfà^ il Sacrai 
Unzione? 
K. bimacena Unzione di Olioconla- 
crato, cbefifàdalSaeerdoteincertrpariì 
del' corpo tbcm la piefcritti focitia delle 



I 
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D. Chiha laQlRda l'EBreint Uotionc } 

R. GuQ Crifto S^rnaltro. Vcdlil 
Goneillsdl Trento (éa.i 4- n^i.ftunti. 
ile Ex noni Un^ne. 

D- Perqnalfine i&ua InflttaitoqaeAo 
SicraineDca? 

R. HonperaltrsEne, Te non, chentd 
ftOimo pror'cduii d' im partlcolar ajina 
Tal punto di noUn marte , illorclié II nollro 
nemkB fa ogni Ino ifsczo per far priTniKa- 
leie Animenoftre. 

D- Perché Ti dimanda Eltretna Untio- 
M? 

R. Petchéqnefla gl'ultima dellefiicro- 
fante Unllonì , che Grillo Signornollro 
f accomandò alla tua Chieià , icbc fi^ am- 
miniflrau aTooi Fedeli. Laonde qnefl'ifler- 
la Uncloiie i ftau chiimata da' Magiari , 
SaeraatitniB UnBianit ii^nuram , isi Jb- 



fpiritat Ahi, dine, perchdfìfltiteidirlee- 
I- _n fono flato di Dio 

- , — i al fuoco del Pur- 
garono , e lé Ibin Dato unto avrei rìcupera- 
M lafanitì. Ecco dunque die la facra Un- 
zione non affretta , ma tien iadiecro la mot- 
te . Ntc. Dloniii, In Gemma Przdicantiun 
m£t. i.Dcflmaoriipan. i. 

D- A cui ri.deve amaimìllraie quello Sa- 



D. SipnsdaTplùd'nnavoltarEIIrema 
Unitone? 

R. Tante rolte , quante rinfert 
troverà in pericolo di morire, in direifc 

D- DÓvri darfi all'ammalato negli ulti- 
mi punti dell'agonia quapdonon v'ha più 
fperiniadi vita, e gii 11 fon perduti i lènti- 
lato , che ha ancora il buon conofcimento 
di Ce ftcffo, fi può difpoire a ricevere più ab- 
bondantemeate la Gtaiia . Bada duactnc 
«he Ti fia qttalehe pro^bile pericolo di 
mone. Ve^il Condltodl Trentoalc. ;. 
fefT. ■4.p«rilchéS.CalIaBcKromeo ordinò 
ne' Tuoi Alti Sinodali di Hitanti , che fubiio 
a* amnéiiflnire l' EllTena Uniionc a colo- 
ro, «he reltano Infetti dalla pelle. 

Q- NonavecedamoeTenipio, eerdif- 
Inginnare coloro, cbedifTerifcoDo Jipren- 
derquefloSacrainento, fóllementeperriia- 
4endoG, cheporti leco la necelSiàdclin»' 
Tire? 

R. Giunto agli eltremi refpirl di Tua vita 
un'Uomo digran merito, intentato fe vo- 
lea effer unto <^[1' Olio Santo: Non mi 
parlate di gtaiia di quello, perchd il prender 
quello Sacramento dl'illenb che morire ',e 
xieicoquellofeneinori. Neil' ifiante che s' 
JavoUe» il fno cadavero Inun Iettinolo per 
éSSer ^oko, tliò^ìlap», r^lBlUiido_lo 



R.. A coloro, che, come gii dilli , S 
trovano per malattia in grave pericolo di 
morire, e non^'à a qudii, die, benché 
lani, litravb>oncH''liteiroperÌcolo, olia 
che abbiano da lue nna periglialii naviga- 
xione, oenirar Inbatiiglia conficnreMa 
direflarvl cflinti, o eiiandio, fe tal' uno 
condannata amortefbfreflrafcinato al pa- 
tibolo; nemmenoQ deve dar a'figliuall, 
che non abbiano ancora l' ufo della ragion^ 
ne a gente fuontlclta, fai va che le noli avel- 

'àlh 

fero d' elTer u 
D- InqualeerldovralfiiiBndidSnTeftt 

Figliuoli f 

R. Ndl'etìdinoTCodiedannl, qnn- 
do fono in pericolo dimorte^ eqiundo noa 
lì foflero ancora comunicati G darà loro 1" 
Ellrema Unaionenella formiche li da il 
Viatico. Quello d il parere di molti autore- 
voli Dottori . S- Bonav. 4- dilUn. a j. f . a- 
S. Anton. J.p.a.ive *' 

D. Conche olio lì devtao [mgete l' la- 

R. Conl'alisd'uliraeanfecratodal Ve- 
fcovo. QaeU'OIiofìgnifica'ia grazia dello 
"-Irito Santo eonfétita iJI' ammalato per 

principali effètti, i.. Perla remlUioBe 
dc'pcccall veniali.eJ altri, i quaii liaao itati 
dìmendicati a. Perdargli Iona areliftere 
corag^IìimcEite aHe tentazioni del Dcmo- 
-'ì, e foSi'ire con pazienza ilfuotnale. 

{.Per ottenere la fanitl del eorpo,>tuilldo 
-qon prcgindichi aiU fainte deli' Anima • 

D. In qu.ili parti del corpo s'unge l'Infer- 

R. Nt dnij'.n: leatimóQii; negli occhi da- 
tici dalla NaiUTjpcr veliere, nelle orecchie 
per udii;, nelle narici per odorarc,nelIa bt 
ca pff eyiUre, e MrJ»r,c ne" 
tve, A^Nlledaiiveptnl 
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ne applicarci! medkinadelS. Sacramentò 
mentre api'ynto effe fono le cinque parti , 
ftt lequallognifortadipcccatoentlaneir 

D. Poniamo falvartì lènza l'Eflrema 
Umionef ■ ~ ' 

R. Si. I*urcbè non'Vi fiali dirprclio, 
il quale faiebbe un ^ran \itccaio, ed mV 
gTaflde ingiuria , clic Ti farebbe al Sacri 



Chid 



Ciiniai 



Coiminioiie. D^vc il Parroco 
airiisf<;rni<.con te fuc cibitaiioni , 
]n Im adi di Fede , e confidanza 
a , come folca fare il Noflro Salva- 
infermi i'a'!'^°°AÙcnd a nuUadimeno .Islla 
divina BontS, cdalliuon oidini:ElT ciFetti 
del Sacramento, prima il'osni coCa , la fa- 
Jote dell' Anima, e poiquella del corpo , fc 
ciò parerà bene ailadivina Clemenia , per 
fila maggior glori a, e per il ben dell' Anima. 

D- Avete un qualche Efcmpio col qua- 
le mipioviatc , chele Peifone ben difpafie 
conrcguifcbinogliouimi effetti dell' Eilre- 

R. NTmenwc ,°che sT"a Maria d'O- 
gniesriccvca 1' Eflicraa Unione, fiironoa 
Tilliarla in compssnia di Maria 'Vergine 
gli ApoHoli, e mo'llrandolc San Pieno le 
Chiavi, le ptomettea con tlTed' aprirle la 
porta del Parsdifo . FinaliTCnie Gesù Gri- 
do -malbcròa' piedi dtl fuo letto io ficndar- 
*3 delia fna vittòria, !a Croce , ed a mifura, 
cfio era unta in diveric nariidel fui corpo , 
ella fentiva !' operazione delio Spirico San- 
tocongrandc illulirazionc del Ilio intcndi- 
menio. Jfl.-. f/frKfo Cnrd.hb. i. mtei\ii< 
f . 5 1. -rsiirf S urima I J. jHniV . 

D- Perchè fi recitano le Litanie de'San- 
ti , mentre fi amminilìra quello Sacra- 
mento? 

' R. Affinché 1 SantlV<^f Ibno invo-i 
cati ad illillere l' Infermond Qio niiimo 
combalttmento , accompagnino i'' Ani- 
ma Au al Cielo, ulci(a cliefarà"j«lci>r- 



C O 'K D Ó. ■- 
■ ' O. E'cofa digràhiUerttórilitsw^In- 
fej-mi? 

■R.Cosìé'- I Santi ce r hanno morttato 
coUoroefempio- S. Lmgardenonaveaai- 
tro nlaMlor -godimento , che à' cfeiciiare 
lafua Giriti iniornogii Infermi, egli A- 
Eoniizami, animandoli, edefuiitando]! i . 
iòfferire, ebcii confoffarfi. . 

Pio W. avendo diiamato per cOnfolatlo*. 
ne del fuo fpirilo nella fua agoniaS. Citla 
Borromeo, prcfoin mano 11 Croeififlò ,ecK 
d parlava al S. Pontefice: itfnd't, S/oiBs 
Pater .Ili ealejìem glurmm convtriinda mi- 
nis imns ,:Ì^ niiiaiit . CuaSa nofin fpìr , . 

fidunt in n,gro Silvatr! (giudo . Uic é 
Visa, fy.rifW'iBim-'lira, hicefivi5ima{<i- 



C A P p XII. 

LEZIONE PRIMA-. 
VilU preparexitis si amhft. 
D. ^^He deve farerUomoperprepa- 

R- PremuniEfi de' SBaanentl.dl Santa 

Chiefa. 

D- Quella regola l' hanng tennta anche 

i Santi P i 

R- S. Edmorido Vefcovoili Ganmaria, 
nel fentirC a poco apoco mancarla vita, 
volle chegiiToffe recatoli Vi^nico, en^^iio 
flelfo tempo (lefe le mani, e dirottamente 
lagrimando, cosi parlava: Utaii"!, « 

f 1 É- Noi'. Stimavano i circoilanti , che 
iTe un delirio, mentre parlavi a Grillo 
..ne prelcnie; ma prefo che ebbe il S. Via- 
:o fi ^luictò , e tranquillò in tal modo .che 



■a , che 



i:iire pi 



Mancando coniuitociò a poco a pocoie Ibr- 
ze , pueo dopo che fu unto coli' Ellremi 
Unitone, tefuj' Atilma fua ai Si.Ejnore. 

Ferdinando Rèdi Calliglia, che con tan- 
to zelo dell' onoriti Dio governò il liio Re- 
gno', ndlorpantareiigiornodel S> Natile 
lentendolì di venir meno, fccccantar la £ui- 
EiMefla, laqi^lfiultB, feo^ Ufiia Sa^ta 
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quel, die gli Tnoldare 



Comunione - 11 giorno dopaftpsnJo qu»r 
to gii doTCM avvenire, fece venire di ' 
molli Vefco vi , t Religiofi di funi» viw , 
elTerdi loioanimico, e fovvenuro nell'uia untoaiti 
di Tu» mone . In loro compagnia volle ef- ! Cariti, d. 
Ter 'portalo alia ChieTa co' paludamencl ' ferro ralfcgr 
Realifuldoflo, ecol diade— ' -— ' " - ' 

riegaie le ginoccii' 



niudar 
:apo 

gteaie le ginocciiia svanii 1' Alute di San 
iovanni.eavanrii Santi Corpi di S. Ili- 
doro, ediSan Vinccnia Manire ,■ Sisnore , 
aaaliivocecosìcfclamà, Dio mio. Padro- 
ne deli' Ufdverfo, a' di cui cenni fi muovo- 
nool^dieaiiil Cielo, eia Terra: ecco, che 
TÌ>eai«iiIi:aU,RegDa cbe io Iio governa- 
to tono qnd tempo, ebe a voi cpiaciuto. 
Lagruiache diltintamente vi dinunUo e , 
che vi conientiace di prender nelle vofire 
fentilTiEnc braccia l'Anima mia; ecosi per- 
orando, fpogltatolì della Porpon , e della 
Corona , che teneva in capo , e Biitatofi 
umilmente a terra dlmandiva eolle l^rimc 
aDIoilperdonodellerue colpe - Indi prefo 
ilSawamento dell'Ertrerna Uniioncin ahi- 

avanti al fnddello Altare, e nel giorno di 
San Giovanni EvangeiiHa , nell'anno mil- 
le fciccnio, ednque paffd all' altro Secolo 
a goder il premio ddJa fu* dèn^iaìiu 

D. Rtcevnti (te b« ì' Inférmo- 1 Smr- 
mentldlS. CbieT», cbe Ti limiae da fare 
pei dirpotlo a ben morire ì 

K- I. L' «rimerei a Mininaic gli «(Tar. 
lemporalicon ogninuniera , ed tateoziont 
piùfanta, cFielìa poSlbik. 

a. LoperTnadere d' incaricare a tuoi E' 
redilcoperediCariU.perilbeneaeu Anim; 
(uaamiruradellerue facolrì . 

Di fare ittiilalamenlc la reintur.iuiu 
della roba aiirul, fe ne tiene 
il fuo Proffimodi qualanque aantui. ini' ;'i 
abbia cagionare . 

4. Di perdonare generofatueniB ™ui ni 
slaiia , dimenticarli dei tutto a c^ni onci; 
che mai elida fiata fatta. 
5 Gli ■ ■ ■■ --- 



6»- 
ohi vita, ola 



in per- 



i' funi l 



G. Mi lltidieri di fare , che 11 laiiegni 
fe intieramoue al volete di i/io, e pre 
dì tutto buon aniioa dalla fua làiUit m 



g. Fare 



Illa dell' Infermo mi 
piccolo Aliare , ovcvi folTeunCrocifìro.o 
qualche divota Immagine di Malia Vergi- 
ne, con un va fo d'acqua benedetta. 

9. Nonmanchereidi farlo artiUere, evi- 
nta teda Perfone EcdelìaDiche , e divoie , 
né per mencie i , chefDirernlloTIIMi> da cer- 
te vilìte fcnia fratto, eflèndo tiopM necef- 
farla in quel tempo & quiete, ellììleoilo , 
tener 1' animo raccolto ne' penlìerl dell * 

Di qucfìone abbiamo un bellifTìmo eTetn- 
{riodaS-Agodino, il quale in una malattia 
che fu la Tua ultima , fecetl portare da* inci 
i Salmi di Davide, edi tanloin tanto guar- 
dandoli , e leggendoli , protompcl h dh 
rotte lagrime i ed andava guardato , che Te< 
rimo venilTea recargli diOariM . -Died #er- 
ni prima di render 1 Anima fna a Dio, co- , 
mandò, che neffnnoeniraSe 3 rirnarto.&b- 
voìnqnellaoie, ilelleqiali renivail raedl- 
co.ogUeiB retato il Mftaro perii corpo- Co- 
lìufRC, ed bi luitoqud tempo fé flava 
a pregar DiP- - 

IO- Selimalattla tltaGfe pl& in lungo , 
fludierei nuovi modi di confortate 1* lulcr- 
mooracon urgiirecitareie Litanie . orai 
salmi Penitenwaii . ed ora glipn>pnrrel ■ 
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»}. FlDalmente Icggetri leiprecL del Ri 
(naie Romano, ce. OrJt Ctmiunimit^i 



C«m:$fMeU-mt éìt» ii Cuori- 



TOMO. Si E C Q. 2i D. O . 



Dto ' n^o I , mi dolgo di tp tt « eoo» d' RTcr- 
vioilbrocen ami pecculile piindpalineo- 
le pcrebè. i^iriMclaio ' tanto . ilU . VoB» 

Ui^rm.imiVtu i ftnaJim.mtgiim uh 



tÉtiiiiijufifar»rìtMliiUérv>a , 
■ mi mlf&icariiir tu^ ■ 



S^on , . lo ' pongO' tutte le mie rpérani 
iielbjroftncdiTiiia.mllitrìcbnliB , e nel ve 
firoipretìafiffiiDOvSviEP' i che eon t»ni 
UnomfpaigeiMpeMne. Io non ho aicu 
netltoi OD£inldi»leilPa.nidllb,- ,ina Cpa 
MUasTo(lra.ImiMn&.biaitl.', cbcnLOIve^ 

b M Dtmiat JÌMrrtn* i: mctKfiùJtr ii 
Mttrmim, xntbuipnaitJa.Ui tf.nnji^ii 

Lrutimtff i aU[trìctriUma- 



Io Creatole , ti 



Dio E 

foli cuore , con tutialamente, con rune le 
forze, con taira r Anima mia, e fon riMu- 
iodi volervi Tempre amari: fopra o^ni cofa : 
tfe foirepoffibilc , bramerei, e vorrei pui 
aniatvi.con quel pctfeiliQimo amore , col 
^uale. àmaic.vtd neddìiiio , c col quale t1 



ima la laciolÀDCa Onianiiì di Geiù Criflo' 
S^nor noftio-,. Maria Vergine, t una la- 
Corte Celelle, etutta laChiera CilioUca.- 
Siligtm le Ocmiiiiftnitadiml»'. 

L'Atufi L«U, tdiSiagraxi*^ 

ftrlmtìijKii» inuKi : 
SlmtPatri; tÌ\Filit\ ire. 
Biiitiiiiinii;PitTtm ; CrFi/i«M»nAor-' 

•iemttiiuDtmin aetipitm.', tf; ?umtn Dmiiri'- 

L- Allodi E^ffign«m:iu. 

Ja maaittì tiiis HtmiM J c{u Icriii me* ,- 
6 iiinfer» nua . Mcriar Boinint , nn qatti- ■ 
dtvtlìra-, [ci gMlldff■^e^tI , . FialvttaMM' 

Cintai Vuntida reeiiarf prima iR ■■ 

\ I. lodetelloi ed abbòmioo i«ni peccato' 
dKlopoflàaver'comineire: c tutti quelli , , 
chemain Cane potuti fare da.al[ri'di[''priii- 
cipiadd'Mondoi;n'aquen'-au;.efe((^in ' 
'miópoiere gli impedirei rnedlante lantani 
di Dio, la. quale- io, dimando lìipfUcMVd*' 

! a-'. Io lodo; c approTO (ntcoilbéneì&tto-' 
da che il Mondo. faa,av.uio printìploGii' a - 
.(lucll,-àni;iove.£anD',odaSirlì G^alfinedel■ 
Mó^doj<■«ftptKefli , aSiOBore , per'Mtua ' 
'ddla'mfiftnrania'Enidt, b raddc^Ierd-' 
- Sim tanto che TÌrarò ; imtndp che ' 
(nitoquelclie&rà,e d!r4,cpenlìrò, fiai a v 0- 
flranuggiorgloiìa i con «(otte Monelle bÙoQe 
iotenllonl, che mal abbiano avute I Santi, s 
polTann arcrc . Se'morlrd , morirò nelle brac- 
cia del mio^Signore', e defidtro voIontJeii 
morire,, purch degli tedi glorifiiato. ■ 

i mici nemici , e a coloro,' chemideliderano ' 
del male, e prego il Signore di tutto cuore- 
che mandi loro del bene, e gli dia l'eterna^ 
.gloria.. 

j. Ppfc- 



nWizodbvCnnijkl 



F A R T E 

mteleCKMUiej cf putdcr pù ognuna la ir ' - 
•vira: il Skitì Twiiitieri mediaiite III. diri 



iKiinpIon, efen- 



LEZIONE SECONDJU 



_. . ,. )zitiK 'dell' Aidnu 

dal -carpa- ' < - 

D- V'haatnn j cbe lia^faiEe .Jdh w- 

ccITìlì del morire? - 

R. NiunoaflattB, (landofcriico : Slammm 
eflimm amniba. bimimbv! fimi n»r< : Ami 
Dio ha prcfiiTti , ci h,i ferino nel Libro della 
fila Provvidenia l'anno , il rade, il giorno, 1' 
ora , c il mo memo della mone di dafclino , 

D- Qnilfarà mjiroiadells noflramar- 
te> ~ 

R. La morte, come abbianio gii detto , 
i cena , ma ìncertiltima l'.ora di cITa ; 
Udite Grido comct.ci avvifa ijel Vangelo : 
yi ^iUle trgo^^i^nifeiiii , qua bora Dsmiaiii 
Tuffar vtnurui Jìi . .MMib. 1^. 

D- Qiiante volle moriremo > 

R. Una fola volta. 

D- E' dunque ,cofa utiliUltna dar fem- 
pre apparecchiato , giacché fappiama cC- 
Icr certa la mot te , cincertal'ora del fuo ar- 

'K.. Vai parlate fagglamnitc , mentre il 
(afciarfi cogliete da una cattiva morte ella 
e una ilifgrazia,ed un errore, che tuin ha plU 
hl' riparo, nétiiredio. Sieteìdtrit ligBUmtd 
Ai'/lram, evlid àauilomm.ititutaiiaaeh- 
i-c.acidi'iì, ibiiril. Eccl. II. 

D. Che cofa fi ricerca per prepararci a 
fare una buona morte ? 

Non altro fjnon regolar bene la Tua 
ViCa.jelTendolarantità del*ivereuna conti- 
nua prepirazianc a ben morire • S' hanno da 
jiaqueiiiariSanii Sacramenti , lì deve Tpef- 
fofar lofcrminio della cofcienia , ericavare 
cotidìanamenic deK"i fluiti di penitenza . 
Son purdegncd'ellcr rcBidrare le parole di 
S. Bafilio. Sfmp:r anit ocit/or vrfiiar ulri- 
aiW diet - CiiBÌiliuutii{iimairii , aJvrfpt- 
ramiir'ibiga'Kptrìienirt, ttcùrnh kffiuam 
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.etxjiiiftJilaeiiadvfiitu , ut faciliài rtfra- 
nareif pellai iiHHìIrai vitiii . 

Raccontai di S. Giovanni Elemodiurio , 
che per aver una continua rìmembrania 
della morte fotto gli occhi , fecefi incavare 
la feprilcura , lafciandola però Imperfetta , 
iConlàTciarcadunDla cura, che in ogni giat- 
IM di Fella grilniDtulTe all' orecchio t{\v&.t 
parlile VUiiiimimam luam in btdiirìium 
dkiBtfi.impirfi^iioi.jaic trgt , ut id fiatm 
.■tecìpiai 1 -iiKtiiumtff tnim qua htrs far vt- 
«iM^ciaif la morte . Untalpealìero fu quel- 
'■□ehei'anlRiA a fare tante limoRne . Coù 
jcriveLeoiaioiwIladUiii Vita- Saggiamen- 
te in. Tciicà parlò 'Giobbe , CBnSii ditiut 
iijUihiii «uvejniUtii , cxp3t dime waiat ìm- 
miiiaihiMJi eperò, oiufeticiiì deplorabile: 
Sict/ivuni bimimi , lanqusia min nulla \ 
feqiiaur ; 

Ei velia inffrmufabula.vasa forti . 

Che cofa darà maggior pena a coloro j 

it. Li memoria de' goduti piaceri , de- 
gli atiorì , de'palfatempi-, del tempo mal' 
impiegato- ■ 

j-piaceri, chein vita vi fembtarono più 
dnicl del mele , ncll' agonia vi riufciratino 
piij amari dell'abCntio. In quel ponto fata- 
ledallamorte farà.bca diverfo il.giudiiio , 
cht&reraodeil^cofejdaquellOjChe ne fac- 
ciamaprefeatemeiilc. Allorali «^lierl ogni 
marcherà d'apparenta, e giungeremo a co- 
nofccria al di dentro , come fono in lleffe . 

D' Lafatebbedunqucdara^ÌocaIui,che 
durante il tempo di fua vita non lafcìallè 
palTaie alcuna occafione di ben operate f : 

R. QuefiaélafenienraiQcfTa dello Spiri- 
to Santo ; Nia difraudrrii à dìi bom> (r psr- 
iiculs hi'it dici .nmt K prameal , 'Eccl. 14. 

,D. Checofa pei lo piitormentann Uo- 
mo cheli trovi iti punto di motte ^ 

R -L'aver d'abbandonare i piaceri, leriC' 
chezzc,egli onori di quello Mondo, efopra 
ilcuttol'avetdafepararfl dal corpo la parta 
piA earadisi nertb.eper elTer egli flaca Cori 
lircttameate unito coli' Anima . E' reramei>-' 
ledolorolb queir ultima addio , che G dàfiéc 
icrapreal Mondo, a'Parenti, agli Amici', e 
qnantopiH il cuore v'ha d' attaccamenciti}, 
tamopiù amata riefce la fcpaTaxioiK. ' . 

D. In «iòqttal'éil Tiraedio, du ttU pto- 
poiwtc? 

R.n 
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IL. II migliore è qaeflo ,' di (liccaie io 
qncAa virt il noftro cuore dal dirordinato 
■fiittodrilecreatuTe, edel mondo. Pei sino 
il puniodcUimortc , overAnimavà » pi 
fixwifiilTiibnnalédl Dioa renderli co 
UdcilaTinben, onui Tinaia , i un pun 
tunD|ricnod' onore, c di rpavcnro,-eglié 
^rancho, Capere d'aver peccalo, ma non 
■vcrottcnuioilpeldano ; dover panie ni 
ftrtentadifEnirivaper boccad'un Dio gl 
dice , che farà efegulta fenca veruna appcl- 
loiiDne , dover finaimenienegr ultimi fiali 
dellavita foflmere ficriffimi combattimenti 
col noftro lnviribilc nemico , che allora (a 
ogni ifaiio per farprevaricaie le Anime. 

D- 1 Santi hanno elfi temuto il giadiiia 

Eiticolarc, cIiefìridaDluall' Anime, fu- 
Dchefoao urciie dai corpo? 
B- Senudubblo. S. Uberto Vefcnvo di 
Liegi, condotta a*)M{lìe(tremi di Tua vita , 
dopodiverlìavverumctiti, che diede aTuoi 
Domenici : OrcTapcne, foggiunre, la pe- 
na, cbcmidlUnematia d'aver efcrciiato 
immlDlRefo, cbetketn tanto di peifeiio- 
ne! confiderò, chedebboandar incontro al 
mloGludice tutto rplendore, e catto Mie- 
Bi. Dorè Tono fe virtù, dove k Tante opc- 
rai[oni,doTe l'ardoredelta Caliti, che mi 
farebbe d' uopo per preTecuBmii al mio Si- 
e»teJ Vicino a dar il cnoiodc'nliei talen- 
ti, temodiaver udirell rimprovero di quel 
crafcurato Servo: Ksi*. -■ "'■ ■ 

tuiiergolt ctmmilUn pta 

,^um,lic«mu[«r^ . Grigi, n^riit pifu"- 



fut^ifii rtpilln, dgmm , p^X'»' 
ttSt'Il M-umfnlviitKntm, quarum ii pripH' 
faiPrafuUm: ( Lue. i«. Mtìtb. tyji» vita 
ijvitpvi Sur. yKtìi. 

S.Aifenio, tanto fu il (errore , che conce- 
pì negli "'limi momcnii di Tua vita , che i 
fuol Difcepoli nel vederlo coi'i penante , eb- 
beroidin;Ii .- Padre perchè laniotremate ? 
"--^ " — , che -• 



rirpDfe ; QncIIo gran punto 1' 
muto, (IncLefonvivuiD . Ar 



D.L'Atiinw, nlcitacheédalcorpa, dó- 



- .'"-'.''oS-Ta" 

ebbe t'iflelTa timore n^'uliimifuoi refpiri. 



ECO N D 0. 

R. Immediatamente ai TribtHuIe di&l- 
ftofooGiodice: Vi rtfrrti quid ^iff» iv tw- 

D' DoTclì&ilgitidiiiopattìccdare.' 
R- In qualunque luogo ì ove l' Domo vien 
coli 0 dalla mort.' , oel letto, in tetra, In m- 

D. Con qualnrdine, econ qnal foratali 
faquelln giudiiioP 

R-Viprel^ede Gesù Ciillo, cooK Gia< 
dice . Compaiono a far gli accnfalisrf i' De- 
mi» j , IacanC:ienza, eriflelTo Angelo Cu- 
Aode che d linficcieri l'oftiiuiioDe , tbc 
ci ieee fardla tante foe Iònie ll^liosi . 

D- ChecDtai'cfamineriln quello ^odi- 
ciò? ■• ■ 

R. Ipenfìeri, le parole, le opere, te oin> 
milllani , le negligenze , I If^iUÌnMC ìD'I 
lornoi benelìcrganerall, e pinlcolail , t ID- 
torno l'ìftelTc opere buone àttemmo ietta- 

D. QiiaJ fari il fine di quello giudizio 

R- Si corchiuiJeti colla rtmcnia diffi- 
niiiva del Giudice , il quale prcmietà 
gli Eletti con r Eterna Gloria , e con- 
dsnnctà i Reprobi agli eterni fupplici dell' 
abiffo. 

D. Duvrl dunque la morte eSetci di 
grande orrore? 

R. Santo Agonino c'inftgna in che no- 
do dobbiamo temerla - «(rwia ,^llte egli , 

ifi-- /iridai. igeili , guóJ^«-fit,quti 
limi: . Vhd ptliùs limt , quia fi ntlit Btn 

(fl i„ ,lu>n, writm """'j^ l"' P'!f" •"" 

d'- Che cofa inicjide S. Agoflino perla 
feconda morte. 

R. Nonaltrofenon 1' Inferno, del quala 
loemro a trattare. 

LEZIONE TERZA. 

■ Da- Ufirm. 

An«e ddl' Infer- 

ipl , clod non toi^ 



fX/^He CODI ni M 
V_<no? 

K- Pngonò non 
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memi, che pitimno per un' eternità l Dan- 
nati, Itormcmifonoqnefti, 1elenebrc,il 
» pianto, ta Tante, Upuiia.ilfuoco, il ver- 
me della cofcienia, il inogo, eU cODip»- 



Aniiiie condannate i 
e quel Dio, dalijual 



Norare . Di due forre vi faranno tenebre 
ncir Inferno: l'ertcriori del corpo, e le inte- 
riori dell' Anima. Quelle faranno più orride 
4i quelle dclr Egitto , ami si denfe , che riu- 
■ iciftinnopalpibili. Stp.ij. 
' Della pena delle tenebre ne^patla il Cri- 
fottoitto. SiiiifMftTJcrhi:ctnjtqai, qukm 
fermi iabilci pirorci à liiik'ir extrieirìur , 

dumig':. ime n«n /MÌi«7;..-irf/J[r(W., Jf( 
net liittri pmcfi /^c. S. Thom. i'irsncfi priori 
ad Tbr-Jarum lapfum . 

Ma le tene!) re interiori fcnodì^ran iunga 
più fpii-eniofe della pena , che i Teologi 
clii ■mino pena di danno, o (iaprivaiionc 
del}i vilìone divina. Qneflodipiù grande 
di futri i fupplicf , to' quali Dio gafiiga 1' 
tTomo; ìmpcrocchéGccoineil vederDloi 
l'JIlelTaBeaiudlne, efoinma bcacituiliiie', 
ed una felicità de' Beati fenia termini : Co- 
ri 11 non veder Dio i Upens più aitoce de' 
Dannati : in tcteraum non viirtuni hmtn : 
VediChryf. homil. 14. in Mattk Pfal. ^i. 

D. Che dice del piamo? 

E. . Siceomcletenebre feruh'anno ator- 
tnentar gliocchi , cosi il pianto a cotmeiitar 
gli orecchi . Olilo Sibdot tM)(bo ha fatto 
fpefie volte menzione nel fuo Vangelodel- 
le lagrime , acciocché non perdcfliOio la 
memoria d' un fommo dolore . lii erii ftiui 

gridar iltnliiini. Mftib.t. 
• Bgiiè Aacoundecieni' della divina Sa- 
pìcDUi, di«lìccome é proprio de' Beati il 
goderelttParadiroperpèttiei 



'.,tA.3\- 



tre ibrte d'inalterabili piaceri; così ha volu- 
to, che anche i Dannati, nell'Inferno fenta- 
no quella pena fra le altre fìngo larr, di lenti- 

'''RiféHfc™PiÙrfóR^1^à1à°o"','chf^ 
nn buon Servo di Dio le ne itavi tutta rac- 
colto In orazioiic,udl una voce Ingubre.e fu- 
nefla. DiraandóeEÌi,chiera , perché piange- 
va,e che eercavaJlo fono, rifpole,nn' Anima 
dannata , ed altro non piango , che li rempo 
corifumilo nell'otTcfc di Dio. Mifera di me, 
chepDiev-.i in uni fol ora di tempo ^uad.i- 



Perchérifpofe,foBCu- 
ciniercin quello Moniflem , emi fermo di 
conlìnuo intorno al fuoco nel farmi aconlt- 
derareil fiioeo dell'Inferno, che ha per man- 
ticcladivinaGiiilliiii, m^npolTo dimeno 
di non iifogannl in pianto- 
Andate già alcune Pcrfone cimorare di 
Dio aptegaie S.Macarioa volerdcgnarfi 
di venire con lotofino nella Nitria, non eb- 
be cnoie U Santo di negare quel che da lui 
illanteminte chiedeano . Giimto nella Ni' 
dia, tutricorrcanoavedereun Uomo tan- 
to acclamilo perlafuafaniitì . Fiirichiello 
a far loro qualche fantodilcorfopcr il bene 
dell' Anima . Ognuno fi perruadeca d' avei 
da udire da S. Macario cofe grandi ; Ma 
contro r alpetlazione di tutti incominclòa 
favellare nx>lio più eolleiagrima,c|KColU ' 
llnglB-J'iingete por meco, Fcac^ jdiO'e, 
e piangete ttlrottamentc , prlfnachedaque- 
fta Terra painamacolà'Àyf dal piamo 
bruciaci i corpi . (]iiel1«éiiactoi'erordi4 , 
lan«rr>zione, laconlcrn^tioiK, enktoL 
epilogodiquel br<ve:,nalonaniIaratlilca^ 
Co , il qvaU colpi cosi IM viro i «alni dt 
quégli udicori cheeitcìliC atee» còlle la- 
grime aglioccbi gridarono ad alu voce : Pd- 

àtiUo Signornoilro, nel glrfeneper le 
Gtti , predicando , e annunciando il Regno 
diOio, coiìdiceai Sjuibtbtt mrtimdtiii- 
di, «i/Mf. Vaotbiiqui riilelimuiic , fùr 
luSlUlii. iffiUtti- Lia-.k 

Yy D.Spie-- 
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D. .Spiegatemi qnal fui Uiàme,*e In Te- 

R. La famefaràfameairabbiitailiCa- 
ni. Che gran mifeiia d' uno , cheiioiihjJi 
chepafcerfi , mcnire Jiastandc appcdio ! 
Maé di gran Imiga miferii maggipte di co- 
lui, che uavagUuo diunaiabbiora lame 
continuamente branuidi^iuiuìi^t 
la, ai >ni geminai coli, onik fi nucr il't:a . 
Aggiungete ad uua tal famenaa fèteardcn- 
tiOima. Una talfame.efeterarìappuDto 
qnelU de'Dannati* 

Uditcieminacce diCrillo: V^iviiiiqui 
falurM-t^iijUia rfuheiii , Lue. 6. Sari una 

no; iBauiufame, ehedurifrìpeiiucti i Te- 
coli, abbandonatB-dat^nirpcranxjili loc- 

GiMava il Kicw Epulone ; Crui ier w hac 
fiaimaa, Monchiedea ailTO in mezzo aTiioi 
incendi, eh' una Siila fola d' acqua in fuo re- 
frigerio. EccocQfliet'aceoncentaTadi poco 

Ìuelgrandivorirore, quell'intemperante. 
>Dve(ì é mai ridono di chieder fìipplichc- 
Tolenn tantino d'aMuaa quel povero La- 
■nro, chen^mciiDlidqiuTadieulldacin 
£u:cia,iiieiureenviTD- &ra poco, ^ Turo 
cidchecUedeTi, mi non er« più tempo nd 



dell' Infer- 

R. Il fetore. Tm ithnm trit infitgnt 
nrdcmiig7tci3<l>dpb»ri. 
D. DondcpFocedcràilfetorenell'Iofcr- 



La feconda cagione della puiia fari il 
zolfo , del quale qui fopra ne ha parlato San 
Giovanni- Vtri i//iiniin,iìce aii, trti in fta- 
ffu àrdimi iffi'iis^fiilpbare. Notate la pa- 
icitfiagiH, che non lì fcema j non cfcc fuo- 
ri, nonlì fecca 
- lo, mantiene le 

n mille milioni e m 
npre ridelTo . In qi 



TOMO SECONDO 

Ivojtl , e fommerli ct>- 



, the fcmpiEujai viffero nei fango 

I de" difonelii piaceri , Vedi nella GeneG , 
I alt;, la figura di qtKlti otriblliflìmi lor- 
ica terza faranno gif fleOÌ corpi de' Dan- 
nali, di gran lunga più fetcnii di qualunque 
cadaveio; e lopredilTcgii Ifaia al j^. Ve 

d'untolo farà di to(mcmo'^ tutti, eil f" 
lorc di tutti fari di pena ad ognuuo in 
particolare. Che odore infame tramande- 



Laquariafonoglildefii Demoni, che, 
benchi! puri Spiriti , porteiauDo fésò ièca 
ogni fon* diputMlenu ,the fia propria de' 

corpi ■ 

Narra Severo SuI^iio,cbecoaipatT« da 
giornoaSan Martino un Demonio vellUB 
alla grandecolla porpora fuldolTo, e coIU 
corona incapo, il quale In tal gulfa gli par- 
lò; Pcnfa in che maniera, oMariino, tK 
debba onorarmii Io fon Criilo. Il Santo,cfac 
criavveititodalCicto, clfer quello il Pa- 

fe, lù chi- non fiioie compatire in quella 
foggia, ma bensì coronato di fpinc , gron- 
danic di fangue, e pendente dal patibolo 
della fua Croce - Nella forma, in cui ti veg- 
gio si flrana, nonticonofco. A quelte pa- 
role improvvifamenic fparì iiuell' imm^ 
fcherato Naureno, e Ulciò il fegno di qnd, 
che tu) era con riempire lallantad'nn puz- 
lorc li grande, che il Santo credette di tro- 
varG nell'Inferno, edilTe tra diluì : Seim 
fol Demonio tramanda una tal puzza , che 
faranno tutti iDemon; , e tuttii Dannati 
infieme > 

D- Vi fati dunque Deli'Inrerno il fu»- 



Del fuoco Inftniale .ne pailana in tanti 
Ini^hitmppo cbiarolcSacTe Ciùric. le- 
gete, la fentenza, diedtri U Giudice de' 
Vivi, cde'Mortl; lUfrtdiiiimeineltfliSi 



Digiti! Cd b/ Coogic 



fidelTeacreddr 
da durare, cbi 

Belifiifiilfincl 
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ili può tlTerc.che fra breve farai agaiun 
[o iniflòaconiemplaie i lorodilpera- 
cmiii,leloroIagriinB, e ì loro fpafimi, 
' " wfipoffono.ndpo' 



E afRnchif tal un 



I/i«JO.^^.P/■«/m..«. M«.A. J.IJ. zs- 
Mtav.Q.Lac.lì-Jt. ij.Apte.if, lo-J Ve- 
di 5. tìrcgorEo hV 4. DIal. cap. la. 



rcitleSb, chefi fpengc: Non potrì 

dunque lar rilòrgere icorpi de' già morti, 
eferbniCiarcBntro unfuoco, che Tempre 
duri, icorpì de'Dannati, f]uelDio, che 
lavoròlCidi, elaTcrra, etutiociòiche 
«I ha in qndii , e in quella di prodigiolb ; 
Non pariògià In enigmi DÌO-, quaiidopar- 
Tando delle pene de' Dannali, diffe per 
bocca, del fuo Pi " 



If^ié €6 
fari bLi 



Sé. Coli Dio had 



D. Sidcvc dunquete 



InfOrr 



il lìioco dell' 



. .. : Cosi efónava Gesù 
CrillanoHro Redentore ; timaeiuai, fui 

naia, ilititicvvdr'H, bujic tiiattt * 

D. Amerefénipiod'ilcuno', cficfulla 
con fiderà zione del fuoco Infernale abbia 
prò fitta to' nella drada-dei Cielo f 

K. Congregali un. di dodici Romiti , 
(^lUiDO rarconcava , qual'erala Tuamorti- 
ficaiiotte, cHefacca' algiornoper animare 
sé flt.fi; alla Tini) . Udito che ebbe il duo- 
decimo ildifcorfo di clarchcdimo -. Vera- 
mene, diflè, voiliete Angeliincarne,e 
Uominipiùdel Paradifo, che della Ter- 
ra. Maio, checonorcora mia iodegnilì, 
mi fon andata a bella pofl; a confinare nel- 
riu&rno. Tsdebbl coarerlarej io dico 
tc« di me, coni DansatI, aluwncrode' 



Chi pnJ d 

tote . che concepì fco da quel tnare di fuo- 
, che attizzato dalla divina vendetta , 

rate drca tu te ricomprare eoi Sai^uedel 
edepitore i Vedoche la Gìonb^ Dl^i- 

I pei 11' loro eixitBiitl . Spetototc dt 
fi grandcdlfgrailad* ^uigFifi «xr It- 



coprendomli 



di faMpti nel pcoftnmil • 
idomlificnieTe, )a&t- " " 
iTeriei»!;. _„ 

cbcle-abbiads 



toccare la forre dt quel amèrt.' Sn^oeto 
peofiero'amaFaaientciopiUgo-, erimitu- 
domi immniievdedi Ii*K nS in Gieitr, oit- 
fulla Terra, polTodirccid Profeta: FtSéi 
funrmiii bcrtmiCim^ ptMidit, ae nollt, 

Fugiadetioadtiaaltro Abate, cheine- 
nava una vita aullerillìnia in un Romiio- 
penoCf- 



chefai;' Tut 



■eipatim 



non pniToiio paragonarli ad una me- 
noma del le pene, che patifconoi Prefcili 
per lo fpaiio d' un giorno nell' al traiVita ■ 

Sentite comeparla S-Ptofpcro: Centi- 
auui gtlnilui j triiciéliu 4ttr»lis , Jiltrfum- 

qnc txisrqueni, fiaiuitl aiftn^ ingmfi- 
riiiBtj fibiiltpaiaui iinii tm tampu ut 
pmn/niau [imiendi vita , finta pitia**!- 

dma Mcrnit MtrAur empiii^ istM-, 
qua in fitanaii viBMiSai imimuJitM fiait.- 
Juiinrlii nceiitr, 

LEZIONE QUARTA, 

iopral'iM.m.<nia. 

.del' Infer- 



D. rf^Uarèilfef 
^»^°R. Ilv 



del quale 



con gran (énno Sant'Agoflino . 
■ -"--—itnltele difavveniurc 
Yy » dell- 



7aS TOMO 
àtìWoiao. non ven' i ihnni maggie 
rioiorlodclUcamenuTea. Avrà f( 
Uomo un luogo , ove polla tiige i c le ftelTb ^ 
DoTBnqne egli f^ga porccrì Te 

Timor lo della cofcimM colpevoli 

mo i oinleficidi noilleffi; e la ragiuac e pia 
dieeUaia . ^uido tntte le co^d ranno 
n|ftc*Terra,ci minaccia il Cielo, e c'inlè- 
' Sanogli EleraentF, la Terra, ancor et rella 
il ricorro a Dio , e lè non abblama chi ci 
confoli , Dio fleilbfipTmilfrìafiirconna! 
le parti d' amorevole confortalore . Ma fé 
la cofci,cn:3<:imbraitatadi peccati, in nìun 
f nORO, ni: nel Montici, nénelleCrcsrnre, né 



: Ogni, 



■ ^ fiele, . 



pair^iaie.o nel dormire; neirinlcri 
ci lafcierì mai qnieci un folo momen 
(iafi^rì.^omo,enoclei yermii, tm 



D (^i Taranno 



vidi coletle traiiì- 



e' Dann 



R- Tre principali io n'offcgno. Il primo 
ili ratti è U perdili cfcir Eterna felicità . Z' 
thiiEfa la porta del Paradifo. Dall' Inferno 
non v'd fpirania d'ufciremai più . Là s' ha 
da penare per tutu l'eternità . 

Efaù .ciieerailianii Uomofiero, edaf- 
pro nelfuotraitare, non lopotéfoffierire, 
che dal FiateJlogli foffe fta» involata la 
bcnediilone paterna . ImporoccM, dtreo 
aver udito a piilan il baon Vecchio dio 
Genitore, n^lcome tm Leone, e tutto 
rpanrìlo dille ,-BninA'r«,'Hr«^fln'i(. Pam 

<^rlai'ann)ii])alle flridi de'Dannati 
ncU ndireo^mno i rimproveri della pro- 
pria coTcIenn ? Sef rima Ito privo per rem- 
predella benedi^onedl Dio tuo Padre , tuo 
Creatore -Sono perdo» le preleofioni , de 
fpcniiicde1PaTadi(a;apRiMtF«>iK> tÌ-' 
le d'anafìoddla di leole hai nsou» tm 



c o N D o: 

il bel Regno . Sci maledetto per femprci 
il tuo calo é difpcrato - Non ti libererai 

to a ^o,lctti^ Con i tuoi (tedi orecchi hai 
uditala Scnieniadd Giudice: iM,rfiireifi- 
it k mt moMiSi in i^iim tscraum , is^c. 
Mi.iib.ij. 

II fecondo motivo , onde làraono fgridalf 
dalla lorocofcienzai Pierdii, farà il dlf- 
preizo , che fecen> delle fante virril, e U Ca- 
millo de' peccati , Si fari retiiire di continue^ 
la cofcienza con fimili clnlàcciaiiieotl V~ 
le volte, dirà ella, avereflidovatoAar 



dandoti de' fanti Precetti , 
palTavi i gimii , eie notti intiere io crapu- 
lare^ DI tanta roba cheti fi>vrabboQdiva. ■ 
incniachecofancfacelli^ Perché non rw 
impiega IH almeno qujiehepoco in fovve- 
nire imifcrabili, einfara tantealtreope- 
redi carità^ Potevi guadjgnaril il Paradj- 
Ib con una lagrima, con linìorine, leoia 
carnificinedlcliicj , di flagelli , ed' altre G- 
mili audetità : non hai volato, mo dan- 
no. Avelli tanie belle occafiorti, e lelafcia- 
fli fuggire . Potelll , cnon voleliiv E'ginfi» 
duni]iie, chepa^hl, ove fei per fcmpic , la 
pena. Vedi.inFe'ti hanno condotta , Anima 
fgraziata.i ttioi enormi mi]fàtti''Pei ntipia- 
cere che nondurò piik cheun i»omGDto,hai 
veitduio qnelledeliiic, die fioriranno pec 
remprecelafsiì nel Regno degli EletaMer* 
caranie f^lito , pofponelH A Cielo allo :lb- 
gamentod'uncapricdo, d'una tendettar 
d'unguflo. latente vòlte ttfgtidai, tiri- 
refi, ti predici la tua caduta ; matuface- 
illltirdo, cpareach'ioticontailiftvole. 
Se ti fei perduta, la colpa i tutu tua ■ Sofpi- 
rapure, malèniprc indarno quei (anto.di 
tempo.rinii i]i(eli'ora (bla preziofìifiina^e 
in abcfalli , e chKi li bslUva pet falvam. - 
Il terzo motivo c il dil'preizoddladlTl- 
naGraiia . S>uii mii-iiribuai , efcksMTai)- 
Paiient iflimo , ai /iir.jiatt atenfii ptifiinti, 
stando Imitam pria mm hiirn , &< para 
fmdihjl mihi riusi fleti J^- 1.9. EperTe- 
rità non v'ha mìferia, che adeguila mlfe- 
rhidicolui, cheda'onpoflo eininealiOìnio 
dlfoftma, vten a cadere id enieme an- 
gnllie. Sannol Dannatlqnalfbglà IMia- 



"PARTE 

tolcWiCai fortuni. Sanno It pirfcntiom , 
theEiJcbbtrodclIa Gloria. Sanno, ciiegii 
ila in fu» mano di guadjgnarfi V eredità dsl 
Paradifo, pinchi avetfto voluto. Hanno 
«moti» /av« abura.i 1 fa.'on ^dlidiyi- 
■i la quale potcatio ufcire 
■d Retato- 

Samó"",' ^'ddi' AnRclo Ciilìodc . Qui'. frgc 

t?f . Ma Jièfeceaio pctvoi. Anime fveniu- 
fiic il vivo ibntr dclb dirin* MifcTieoc- 
dij.'l! S»n?ue, Utnoticdl Clllto,.! Sa- 
cramenti fonn per y(rf innilli . 

D- Spiegaiemi q^uJ'fia il rcKiniO tor- 

R . iTluogo , e la compagnia -, H Iviojo è 
mifcrabilininio , la compagn ial rompila ,;fao- 
minevolcTBfin/iWDirfWsi'w-Ecco lUar- 
cere : qmptraiuiifl DMihii Aniih< ejui . 
Ecco la compaEnia . Vi d più cajo aver 
commeicio col Demonio, che con il volila 
Cteatore. Andaleduniue , andate ad abitare 
con coloro, con ,i quali uniovidiletialle .l[ 
cwivetfaie . Volevo darvi per. «inpacni 
sii Angioli. V'avevo apparecchiatoli Fara- 
àiro, mapeichO ubbidifiepiCi lofìoll Demo- 
nio , cheDio , andate con colui , cu] vw ubbi- 
jIÌHc . Gli antichi Santi Padri , t Teologi 
dicono, che l'inretno li trova inmeiiòdel- 
.1» Terra- Siccopieil RMnode'^t'aOé mol- 
to alio, cosi il Regno delle tenebre ,dnvca 
diragioiKeiretmolio bafio. Nimenpl In- 
ferno farà l[appoi,rpaiiolb , anzi molto 
anguflo . Gli uni faranno nreliamenic 
legati con gli altri,» gilifa di mattoni en- 
tro I» fbnitM - O (arcete d etejtp pian- 
ta, di T^pCtul Tctoti . e 'd!una,j>[ofondi- 
tà, *^fpi»enpal Ttil pénb<TÌ^,l^ te è 
bandita riHtB'^iM] ) pitinit ,rcoDléQ!ì, c 

" "^^m^éi "ora "faper* , chi cófa lia la 
compagnia . 

R.-Stccome -tiuanto di godi.. _ 

reranna i Beati . .dal vedere la facciadi Dio 
dj.tjoi»lfiÌD(»inpagnia d^ Maria Vcrpine, 
dt^ApóloIl', di lant'. é canti Martiri , Con- 
^g^ri, yeixlnlj e^'Ai^'ol^i blcrect^mo J' 
ei[pre,'p'dLrpa&inot>ecv£(annal Keprnbi 

^'^.B^'j diSplri^inwi^Wi^.^J Im- 
nviBdifSral', di'beScmmlafotì j di ladi! , 



f^U A R T A. 

Ai concubinari , di negroi 



, difaéiìle- 



infieme urlano, L. , 

odia l'alliD, e reciprocamente li mùrdonb 
come Cani prelidauqa crudele frcndìa, c 
rabbia. 

Ognuno penti bene , e provveda beneà' 
caCruói- Due. poricfòlcha l'Eternità. Se 
entri in quella del Paradifo , nersimo mai 
più ti faiàulL-irc; fein quella dell' Itifcmo , 
■ ■ ' " ' perfempre. Dunqucémesli 
■ -■- -"-icafadel - 



la del et 



la alla caia del jriaato j 



lavo tormento dcU'Jnfer- 

R. La difpcrationc . Quello fperare 
nel Mondo , che debbano terminale tut- 
ti i dirguUi.e travagli, é pur un gran 
follievoi. La Tpetania ù un balfamo , ciie 
guaiifcc ogni fotta di fiacchctia , e a due 
cofe elJj ha principaltnentc la mira - ■ cioi 
.il profitto, e si fine. Chiconfolùque'tan- 
li gcneVofi Campioni della Fede ne' loro 
atrocillimi .otmcnii , r carniSciue, fe non 
il frutto della paiieiiia ? Qjelìo è quel 

c'ìij viironi) crill^ni^1l!n;e , e Offrono 
de' gran mali; quefio tftcITo faii quel- 
lo , che innafprirà lonza frutto veruno i 
tormi;nii de' ,paonalj.- ^il^nt mtrlriH , 

ri, ùfmj^ m^tb ri-, ^M.^Ed» cui 
ne nafcera la dilperazione , il più fiero dt 
tutti i fupplici - Vliima . malmuti eauiiam 
dira dtfptralUffi. 

Accrcfcerì la dif|pcrazione de''B.eprobi 
il faper di licurd , cUe con li lunghi , 
ed Inuiiuni fusplic] nemmeno fi fcancel- 
\ai giaoinuì la macchia d' un fol pecca- 
to veniale . Così peflifera i di fua natura 
il peccato mortale, che con elfo lui faran- 
no anche punite eternamente le colpe leg- 
gieri:., V. G- le paiole oiiofe , le negli- 
geme., Je irrivcrcme ec. Qn^Hc cofe , 
che in vita lì fcanccilano cos'i facilmen- 
te conia Confeflionc , con unatto d'amore, 
coiniitale con no peccato grave , faranno 
in lua compagnia gaflieaie periotta l'etec- 
niiit. 

Yy j D.Qiiil 



7o8 . T,0 MO S 

D- QDal'MnoDoiDrnmto dc'Dantuil'^ 
R. CEicmitì. Vediqncljchcfiédctio 
di [òpra ae[ Toni' i.p. i.c. t lei. 7.0Et«- 
plrì , chi mal potrl comprendere quanto 
m^iiiureicrudcle, e tonnentori? Ponete pur 
e/ncniegliorrorl,11l^nto,'la làRK,U (ne. 

lu^o , lacompagiilajb diii^raiione , noi 
fiontodeTEitrtiità; rc"fi''poi ciemi', chi li 



E C O N D O. 



Il pcgiiioi dell' itltlTi) Il 
, giiilairaia, habiim A 



checunon pofliroffrirc : fé per un quiiK 
d'ora ooo ti bilia 11 cuore ii tenere uni 
Bunonel fooca, canne hnhbmt ptttrb cn 
arivibtiftmpilcrtiii ? 

Spenneratlchefìaino! qiunia pocod In- 
mlamocol penSeioncH'Etemiii ! L'eiemi' 
tìile'tormcntinon^ gii Rnilnne de' Poeti . 
OunTogno, Duna favola. Elb i rcriii dei 
Vangelo: Difciditt a mti 
■rrn-jium.CiitelleparoIe fi 
^oino ,-e pure come ho già detto; Nin» 
trtiit, miattnJtt, mnneTidit. 

C A P Ò vili. 

; T)4.S<IC%ientbder - 
L E Z I O N E PR J M A. 



I E' un Sacrameoio, perii quale fi 

doria la'pòdedì a colato , che loriceTono,il' 
eftrcirare 1 minifterj diS.ChieTa, e Inlienw 
1! conferircc la griiia per nun^giailì de- 
gnamenie, e decenlemente • 

Nome, che CilRoSIgnornonro, che fu 
conniiuìiodairEtemoPidre Tomino Sicer- 
doie . prima di privarci della fna prefenu 
vifibile in quello Moudo, col ralirrenegln- 
riofolnCiclo, fece] Tuoi ApoDoli Saeerdo. 



, die foBìf 



te di «Boetaiiooe in «nenkiDoe , « 
rodilpenfàiDri de'Ss- S«cramemr,edainml- 
nifininri delle cofe rpItiCBill . Qji,elta con- 
fcctaiioiK , e depauiioN Tolniw Mi h 
dimanditiCDo i/fWTMtfnWiMr QrdVw. . 
D.' Perché lo chlamite eoa quefto no-. 



promoAi alSacerdoiio; alqualetuitì gli al- 
tri niinifleri Erclellaltici Tengono indrit- 
zati cornea! loro unico, eveto GnC' Imper- 
ciocché, BlTcndodl tania eccellenza, egran- 
dciia, dllatopiù che conveniente, che vi 
folTerodivetri Minillri ,cheiutti fubotdina- 
tamente ferrifletoal Sacetdntio. 

D. Dunque la depuiiiion folenne, o 
coofecratloDcde' MlnlAri della Cbicla, dd 



R. CiM)é : mentre per una cerimonia 
ellerime iflliuli» da Cnlto Sl^ nollro G 
conferircetapodeflìrpirliuale, e la graziai 
rduj, al quale il VeicoTO dona l'Órdine . 
LeggiiSir.il Padri, che rieonoftono quella 
Tcriià-Dionyf. Hierarc.Ec^l c- j. Scen. ad 
Demoph.Cypr. Scr. }.de ablutlonc pcdum. 
Ambr. I. de Sacerd.dignlì.C- Chrjf.l. de 
Sacerd. lonoc.I. Ep i I.Aug-l- 1 coni.Parm. 
C- ij.Cyril.l.r».inIc.an.c.j<. 

D. Sul princìpio della Chicfa li conferì* 
vanogli OriihiS , . 

R. S). Vedi cWrcrlirc'J.PaoIoi Tito 
filo Difcepolo . Bnjui ni gialit T:liqai te 

r^'. LÌggi anci.ras'.Dii.nig^o Areopagiia , 
DifrapoIodiS. PaolO jreKuoJibrodel'iiGe- 

va nella' Chlcfadci Prdaii, edi tutti gli al- 
tri Miuiftr! , che amminlllrano le cofe fa^ 
"e, es'elcrcltano nelgoverno fptriiujlede' 
Popoli. 

D. Datemi un cTcmpio , che Dio abbi* 
approvata , e gradita la conlecratlone di 
qiulche VeTcovo. 

~. In quell'i dante, cheil Prelato impo- 
neva letnanlaS. Grifollniiis per conlktat- 
lonuoToVefco»o; in redtirc, comefi «7 
ftuma, le^>reghie^e,eonlparvetmpra'?Tif3l■^ 
mrnieiina canfdillìma Ci^biribìt, che volò' 
apofarH fnpra ilcapodel Sinto .-:(<■'* 
recòaiDtcoU Popob , die S'trmkr» pre- 
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prima OtdluazioDC f Biiod- lom. 4. Anno 

*^D. Qu_anii fononi Ordini Ecclefiiflici ? 

R. Sere: oniinaio, Leuoraro , Efor- 
cifiito, Accoliiiio , Suddiiconaro , Diaio- 
raio, Preihireraio . Concil- TrW. RCT. »j. 

&. Doidi: fi "Cara quedo numero , e 
tjueUa didiibuiionc d'Ordini? 

R. D-iil' ufo, e dalla rradizione di San- 
uCliiera -^QuelÌQ ul nui 



fermato da' miniBeri , che Tonò n«eir(irj 
per amminiUrare , e dirpenfaie l" Eucari- 
ftia. A' foli Sacerdoti appartiene i' ammi- 
niUtare, ed olfrrirc V- EJcarlllia , ' quali 
roIifiideIlo:H»f/-ifiIf. GITnre 
fidoiio, e coperani 



0 nel (00 ordi- 



ne: IDiaL . 
Vefcovo, 0 al Prete, che celebra , ami 
niflranai Sacramenti, e Ics^onj II Vaii 
loalla MelTa ; ami akre »oUe : 
vano il Calice al Popolo , 
negli Atti di S. Luten 

ró*deir'E'ica^i(lia° entro Lvafi facii , e Icg- 
Ijno r EpiUola . Gli Accoliti prefentann 
la materia delta Conracrailone al Suddia- 
coTo. Gli altri s' ìiiplcgano a dilporrc gli 
Uomini , acciocché partecipino atiia iari- 
ta Eucarifiia, alla quale noti dovranno ef- 
ftt ammelTi 0 coloro , che fiino polTeduti 
dal Demonio , o non fieno Hai! pienamen- 
te iflruiri nella Dottrina Criniana , o pu- 
ra fiano per cenfiire, o Etefic, oHulatria 
(otalnienie indegni d' entrare nella Chicfa ■ 
Agli Eforcifti Appartiene a difcaceiaie il 
Deoiooio da' corpi invafaii . I Letlorì 
illrjifcQiio i Catecuminl , e gli altri igno- 
ranti . Gli Oniarj ributtano dalla Chiefa 
chìo-^indegno. 

D. Vi ha qualche difTcrenia tra quefll 
Ordini > 

K. Si- Gliuni 0 dimandano Oriliai m/g- 
ffsri,efKri, c fono U Suddiaconato , Dia- 
Ctnato, eSacerdoiio , gli altri quattro mi- 
ioi . La ragione , onde fi chiamano mag- 
Biori , e faeri, é che le toro (iiniioni fimo 
pl'QeminentI, eretTom>piildaTidno al Sa- 
ciciDiiKa Sacfificio i dciccU Iuuido fèca 



coi^innro il. celibato , ed altri pel! • Gli 
altri nmi fi chiamano Tacrl , perché R fet- 
mano folamenie l[Komi> ta . materia nm 



rnead arrollarfi nel numero degli Eccle- 
GaOici feparandoG da' ncgoij , e depODCa' 
do come appunto i capegli , e 1' abito , le 
conamanzc del Secolo. E quanto i»Cl fubli- 
mefarà la dignitì Ecclellaltica , alla quale 
rallino farà promnlTo , tanto piii (iretio fari 
l'obbligo, che avrì di fiaccarfi dalle cofe 
de! Mondo, cdarlial Tervizio di Die. 

D. Che vuol dire la Tonfura , 0 fiala 
Corona degli Ecclefiafiici? 

R. Quattro fimo le cofe principali , che 
ella ci lapptefenta . 

I. La Corona di fpine, che fu polla in 
capo a Gesù Ctido : Oiiindi gli Ecclefiafli- 
ci debbono imparate ad efcmpio di S. Pie- 

ficjre continuamcnie ii^ Heffi colli riaicm- 
brama di tanti paiimtiiti , che ha folTeril 
pernolilnonro Maefito Gesil Crifio. 

1. La digitili Reale . che fii gii timar> 
caia da San Piciro . Gini [tnSa , rtgull 

3. Eflendo ellad'una fgura rotonda, fi- 
gnificala perfciionc della vita , che deiC 
tuirujire un Sacerdote- 

4. lldifpreiio ilelle coTe vane, e fijjer- 
chic, dellequalifi fpngliar Ecclefialliea per 
farfi erede diDio folo. 

D. Si coffumavaanticamentenelIaChif 
Ikdi darli Tonfiira Clericale? 



ne parla SanP 
che ir 

Agoft.._,._ _.. 

de Officii! divini! cap. 4. fi:riTe , che la 
Tonnira fu ordinata dagfi ApoBoli . Am- 
roiano Marcellino cap. (*. aiiefia , che aa 
certo pernomc Teodoro ta da' Gemili con- 
dannato alia mone, perché avea tonfoti- 
liceniGioraBid, die fi Ciano doSàtl àlU 
Chiefa. 



TOMO S E 



LEZIONE SECONDA. 



D,/~\U3ri l'Ordine, 



b«rilo[i,i()iia!iyUaiitlchi Padri chia- 
ri in Ib^ua Greci l',cri ,ch; ci" i^tcITb, 

fiicdono i Sacii Canoni ma niolto 
iiinj di cofiumi . di doitiina , e di 
Oi fcritio : Sini- 
iigiuraa,nrqugii- 
ctmputitii : culi lautm funi 
é> fmButii t^ta i - 



C 0 N D O, 

pomìtlifo di Gcsil Crino , chi é U Saot» 
Cbicfa, ed oliarla podcnldlIég,iré , o af' 
folvcrcl- Animt- La primi fi (tende fopra 
il vero Corrto niturale del mcMmo Si- ■ 
gnor noOroGciù CtìHo, ed^lapoddlà di 
coaHicrarc il SaniilEmo Sacranrcnto ■ dril" ■ 
EuciriOis , c gufila ji - ■ ■■ 



: Irr, 



re chia' 



. Hi 



Crino è fu 

li lIllElilUCtl . 

cbc i Tcolc^i = 



dcir Or- 



nuKuIait. Sa. 4. Qualche Tolti fono (lai 
addlniRadieì Sicerdòtì , non tanto perche 
ronocQriTacBtJa Dio, qitaiito. perchd a I oro 
appartiene amminilnare i SactamcDtl , e 
ma ncggiare lè cole Tac te . 

D. Che vuol dire la Scril[ura nell" alTc- 
Tire, che fa , che tunii CiiOianl Ceno in- 
ditTcrcntemcute Sacerdoti? 

R. Il Sàceidozio li divide in ilue , uno 
intcriore , ed. iOTiflbile, I' eltetiore . 
e riGbile > H^StcetdozIo ioierioie «ppttiie 
■K« ttittf.i OlfltiMil,» e.prìDctmliiiepte ■ 
coloro. ,^rrroiioi>n ranio.dmor di Dio. 
oSbretidó caiitÌiiDMnen!:baÓio.U grato Sa- 
crificio dette buone opeie ^ come parH gii 
il Reale Profet».» noftrD pibpoCwi J*tì- 
firiutnlìuiii buittìfcavit,iM . D Sacerdozio 
villbik ed clleriorc appartiene fol unto a 
coloro , che propriatncDte lì chiamano Sa- 
cerdoti ..chefono veri , elcsitiimiMinifUi. 
e difpcnfalori de' Midcr) di Dio, oflcrendo 
il SacriBciii vIGbile del Corpo Sacrofanto . 
e Sangue di Gesù Criflo. 

D. E' dunque iicccfTii.\, che vi tia nella 
OlicfailSiìC^-rilolinL-HL-riore , e v;fii,ile? 

B. Sema dubbio ; d.-ipoichè abbiamo 
pi^ qui fopra fairo vedere , cffcrvi iidii 
Chiefi il Sacrificio eflerno , c vifibilc , il 

3uak- noni! pud oSciirefe non da un Sacet- 
otc vifibilc . 
D. Qual' i V ufficio proprio de! Prete 
R- 1/ ufficio del Pieic contiene in sé due 
pnJctm , l'urw dell'Ordine, e l" altra dell 
Ciudrdizione :. ta fecoada i fopia il Cor- 



buirconoal Sarerdoiii . 

diac, cl'alira della Giurifdiii 

D- Stimale Toi , che fia grande la poJ;- 
nS di facrificarc , confecraie , c ammini- 
llrarc il Corpo, e Suigue di Crillb Sfgnor 
noilro? 

R. Tanto iEtanjc, ciienon fi pnÓ fpie- 
garc- Al Mondo non vi ha aiJ dignità , mi 
ciiarrcrc, che potTa uguaelìarla . Una tal- 
podeKàiìllaiada Dio negata ^i Asetoli i 
eairi(lcfra',Mvia Vergine ; 1*0 Ar»jiien._ 



e_luporai 



nella fantiiì , e.tiJH'candidez* 

jpìriti celclH , con qnefte otto^" 

fole parole, cHe proferì : Ectt AkìII» Do-- 
min.fiii mibifecumim Firtumtiiam , &- 
cere di&endete; il Verbo" Eliino *! fent» ' 
, del Pà4rc, e S>\ Trono dclld Tua Gloria , 
" epure di gran; 



più pror 



ucne qua, 



a ogoi gior 



IbctH , 

mcdcJTmo, 0 fiiT>ialìevote eftétio .- Impe- 
rocchtJinqncll-inante , che finifdc di pto- 
nimziarle, il Fitliuol di- Dio difcendd dal 
Cielo ,■ fi pone nelle fue mani .,e gif ftrre- 
diol.o^ Ami, ciò, (he accrefce Ti (ran- 
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eram & ethfii mi/lirìiim , quvd p» wi Pa- 
iir, ti Filivi, (t Spirimi SmSui tpirsnlur . 
Un, tUimqainHUUBtiiJim Oeus, quipr^- 
jJi'f M Cala, in lumìtar mfirirejl iaSa- 
crmtnt Aitali . O tlMrakilit fnBuada 
mmwm'. Ofiliiina'eitni»: O Wbmmai- 
difsuSum] Cbrifia tnaaiCbrifium ^ id.-Ji 
Salirti,! Bri Filium, cujuifunt Alici^cfft 
caai Fìlli! btiainam: t> quid diUuni «aa iji 
ji«t,'(i' , ctaeiffumt^ Immilli &e. 

D. DoviilJi ht gtan conto dell» pode- 
aàchshiilPteiod'afrolviieda'pccan ? 

R, SenMdubbio; e(Tcn do cola veia men- 
te maravilliofa , che un' Uomo fragile , e 
monalt abbia lapolTania , cl'autotiià di 
dire ad un Pcccaiote: Ab[tl-m I; à ptccatis 
tuii; macrnitalpolTania, con tal veriti , 
td efficacia , che , p.jrchi.- dsUa pafte del 

meiefimo illame , cliu il Saci^tJo-e finifce 
di pioiiimiiare le paiole , vengono fcaiidjl - 
lari tutti i peccati. 

QòandoCrino SigBOrnoUr; d.lTc il Ri- 
ralitico; RjwiHBB/BrtiWpfr^'fl , cap^- 
TumcegilartScribx, & Pliinfo . dicinat : 
Ouii^bic, quih^uilurblSi"'"-"-- 
ptlffiAimm,Ttpcic«imfif'l«<Diaiì tiif.j. 
Uè in veriEÌdicei'anoilfairo.- eHendopro- 
ptiamcnie di Dio la poilcHi di rimettere i 
piccati- Ma quelia fleiri poJ erti egli l'ha 
ptMdalaa'SacetdotidcIla nuova Legge, nel 
protcftare che fece : Puactequi tlligave- 
rixl/up-f lefram irastlusiafr in Ctele, tìf 
qu^ciaquefilvtrìiitftiperltTrtin, frani fitma 

in Cale- Uitib.iS.Jnfi-io- 

Pct meno i' una tal podelli, l'Anime 
chefonn morte al peccato , ritornano alla 
vita, cdiTchiavc eh' etanodet Demonio, G 
foilevano alla figliuolania di Dio. Chi vi 
ha tra' Principi , che abbia una tal podefli ; 
némtDOglI Angioli polTono legare, ofrior- 
Kgll Uomininel Mondo. Odi S-GtrfoOo- 
Ka-Sacerdilii , tpii nrrim ineiluni , dice egli, 
tlìirtéccavtrfaatiir, ciclipi Mfpciifart ix- 
Tmraiit, & pnifiaitm acctpa-unt , jt— 



PARTE Q^U 4 R T A. Jtl 

ili pDiTuno aver tdaitone [Dite le li- 
die autoiiizano olcreinodo l> d%tdtà 
rdotale. i. Appaiticnc all'Ordine non 
lente di confeciare l'Eucatillla, madl 
tre le creature a ticeverla , e diimdet- 
pjci p^r riceverla, e di più abbraccia 
Icaltrecofc, che polTotiotlteriiiilua!-' 
modo ri'Ijiiicall'Eucariflia, v.g.l' am- 



ie cofe faci t, il predicar la paiola di Dio ec- 
-.. Air^hrapodcllì che e quella della Giù- 
rildiiione, fi riferifceil governo delia Chie- 
fa, lofiabilimentodella Legge, laccrrreik>- 
c' malviventi, in f,ra feri, finalmente 
iciò, che è necelfaiio per regolare fa- 
icnre, e raniameme il Reamcdi Cclìt 
CriOo , (heébfua Santa Cliicfa. 

D- Nel cmfiderare quelle due poiefià, 
.on illrelìc vai cITcr la d^itl laceidotale 
I più tublimc , c la piCl em'incncedl quan- 

riflelFo 



R. Cosi i : 
" , che d; 



0 più fe faccir 
■ >tl la Saci 



rs^^^n'ciJwn* l'-Vetchi} i Sa^erdo- 
rotne Angtol), fono Ambafciadori di 
Gciù Grido , e gt! Ambafciadoti non 
parlano da loto, ma «nome del toro Prin- 
cipe. ( Vedi CryfoU. hom. i.io Epill.ad 
Roni.Ji.Elfi comegli Angioli, fono Mi- 
nilJri di Dio. 5- lì"uffido degli Angioli 1' 
airiQcte coniinuamenie al Tronn di Sua 
Divina Maeflà , cantando Inni di gloria : 
cojI anche de' Sacerdoti II pregate inceli aii- 
tememe , e Cantate le glorie dì Dio .- i- 1 
Sacerdoti hanno obbligo paiticohie d'imi- 
vcritì , la lincerìtì , la caDità , Is 
eilztfodegli Angioli , e viver ip- 
da Angioli tra gli Usmini . j. E' 
proprio di-gli Argloti il pureare , il dar \a- 
, e il perféiionare, riflclTo £ de' 5a- 
)[i , die dcbbuno effirre mondi da* 
lordura di colpa , rlfplendete col' 
la Dottrina , e col buon efcmpio , ed 
jlTere fopramodo defidecoG della porfe- 

Anchc qnilche volta i Preti d.ille r^gic 
Cane fono chiamati Dei. Excd.n. & „. 
Viis ma dclrtim ; perciò ri(eri,:;:i;io picifo 
dinoilevecidiDioimmortale, il pollo, eil 
. Enel Salmolr. Dtmfinit ia Sfuit- 
gig* Vttrm», Quelli» fu npHto^Iti S-Girt»- 
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711 TOMO 

lamo in S.^Matico i6. ove Crino dim 



da Uomin 
Dd , che r 

D. Di' Saoil Padri i flato icauco io 
grande fliou tadata Sace [dotale?. 

R. Anzi in gnndilTima . LejKete come 
fer ivea'VeTcoTjddle Spagne 11 bnioPon- 
telice ,e Manire Antera ; Juyft ,Kt^Utiiiui 
faiflriim A hit trbilnam , j*i Miftìiet 
gradai [ucciiitnttt Cbrifil CitfKi pur» frc 
canf.ium; perquiiutcCMfiitMifmKMii, fili 
tlazti Rigni CeltrKm Mimti Mt- daai 

Juditii jadieaM. . Leggine wKoraS-DioTd- 
gio ArcopagitiL Del iSn libro detb Gerar- 
ciiia ; & ^nazia [X&qdo dcU' Apoflolo 
& WVMDI^ S.Ambiògio DcE Tuo ciaita- 
' tn. della d^ià Suecdotale ; S. Giovanni 
Grirofloma to. quel IIiqì IH volumi d'oro ; 
S' Agoflir» ialina fi» lettera, the TctiTc 
aTalerio Vefcova, ovecoii favelUii'Sa- 
cerdotr, c&la manda , ed anuniranda la Jo' 

10 dlgnirli O Swirdoiti , fi dnioii cnjaiìi- 
btt jufii tfl fidti Dti , rnulii rrugi' ftdti , 

11 Ttmplum vtiigldtbtiii mulidiim , ti im- 
BtacalaHim.. Siftpulcruoi. tjm gfarilfum tjl 
ìh ijut-Cnput ijiti jieuit txAiiiait!, matti, gli- 
Tìsfinta- , tf digsiira ige- diltiit etrptiii tX' 
Jlm, qua i Bortitti MciUtHi BiutidK- inba- 
bilart digKttar . Su htMtlU. tf vtMItt y qui 
atvim minfbni Cbrìjliiu.ptrttvit-: tsbcaie 
dibtnt fjf{ ctrds w^m-, in quibu autidii 
hfp:IÌHm!ligit Piliiu Dti . S$ èttufist nit- 
rir qax pgrvalai pniit , butuBi. dtStt ifft a 

Corali t'gt i^firii, cumtirnor, iju co^iigilc , 
& usili di/ìg^ntir f/rraidtlc- xt^litviu ck* 
ì,<:ca<d!Csti,D!ÌFiliun, cmra ipjaai Do, 

guìitiar Snignint'chrifii, (njluàjxr fangui- 
<K p^ccaitrum. Vidi S.,Grcgaiio, nella let- 
tera airimperadoreMajitìlio.. 

D. Che onore hansit reto a' Sacerdoi. 
i gran Santi , gl! Imperadotl e i gran 



E C ON D O. 

la Tanta benedizione , moOnuido un vn- . 
□iDlìngolare, quando l' otteneva ■ 
Coflanilno Imperadore fece una Legg;a 
Tavore dell' immaniiì. EMleCalIlca , e od 
lalltateil rirpetti», chevnlevachefipDt- 
ilTe a'Saeerdoti; intfenàpena dì toorte* 
ilunque Ti fbffc meTot' ardire di petligui- 
.jrli , o oltragglaili . TbiU.Uk. ^.atp. ta- , 

GiulllitiirKi Impeiadore, Ddl'ordinare^ 
che la dignità Sacerdotale ti doveSepte(è> 
luielealtre, ebbe coiiadirs, " 



R. Sm- Antoi 



tpt, , ecbiedeva^l 



rfia fiddim fiat in ima^us demi Bti i fu/nr- 
1* cil/Mt» elimini» Stctrdtiiam , tt liapi' 
llladqudfm divinif immjlrmii , W 
bumflii prufidrni , te dilig^nlitia 
n) , tx liso , todrmqut principìs utrt- 
qu; proct^nlin bumairam txffrtjani tistanj _- 
Idecgut «ibi! fc trii fiuJiof im hnptraWìhui , 
fcut Sictrdtittm btiicj!«r , ( fpiefa il tei!» 
Green , Stctrdtinm Maj^u , auBaiiai ^ 
'li*, rtvtriBtia, rcgrmiim JrAmB'i- 
M! il pTtiUìifei^ ÌM» Capjdiettit. llal. 
>.«P«.;«*Ép,^.ectóy'VedlE.SoCw 
dcMajorit.ftDfied.L i. 

Il medelTmo Demonionon ricufa d'otH>~ 
ratei Sacerdoii. Nell'andare S. Betniitio» 
p'ir[irf jd un'amnulainil SaraiUlmo Gat- 
no di Criiio , i'irnbatr^ nel Demonio-, ìC 
quale fiilii[0 piolìrato a iena fece l'adora- 
zionc al Sacrimenio. EITcndo poidlriMr-. 
no 11 Santo, dL bel nuovo l'i neon tid, efìc- 
lo riSelTo, chenonavea {riegatoclie un gi- 
nocchio, nd .(arte lìvetaita- , rlcericioli la. 
cagione,- onde la prima. voltaravelTe-adora- 
ro con amendue !* ginocchia piegate , c la 
feconda con unfolo: La prima volta rifpo- 
l'e, loadoraLllmio Dii>, ilmlo Creatare ,. 
e il feconda, ho fatto livercniaate, dieref 
ilfuoMinidro. 

D. Se dunque I Sacerdoti fonoTempte 
(lail veneraci da' Saoii Padrii,. da-'-piiinB 
Monarchidel Mondo,. «ancW dal' Denso-, 
nio "Olirò nemico capitilifliiii», «WKiì „ 
clic fieno o:;eì lenuli ìn.jl pacai ftima, ad- 
ii lanto vilipeil ? 

R'. Dl quenonon faprci a chi' darne']* 
coipa^na'Secr&ri, o a Sacerdoti RiiO!'. I 
Secolari in.ianto. oggigiorno non.rifpMiaoi» 
quatiEO'debbo^o h Preti, in.miaocoÀtmco* 
nofcono, omn voglionoconòTeeK-, pernan 
appmiaie, come élOro obbligo treccdleD- 
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n, eU^EnliìdelSacenloEio, applleatifo- 
lamcnK a (»' pam pofc compirle, aiuidrire 
eaumcniareillufTo, noncanllderando , che 
Ommiglm» FilU Regii, cioè dclbChicfi, 

D. 1 Sacerdoti hmno obbligo di condur- 
re una viia più pur», tpiùperffHa d'ogni 
>kra pctfuni? 

R. t^cfid Cerna Jiibbb lo enp^^iil'eini- 

foJnU Scrifmr'!.''ro°"pìVi'/ Angioli 
CDmeDt'i, ragion varri-'bbi:, che la loro fila 
folTe Ai'gelica , e (ìmile a quella di Gesù 
CtiJlo, .IqualcéilSommoSacerdote, Ve- 
diilConcil. Tr.l.NihJtfi, guadali 



P A RT E jg^U ASTA 



ìf Diicullum affidai isarutt , 
'J, tttMmplam., guifedìvint 



forrr-.. - 

D. Mofluiemi con fìmllitiidine Tami- 
sliare, come !* tìcs' de' Sacerdoti ddiba ri- 
h)|enJere nella perretione , e nella faniirì 
lopralaviu, chcinenano i Secolari • 

R. SICccKoe inguerra, benché tuie! fieno 
Soldiii per TerTire illoro PrirKÌpc , rlfono 
nulladiincnaCapitini, e Colonnelli chean- 
no obbligo piùftreiiodii/etiliate, e di fer- 
vlre piaeheua rempTice Soldato: Cosi an- 
che nella Clilelà milirante, ove,quan[unque 
tulli Jcbbanoaveriimar-di Dio.cd olTèri'a- 
relaruaSania Li^e , viforogli Ecdefia- 
fllcl, cht fono icniiii più chegli altri a col- 
ti l'are le fante virtù , e fjt con foni mo fervo- 
re tutiociÒ , che riguarda il divinli;rvigio . 
' Siccome l'occhio nel corpoumano lì ri- 
cerca, che ria chiaro, e luminofo per alTifterc 
Sfrutti gii altri membri nelle loro funiioni ; 
còsi gli Eccleltaflici debbotu iramanilare 
lumlilì buon efcmpio, nfliochi i Laici nel 
ftguireleloropedare, fi portino nella fliada 
diritta dell' etcrria fatuie . 

Se coloro che aSinoDO alla menfa de' gran 
'Ptiatìpi, ptocutanodicompatirebenorna- 

dò^^^vcle un Sacerdote, dK ognigiortio 
lEnecoDaalboienridetdiiia Mnello , del 
RidelCtelo, edelUTcrrar 



R. Cesi é- S'Hidi! dizmt^i Saardolam 
fciptxdir rr/i;.a Kru^ , fi ptccant . L^tt- 
mur ad.p-.fu^, f:d t.m:.^u,„dUpru^. 
N-» ifi uni If! . 

marmi di fvhlìmmiiu ftmojft. Bona.! 

LEZIONE TERZA. 

Saslìvirl» 0 rirbieAMm'SiUtriM. 



D. i^Uali debbo: 
^^*-do(if 



R. Laii:,ei]za, erqniiki, lacaditi, U 
lobrieià, e (a Cariti. Vedi come fcO»eS. 
Paoloa Tito, e a Timoteo Tuoi Difcepoli, 
amenJuegranSaccrdoti, e gran VefeoTl * 
D- Perché i neceflariaal Prete la fcicn- 

Popolo ne' Miftsrj della''s.' F^'^'eSe'pr^ 
eet i ddia Divipia Legge, e anche animare 
iSuddiiiallaitirtù, aUa pietà, e ti ri rari i dal 
vizio. Scori checofa dice II Profeta Milar. 
chiaalc. a. LaW« Stctrdaii cufttditnrfeit». 

SrluiDimimixtrciiuiimtfi. E pcrci4 favU- 

itodalConciliodi Trcn- 

Hdliltria Mìiifif 



ofe/r.aj.c. 



muai,i) Uhi fìlli ad papiiIamdettiid»ioit,fUtt 
ftnvìmiiiiiii ncngaiam efl adCtltiUm, 4k 
ad mmiffriadi Saeramenla , diligiwHixa»é- 
n pracidcinc , ijimì ctm p ^n t ar . 
D Pjie voi, chcoltrelafcienialìricec- 

R. Si . Ì>erchi> Ha fcritto; $<um mà- 
gnus ti hamilU li in tmnibai , Eecl. f. E 
perchè il SiccrJote rapprcfenta la Pcrfotia 
di Geiù Criflo, chcdiflcdi ri ftelTa ; Difciu 
h nu , quia aiilii /"«m, (*f bumilii etrdi . 

D. E'anchencccirarialacaftiti? 

R. Chi ne dubita ? mentre i Sacerdoti 
fono r|uelli , che toccano , e mineggiano il 
prcriofiffimo Corpodi Gesiì Crllloa[I"AI- 
Uie 1 O jMM iMiMm tff tffòMm SiucrA- 
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daDiaid emendarfl delfi viuftlndelofilci 
che rìftt 1 coniuiiiKló qatE burlindaTi 
della divina MiTcficordia , petftviuva 
MltefueliideEzsi Un Ciooiiico deUa Cat- 
tedrale di SiD Maurilio per Dome Federi- 



I, quiisi iatttm tjl Vtmmam mtjtjltìii 
■uriii faerii ttnficrm , Ithiii ttacMcert , 
nuaiibaiuBtit, in fn^fumitt , & cali- 
rìi aiinifirart ! 0 g*im manAe iiii*t tffi 
mamuiUie^ qvàaipanmtt , ^aìm fanSam 
nrpai , miàn iamacttUlam trii tor Sirtr- 
i/ilii . ai im:m 'alici inrrtJirur Aulir pu- 
ritatii ! E-o« SatfrM- mhii mf!f«KS«m , 
t7ibil mfi bimUm» , & uittr prondirc de- 
bftvtrbam, qtioi lum f^pi Chrijti accipiel 

Se coloro che nvcanoda mangiare il pane 
di Propollzinnc , bifognai-i , che folTcro 
Tinnii, cc3!ii; qua! puriiì dorri mai elTe- 
rc ijìtìIi de' Saccwoti , che fi cibano col 
P.ir.c dM\ Aagxoiì > Uditeirinfacciamcnti 
delSigiJorcpcrboccadi Malachia; A/lvar 



Offfrti, fuptr «Ir 
Mshcb. I. Sopra 

'd. Fanno pur 



^Jiunge San Girolamo : Actr- 

iiura fcbtnìiit ttrmnla Saardaibai , tì» 
Cltririi ftrincaalibuj Tcfcmmtur . Va libi 
SactTiai, quitticman tfraltrii fliam Ve- 
mrii , giHpaiiliaaii'fampJlJli PiUam fir- 
^inii\ Q impicjadt, -escuto FilÌBmbtminìi 

E'cofa , che reca ^p3v^^to , il leggere 
le querele l'aite JalnoUro Eedcmore nelle 
Rivelaiioni di Sanij Brigida di quc' Prc- 



, dando nninonefrale airrc hi oratia* 
ne, achiedcreconièrroreda Diooremeo- 
dazkme del dilToIiiiilTiino Prelato , o pure 

to , fpaljncaieG le porte del Tempio ^ e 

no 1 facri Aliaci, entcìr dcntrodue bclliOi- 

Uuall iTvicinatilì aU' Aitar maggiore fi 
:ro un al lato delira , e 1' altro al tààr 
Uro. Pocodopo comparve un altro PetTo- 
na^iocoii una fpada luminora In mann, o 
indi Gesù Crifto in compasoia delli-fua 
Simirrimi Madie, e i Jodici Àpofloli- San 
Maurilio, che era njcllo , che noriara in 
mano la fpada , d ' '■ 



■ alla prel 



. cheti 
aiofa , c . 



n preda ad u 
a I. I - 



7 ,!.49.&l.. 



C.I)i..J).IIJ- 

D. Dcfideieic 

R- Raccontali d' un tal VercoTO ndone,' 
«he dopo d' clTcr fiato (rfù rtJiE aTrifiiio 



, . . _ Rcliquiefiir._ 
Ch'cfa , fi pofe i perorare contro il licen- 
ziofo Velcovo Udone , il quale condotto 
alla picfenza del Diiioo Giudice , fu fen- 
rrniiato ad elTere decapitato, enralcinato 
all' Inferno . Fulgof. I.^.c. il. Naucler. voi. 
I. generar. jS. S. Antonin. Canif. in Ope- 
re Marfal. \ j. e io. Cornei. in Joel. >.& ilii. 

Fa d'uopo, che il Sacerdote (ìa fobrio: 
Primo, per maotcnrrfi in Ìllatodianit& , 
elTendo dilGcjle , the Tenia la fobiletl , (ìa 
■Tcnre; Jgiii titim, coli pari» SaloraOr 

fcn!,ft,amt.nti,ma»'„ . ( P,'^^. «. } Af- 
finchè facelail Tuo nlliciocon prudenia, ed 
applicaiionc: In fegno di che, a'Sacetdo- 
ti dell'antica LepEC veniva vietato il ben 
vino quando aveano da entrare rei Ta- 
bernacolo. ( tfsif. IO.) {- Pcichi! egli h» 
maggior obbligo di vegliare, Parinorarin- 
— ; (Indiare la Sacra Scrittura; ilchefi 
I gran pena , fe pianca la fobrieti - Si"'' 
Uilam flint ixptTÌmcntt prtitliir pclui fa- 
mtìitii ebtuBÌi , eiitriim Jiimif^ 
rcriiii Mauri ; ita ut itltSa' 
tdtadi , cliam erperam ceniraria fi f*- 



, .hffiat 
iriftbirabalvf- 
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Der e finalmente elTere 11 Saceidatc in- 
fiammalo di Carità, per elTere egli come 
Mediatore tra T Uomo, e Dio . Nel punto , 
che il Redentore fcel re S- Pietro ad elTere 
Capo, tPrineipcdeHa Chiefa Cai Tpofa, 
altro non gli raccordò, che la Cariti : eque- 
Ha fupermio avvifo la ragione, che ove v'é 
U Carità , vi é inHeme J' accompagnamci>- 
lodellcaltrc virtil:JoaB. zi. Imperocché, 

Jfl^rrf./^ diceS. Naiianicno, annm- 

^uoMn/ff/j i^^ccni-m ilìuminarl; Du pn- 
pmairt, i^alinraJcam gddsctri; fanai- 

D. Se dunque nel Sacerdote (i ricerca 
tanta perfeiionc, chi non arri orrori.' nel 
promovcrfi agli Ordini Sacri f 

R. Molli gran San-i , m-l peiifare alla 
fincir.a di:lle virtù, che e/igi;c un si (;ran 
Mlillfìero , non vollero gfaiTnnai (nffrire 
il" clTerc ordinali al Saccrdoiio, riputando- 
Di San Franccfco fi legge , che elTcnifo 
ancora Ducono, confiderJnilo t' eminen- 
jia del grado ftava tra sd ftelTopcrplefro , fé 
dorcITc farli Prete, ontì. Si raccomanda- 
T.i più volte al giorno a Dio, acciocchjgii 
ifpitaflc ciò, chcdovca rifolverea fua mag- 
gior gloria. Nel m.iggior ardore delie Tue 
pitghicre, glicoir>pari un Angeloconun' 
Ampolla ìncidhiima in mano piena d' un 
Hmpidiffimo liquore , e rivolto al Santo 
OW) ebbe a ditgli : Vide Vttntìjct , , 
eanfU wit iteri Sactrdti , fy- Sucreinnla 
cimivi/rare, Un fanti tgi iebct in eniim* 
fKf, fiei«Bqiur9*. lldleniilo, roneb- 
be ouf plO'iTdicedl &rfi onKnar Prete , 
non citante che- grancfcfoflfc la perfeiioiic 
del fuo vivere . 

Clic dirò degli Antoni , àQs\' Ilarioni , 
de' Macarj , degli Arfenj , i quali perqaan- 
10 meiialTcro-una vita da Angioli hi ter- 
ra non olirono giammai falire al Sacer- 
d«zto ? 
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LEZIONE QJJARTA. 

Be/ KinijlTt , e étgli fgtUi MI- 
fMÌM. 

D. A CbirpectsUamfèrfrUSacnmea'' 
/V toddr Ordine/ / 
R. AlVe(bt>ro, rame c'interni la Sa- 
cra Scrittura, l Santi Pidrt', e Tufo ddia' 

Chicfa. 

S. PieiroconferìgfiOnliaiaS.Marco;- 
mentre il mandava in Aleffandriaa predi-' 
care la parola di Dio. Baron. anno Cfarill! 
4J.CX Nicephor. lib.i.cap.ij.&S. Atha- 
naf. inSynor.n. 

S. Anollinare,mentrevenivadall3Cit- 
Tà il' Antiochia incompagniadi S. Pietro a 
Roma , fu da effo ordinato Vefcovo, e 
mandato a Ravenna a predicare , econver- 
clrele Anime lècondo Umedelìmo Autore 
i4}.poftM«a[dirafl. 19. Junii,Ac 

'aoi. 

San Paolo errà Ini swdelìmo Timoteo 
Vcfcovod'Eiab, cTItaVeTcdnxUCff-' 
la. Banm. ann.J*. 

D. I Vefcovi fona forfè iii»eicri de' 

Preti? 

R. Sì; perche' fono fnccciTori degli Apo- 
Itoli. Anaclet. Epifl.;. Bedainc. 10. Luce 
D. Hieron. in Pf. 43. notarunt . Chcne fia 
il vero, iVcfcOsi ordinano, benedicono, 
e giudicano i Preti; ma colui , che ordina, - 
lienedicc, egiudica, émaggiorediqiielltj, ■ 
cheóordinaio, egiudicato, OltreJlclò,' 
Damaf. Epift. j. Epiph. h»ref. 7J. S. Leo. ■ 
Epill-S».Augul1-u.Hier.S(.Chr^r hom. 
in e 4. c.ad Timoth. aiqueDiomf. Areo- ■ 
pag. iiìfcgnano, chele aiitmi più eminenti , ' 
cheli chiamano Gerarchiche, appartengo- > 
jioa'foi; Vefcovi , eftmoqoeAi ; di ordina- - 
re i MiniUri della ChieTa.confacrareil Crit - 
ma, le Chiefc,g11 Alta[i,econfermait I Bat- 
tezzali ec. Iirtegna di più San Dioneo, che 
daGeiA Grillo <>«ita(lBbiIlta nella Ghie- 
ra una Cerare hia,nella quale i Vclco vi tea- ■ 
gonoliptimopolio, iPtetl il fecondo, ed 
Minilliiinfrriotiilterta. L«^ll Goflci'f 
tfoATraotofòff s^.cawCiWj. La'^il' 



tu 



afferei 



TOMO SECONDO. 
direrlìiì di gradiv prende la D- SarctrogliDTod'adirCDlCftBl^t^ 



iriginc dalla dit&rentc partecipali 
delladivina Pctfeiione, alla <iuale ognun 
coopera nell' ufficio, in cui e gli uni col 
pu^are, gli altri col liarlum*, e gli altri 
col pcrfeiionare , coli' unire, e col rtnile- 
Te le Creature GmlgUcvoUa Dio loro Crea- 
toredimanlerachErLCComeira gli Angio- 
lircne Ibno-alcuni più nobiliiicgli altri; 
cetiancraa tralMinillrl di Chiefa Santa vi 
fono di qtiegli chccfcrcitano mininerj più 
eminenti degli altri; onde lì, cheiVeftovi 

Kr dritto- divino lonoruperioriaTeniplict 
eri - Concil- Trid.. in loco citato . Gesù 
Grilla, gli ha cnltiluiti come gtaa M^ii 
della (vi Farniglia , come notò gii Sani' 
Ilario, edaltri \a Matth, i^. e lono Ilari 
|>o Hi dallo Spirilo Santoa ri-galarc la Chie- 
fadiDio. Afl-io. 

D. elicili, che banno follenuto , non 
rflcci Vctcoviruperioria'Preii, (ono fot- 
{tr Ilari cotidannaildallaChierar' 

R.. Sono Itati, fcomunlafi come Ereti- 
ci; tali fono flati iDOltl.EMid de" nofiri 
tempi, condarniali-DcL Condii&dl Tren* 

D. Trai VefcoTlmeiIelìtiiitri tiaqtial- 

diediffereniai'- 

che hanno pili grande autori- 
nepiilalu, che gli-sltri : 
le eli' Arcivelcovi , che pfelieilona- a 
molti Vefcovì; i Frimai i , che comiula- 
no a ì VefcoH, e-^i AielveftovI d' una 
' Provincia,, o-d'on Reame.- i Facriarcht, 
«he governano una parte del Mondo, co- 
mentll'Afìa il Patriarcad'Antiochla , nel- 
l'Affrica quellod! AlelTatidria ; nella Gre- 
cia, ed.una. parte del Sclieotrìone il Pa- 
triarca di CoOantinopoli , il Capo de' qua- 
li, comedi tutta la Chiefa-, ^il Pontefice- 
Romano Vicariodi Crifto in Terra , cSuc- 
cefforedjregnatoda Grillo a re);oIare la S. 
Madre Chielà , allorchij glidiffe quelle pa- 
cale t P*f«™e(«wr. 

D.1 V eftovi debbono indi fftrentemente- 
«nBoare tatti coloro, che fi prcfeniano 
reau ■ ver ligHudo alla canciiì, oalme- 
[jio delle Pevfoaei'- 

R. Nd,meatn:S.PaolokyproibìefFrer' 
fimencea Tùncteo^ruoDlfcepoIo', comefi 
èviAmiitUafiiia» [«liiwttU 4iwà<D<a{i.L 



aodiqucgliv et 
ti, egiutildizi 



R. Arrivarol' Abate Amosiit Gerufii- 
lemmi.-, e ir<:iido nato- ordinato Patriarca, 
vi-nnero [.migli Abatide' Monafletj delle- 
foliiudiniareiuiagtiairequio, tio. i quali^ 
dice l'Autore, ioniltioval in compagnia 
<lcl mio Abaie , «comlndd il PatrlMca co- 
si a laTellatc. ÌDigraiia, o. Pftdri^, rtcor- 
datevldrme ùstlevoRte omk»Ì . Impei- 
ciacchémi £ Rato addoffa«> unpElb qnaG 
inrolerabile, cheèlad^iiì Eplicoaatr. 
Voi non potete credere quanto quefla ni 
fpavenii - Sarebbe impiego d'un S- Pietra,, 
d'un San Paolo aver cura d'Anime: ma 
iochcfono un povero Peccatore, chcfarò 
mai? Quclloanche, che fopra il turtomi 

Eli Ordini, «di confccrarL-i Miniftri della 
Chiera , avendo, io k.to , ciif il Sommo 
Ponitfice Leone, che fu mi Angelo- in car- 
ne vegliò per lo fpaiiodi quaranta giorni 
al Sepolctodi San Pietro, langiuiando il 
Santo Apoflolo d'intcrceilergKda L)io it 
perdono- de' funi peccali; e paffatiche- fu- 
rano 1 40- giorni , gli compari San Pie-- 
tio, cost dicendogli;. Ottvipn te \. 4iiaif- 
fi jiat libi taaiii ptcettt nu^ priUsrqiuum- 
im/mjitimi jMJUUiai . Stc [ilàm <i II r/— 
Hairiuir , /m ben , fve Jirie ras/È tgfi-_ 

D. QnaIfibedebtieaverecoliii,cbe[MD— 
degli Ordini? 

R,. Deve afpirare allo flato Ecdcfi ali ico- 
per meglio-feivire Dio, eper ptovvcderc 
più comodamente ali 'affare- rilevante del- 
ia liia fa hi te, e non gii per farla alia gran- 
de, condifpenrarciprOTeoti della Chiefa, 



It Ibnnchianati dal SaivatorènL- 

rj , che otm» ilfiuitirdal SaeeidoMO 1 
che ChidacaTA dallà caritvileU' Apofto- 
laio , dik.{ii b. c^oBeddià-lò», eteniaro-i 

D. Quali fonogn effètti principali ddl' 
Ordine? 

R. Il primo ^ la Grazia £antiGi:antej che - 
vieneconferitaacolui, che riceTc^l Or- 
dini, acGiocchdfircnda'.ibile afar Moe il 
faonfido-.ed'amrainifitaTei Santi Sacta- 
ineutl' a.E'Ugodeftà, làqule lì rilerl- 



PARTE 
ftial SintllTiinn Sacramento 4cU' Eucari- 
fti>, laqnalpodelli Tcnacampiu, cpcr- 
- ietta od Sacerdote, il gualeTolo può oon- 
ficiMC ; ma negli alni Miolilii (tegli Or* 
-dini Inferkiri elìaé tna^kire, -o mluoie ■ 
mirtm, che l'àcoollano più, a meno il 
SicnimeDSadelr Akan. « qoefta podeUil 
lì dùaim Cftitin ffàrttuiJi , col qiule , 
perché gli s'impiinK Dell' Aniini , colui 
" " adelTeredifìi 



C A P O IX. 



Del Sacramento del Matri- 



LEZIONE PRIMA. 



j dellanuoval,egge,cioc il Matri- 
monio? 

R. E'iiaSacrainento, perii qualcl'Uo- 
lao , e U Femmina fono legittimamente 
congimitl pei la tnollìplicaiionc de' Fe- 
deli , e pei vivere iniieme ìnièpatabil- , 

O- Chi alTermi, cbe il Matiìtnonio Ila , 
un Sacramento ? 

R. San Paolo , che tale lo chiama , 
Eplief S.Stcrtmcatumhac, dice egli, ma- 
gtwHci , «RI emtm dkt in Cbiifi«, in 
Bdtfit ■ Qnefto Sacramento é flato iiti- 
n^m (la Ciiflò Signornollro, peicbd i un 
legno della X^nula , la qmle fi confèiifce 
a' Contraenti . In^doccké. oltre il fi- 

Slficiie cbe fi l'aniane di Ciiflo con la 
I Chldà -fta la confo rtniià deRa Datu- 
ra, lignifica iDl!emeJoQx>raiido<lell'Uo- 
inocon la Femmina, epeicldiioi Ingia- 
nm, I<MBn.a.cbeXàéràCiinaiuitilicòle 
nosze, elefollerdalL'elTeicdiSacnnKa- 
to, aKnchd allo Spofo ,ed alla Spofa , ven- 

e conferita la Grazi*, mediante la qua- 
G pottlnoracIprDcaiwme affiato, Gfei- 
Irinola litdc, Tirano io fanta concordia , 
«allevino la prole nel Anto timordJDio - 



Q^U ART A. 



Laonde quella Gncera, e perftna corrifpon- 
denia d'amore, chefi partano i Maritati , 
altro nen i , <he un' Immagine di godi 
amore, «he CriDo porta alla fua Cfaiefa . 
L'unione viC bile dell' Uomo, edclU Don- 
na, cfacQfa con lon^ulamenio delle pa- 
iole, ed altre cerimonie efteriori, ella èU 
Sacramento, e infieme un fegno dell 'unio- 
ne inviCbile, ed indiilblubilc de' Marita- 
ti.la quale fi r affoda , mercé laGialiaio- 
teiaiunenteitifura, affinchè in tal maniera 
rinforza to r amor nininle lenda Oabile , e 
jliuevolc la concordia maritale , e (ìa fi- 
gura delf-onlone dd Verbo con la Natura 

-D. FercbédiienolladifEnìxianedel Ma- 
trimonio . Li£iiiima eiiffunzkBt . Quali 
cofefi ricercano , affinchè tal congiuniione 
f.alegi.tima^ 

R. Trc'cofe fi richiedono dal Concilio 
Trideniino. (JfjT-aj- B*fr. rf( Ryir. H*- 
) t ■ Che tra le Peifone , che voglìona 
ogliarfi, iion »iGa alcun moio dipa- 
la , o fplriiuolc, oruturaU. i.Che 
Ltritto del MalrinKinio fi celebri alla 
piefenu del Matrimonùi, e di due TeRino- 
nj per il meno. j. Che il confenfò tanto 
daona parte, ^uantadaU' al tra lia libero ; 
Chefe Timaacauna ^quelle tre conSiik»-; 
ni, ilcontrattodinTa]ido,cdilSacramciH 

D. C^alì fono gl'impedimenti delMatii- 

R. Ve ne fono di due forte . Gli uni 
impedifcono il Malrimonio , e egli altri 
io rompono , .« quelli 6 chiamano diri-. 

D. Quanti Cono gli.lmpedlmenà dirlmen- 

R. DiccilTette, che fono tatti looiqiicA 
ne'figuenti vcifi. 

Ernr, CiaMlitM, Vi>tu«,C<j»«ri , Cri- 

•Citliui Uifftrinr, Vii, Ordt^ Ligmie», 

j£iM, i^aii., f aamiifiiMu , lui 

E^iròi ]it tUJitr , Me riddili 

Bice faciudt vtUwt **miii>* > .fiSt re- 

, .^laU &O0 1 gladi -della- parentela 
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il Mail 



•tht ìnatUtcóim 
monki/ 

R. Dne, Miiluale, emtor^le- 

R. ^ella che niTn iti BatMCmo . o 
dilla CorfermaElooe, GIoft.ln c.ln Ba- 
ptirmatedill.i- 

D- Quali Tono i gridi della Parentela na- 
ta dal Battemmo, che Inifedircono ,c infic- 
ine rompono il Matrimonio ? 

R. Uptimogri- /- Il Bitteiiaio, e 
do i ira il \ 11 Padre , e la 
Perfona che ^ MaJrc del Bac- 
ìi ftcondo'grado L* /■ del Baltcìiacc 
tra il Padri- \ e tra il Padre , , 
rio,eIaMa- 1 !a Madie dd 
I dtina t Battfiiato. 

D- Qnaii fono i gradi della Parentela 
■proveniente dal Saciimento della Confer- 
maiione, chci fi mi Imeni e impedifcono , e 
dilciolgonoil Matrimonio ? 

R, Il primo gra- *- «, e il ( 

do <; tra II \ maio, e i 

Conferman- 5 e la Mai 

(. Confermi 

li fccoodo ara- f il Confermalo 
do « Ila II \ e tra 11 Padre 
I PwHdo , t / e la Madre del 
' ' V. Conlènnato. 
D' Inregniieiniqlhirl fono i gradi della 
Cognatfone nalnrafe, che impedìfcono , e 
rompono il Miirifllonio . 

R. Di bel nuovo ti dico , che oucHa 
Clonazione li divide In due, cioè in Con - 
fanguinità, ed Affinità. La Confaguini. 
ti, o Ila Parentela , che proviene da fan- 
qitflegitllmo gimpcdifcc, e rende nnllo i! 
Matrimonio [ino al quarto grado inchilìva' 
mente. Di maniera che nonfipuò legltii- 
namcntcliire il Matrimonio inqnartogia- 
do fenza la dlfeenlà. IM MB^.<;> Jj^?. e>i9. 
dehit. trii.feg. 14. e^. 
'■ ' AnticaiiMMe nttf «nuio Ivcadl , che 
arano priviti, dudlpd fonofiatl riftreiti 
a qmitm liei Concilia LumnenTe Tutto 
«B(o UL Ho pallaio dclh Confan- 
à k^nima ; pachi qodb che ^ il- 



Confer- 
il Padre 
idre del 



legittima, non annulla il MiCritnonlo, tbe 
linai lecondo grado inclufivainente. 

L' AfHnità non é aleni che nu tetn 
oarcoicla, che [' UoinacoBCrae coni Pa- 
glia Femm Ina da lui conofcitn* or- 



nai ir 



Parénti de^^Uomo : ..ella impedlfce 
lOlaCoit- 



iin al qnura grado tanto, qtwuou 
TaoBidiitti , fe pmvieoc da HatiisiDiiBi 
Che Te poi proviene' da IbmlcixlOae , ini. 

pedìfce Iblo fino al fecondo grado iaduG- 
vameate . (Jul fi deve avverth'e , che 
chiunque .prcTuroe di maritarfi in quelli 



chlan 



irli feguenii. 



i. che fi 
I Macri- 

Leggi quailb- 

Bcclrfij vciitum , HftMta ttmfMf ftrit- 

Hìi mrain tJ'imgiii , dima, ffcafiUìa^ 

Imptilmm fieri , ptrmtnmt faSa unt- 

I primi impedlnerul, do^l diiimòui . 
l'oppongono dirittamente all' cffenia del 
Maaimonio ; e i (écoadl , cioè rIì insedien- 
ti , folamcatcalla Iblenniii,eatrcnMnMm- 
10 accidentario . ' ' 

D. Che coTa fi ricern In Tecoado 
go , acdoccIi<! il MacrlmiMiio. fia legini- 

"r. L'alIilleniB del Parroco , e di due- 
Teftimonj pctlo meno. 

D- Che altro fi richiede in terzo luo0» 
per la validità del Matrimonio ? 

R. Il confenfo delle due F^dtprjsfen- 
'idaprelltirfi con parole , doHif^Diequi- 
TalcDtl IjMntaneaBHnte, cJipa^Mbnata- 

te alla'pre^M del Purroco, ede'TcAi' 

D- Che cofa volcie infalre per fegot 
equivaJenii 

R Che per ifpiegate il coofenro nel Mar 
imbnio Ji prxjeKii , .rono bafteToU Doa 
unto le parole, quanto 1 fègnl ; Laonde 
ben roYcnie acaule, che le Figlie pet la Jo- 
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3 innata Véneendia litquelhi «nteria par- 
ino, e Tilpóndono allaipiù con Ilcgni, 
in le parole < 



i. Uon 



icoftati 



nMan 



n. jo. &a1iipafri' 

D. LaChiefa detcdaforfcMloio, che 
inquaKìlìamaaiera fanno violeniaal Ma- 
fi. S). BneparbqnlfiAblverptcfralIICn- 
te il Conpitia di Tienio . 



Vecirgil fenlh fjJiaAf inttr Rafttrem, 
if, Raplum quimdiH ipfa in poicftatc Ra- 
mvii menfim, aulltm ptjfe ciififiiri Uà. 
trimnium. Qiuitj; Rsptta Rapltrc fcpar- 
la, iyi" Iteli iwo iibcrsc^fiiiM/illum in 

fili e*uihani , aatiUam iji favarim prthinsii 
fntiplt'ytttencmoaiaiciai^ etptrpeiuì in- 
fionii jtmnóaaqiàtdìffiitiùumìttépiKii, iji 
fi Clerici futriat depnprii grada iaUtat, 
Ttntamrqu* prMItris Jtt^w mulitrtm n- 
ptamfivtnandiixtTU, fveimJuxtTit, de^ 
etnilf «riilt'ujudieiidttmt. 

Ita p/erxmque ttmptridimn DotaimrU'», 
ec Uagìjlraiuiun menisi tcultt tirrtni ajfe- 
Bill , arguf cupidiiniri em-iirtni , iis virss , 
mu/,<Tf//iii^i™« ]»ri[dàu,nc digenlci 
maxiiHÌ divitii , vii htm magne hsrtdi- 
tatii balM»Utad»ii, is'penii adlgant tani 
Ut Hiurimmhiia ir^- 
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ipfiBmiitli, tdttaiUlnattlllliiprafcrìpf/' 

Sluaì cwm makimÌKifmKmfi, Malri- 
muuì litariatem vitlari , ò> ni ('' ìnfurÌMt 
Hajci, a ^iini )ura fxpiSaniur ; precipit 
faiSaSfnsdiii9miùbuiev-ii^cUBq«e^Tiul»t , 
di^Bilalir, Kecondilisait ixsJI.'Bi ^ flit aM'i 
tbcnaiii pitnit , guiim itii 'a j'ii3i itaatrant - 
7-1 quwi .ii.cat. vcliniireaì fiidi 

D- CiL-dete eolcho firicfrehi, oltre ih 
confcnlb Ucllc Pani, il conlirnib do' Ge- 
nieri, acciocché il Matrimonio Ca ia!i< 
do; 

R. Conciodìadij la qucllione Ga df 
molta imponania, lodaro.Uii^ciftaooa 
tic concblufioid . 



I Fii^iuoli debbono prender il coaGglIO 
da'Gcnitoiiogniqual vo)ta vogliono ani- - 
m<%tiarlì , e peccano gravemente , le li 
marltanoatlotodirpcito, lènza avere al- 
cuna ginfta cani*, che ^fcDlI: equefta 
^ la rentenunoiBie de' Dottori. La ra- 
gione lì cavadal Precetto, cbe Dlohada-' 
to a'FigI inoli d'ooorm il Padre, eia Ma- 
dre i qnili fofferilcoao mal Tolontterl, e 
non fenza rwone di vedeifi da'FIgtiiioli 
defrandar qoelrirpetto, cheloro-d doVa- 
to, mentre Tema piendel il loro ani&gllo 
palTaDOadtUKtftaio di tanta Importanza ,, 
qual'é quello del Matrimonio. Vedi ;j. 

Jtuefl.i.cu.honorantiir. IlcheélUto ri' 
ivaiodaS. Ambr^olib. i> dcAbrabani 

!nÈittl fi tòno vrdotl Teveri ganiahl di 
qneiiìgtiuoli, che lì maritano contro la r 0- 
kmtlde'liw Parenti. LeEKelinella VItadI 
S.Balilio cbeilSenaroreProtenoebbc una 

g)a,la quale ìnvaghltalìd'un Servidore di 
fa , andava di tanto in tan^oad ìmpottu- 
nainclo di permetter che li maritalTe eoa 
quell'Uomo; adduccndogiì, ciies'e^i s' op- 
poneva a tal Tuo defidctio , ne renderebbe a 
Dio il conto nel giorno finale - Mio Padre , 
diceva , oche vi fot inferi vele alle mie bra- 
me, oche vi apparecchiate in breveafat- 
nirefequle. IlPadte, che area dcdkatq 
a Dio qndla figlia, donato da* filtri Amk^ 
Zz ad 
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■defaudiila , per non tirarli addolTo e^ual- 
eheeran dirgiaiia : Vailtne/ fgraiiati , 
CoLle lagrime agli occhi, lediire,uon fìtte- 
jk gran tempo, che ti troverai pentita di 

3 negatila riroluzionc, maa nulla circtTir 
kallora il pentimento . Ui fatti poco dopo , 
the fu celebrato lo fporalij io ,fi ftopri, che 
il Servidore non entrarain Chiefa, ffch» 
jionera Criniano. Il checonolciuio dalla 
Spola, gitiatafi per tetra non finiva colle 
ugncdi Ucerufi il volto, cbacteHl dfpe- 
ralanieiiie il petto , gridandp ad alia vo- 
te ; Ne/ne ptrinfibni fi^iim jetMUi un- 
^uam fair. Avrò ÌD(t)ore di f(re lapcrea 
mio Padre 11 miofcorno, jlmio difonorc ? 
Omeinfrlice, a quali fti»gH'^n''l» 'Mot- 
to Ja mia d)iiU)bid^iEa ! Quanto meglio fa- 
rebbe flato persie, ^^piuit9 fl^ mio 
ffafoeieioigll! non*-, 

P.Cbcvnoldlre, fhe nella VoftnultÌT 
ma conchiufione vi a^ungete aueftepaio- 
le -.fiiht fèffe vi fi* qaalchi ^iufin etuf», chi 
llifnfi > 

R.Pcrchi? nell'affare del Matrimonio il 
Figliuoloiii famiglì^non ha fcmprc l' obbli» 
go di dipender dal Tolcrc de' Genitori, men- 
trepiù d'una volta accade, ehelmedcfimi. 
Tenia giuda cagione , p portati di qualche 
mal fondato anetto, opainone,s'oppongOT 
no cviden^niente al bene de' Figliuoli , e 
iralfiirano di piomovcrio ; nel qnal calo 
1 Figliuoli di fjniiglia poffono ricorrere da 
altri Tuoi Parenti, acomunicarccon effi le 
trioni, che hanno di maritarli ■ 

Quntunqne non fia dtecToie , .che i Fi- 
|dliwlin marltÌnof?nU ì)coit'>no delloro 
Padie.eMatItc} coninttgtìòllMacrimo- 
vAo xm la&ja 4'*ffet valido ■ (Jiielh fecon- 
^poncbialionc jcena, ghiflalaoieatedi 
retti i Teok^ , ^lU refprelTa, e fc- 
gneme dlffinitìone di S. CbleTa ; Ss«- 

ffa ^tmdiu Atathtmtt i'omt , M( ftlfi 
fermiti pHlrimnia i fiomliJi fiat 

furinf'i M «la, vel irriti factrip^i: E 
quel» ? la ragione irrefragabile , die £ por- 
ta; NeIMstrinionlo DicinacalaefTetiiial- 
Diente lì ricerca,. che li coafeatimento di 
«mbc Je Parti oontnentilibere, eooiiiin- 
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pedice alla prefenxa delTarroce, adi <M 
Teliimonj , con Intenilone vera di fpo* 
farli , Je quallcofe fi trovano nel Matxinw 
fenia il confenlò de' G«^ 



La Figliuola che ha contratto Matrim^ 
nio in faccia di Santa Chiefa, fenla Taputa , 
e intervento de! Padre, non pDÒeScre d>~^ 
iui privata dell'erediti , La ragione Q d, 
che per quella (tra da fi leverebbe la liberti, 
che i:necelTarìa nel contratto del Matrimo- 
nio. fIoliietif.Panormit'& alilcap.i.de 
difpenfat. Impub- laC in Audi, fed iì poS 
eof.i. Cod.deinofT- Teftam.Alex.eonnsi. 
voi. I. Covar. deMalrim. ».part.aip. 6. 1. 



LEZIONE II. 



D' /^HevDoldire, che nella diffinlito- 
VJ nedclMatrinlonlovlaggtRngne^ 
Pir laiBaiiipiicnaiidé'Peitli, ifiirviv*- 
TI infime inftporibiliataitl 

R. Q^icHi fono I dne fini prlndpiU del 
Sacramcniodcl Matrimonio , 

D. AcheTono tenuti IMarluti, in ri- 
guardo del primo line f 

K. Arender reciprocamente 1* un all' al- 
tro il debito del Matrimonio . 

p. Vi ha od' obbligazione patticolaiea 
quello ^ 

R. Non Ti ha dubbio ; ami i obbligaiio- 
nedi.^HiEla; Vmrivìr MitaiaitdJtt , 

D-E' dunque peccato U tifiiitue>Il> P^- 
le ildebitbmatriinonille' . 

R.Cosld; eddpeccMtHnimk, qBao- 
dola dimanda fi fa rerlnmeate, eaonviha 
alcuna fcula legittima di ricufàre ■ 

D, Quando vibaqauitilì U ^liooli , 
poffono 1 Maritati fi^rarC dal tctco.nuir 
irtmoniale ? 

R.Sl . PurcbéviSallconfenlbd'ambe 
le Partii aitrimenci fe unaPuielì-fepam 
contro il volere dcH'alcni , pecMinortil- 
aente: eddcuioikedl molti peccati, che 
pof- 
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polTow comm;tCi;iri pct 1' inreHipcrani; 
del Manco, odelb Moglie, eqaenaolibli 
gazloncérccipcoca, eproviene dall'iftell'a 
loittcaciodclMBCrìincalo. . 

Q. IlpiacerecK-nale, cbe vicnngliiiua 
con gliamplullì macfinióniali ,d^llcdra, 

R. S?r^indo perà ne' MaiitatI ri d il 
fno fine anello - 

D. Quali fonoi lìntonelIiP 

S. Il i-^perlagmcrazionedella Prole. 
s. Per renderalla Pane il debito del Ma- 
trimonio . j. Per il rimedio dell' inconti- 
nenza lancoln nna Farce, qnantoneU'al- 

D. Peccano coloro, die fi fErvono del 
Matrimonio per mero facete ì 

R. Pecca no yen idmente. Vedi S. Ago- 
fiino.de bonoi:on>ag>Uc.S.& T.l.deimp- 
tiii, & concupire. c-4> &Encnir.c.jS.S. 
Tiio. in 4. dift. j I . q.i. art.i. In O. Ricard. 

D. E' Tempre Icdto l'atto coniugale in 
^oalunqoc maniera lì faccia^ 

R. Nó: mentretalfoltai'eTcrcita in ta- 
li maniere, clic non pud feguire la genera- 
zione, one feguc la polluzione, ec. Vedi 
checolà ncfcriiredicofe fìmili San Paolo 



R. Seqncrte coté fifannocomc pream- 
bulo, edifpo/ìzloneaU'alto tnatrimoniale 
fono leciti tanto, qua Ilio l' ifteflóatio prin- 
cipale ; ma foorl di qncfco caio conviene 



del peccato veniale cberl può clTeie 

D. E' egli lecito runDdermit'Uleiiipo 

al Matrimonio/" 

B,.SPaoIoeIbrtadilépararCperqoaI«be 
lempo, affinchè s'altendaalla Tinta Ora- 
zione, come faceano i Ciiftianiddla primi- 
tiva Cbiefa 1. Csr.«.Tennir.id Uxorem 
Cy pr fi ngol .CI er.Cy ril X]atec. 4. Augnrt. 
l.i.i!ehtinoconii^.c-io.Greg-Tur.l.dcBlor. 
Conf.c.'j: 



k ^itmTti^wa ^ cdelleV ì^ieC ^epa- 



ravadal Marito. Sur, tom. j. oaob,.j- 
lo non dico queflo per turbare le con- 
fcientede'Matitati, epcrrcnringer troppa 
illoro Matrimimta, ma Ibno pera Slega re 
lempUcemeiite 11 con'lielide' Santi Padri , 
lapratieiJe|l!anticfaiCrilliRn!, eleparo-- 
le dell' Apoftolo : Sic it^'t 'dica , Pro- 

jHf bibint unirà , tantum ma hAtWItt 

D. Qual'é il fecon^ fine principtiedrf 

R.GiìI'tiodctto, eirerllTivere,clKfi 
là InfeparaEiilinente iulìeme tra Marito, « 

Medile. 

D. Pcrqoal cagione debbonol Maritati 
viver In feparabil mente ì 

R. Primo-, percW DWmedefimogli ha 
legati In tal maniera , che non ha voluto iti- 
cea veruno lapodeltà difcioglierli. z.Per- 
chi! il Matrimonio éun Teano ellerlore dell' 
l&ifio con S-CKiefa, chenc ' 



ti pennetfe perca- 
I il dlroi^.a Tepa- 



D. Quando la Chicli ^, 

gloncd'adDltcriooaItroi]illTOi^,alepa- 
razione, polTono i feparatt lecitameoteil'- 
maritarfi altrove? 1 

R- Nó , avendo gii detto qui fopflt', 
che Dio non ha data ad alcuno !■ permltC 
lioncdi romper il legioie del Matrfmoalo 
da luiiitituitu; e nel Vangebpriachiua- ' 
mente . Sauantuc dimiferii ustriM ftum 
tlhm duKirit, iialteriiim nmatinkfa. 
per aia , Si fi uw Jìmiftrir viram fkum \ 

aia napfiric , nariaur . (Mint.j.Mmvr 
IO- Lue. ifi.> Ed altrove per bocca ^1'- 
ApOftolo» Jil, fuiUMriimititjiiKSipiilt, 
pmcipit KMtn, ftd Vtminu , Mxenm n 
-inmd^etVUre:qtlJfiJifct§frir, na- 
irr iHntpUm , iat tìnjM* mtarSiari . ^ 

Come ffpcFtTSvIvereinfiemeinvela 



mente come Tua campagna . Vedi Sint' 
Ignazio Epillola ad Antioc. Anno l'una , 
ci altroda (apportarli con pazienza, c tol- 
lerare am vinù le traverlle , e dilguilf , 
che li piereiianD la cale flato ; olcre- 
Xt. t. da 
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D. Che miniera 



tiicé cerildima, chei'inelTo Sacramento ' 
fomminillra lotoforxae virtù per maiue- 
nerfi ntl bene d' una fanta nnione : effenJo 
bL-liiflìmitlTeitìdell'iltelfoSacrainenlo, 1' | 
amore reciproca, e la fede, cbcC lérbano 
ìMaiitaii, attendendo, come loro impor- 
ta, adedDcareneirancotimordiDiolalo- 
toPiole. 

D- Macameva, chcnelpiùtle'Motì- 
monj non fi vedono quelii bei frutti della 
Sacia Grazia, ma piCi toRufcoccmi, edc- 
plorabmmilerie? 

R. La ragione permioavvifo fid, che 
molti, e molti neir intraprtndere un tjle 
Dato non 11 anno l'intenzione, eladifpotl' 
iione , che ricliiede , e dirò ptimicraineti- 

vcie agiatamente, cdi sfo^rlì ne' piaceri 
ddSenfo; il qual line, per veritì , dtoial- 
mtntecondarncvole, emalvagio.!. Non 
(i prcparanoa! SacnuDeniocomefidebbe , 
occupandoli folamenie a'sfo^gi eflcirorl , 
dik ricche comparfe , all'ìnibandimentodl 
Uuii conviti, poco, e nulla penjandoalle 
dilpofiiioni fpirimali dell' Anima: 3. Vi 
fonoanche di quelli, che prima del Malri- 
monio fanno ingiuria a Dio con le loto 
impudiciiie , e in lece di fare flndla per 
guadagnarli la fua fama Graiia , loprovi>- 
cano con 1 loro peccati. 4. Bencfa^molti 
avranno fatiti il fuodoverenel tempo , che 
li inarìtaroao , eoa tutto quello iK>nlì.foiu> 
poi mamcnuti nel loro buon propenimeu' 
(9 , jfogfitdo leloKi dilVcIate paOtonì, e 
condefcei^detido Ngli appetiti d'uBAegola- 



LEZIONE TERZA. 

DiUtSiJftfzmiMMatriiBaBi: 

D-.^^OoK bamolFedeli da prepararli 
V. j al Sacramento del Matrimonio , 
ifincupoinuiopoi virereouorataineaie , 
Crftnumente inule flato f 

R. Dm forte di pieparaiiooe vi fono : 
anaft chiama reinou,eraltra vicina - 

D. Che intendete pec la pteparaiioac 

, Che 



Iiatuw da tenere I Gl»^ 

mi. ch^J^enlano al Ma-tini(inio? 

rjr v.i^.ibonJi 41 notte tempo, fuggendo 
■■ ' I-i fcgrcii allcttanien- 



ti.illa libidini;, guird.iifi di non ptolcri 
p,iroii^ difordtt, e conlUerare che Diai 
preferii- a tutti i loro difcorfi , e da lui fo- 
le .lip^Jc 11 forte d' un fortunato Malti- 
monio. Vi'HUi, i^Jiv~i,.til.'-:i^rnT.:rtn- 

'dev! ! Frsf, li,. DL-hbono ùlaie un fo-.n- 
ino rifputH) a' lojo Genimri , e ìnliemc 
3nd:tr<; mollo cauiis dir parola di Matil* 
inonio , pcrchi' con cifa obbligandoli , liec- 
cano poi mortalincoie quando dopo aver 
fitia la promeffa ad HTM , vc-ngono a fpo- 
fjrne un' altra . Abbiano una pirricolsre 
divoiioue -veiro San GiufiTI 



IO della fua pod. 
chi loro la forte 1; 

Le Figlie poi, per dirporfi bene, il S. Ma- 
trimonio, diano tiiirjtc l'uno al: occhi della 
Madre, fiano modelle nsl pj^;ii«, e net 

municirlì rote di Malia fempre Vergi- 
ne . celino con prudenza, e virtù le .lue 
inclinazioni, enon lafcino di vagar troppo 
<pEi e la dJi, fguardi , non s' impegnino Ùl- 
cilincnte inparola, né mal fi prcudano cer- 
te pericolole liberiìd' nfcire f^te di notte 
tempo in compagni» di L-olora, che Tanno 
a farlecorte^io. 

D' QualiTonoIc piepacazionl vicine al 
Malrimoniiy? 
. R. GliSpoolalI. 

D- Cbecofà fODo^iSpooftli? 

R: Unaptumeir>,che(nnuar^q[iio^ 
c la Femmina di maritarli hifieinc jn avrcr 

D. AchefcrvonoeliSponfalif 
R. Servono di dilpoTizioni preeorreict 
alMaiTlmorioeardinale da Santa CUefa 
con quello fine , che ehi vuol iqariianì 
abbia tempo di tiBeitereaUo fiato, il quale 
intraprende, e di fare fc ptrqiufiiioni nc- 
ceflHiedtquaiaMlunii. t condiiione (ia la 
Pane , e anche di fcoprire fe;mai ri iia 
aiciiD ìmpediipeiuo 1 e tjwlnieptc. di &te 
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PASTE 

diolteatcre (nnxtoni daCrllUano, p« dif- 
porlì lentamente al Sacramento. 

D- E' egli lodevole il fare rIì Sponfali 
folcnnemente iti prcfcnia de" Parenti , ed 
AinicìiCOnfatpiecotrcrclcdeiHincieordi- 
nateda Santa ChiefaP 

R. Cosi vi : anzi quella Sia veramanie- 
ni di nuritarfi-ononlaiiMnCe. Trid. Scjf. 14. 
t.t.dercflrm. , 

D. Gli Sponfali imparcanaobligaiiene.^ 

R. Certlflimo , fotto pena di peccato 
mortale, benché iblTcro llatFrattì dande- 
ftlnatnente tema tellinionìo, e folamente 
tra le parti. Qhc fcpoi faranno fiati con- 
lènnaii con giuramento , tanto più grave 
fari 11 peccato, ogni qual volta non fi aller- 
Tlno. Vedifup.p. 5-c. j.LaE-ult. 

D. Senno, dapoi che avrà celebrati gli 
Sponral;, T.g.con Flavia , poi iì mariti 
con Tarfitla , farà Talido tal Matrimonio } 

R. Nò, percbi^vl^l'impedlmentodiri- 
fnenlc. Il qua! G cfaiama : loiptiiiatiuwa 

D- E ft FltTla Din^a, o cbe«eilft al 
dritte^:!» aveva annlftatoiMEcd gli Spoii* 

ftli? ■ ■ 

R. Non importi, vi refli contattocid 
r impcdlmenta luto dagli Ibenralì-, dal qua- 
le il Iblo Papa pBÒ difpenlare . NonpalTa 
peri queno impedltnenco II primo grado , di 
modo che non poffa lo Spofo marnarli eon 
la Cugina germana di Flavia. Vedi Con- 
dì. Trid-ferr, 14. c. ). <te Reform. matrini. 

D'V'haqualehe cofa, ove lì difcblga- 
no gli Sponfali ? 

R. Aniimolii. t. Senna Parte entra 
rwIlaRelì^one.a. Se amendue lì Ucenzia' 
no reciprocaneBte'dalle-promelTe , quan- 
tunque fatte can^Rnmeolo. J. Senna Par- 
te fi fpofi sltfOverfr*rj«(V«j; nel qual ca- 
foTaltra Parte rimìneli beta . 4. Sefaccia 
Votodi Cadili, elfendo fempie rifcrbato 
loflatod'unavlra più perfetta. J. Si fcioi- 
gonogliSponfaliogni volta che vi foprag- 
gitinger Affiniti; v. g. Scio Spofo fi con- 
eintigeffe carnalmente conia Sorelladclla 
Spofì, allotaUSporagli farebbe Parente 
Jn-^imo grado, e. Quando fopragsiungef. 
fequalche colpa di rotnicaxione , oqualfì- 
Tt^lia altro , donde ne rufcelfe micdiia d' 
latunii. 7- Se ['ano ièn'andalTc In lonca- 
nlFaefi, fcnu «ttìIìiiic laparce, ette 



:^t7 A RT Ai 

■■ tic. de fpon 
g. Finalmi 
me a cagione di lebbra, ed altri trialifimili, 
di crudeltà, dimiferie,di liirettafemiglie 
ec fi pud recedere dagli Sponfali , non fo- 
to quando fopiavengono dopo il conttat- 
to, maeiiaiwio quando precedendo futo- 
noignorate. Scoto nel medefimo luogo ci- 

D. Dopo gli Spoarali , che li ba da 

. R. Udir JaMelTa lo flelTo giori 



D. Con qual' efempio pcrruadcieDe gli 
Spoiìodufarfantamcnte del Matrimonio? 

R. Proporrei loto quel che fi legp,e del 
giovane Tobia, che acca fato li coniata: 
Oomiac , dicea , in jVii, quìtuin luxurta 
caufn necipia Strtrem meim ctn^ttgiat , ^ti 
Jf/< p^iriulii dilcSiiini , in fiu btmilicA- 
tiiTMmeotiiiim^ùieiiltyMatwam- lii.t. 
VwiM, dice 'la Spora , tu ftii , quia nun- 
fuknmampiei virum, iyiomniim firvitvi 
tninum mtarn tb «uni ttfeupifcimù Ì3v^ 

dal mcntBjìnf leciptrt, ^tb.-t. E vera- 
mente fu quefto -un Matrimonio beneiletto 
da Dio, mentre quella fanta coppia nette 
ire giorni continui in orazione , prima di 
voler confuinarla . Dal quale fantillim» 
efempio credo che piglialTe occafione di 
fondar il leguente Decreta Papa Evarillo- 
BidM, inl,tridui eralKBi TXctnt ( Sptnfi ) 
i^nfiiitltm cufiediant ut btna fsMir gi- 
atreiur , 6> Eomà» in aUliui fuil pia- 

D. Chi olTctvò maiun tal Decreto? 

R.S. Lodovico Rèdi FraiKia, il quale 
avendo ptefa per Moglie Malglierici figlia 
di Berengario Conte di Ptovenza, s'aftenne 
dal Matrimonio per k> Tpazlo di tic giorni , 
duranti 1 qnali aoefe con gran fervore a 
pr^r Dio , ed a late altri efèiclzj fpiri- 

D. StIraatcTOilodevole ilfarcrplcndldi 
banchctiiin occafione di nozief 

R. Nò. Pcrchd primieramente fi fanno 
fpefc cforbicanci, edinutili . i.Da clll ne 
nafconomoltldirgiilti, cdifitazioni. j. So- 
no CBBlonedìcnomu Biii&tti, che Gcora- 
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mettono ncllacrapula, encll' ubbriscl 
za, oltrt- Is parole laiac , c iiibncrte, 
in tali congionruie lì oddo, ce. Perii 
molte volte Dio punifeej Mariuii con 
liefciagurc, rhetorooprello, oi.inii 
rivano . Vedi San Giovanni Gtiiolk 
omil-;7' inGen.& omil. ii.in Epift. 
Colofl'. 

LEZIONE IV. 



e Sa- 
cramento. 

D. Che vuoi dire 11 bene della prole? 
- R. La generailone, «1' educadoneUc' 

D. E' quii* un gran bene? 

R. Sl.S. Paolo, tanto ^ il concato che 
ne fa, chedicedoverfi la Femmina falvare 
per la gencraiione , ed educaiione de' Fi- 
gliuoli; impercioccbd la educazione é una 
compita generazione , e formazione de' Fi- 
gliuoli. S- Grifoflomo in Commeiit. 

D. Sifalveranno coloro, che nel Ma- 
trimonio nulla del tutto hanno il penlìeto 
alla eencralione , anzi itudiano i' impe- 
dirla ? 

R. Nó; elTendoinilatodìdannaiionc, 
mentre vcrgognofamente s' abuiàno dei 
Matrimonio . "Vedi nella Sacra Scriitura il 
gafligo mandato da PioadOnan figliuolo 
4el Patriarca Giuda. Gcn. jS. 

D. Non li vero, che qualche volta la 
jnoliituiiint ilt' figliuoli ferve di gran tor- 

R- Quaiìo tormenio noi polTono aver 
.2ti Uomini dabbtnc, che allevinola fu.» 
jfijliuoiania nel timor di Dio . Seconda- 
liamcnic fi fcparrno di comune coofentl- 
mento , e attendino trittanto »U'aflinen- 
la, all'orazione , e lU al tre opere fante e 
pie. 

D. Hanno compi io al loro do vere intera- 
meniequei Genitori, dopod' «ver provve- 
dati i loro figliuoli di quanto i neceiTario 
per li mantenimento del corpo? 

B.. Nò ; conciodiaché I' obbligazioue 
tna^orè, chefaanno, Héd'allcvarlicri' 
ftiaiuimcate , e indiìizuli per la ftrad» del- 
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libi furr ? cruJiHUiipKiri 



D. Sono profpi 
e Madri cbcgiì fi: 



R- Jn nclTuna maniera . Vedii.Rcg.]. 

D. Che intendete per il fecondo bene del 
Matrimonio, ciod la Fede i* 

R. Non altro fé non quella reciproca fe>v 
delti , onde G mantiene inviolate il coiw 
tratto del Matrimonio , ed una Pane ren- 
de vicende volmeBte all'altra il debio: dt 
manicradien^runo, nél'alctoperinetca 
mai il fuo corpo in preda al placente' Ara-' 
nieri. Quert'lfielTo fìgnifical' Anello,- Il 
quale é come un pegno del contratto, che 
fanno Io Spofo, eUSpofaconaicIleparo^ 
le : In M. li prenda per mia Merlu 1 * ì« W. 
lipTiniiapirniKM'rita, per iTqaal coocratt 
tofidoiian vicendevolmenieildritto, eU 
potcftil del loro corpose quefta li la cagione; 
onde San Paolo lo chiama debito : Vxiri , 
diceegli, vit, JibituaTidilai! fimiliitrìyt 
nifrvin. Kmiir^HÌciirptriipttifattm ali 
Metf [rivi'. Similiitt tminiy iytvir fui 
etrptjii pmtjltttm »ta babil , [li niulitr . 
Nartfrmdtre imietBiiyn. 

D. E' gran pcccatorompet laFcdc mari- 
tale eon commettere adulterio? . 

R. Scnzadubbio, comeneparlachiaiq 
IaScrittur3,Job.ji.Deut.ii.ei7. EccJ.15. 
Num.S. Jerem. 6. i.Cor. 6, 

I. Perché i' adulterio fa una bnitiillimi 
ingiuriasi Sacramenio del Matrimonio , la 
quale i! unafpecie di faailegio deftnitriva 
in un certo modo del miftcrodcll'lncarna- 
aionc,come fa vedere Durando in Ration. 
L1.C.9. Imperochèla&dcdcl Matrimonio 
ellgge,cbcl UoRio,claMoglieGcnouniU 
infi^necoamodo d'unpardcolar, efanco 
«more, come Crlfìo Munito alla Chlefa fua 
Spofa. fin diliiilf unirei iiifirai , ecco la 
AegoUcbeprcfcrive l'ApoftoIo, finiii^ 
Ciirijhu diliiii Eeeiifi"' Bpbif.j. 

1. .Sifconvolgci' ordine, e l' iftituzione 
Jella Natura, e lodichiarano gli Animali 
H^uitando 1* ìftinto della natura . Elìan- 
de varia hlTtor.!. j. c.^a.ft Flin.Ub.j. ci t. 
eiib.S.cap.1. 
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gli Adul- 



leLcggidii— - , . . 
ttri- Levic.io.Dci 
ElÌb«r.can.+7. (j.yo. Concil. Ancyr.c.io. 
. Cod-ad 1. luliam de Aduli. 1. illud. 

Dipiùdallcmanieredoperarcdl lutti 
i Popoli, e dì ratte le Nazioni , eie qua- 
li hanno In ogni tempo deiell^to 1' adul- 
teiio, e punitolo con feveriQinie pene. Ve- 
*Diod.Slcul.l.i.c.i. Alex-l-t- 

j. Si comprende dalle mlfèiie, ellragi 
(SceeAite , per lafciare addietro gli rpcr- 

S' Ili, gli aliallìnamenll, gli omicidi, ec. 
'quali fohopienerinorie. Vedi quel , 
ctie abbiamo detto di fopra Paii.j. cap.7. 
Lezione i. 
D. Qual' È 11 terzo bene-dél Matrimo- 

S. La Grazia del Sacramento, cheii- 
cevcl' Uomo, e la Femmina qellacelebra- 
tìonedel Matrimonio, ogni volta che fo- 
no ben dirponi , mediante la qua! Gtizia 
vivono poi inficmc in fanraconcoidii, noo 
oflameogni diverlìlA d'uomc, dlj^nlo i 
di coltumi , di condizione , di deliolezza 
ec. QucHo terzo bene fi chiama illiiimi iti 
l/latrinisna : che in nelTun modo H puc^ rom- 
pere, comealTerilce 1' Apoflolo i. Cor. 7. 
Dcnsinur praeipii axsreai i viri noB iijcc- 
deri; qa^dfiiiifeijfirir, maacre innyptoia, 
autvi'opireesncilUri ; is^vir uxtremn^H 

D. Che deve fare il Marito per man- 
tcncifi in unifanii focTeii, feniacoute- 
fe, c difcordie?' 

R. Dete portar rifpctto alla fila Moglie , 
e rifletter» incotnpasnia di molti Santi Pa- 
dri , che Dio non laformà da' piedi del pri- 
mo Uomo.pcraverdaelfer fchiava, né dal- 
la teda, per effer Sipiiora, ma più rollo fog- 
gctia, ma bensì dai fianco, óeraddftare , 
chcdoi'eaelTcrcompigna deli' Uomo. De- 
impitgarlì in qualche 



fa"f!m"" h" cofrnec; 
v.ar^ l'oiiofitì, onde 
gran mali, e finalmentedi dai b 
piodjcoiie?°CTe imali collumi, 



che per ifchl- 



.:JÌitt vìriifuii ! lU fgal luncrtiam v»' 
bi , ptt miaeram eiavirùaientm 0nt vtr- 

_ cai eapilhsUTe , aia cìtcxintittit tari , 
euiìndumcniivfjiimtMtTamtultat-. fidmi 
gbfesmiiiai ifi ctriii bmtt in iiwtrr^CiU- 
limem quitti , fy-imJt/lifjiiritu, aai^im 
cw^tHu Dei hcuphj . SheMm ahfmid» 
iyijimS/emuIirTii , fptremeiia Vt», fM- 
bunife, fobjcSit prt^Ui virii SinuStra 
oitiliibsl Abrubs , Vtmimira cuti vacanr . 



la lòto Prole, tenere cura della roba , trat- 
tenerli voleollcri in cala , c ubbidire 
conglovialiiìa'Iora Marltlin tutte quel- 
le cofe, che non t' opponpia alb pietk 

Oiftiana. 

D- Goderei di fenth^I'efanpio d'una 
Donna , la quale abbia avuto tutte quo- 
(le vittuofe pratiche. 

R. Santa Manica Madre diSant'Ago< - 
Dino, a certe Dtnine fne famigliati, che ~ 
fecoli lagnavanditìoncITenroppoben Ve- 
dute da'Ioio Mariti, da' quali riceveino 
ciintinue ingiurie, c villank- per le con- 
tinue difcotdii-, che eioinalmcnte nafcea- 
no, in tal fallo lifpoìt; M i^- amate Sorel- 
le, voi forfè farete la cagione di quc He vo- 
lltedifavventiuecol i oli 10 a Iti ero, ed a fpro 
trattare, onde ne viene , che pei lo pi ùfì 
raffredda l'amore . Tutta volta che io veda 
ilmi«MaFÌtd a fconcciarfl , alloraiolac- 
cio,ed intuliofamia mente a Dio,pr^an- 
dolo, cheg^ dia graziidella folferenza ; 
ed in quella maniera io placo le fue collere , 
cfoavemcnie lo vAdifponendo all'adora- 
zionediGcsil Crillo. Adoperatevi anco- 
ra voi di tenereco:elle lirade, che vedere- 
te che celferanno beo toflo le liife , e le con- 
tefe , ed avrete quel ben del quale parla 
il Savio nell'Ecclcfiallicoal cis- Ininbui, 
qii.e funi prehia ccrnin Pm iy hvniKibui : 

mJier bne'fibilssftBf^mis . " ' 
D. Qnalde'duefarimcglioel^ere, lo 
" liaJe, o quello della Vi^^initi-' 



IR. Qaedaqueltione égli (latadccifadz 
SanPaolo&rivendoa'Corlmi. Ep.i.cap.7, 
^. j—"- ìii'iliatritMiùtjùagitYirffaiiBfuaia, unì 
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fucili ; iyi ^1 iHnjttXffl , me/ìii furiti . E d' 
atTegna ta ragione : il Malilmoaio é co- 
fa da Uomo, c U Vi'Rì'iìt^ Angelo . 
IlMatrimomo éfecopdo Ìi Natura : 
Viiginitìé ropril'ifleiTa Natura. S. Ani- 
brog-lib. i.de VirB(iut.Enoiifi>la[neniela 
Virginiii . niaancoca la Vedovanla d far 
perlore al Malrimoiiio.eil é.fentimento^ell,' 
Apoltolo ■ Kulier iilÙiiia efi Lcgi quanta 
iciaptre vir ijai vniit , qaul^ dtrmitris w 
t'iBi latrala ifi ; ivi vuU mitat iMUim i/t 
Smuw. Bttìùrtmtmit'ttfjirfmfiftrtt,, 
fautti&mmiaa ctufliiim, 

SuMuiino, làcendolì Du-^omo Bit 



tocca dalle Pecore, l'altrt gullata dagV 
animali lDimai]dl,eIa[eizi3iK0i Inlatta, 
tuuaverdeggUuK, elcminata divaghiOI- 
mi, eleg^adri licùi, vi prefe aigotnenta 

di difcorieie inquefU fiiggla • Trimt pirt 
fpifiemieriteuju^ii, jM-smr/A^^ 
ctJiHinpaitiigtttMm amipibiriamm ,Bal. 
hm teniiB fiiTUm rtlÌMtt iigniisUai : fecmiJii, 
qiitia ptrci ftdiruni , fcrnicarititis fjidem 
iirufaempririnulii : Ttnìam , qa^ «ul/ant 
fniitiiiWhm^lhTiimrp^mitsiiJtJliitdh r 



TMia. Snl^ j3i2ag.a. Gag. 1 1. 
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A&Qéj e dio SKrlfieio^gNM dei Sta- 
tim n» Saciamcato. ng.<a i . 
S' AbtunoEinnlai, efuicarltì 
Verro Marta fiu Nlpou. ^i». 
Accidia, che vizio fìa, e liioi rimedj foi. 
Acqua Benedetta, e foo aCa antichlfli' 
nOf e donde nacque, eptrchdmcicolatadi 
Salebenedeno. 4;f.ereg.Suoiefiettir{>i. 
litoali, ccorporali, equeda fua virtù co- 
me l' abbia dalI'autoriU delta Cbldà. 4];. 
eJ~eg. Figuradi elIii.iiellib(a,de'Niinieil,. 

Xdulaiioiit , chegran VkcMb S» , e per- 
ché. iJg. ' ' *~ 

Adulterio , clie peccato- Ila, e quanta era- 
rt, ecomcprincipaimeniepioloitonelre- 
floPtecetto, epene ftabiliteeontro glìA- 
dulterjneli- antica, e nuova I^e, 0 in 
tatte le Nazioni. jtj.cCet- ji^- 71J- 

Agnili Bei. patiti li fìccianodi Cera 
bianca col Bilfu)» e aA S. Crifma , c per- 
ché l' iafondaaO'BlEll'acqilidi Fon», e co- 
llie l'nfòlorolìa antico, t inqnanta nìRia 
pTclIbgt'Imperadori,e^cou Ggnifichi- 
Bo- 144. Fratti, ed«&eccldeglli^«iul>«j 
■girelli isalconi Vcrfin»ildBti4aUrbuw 
V. all' Imperadoc Gieoo . 44/. VtitA dtM 
Agnui Dei contro i ncojld TffiblU, edlllTili. 
bili. 4+r-*4»' 

Amen che cofa lignifichi nel fine del Sinv 



■ eltS-Òiecolaliaan 
Dio ODD nato U cuoce, emoclvidìcofl a- 



mailo. 40;. Amarlo con amor d'ainicbla,4 
amarloconamorpuro, perfetto, ediSncer 
relTato; eincheconfifla lapnriià-diijtiefli» 
amore ,ed cfempio che ne abbiamo-da San- 
ti. 404. e feg. Come quello riacfaltatodal- 
Ic&ritture, cda'SanciPadrì, ceonquali 
itiQtinipofliamoBccitarlo.' 
L' amor dd Mondo , comi 
Ha Dio. 410. 

Prodimo qiial deve eHé 



bbarivó^er- 



■erfale, ■ 



dobbiamo amarloco 
feg.Si devono a mari; anche i nemici , e mo- 
rivi di farlo, 4ii.4i4,Aqnalicoleciob- 
bliga hicariiìdet Proflimo, e comedob- 
biamo procurarne In certe otcalioni la falu>- 
te dell' Anlma^anche a collo della iita.4r 4. 
41 ». Pecca contro la Carità , chi hartc , o 
ferifce, omakrattail Frolilìmocoii parola 
ingiurioIÈ , ofcherni, aliai col folo fdégno ^ 
e odiointerno. ji j. [io. 

Angeli, eloTodiifiniiione. (i- j). Lo- 
roGerarcfiie, eCori. 51 . Sono ftati crea- 
ti aiìnedi farcinque Ufficj . Il primo, di 



teniionelofacciano, e inquante maniere 

1f.il quinto, d'eHer MiniA[i,edclècutori 
ella giuHiiià di Dio. ji.Ercmp/ di ciò ncl- 
IcScrftture.eneli'inorlefacre. jtì. J7-An- 
geli viiltano gl'Itifcrmi. j 7. Santi divoti 
deeii Angeli, j!. Si trattengono voìont ieri 
nelfc Chiefe , agli Altari, al Sanlilfì mo Sa- 
cramento. it.GrannumetodegliAngeli, 
erara bdlezia. 58. ;a. Divozione agli An> 
geli, cotne antica nella Chiela. - 
' lime dei Purgai 
icicrifto, dioE^, *- VI 

i U tuS TÌtaj e Dot' 
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Ancifone , die co& fiano . Vedi Orf 

Apoflaii, diBlì»no,loTOE>(tlghÌ,eco- 
meiSantìgllabboRiinafreTO. 431.4)1. 

AttcDiione, die fi ricerta all'Oniiìo- . 
ne. V.OwiMf. 

Atititìone, checofafia, e come divet- 
b. dalla Contrizione perfetta , c fe balli per 
bencontèlfaifì. ££9. S70. 
' Avarìiia, dicgranp«ccatons,criiDri- 
tnedlo - j 70. 5 7 1 . 

■ Avi MiFja, ovcro Salutazione Angelica, 
cheOraiioneiìa, qoiiiite parti contenga, 
daqiianii Autori compolia , come piaccia 
alla B. Vergine , come a Dio ftcITo , quanto 
«fficacefia, perché dirprezzata dagli Ere- 
tici. ì^6.ctt^.V.M«riaVcrlmc. 
' Ameole de' Beati. V.Viiaiittiit. 
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BAci,r toccamenli liliali lìano difoneHi , 
equalinii. j^j. m. 
■ Balli, quaIiIianoTllcciii,cpetcl.i!.Ga- 
fligiii Jati da Din a chi balia , o vi .iffilir, o 
rcntecanioni , che vi (i cintano; e premio 
« chi fc n' alliene . jS.efcp. 

Battelìmo, chcSarramcnto (ia, ecomc 
il primo fra'Sacramenti , c il più nccefTafio. 
Ufo aniicliifnmò nella Chiefa di battezza- 
re ipiccoli Figliuoli j epcrchéjos- Indue 
cali pndun'Bduhoconfcguirela lalntercnza 
il Baciefimo, quando ciò avviene fenxa col- 
pa. 600. Materiade! Battelìmo^l'acqua 
comune, in chcquantitj , e perchi! fi vcrfa 
lui Ciipo.phl tolto, chcfopra altre membra; 
e pcrciié debba e/Tere benedetta, (V- la iiecef- 
lìtì non olibliga a fare altiiincnic- Tonti 
Battefimali , perché 11 benrdicODo.c in qual 
ttmpo,e in qual modo f 01. Forma del Bstie- 
fimo qnal fia . «oi. A chi (petti il baticzia- 
te, Cerimonieche accompaenano il 

Baitcfimo, 0 lo ptecedono , ololcguono, 
quali fìano, e chelignificaziane abbiano. 
<04.eres.GiioaIlB 61 1. Sette- effetti dei Bac 
leGiDO; eperdiBDIoiionto^da' Battez- 
ziti le mfTeti^fc le pene clie fon derlTite dal 
;cccatnorig)Dale> '(icktri. 

BejU}tMdi(ie,eGlartidelP*radllòl Ve- 
iì^ilaeicme. 
BimJSki, Cuiiicodi2Kcai1a, ^a- 



1 C E. 

io , e in quale occaflone fil latta, e Atr 

BcnSlizione dell' Acqua, delle Campa- 
ne, dt'Crifmì . V- ^fjna. Campani, te, 
Bencd izionc della Tavola, e riiodo di far- 

Bcltcmniia , che cofa lia , e che gfaTE 

I'cccato, ecomc punito da Dio, e dalle 
e^gi umane, e dcteftaio da' Santi. 490. 
c leg. 

Bugia, checofa lìa, edi quante forte . 
ecomc non Ha mai lecita , ne men per '•l- 



nedette , ed effetti miiabiiì di quella bcned^ 
linne, ecome liano Katedifefeda Diocon 

( .Tr.ilcle, Cerci , e Lampade , e loro ufo 
nelle Chicle come amico, e quai fine, come 
^PP'^iv.iioib nioconmiracoii. 4!?-*4"- 
t :on;c dubljono accolteli al Santiffimo S*- 
ci ,uncn;o , come alla MelT», come alle Pro-i 
eelToni, come a' Baifcfimi , "e fiutetall . 
,40- 441- Fella delie Candele, e perclié 
fi lìcneilii;ano. V-Purifcatiweiii Mi^hi ^ 

Camici, chccofafiano, equantilbnoi 
Dei Cantico Kagnifc-i , fu Autorcla B. 
Vergine ; del BearM'dm , Zaccaria , del 
Nuni i/m/fiii il S. Vecchio Simeone, citi 
quale Dccalione , e qual Ila il toro argo- 
mento. 30J. 

Carità verfo Dio, everfoil Ptoflìme". 

Calliti, quanto debba ftimarff, ecome 
lallimafferai Santi, jii.efeg. 

Catechifmo, ofia Dottrina CriftiaiW, 
perch(> fi chiama cosi.' i-Ufodl elTonelll 
Cbiefaquantoancito.ii'i. Infegna co dagli 
' " .- - . . |,j5(ig. Deve 
DebbDno<^lll 
farne grande ffime . a. 0)>bltgatlone 4tf 
Padri, eMadrlamandarviilorpuilDalr. 
]. Da 'Padroni a nundKTlI Smìieti. 4. 
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De'Maeiìriad infeenailo, eperchd. ivi. 
De' Miglflraci a promoveilo , c pl-ccHl' . 
j. Obbl^iionede' Curati ; c de'Vefcovi 
adiofegtìarJo, edove fi fonili , ecame fia 
ftrerta . j. 6. Maggiori , clic di amminillra- 
rejSacramenti. 7. Scule, che apportano 
i Parrochi per ercntaiH'nc , qiniito frivole. 
7-8. cfcg. Pii'nnileilCatechifmo, chele 
Prediche. 10. Non balla infcgniirlo \k\V 
Avventoe.TcllaQuarefiini. ii.iVl,nlo ,li 
far la Dottrina Ciilliana. J }■ loilulgcnze 
concedute a quello fine. i*. 

Cenetibeiiedi:tte,eloro ulbaaticliiHìmo 
nella Chicfa, ca quii line nei primogiorno 
di QuareCma, c che buoni pcnlìeri pofTano 
ìnCnuarci.conie Dioabbia approvato que- 
ll'ufo con miracolo . 441. 44^. 

Cerimonie Ecdcfiattidic coinè non (ia- 
fiofuperfiiiiofe, eperchd.4jj. ^;4. Cin- 

Jue effetti principali delle Cerimonie confi- 
date ingenerale. 434. 431- D'alcune Cc- 
rimunie particolari , come dell' Acqua l>e- 
nedetn, de'Ccrei, deiJeCandele,cdelIe 
CenerilacK, de' Raniidclle Palme, degli 
iuifas'Dtitfmiui iC fmi liu^i y emù luitc 
hQtriimaìt 3e' Sacremeioi . 

Chidà Cattolica Komana, fola, e vera 
Cbielà. cosi riconofcinta da' Santi Padri, 
iS I ■ Cniefa i una Coagr^zianc di Fedeli 
bMttexzati, come divcrla dalle Chiefe ma- 
teriali . ita. I Peccatori battezzati , e non 
fccMnunicatj,conM GaDomembridellaChle- 
failj.NonperògllEretlcl,epetchi. V. 
Brtlici, Ni; glifdfmatid, e perchil. V. 
Seifiaaiici. Parti della Chiefa, e quella Mi- 
litanlequando, e do re ebbe principio, co- 
me, equandofié accrefciuta. igi-J^ì- 
Ellaérliibile, non invili bile, coinedico- 
no g li Eretici , .ai piA mancare per qualun- 
que periècuzione . lat. Conirafeeni della 
ChiefaJ'enereUna. Santa, Cattolica, e 
Apollolici. i94.efeK.Pe'chèuna , e fol- 
to un foi-Capo v-illbile, cioè il Romano 
Pontefice, cantoritidi quL-llo Capo con- 
fermata i!;i-S[inti Piuiri , e Dotioii. .9j,e 
feg. Pcrciii; Santa , mentre il più Jc' Teddi 

IH 1.1 lua Santità. "'ijB. 199.100. Ciucili- 
ca , 0 fia Uni verfale per ne ragioni, t funti- 
memode'Saii Padri intorno a ciù loo.l'tr- 
chtì Apoflolica,e come lafucceliìon de'Pon. 
XeBcì È» fegao della vera Chiefa. ao > . ici. 



Chiefe, eJ Altari eretti ad onore di Dio , 
e dc'Santi, e come antico lia i;uc.-(f ufo . 
467. Odiodegli Eretici concioHli Aitarf, 
e perchè . 4«J. Violatori delle Chiefe puni- 
ti i e immunici delle Chiefe, e perfonc Ec- 
clcfnlliche. 4ÉÌ.469. 

Cnniimione de' Santi , che cofa fia , fpie- 
caii tona lìmìlitudine del corpo umano - 
loi. loj. Come ne fiano partecipi anche-i 
cattivi Cattolici,. come i Beali , come i'A- 
nimedel Putgatorio. 104, 10;. Nefono 
privigliScomunicati. V. Scsmuniia. , 

Comunione del Santini mo Sacramento , 
emantcradiprepatarvili, egafligo di chi 
:oila indegnamente , e frequenza coit 



gio- 



cui deve farli, con fermata t 
ni, e Cmilitudini , e co' frutti che fer 
vano . Éj j. finoatìSj. 

Confermazione, che Sacramento lia , 
perché il conféiifcB a' fòli Battezzati , e iu 
che lia diverfodal Battelìmo, che grazia 
operi nell' Anima , perchè foli i Vefco vi ne 
liana Min iftri , in qua le età po ITa riceverli, 
ecomeGaìDltuitodaCrifto, £provacon- 
trogli Eretici . £ i }. e lèg. Materia di que. 
Ho Sacramento èil facto Crifma compoAo 
di Olio, ediEalfama,eqnefti, chelignl^ 
ficazioneabbiano, e pWché debbano effe- 
re benedetti . Parole che fon la forma, di 
quedo Sacratnento . Sii. 

Cerimonie che s' ulano inqnello Sacra- 
mento, fuoieffctti. Sii-efcg. 

Confelli onc ,che Sacramento lia ,e quale 
il fuofinL- principale: cintoriti d'affolvere 
data d.iCriC.,>, c qxanw p.'iicolofo lia il 
differirla - 

Tte fono le parti di qi.e !o S: 



tato da' Santi, quanto ncccll jrio, e due fpe- 
ciedicfTo; perfet;o e inip;rfeiio , che fi 
chiama Aiitizioiie i ccome fi dillingua la 
Cor;tiizione d^li ' A tlriiionc , e quali lìano 
i ioL-j i i-c'li , ÉftS. e fei!. M.iiiiera di prati- 
caiei' Ai-oJi Conirii^o,,,; , e fruitidi ef- 
la. «70. ng. Coiifcin.in^ fenza dolore, e 
fenza propolito non ottiene il pcrdono.S;i. 
Motivi , e conlìderazioni foni per eccitai- 



ino 



U, elìn^olarnitnle riogtalinidint , cheli 
PecCJtoreiifavcrroUio. ivi. efcs-Mitl 
motivi per L'cciiarla in pcrfoncroile , e do- 
vrebbe il Coiifeflbrc averlipioniiperrap- 
ptefcntarli a iimili Penitenti. Syj.efcg. 

PiopofiiDd'emcnttarii i jnfcparabjlcdal 
vero dolore, c<|iianto Ha neceniiiio . Chi 
hapropofliodinonpeceare, devefiigglrlc 
Occklioniproflìmi:. Comeiubba iàrnqne- 
ilo propofito, ediqiali peccati. Sjj. 

Conredion de' peccati , ptrcbi deve farli 
al SacetdDle,c di quali, e quanto antico nei' 
la Chicfa fia quell'ufo, crome debbaelTere 
Intera ; cdivcrll dubbj circa rintcgiitì. 
tj€.e ieg- Cagioni del non conreffarll iuie- 
ramcnterono quattro:DÌinenlìcania,lgno- 
rania, Timore, Vergogna . LaDimen- 
èicania fcufa il Penitente , che ha fatto con 
diligenza il fuocfanic; emaniera dinfare, 
odifuppiireaqiiella diligenia. 67». Efa- 
DK, olia Interrogatorio, per ajuto , e fa- 
ciliti de! Penitente. eSo.ef«. ignorania 

Salefcafi, cquaJenó. (S^. ComeilCon- 
FTorc polla, e debba animare un Peniten- 
te, che i trattenuto dal confelFarfi per timo- 
re, o veigogna- 687. 

CoBfeflione generale, quanto utile per 
riparare le confezioni mal fatte ; a chi li de- 
Tepennettere, achi nò, eachidebbaan- 
cbe comandarli . «S4.efeg. Alcune Rego- 
le per farla bene • 
Obligazione di Confenarfi qual Ha, e 

Suaildo. Motivi per efortare alla frequenza 
i quello SactamcDco • ficgo. 
Con&nbrc, perchérolodebbaelTcre un 
Sacerdote , e (iie parti debba avere , di 
Bontì , E)otlrina , e Prudenza , 1 . e 
feg. 

Soddisfazione, e Penitenza qual debba 
eflere. Quantogiovi fate altre penitenze 
«dtral'iTnpoflajcdovrehberailìfubito, e 
in Iftato di grazia- Cyj.elèg. 

Cerntwnic del Sacramento della PeuitCB, 
29. <96,«reg. 

Conviti, cintemperanza,eabbriachez- . 
sainefti quanto liano infepara bili da II' im- 
pudicìzia, e altri mali . Quali folTeroìCon- 
Titi de'Santi,cCaHigode Gololì ,e Imeni' 
peranti. 5 Jt- e 

Oe3£ione,e Con ter vaxione,quanio gran 
benefizio, e cbe dobbiamo a Diopertico- 
solciinciito- tx.ytàiDHCriMvrt. 
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Crtlima. Vedi Cm/'™"'"*- 
Crilliano, efui dignità , echeanorefia 
l'elTerlo. 1 1 . é più da pr^iarlì , cbetmte 
Icricchczze, eia vitafleira,ec«[iieiS»B- 
tìloftiniafTero. s i. eeomcdeiTeralB VlM 
pur conlervatliCriftiani.il. ai. P«Mi« di 
quel che lafciaronod'elTerlo per non perde* 
re il Regno temporale, at. Non merita 
qneltonome, diinonimita Gesù CtHlo. 
it.ChiliaTerimealeCri(lidno.Ìvi. Fral 
Crifiiani ve se fono ancor dc'cattivi, echi 
fiano quelli, e achi pofTano paragonarli. 
II. Segno dellaCrocefegnodelCrifliatio. 
V.Cr,cc,iStg«i dillaCroct. 

Croce fpir liliale , àoi la Tribolazione 
di quante forte fia , ecome ad t^iCriftia- 
no alcune ne tocchi, e molte più a Santi. 
94. 95. Grandi Ttibolalionl,clw pati- 
rono Pcrfone giufle, a Ti appoitiDO otto 
ragioni, perlcqnaliDiocoildil^oiie. )8> 

-:iano.i,.a ..... . 

'iltoria de' Nemici . ivi . UrodiqocHo 



ufare, e come il Demonio lo teme , ed eTeni* 
pjdiquefto. i;.iG.Perch<! debba iV 
fegno della Croce in Principio delle uioni , 
dcll'otazloilc, delle tentazioni , equanta 
ciòpiacciaa'DIo. iS. i7.Quantoiniporta 
farlofopra Icibi prima di mangiare, at. 
Forzadc! fegnodellaCroccconito letem- 

felle , e I fulmini , e contro le malattie, ivi. 
Ifo lodevoiedi portar la Croceappefa al 
collo, dipiantarlancllclirade, r ' -• ' 



Ehi, diprefemarlaagli Agonizzanti, iS. 
SesPOdelIa Croceconqual difpoliiionedi 
cuore debba farli . 19. Eretici , che lo rlpro- 

cìnvoc4ZioDede'S*oti> 'V<S^ 



D 



D 



\nnati, epeneloro. V.lnfirnt. 
Decalogo , c lìioi Precetti^ quali lìa- 
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4i9-4"=-Spie?.i;™,e.Vlpri,™Prc( 
411. cfeg. (ino :Ute carte ^80. Qiic li o Fre- 
ccilo fi olfeii'a cogititi .il Fo.ìe , ^?™- 

cocli aiildc'vlzj comiarj aqiielle vlriù. 
4ii.erc^.Snìegailoncdcl fMondo Frecci- 
lo . 4 S o. Ucl ceno ■ 4J t- Ddqnarta. ]oò. 
Del quinio . '! 1 f.lMle&o laa.DiI reni- 
mo- 16;. Dell' ocraro. 5>o. Delnono 
589. del Decimo, jsi. 
■ Demonjcreati da Dio , come perduti pei 
lotmalilia. J9. «o. Loro pervetfiià , e m.i 
Jigniià conno Dio, ecoiino gli Uomini. 
' ■ ' ■ - diloio. Fedi'. 



ic , Digi 



i.Qnan 



fegno della Croce , e il nomedi Gciù . 61. 
Si irasfi^urano in Allindi di luce , e tre fcgnl 
per ticonorcerll. 6 1 . Come furono fcopcrii 
da'Santl. ivi. 

Dclideijdifonelli, c di roba d'altri come 
piuiblcl- fSf.eltg.- 

DiOi 'Coavien credere clie viTia.14. Si 
conofce da tutte Itcteamre. 14.11. cono- 



ri dipinga con TcmbianM corpòrea, enella 
Scriccufaglì ù ami bulicano orecchie, mani 
ec. I vi • E nollio pr iato piitu^io , e ultima 
(ine, cqueflo vuoldircqucl, chédiciaino 
nel Simbolo. C'tdtiii U«ii»>4t.l?t.Tctidlì 
chiama nodro Padre, crmgolarmente .de' 
CriDivii, cobbliti^iioncjchctornafc^ila 
quello titolo, ivi . Uno |iie]Tcnza,eT(iuo 
in Perfone, cfpiegaiiooediquell-ammira- 
hilemilìero. 49. ;o. Perchè nel Simbolo li 
chiama Onnipoien<c,eiiOn SapicmiiTlmo, 
Oitiroooff. jo-ji,. Pecchi; Crea ioi>; , e pet- 
Chd quello ikolo li aciiibaifcc al Patire, ef- 
fendo comunesll'raltro Perfone. 1 1. Perche 
f, dica Creatore M Odo , e dclk Terra , e 
a qoal ÉncllcreaUL-, ccdme, eliiqualdi- 
feguo . ] Errore in ci<> de' >Ianichei, con- 
fui3ioda;SamicollaDotirina, daS. Pie- 
tro M.irtire col Sangue . ji. 

DioPadreBoflro. V. i'.ucr itjltr .. 

DioprelèlHe, V. i'. (jinw/i Z)i5 . . 

Dlvinaiione, che lOfa fu , ecoiis s' apr 
ponga alla Kcligidiie , al pripio Precelso 
dei Decalogo,' ecomeconlìlla in,(icoiierc ; 
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tuie , 0 per opc-arc cofe niiinbili chg non 
(■onovciimiiacoli. 448 « r<..(( vàniiàdei;' 
Ailrologiagiudicjaria, nroiliìM dalla Chie- 
la. 4!Ì-Vana..!ì;Tvnnir,,i.- li...ni. 4,=. 
Magia , Lisaturc, c Malelicj . 4 ! J. V. M,- 

Domenica , quanto più amica , e princi- 
pale fta mete le Felle , 4Dj.cfeg.V.P(/ie. 
. Do^a-CrlAiaiM. .V.Cmn'fa/flw. .| 
-DneUo, dMgniTe peccato Ga, e conta 
pioiblto, edecefiaCodallaChlelii. 'fat. 



E Belici che r!ano,ecome fbor della Chic* 
fa. 1(4. Come fiano chiamaci nella 
Scrittura, eche titoli loc diaS. Giuda Apo- 
(lolo. I É4. 1 8;. Ereiicicome fuddlijdélla 
Chicrapoilbno elTcrpunici, ccidIìittoViS 
dalli Scrittura, da' SanciPadrl.italltL^- , 
gi PonteKcic, cde'Principi,ed>UatagiS- 
iije. iS£ Quiniodebbanofugglrfij'elqna- 
li llano l'empii; opere loro, e quancoilUb: 
borriircraìSanci. 1 t(.ftó. LH>rld'.fiKCÌ- 
ci non debbono ccnerG, né IrageiG ago* 
419-DiavoloMaellrodKU Eretici. 417, 
Cfempio. Dt Sancì, eoe jnregnatOBO' Il 
Dottrini Ciiftìtna. ^.a. D'aJtii.icljcfìH „ 
ccvano loIteOb eoa gran Ido, tailu, t. 
Ititi. - ... 



Di Santi, che gaflìgavano il U/C-.aOì 



Della viitùdel regna della CiOCC.pet 
vincerci nemici, e contro il Aioco. -14.^ II 
coniroil Pomonio. aS. Scollilo ifuiml' 
ni. lE.Eperkraluiede'cibi, il). E del, 
la CraceoCrociEiTopcr ai^itatcabcnmo- 

Dclguilo^ chcha Dio, chEfifaccjai U 

ta, che dopo inociajellà it>caiioicopn:TÌr-i 

tù di elfo. 17. ; 1 1 

Di conini3,efcrinmanelUFedj:.4T- 
- D' un Eretico , chemorioporlaluai'';- 
de li danna, eapparircca' compagnladav- 
vcilicll,',*. , r. u' 

, D'un RiiiHpUiBcna iìdoDofcereI*FOMn, 
wtii.DÌB„LJ-I.Pj.i, ...... .i.. ■. 
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Di chi crercila la virtù per livcrcnu del- 
l'Angelo Cuftode , d' un' altra , che non ri- 
ceve più le Tiritc di elfo pei un piccai ditèt- 
M. 51- 

' Di AivU. ctiedifèiulonate Chkreda' 
Soliltd. jT.D'atui CaDodid' Altari, di 
Cittì, dlCaltelli. jC. D'altri adi^ierati 
da DioagafliBare^cccatotl, odle Scrit- 
ture, encltelAorie Sacre. D' altri, 
cbevifitanagl'Infènni, e Moribondi, j 7. 
Di.SancidiroliiMl Angeli, jt.Dcl- 



^11 dt luce recati da' San- 

DiSiDtidìTatidctHomedi Gcifi . £}- 
<4. Dellafhna, ctie ha queflo. S. Nome 
«mtro t Dcmont • S^. 

Diriverenzaall'Incarnaiìone, di Cri- 
Ao, cpreintodieira, 74. 

DiSanti divoiilI]nu dei S- Natale dì Crì- 
at>, TI- 

DelU Verginitì di MaiiaMailrc di Din, 
rònttrmataconbclnriiacolo. 77- 

Dili' afu'o. che prefìa la Vergine alle 
Donnedi parto, -it. DinnaDonna Ere- 
tica punita , pcrcnd non. vuol ricoiEeic 3. 
lei, 7», 

Della PafITonc di Ctillo. rinovata da" 
Peccatori. 86.87^ 

DìSami, cheaefidera|io-f erodono dì 
morire ia Croce, 9 a. Di fariadeìi" Oraiio- 
nc&ttaavaatlalCroctfiiTo- ^r. 

Dì gnvJC me tribolazioni maoilateda. 
DioaeruLSaiiti - 

'^DtSimldivotiiIiml della PallTone di' 
Oift»,,Ccanqualiruito. 100. loi. id£- 



- DreottrcrfieDilègDhe al Santo Sepolcro 
£Ct|]1o£ di Eretici ritittt^ci indietTo- ncl< 
«detlìaccodaM', dlPelIcgiiiratib.'Saii- 
tf^ egnnParònngi aLstnlèfia»-, dlrf^ 
iereiiiaatSìuitiflMo>SaJiuie^£]ilodE,ec- 

\S' onore fàttoa-'Santf ne' for funerali, e- 
a*lor Sepolcri i)f rdivira ordinaiione, ega- 
flÌBhia lorVÌDla.orh uj-iefcg- 

Di arnn ■ngotedLfpiriio.avitrodailePiai 
f Sedi Cfilloii I9-.DÌ Grocififló.chedipinto 
)b un Stendardo viiKCÌBeniì(iilifed(Ii4.TÙ 



Di vìttwìade'NetiikicJc'Dtaiuij ri- 
portata In vIrtddellapa(ola.iA!c/H/a. iif. 

DiconrDlazione,caTdoredirpirtiotic9- 
ruto nel vietateli Monte Oliveto,' leogct 
dell' AfcenGoiie di CiiOo .. i it. Grazie A- 
tcnuicda Dioinqaedogtoriui, ciò tlrtik 
di quella Mlflcro- iji. . 

Di Santi , che predicavano il Gìndizio, e 
di Santi, che lo temevano, e Peccatori, che 
perticnordieiToGconvcrtlrtlho.i a. efeg. 
Dei rigore, eceriibiliiàdelGiudiiio. 144. 
ereg.e151.Deir AUcgreiia <lc' Giudi in 
niircla Sentenza finale: Vinile BticdiSÌ.- 
I4P. J jo. Dialcunì, che per timor del Giii- 
ditio aiicndevaaaalla loro Talitie con folle- 
citndine, i j». i Dellimore, edel pen- 
derò dell' Eierniiil , che alleggtrifce i tor- 
menti dì qnefla vita, 114- Di morte im- 
provvìfadìmolii. ijj. D'allegreua de' 
Santi confervata in mezzo a~ tormenti, e 
in tutta la vita . I 74- Difcgnalaia pazien* 
za, i7;.Dt longanimità. I7£. Digran 
manfui^tadine . 1 76.1 77. Diraia modeDia . 
177- Di grande aidoredi zela, e cariti . 



.i!to. 



che i San 



portavano 



Di quanto abbotti Ica la Vergine- , che IT 
tcnganoincararibridErctid. 190-, 
Di g^ighl dati da Dì» a' Sdùnatid - 

'dì fcomunica approvata dal Gelo- jof. 
Stimata, ctenmtxdaBnrrPriiidpb Ivì-Df 
Scomunicato ; ìi C(iì.C]Lilner»DOapii&fliF 
ce ncllarepalturs, toj.&MBàaÌiOt»ià^ 
U Scomunica, datadt^Bi — " 



■piegar^perqnelle AnOac. inquittace 4» 

ItraneappaiìiiDor. 
Di rÌ*ebiri<Micdl peccato rimenS . a»J- 
Di Moimcoiche inda tno-s'affatica Bacon 

penFteniaJa ricuperare lo .ftatc«leii; Inno- 

ccHia',. ti* Giitffiiia originale-..»*?.. 
Di' peccali' gafl^ti iir quella- vita coo: 

ttnOMtlkKgir, t jj; DlEravegaltigoidi- 



□ IgitizedbyCoDi^ 
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toini)iKlt> tIo per peccaci i 
gran comciiionechenravei'; 



pidloinuM- i4«.efeg.i.a. 

Di'SciiiCudine accidcnEaie , o fìa AuruO' 
(«de' Martiri, delle Vergini, e de Dot- 

^DiSaiici, che apcorain riia videro U 
gloria appaiecchiau loro in Ciclo . 1 C ;. Di 
Saoil, cttegiaBeacimóOrarono a'Viviia 



vln.ivl: 

' Diaa^naatopcrpieruiiiiDDe. 171. In- 
torno alpeccaiodeiladirpeiiilone. Ivi. Di 
grande r|>etania de'SantinclladiviqaBon- 
M , e Mirerl«>rdia , anche la mezzo alle 
mrcrfìc, ei'galtighi. 

Di grande ncilicl , che cava£ dall' loro- 
eazlonede'Sand . arj. 
. DirivetcnzsaIleCUcrc.af].Del,ciino- 
re, chehaìlDciTioajo,edelgnaa,chcha 
DiodelleOiliTioai vacali, bendij non in- 
tere dachiledice. aSi.ajo. . . 

DellcdinrazioDiinvoIontaÀ, dwnon 
ìuipedifcono it valore ddl'Orasioac^ e dell' 
aridia di rpìrlto, chella lofiaM.coUadl- 



Diperfevcranis nel bene, cheli perde 
per difetto d' oraiionc. :9i- 

Di efatieiia in itciure l Officio Divino 
a'fiioi tempi, e non inicirompetlo; e dì 
galligo darò ann Santo in Purgatoria pei 
averlo recitato tutto la manina, joi. )oi. 

-Dell'efficacia delle Litanie recitate in 
gra»! pericoli, e nell'adi fiere a'moribon- 
dJ. il.. 

Di Campaned'nna Chlefà interdetta, 
che mlracoiofamenie tran fì polTono Tona- 
re. ]t4 Di cfTetti mirabili delle Campane 
benedette, icfirtùdellalorobenedizione. 

KI' Della protezione miiacoìola , che 
k>ha mcftwM delle Campane , e Cam- 
panili i ivi. 



unfolof«j . 

Di S^ti , che praticavano la prerenz'aiU 
Dio. 3 ) j- '^'famcd'aPeccac^lcecoavertl• 
uconqI)eilopenlit■^>. 114. Di rigore di 
fplrifq,.ed'alleere^a$Itltifale, eoe pi», 
Aml^preTeinadibid. ]J4>.I|i- 

Digran iteli derioddla gloria diDfo-jjS. 
iJ7.DEride[lo, erMranudelPvadlIbfii' 
rpreziareUTÌcaprc&nte,elEon)ieii[ldeI- 
làqiarte. ]fo. DiSaiiti, chegcandemeu- 
te Io forpirarano • )4i. 

Di quanta pcrièziiine fi* ilfàte latatEft 
la volontì di Dio . J^j. , ' 

Dipanefonuniiiiflraioda Dio permeili' 
zod'Angell. J«. 

. Dignuidaiino,cbeKcailnon*oIerper* 
(tonare l'inghirle- M}. Digrand'oti- 
le del perdonare. jff.Diunapnbblio, i 
bienne rìconciliatione, prima di redttre 
alla Meflail Vattr mfir. ìH- 3JJ. DÌ 
quanto meiicolìa il pedonare, ivi. 

Di nece aiti della Grailifier vincere le 
tentazioni . jjl. Quanto giovi fcoprirls 
pervincerla. ;£t. ;6 j. Cornell tentailo- 
ne accicrca la diligenza ; c ì! lume ddli pro- 
pria cognizione . 361- e feg. Di rimedi par- 
ticolari contro le teniaiioni diverfedel De- 
monio, Mando,eCarne. 

Di non gloriarli della vittoria delle ten- 
tazioni. i6^. 

Di coiagf^o contro il Demonio, ecopu 
queditendainlidlealulti. ^it-ìSg. 

Dicediìi ,e,inièrmiti del corpo migliore 
chelafanlii. eperciS accettata da'Sapti 
con tinonziarcallafaniià . ji^-na. 

DeirOrailooe -^vfMufii, quandopìa- 
ce alla Vergine.quantaa Dìo ftenb, e qoaiv 
caCaefficaceadimpecrare. j;!. }7j. 

DigrandivoilonealfantOBomedi Ma- 
ria, jga. 

DI grandi laToTifattidallaB. Verginea* 
Tuoi DiToti ; egadighi dati a chi le & in^ 
ria. D'uDOr iCbeelJ«.ponaalleyec 
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D. ir onori, che fiaeveaìbeito Ven- 
tiedi Maria, edigjfiigodaio » chi lo bc- 
tiemmia. jiì- 

DelUdivin» belleiiidtUi Vttgine, e 
defidetiodi vederla con perdi», arche de- 
gliocchi. 

Delia intercelIionfdiMaria, che ottie- 
ne lagralia aRtindiffinii Peccatori , e affi- 
fle. efalvaiMoribonJr. jji.eft?. 

Di DìTOtidtlIa Vergine rifiutati da lei 



^ccìa'alla Verginei e d' ileuni olracoli 
«peratidi DioinrignMdoclìelIi. Jj». e 

^^iAmórgranledKiesù. «oi. «oi-'D! 

■ ' ■ '-iod!!!' Accidi- — ■ " 
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gtnella'divòii, rherìfusflìftente.erttor' 



D"a: 
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a' Creatura .' 410. 

' Di confufione , che i Mondani faccialo 
piti per anior del Mondo, che i Servi di Dio 
peramordilui. Ivi- 

Di Santi che amavano il Proffimocome 
séftetn. 4ti. 

Dell' amorde'Nemki. 41). Diquanto 
ruiebbaamarl' Anima de' Profflrtii , e li 
falnte loto , ««che a collo della nofira vita . 
40*.40I-4'*- , , 

Della pace d misbutmicolcicnii, anche 
Inmeiioall'infcrniiLS,; in faccia alla mor- 

"blmorietctribiledi Politici Libertini, e 
appaiiiioneal letto di lei Dannali. 

D' Eretici ammaellrati dal Dcn-.o-.iio fa- 
m'iBliate. 41 T' 4^*- f 'or Predicante 
uccifo all' improvvifodal Demonici, is j , 

Difbrteiza de' Martiri Inmantcnsre, c 
prbrefTarlaFede. 450. 451. 

Di vlriù dell' Acqxia Benedetta a caccia- 
re! Demonj. 4!;. A cacciar le Cavallette, 
ealSriA'n!iTiali'Ulinnofi- 4?«. A liberare 
dallcihferniità. ì"i. A coctiarelonianoii 
Bemonioda'Morlbonrfi.' 4)9. 

Dell' ufodelleCaiidele, cLaoipadi ap 
provaioda Diocon miracoli, 440. 

Della Fcfta della Purificazione^ celebra- 
ta folenitemnite in Cielo , ed'una Cande- 
la mincokA l^mn io DUUW d' KM Va' 



in sé ( 



ivnlTi colla meziu candela fn 



Dell' LUI delle Ceceri benedette ,confer- . 
alo con con miracolo . 44 3' 
D'efficacia degli .l/mi/- Wfi contro 1 nfr- 
icivifibili, ed invili bili . 447.44*. 
Dlgafiigodatoda Dio «'Soperlliiiofi j 
cbjofrervaiiD i rogni, e gli angurj , rhe st- 
endono alli Magia, e agli incanielìiiil . 

^ ' Deìr ut i?i I ì dc/l ^In vocaiione de' Santi . 
45». Gaftigodiche nerpaila. Ì¥l. Di ve- 
nerdì ione delle lord Reliquie, e M«iie a 
ehi le venera, egaBighi» ehlledifprcgi». 

■*DiV*cÌÌ^tìMgginraiida'SMiit, e»' (a- 
«tLuoghf . 4«5- _ „' 

DlreliqnieBorute in Ptoceinone, cha 
difrnWno dalla pelle. 4*1 ■ 

Di Santi, cheproteggonoilnt^i, ore 
ripofanoléforo Reliquie- i«S- 

Di Eretici , che diltru^ono le Ghiere, O 
gli Altari per infligaiione del Demiotiio. 

'*Di gaftigo Aite i' v iolator! delle- Chirfe , 
e della loro immunità , e delle Peifone Ec- 
cleliafliche , e profanatori di cofe facre. 
46S.469.470- 

Dellacura, chemetteìl Demonloa le- 
vare il cnltodclle Sacre Immagini. 471; 
Come Dio ha punici inemicidi effe. 471- 
Graiic conccdutea chi le venera , Ivi . 

Dell' abbominaiione, chei Sanciirc)^ 

""n^un Rt-,rhc!mpoverifcc, fpogHanil* 
leChief.-. ,7lt. ^ ^ . 

Di gluranu-ino fcnza neccQitl, punitod* 
nio. 4l!t. DcWanuliitil d' un giuramento , 
quando 11 giura ili far qualche roile-4»}- Di 
gattigc, àchinonoffcrva U fedegiorata., 

D' imp tecatione a»verat« in dinnoiell' 

Imprecatore. 4*5-491- 

Di Voti grati a Dio, eutillaqtirii cbe 
li fanno'. 48';- ■ ■, 

DiBedemmiatorlpimilidarDio, cdaile 
Leg^i umane. 4?'^- 49»; 
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Figliooli, tbentgmo aia- 
, che non ubbidilceal Pa- 

iDiQ. JOI. 

Di Fieliuali gaUig^itipcrarcrmacIiina- 
1 contro iiPid.e. idi. 
Di Santi diligenti neirEduCsiIone deTl- 



lalm-'liii 
.al Pad 



malup 



ncjpctis Jifub- 

" Oi Padri , c Madri damate, o aitrì- 
taencfl poniti per la mala educazione . joi. 

Dlinpfecai{i)ni4IP«dii,eMadil,can- 
troiFigliuoIiavTeniie. jij. 

D' Omicidio punito di Dio , < 
(blamente tencaco, enonregóìl . . 

DIgaftieo d'un'oOlDaco nell'Odio del 
FroHìmo.' no. 

Di due Oueltantl tu mirabile maiilef a il- 

Di Dama adultera gafligata dopo morte 



D'un Gii>i'..i.c lafcivo uccifo dal De- 

Di "iitfsno di Dio contro il peccato della 
polluzione, ;it. 

D' unSjcerdore, ed'un Giudice punito 
da Diopct p.irolcdifonefle, equ.into que- 
lle rpÌLicL-lfero a' Santi . 510. j)'- 

Di Golofi , e Inicmperanti , puniti in 
quelli Tilaconpenaorribile. rjj. jj*. 

Di «Dighldati achiballa, eprermioa 
(hifcrfaftiene. I4T.efeg. 

Dìlanciullo, chedopoetTn bacteiiiio 
non vuole elTer baciato più da Tua Ma- 
dre, nj. 

D un Santo, che piangeva la vaniti d' 
(ma Donna, eperché. ti6. 

DI Santi, quoto abbórrilTero l'ozio. 
549- 

DivandefUmadellaCalticii. jji.'eCcf. 
DiCaniti impetrata con lunghe otaiia- 
ni ^leituradi libri faol. j;;. jfS. 
Di cadici conferTata per beneÉcio del 



,c colla dirotioiie alla B. Ve^- 
m. jso.e colla nwnKUia della Otorte, < 
d^altriNoTifSmlr jt». 



Digaftigoper decime non paglie. JS9. 
per corofacrc rapite. 5(8.'pcr furto lèm- 
pllce ifunServiilDce, ed'un Ladra > sfj- 



Di gafligo dan 



I chin 



177- 



I fa llmoHna. 



Di grazie fegnalaci 
J?'- 179- 

D'Innocenti cai un niati.tnirabil mente li- 
berati da Diadai>li Accufatori , e TeftimOr 
njfalri, iSi.da^altri, cheaecurati, «con- 
dannati haacitato al Tilbuniledi Dio tfi 
AccuTatori , o i Giudici, t cond&no. 
jj». 

D'un Sanco.the perdei* via , percU un' 
altro non dica txigia. ]>4> . 

DI gaftigo d'un decraccore. 5(1. Del 
voltar dilcorlb, quando alcuno mormora • 
jS«. 

D'aifrerfionede" Principi agli Adulato- 
ri. !tS. 
Digio. 



Di galtigodi cbi rifiata il BatteRmo. 

«co. 

D' un profanatore del Bonle batwlìma- 

le. «01. 

D" Eretico , che volendo batteiiate un 
figliuolo, ammu oliTce. (04. 

Deir imporunia di ricevere, e dar la 
Crefima. (n.€ss. Di rifpcrto al facio 
Crifma. 6if. D'effetti mirabili diqacfio 
Sacrameno. «il. 

Di miracoli a confermire la verità ddl' 
Eucariltia, cgal)igbi a cblUtiega. Sfo. 
Sji.efeg. D' Adoiaiione, e riverenia a 
imelloSiefanienio, e gaft^hi deil' irreve- 
(enaa. «jj-fìS-Sìf. 

DieraEieottenutcinviriildcllaS. McF- 
fa, e come giovi all'Anime de'Defanti. 
«41. «45. 

Difirapaizo delle v.effl Sacerdotali, e 



..«47. 



DÌ qmnró placca Dio il S.Sicrificio dei- 
la Me ITa . 648. Del celebrate la S. MelTa 
ognigiorno. «4j, 

Di divozione alla Tanta Comunioiic , edi 
gaftiSoachii'acconahidcgataKnte- «jj> 



Aaa 



Del- 
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DcIl>riiarreqnenE2. (Si- Dledebntcla 

Feda del Sancilìì 010 Sacramenta. <64 

Digaftigoachldiffetiftela Coafcflii 
atlaniurte. ff6- 

D-v.i-tn Cortriiione . e Tuoi effetti. 6 
Eccitata colU confidcraiione dell iiigr: 
tUL^'ievcribDio. É71. 



Delk 



Viia flclle pene del Purg; 



icdiKOtiflTmi 



dirprezio, o poca diligenu dcI prei 
acce r Ellrcma Umlone, pania, e fru 
to di chi la riceve, come Ci deve. 69' 
€9*. 
Diprcj 

Di timore del Giudizio particolare in 
Santi Moti bonili . ivi. 

Di memoria dell' inferno, e dcllefue pe- 
ne, edigrand'utile,cfaefeneeara ad efei 
piodc'Sami. 703, 704.* ftgg. 

D'oiioreistto a' Sacerdoti, jo!, fo 



Di pariti, e altre Tini neeelTarie al Sa- 
cerdote. 714. 

Di quanto fpavcnto'fiartTei' «and' A- 
ninie. 7i(. 

. Eftrenn Uniim, -de Sacramento Ca 
eaqaalfiDeìIUmllodaOlito, annteToi 
te, eqitandodebbadirfì^'InMnBli coi 
qnaata Hisii, fÌT«l«nza,.epTenmtion( 
debba riceverli ,«fiiabiiirabmeaétt!. ep« 
efeg. . • 

Eterniti, cliecofkna, lì fpiega con ai 
cune comparizioni. 1 13. i (4- Comedob- 
biimo valerci del penfiero dell' Etcìnitè 
perdifpieiiar le pene di quella vita, " 



Clieiacramcntofia, ecomc fidi/lingua 
dagiialtri. éit.efcg- 
' Aldine Fignie di quello Sacramento. L' 
Albero dell* vita. tio. 



I C Ei 

USiiTiGdod' Abele. Sai. USkalfid* 

di Melchlfedec Ivi. V Agnello Paf^lule, 

«ii.efcg.- 
LaManna, ea4.er^. 

I PanidJPiopo&iIODe. £>£.fii7. 

II Pane d'Eui. ivi. 

Indimene del Santiflimo Sacraniento 
in che tempo fatta da Gesù CrìAo , c pei 
ijUjl! ragioni. Come fotto diverfe fpecic 
non Ga che un folo Sacri ' ' 



Vera , reale , e corporale prefenia di 
Grillo in quello Sacramento, confermata 
CIMI miracoli, c con gaftighiachi la nega, 
e ™j conli-nfo univeifal de' fanti Padri in 
tuttii l'ecoli. «ij-elèg. 

Eretici , c loro obbiezioni rifiutate. < 34. 

Tranfollanilaiione che cola G«. 
Adorjiiune di latria, dovuta aquefto Sa- 
cramento ,c confgtmaia co' miracoli .'£j7> 
egallighiachilanesa. «jg. 

EucariRia, non^fol Sacramento, ms 
Sacrifìcio. 64o.VediMrJfd. 



F 



FEde, checofalìa.equintograndono, 
echelliit^debba farfene. ]o. ]i. I 
lume per cono fccre la Veriti , cbenonpm 
conolcetfi colla FìlolbEa. Ivj. Come pec 
e ITa furono illuminali. S- Paolo, Corne- 
lio Centurione , eS.GbOinoMÙtire.iVii. 
Sola non d baflante a falrard . ja. ma S 
princlpjodellafalute. ivi. Che cofafia il 
Ctifliano obbligatoa credere, e perché, 
j». ji. TuttigliArticolidi-Fcdefidebba- 
no ciedcrecon usuai fermezza- 11. Non 
tutti fon contenuti ne lla Scrittura , ma & 
credonopct Tradizione, eque/la checo- 
fa fi3, ivi. Come la Tradizione li provi 
per la Sci it tuta , JJ.J4. Eretici , che ne- 
jianola Tradizione conlutati- 54. jj. ^^. 
Vedi S.,M«<Ì!,li Ati^jlsl,. 

Cciieziadelb Fede , come feparata dill' 



Articoli Jdlanoilra Eededi quante ciofli 
Hano, equali fiano. 41. e feg. Fede Cat- 
tolica confemata da -Miracoli, ma noa mat 
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più dilata 



Cenali , 



li Fede, Speranza, Cari- 
tà, e nei 1^ ione s'adempie il primo Prccet- 
todel Decalogo, e maniera di praticarli. 
411- e reg. Peccanocontro lucie quelle vir- 
tù! Crillianitoizi, emiteriali, e fol di 
nome, iPolitici, egli AleiHI, eiLiber- 
tini , equeflichi flano,elorgal1igo. 414. 
cfèg. Peccano fpeci a Imeni e contro la Fede 
gl'Infedeli, cioè gli Eretici , eHliScifiM- 
lici. 417. efcs- PeccaconirolaFede, chi 
all'occafione non la profelfa anche cllerior- 
mente . 415, ^jo.echifinse cilernamcn- 
tcdi non crtJcn:.lvi. Come pecchino con- 
tro laFedcjU Scifmatic!, egli Apollali. 
Ve.lii'f/ln«i'W, e Ap,/Un. 

Fette comcdebbono olTervarfi, cFeUa 
della Domenica quinto più antica , eprìn- 
tfipale fra tutte ■ PrcTogatl re di quello gior- 
no, e Pllril^) degl'Imperadort, perchè 
fiailverito, come, ennqualiationideb- 
Eia elTereDntlficato, e quali fimo proibi- 
te. 49i.efeg. 

Mollo di fanliticaric Fette infegnato da' 
Santi ; In effe fi pi)9 vellìie più (oniuofa- 
mente. Frutti del Tantificare le Felle, e 
Baftlghi a ehinon tcfanrifici. 497. efeg. 
Alcune Domeniche pili folenni dell'altre, 
equali fianoeperchd. 499. Alite teneol- 
trele Domeniche, joo. 
- Furto femplice, ihe peccato fia, e co- 
me comprenda latti i pèecaii contro la Gia- 
fti'iia-, ecome punlcoda Dio, e di varie 
Perrone , che commettono quello pecca- 
to . jS;.ercg. 

Furto facri lego , qua! fìa, ecome, echi 
commetta quello peccato . j 6 7. e fcg- Altre 
ipeciediruni lìmpllci. 5<9> Jjc. edì fi- 
moui>i edinfiira. }70'J7i- 



GEsùCriHo Figlinolo unico di DicK;. 
Nome di Gesù, che Ggnlficbi , per- 
ché, edachi inipolto, cerne fi debbaono- 
rare, tinvocaie , e quanta fona abbia. 
6ì.6^. Sautidivoiiifimidiqueno Nome. 
6s- Terribile a' Dctnonj . (4. Pi l'i grande, 
epiil lanlodel Teirafirammaion 6j. 

Grillo,- che lignifichi. Convi< 



a Geiù 



«7- 



Éj.cfe^. 
Come Gesù Crilfofia Figliuolo d 
pernatura, e confollanii U3 al Pad» 
ComefianoUroSignore.enoi Tervii 
equalepcròilnoUrodeliilo. 68. Incarna- 
lione di CriHo , come, e quando il fece. 

Fu per opera dello Spirito Sanio,ej)er tre 
ragionlaluis'atirlhuircc. jo. ji- Non é 
però lo Spirito Santo Paoredi Olilo, e 



Perdili li e difiériu tanto tempo, irl . 
Qnanudebba fUmorri quello miflei^ 9 ' Co- 
melaChiefalooelebil. ]vi.<reg. 

Natiritldel Signore, eriieciicoftanu< 

' pef!^ del S. Natale ehll'ha iBfllmlla , 
e con quanta divozione debba cetebcatS , e 
Santi, cheneruronodlvotllllnil, eqMOia 
fia antica nella Oiiefa- 7^. 

Vita di CrlITo Uno all' anno tnnteft- 
mo. U. . 

Di che tempo comìncialTe la fua Predi- 
cali 011 e equa Ifoffc lafoiza , e l'eccellcnr 
la della fua Dottrina, tj. 

PalTìoiied!Criflo,eiÌBUtcdiefri,e Pto- 
feiie. II. «1. 

Come poti! morire, come fu liccelTatio, 
c conveniente. I4. C j. Tormenti , che Cr[- 
Hopatt, elorqualità , egravi'à. !j. t6. 
Chcgran pccca-o !>cefftroÌ Giudei, eP!- 
lato, eComequc!!o moriffe. dj. Per die- 
ci rapioni volle Criflo morire in Ooce, e 
quali ('«n'ero , ÌS- Sj- 

Moriedi croce quanto prima infame, ma 
poi quanto la Croce divcnìlTe 01 



^derata da' Santi . ivi. 



;. Piace a . 



7ìi 
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Tormenta della nuditi Toifeii 
fio, eda'SwiH a Ciaefcmpio.s»-9J. Fu 
ccocefiOb colb Coiona di ffint , e colla 
&«taaIt'OedienKì,cperdi*. iti. Otto 
fi^detU Ooce^Cciflo nei vecchio te- 



r. 9J-94- 

MtHtediCriQoper qiial anione.) 9.100 
La fila Mone ha fodisfacto per noi, ma 
•oali deve pcicid lafciaie di farpeniten- 
za , e percoli . 99- Quanto lodevole Tia 
f iangerc la morte di Ctiflo . Ivi . Oganto 
uiile il meditsrk ,101.101. Ordbie ^e roo- 
do di làr quella medicazione eoo riDCto, In- 
fc°natodaS.Bonaveatiira- 10]. 
. Sepoltura diCrilto, e llie drcodaRze . 
107.109. Molte r^ioni, perle quali vol- 
leCriHoefler repellito . 107. Epiilalire 
perché volleelTirt repellilo con onore. log 
Sepolcro a Crilìo, anche ojfgidi quanta 
glotlofo, ecome- 109- Etcìicinonpoffo- 
00 acfofiarvifi . i vi • Pdlc^rinagpj al Santo 
Sepolcro,, coiiorc , e rivL;icnia SaHiif- 
fimo Suil.irio, df' Chiodi , dtlS. Legno 
della Croce, ec. 110. 

Dirceradi Ciillo all' Inferno , einque- 
flo.Nome fi conicngono qiiitiro luoghi . 
Ir 5.1 16. Inijual modo, c per quali cagioni 
vidifccle, cquantovifi fctmò. ivi. 

tinza, e perché iìa no fondamento pri nei' 
[-.ile della nuflia Ftde. 1 1 7, i . 8. Crime 
tliApo/loli neduhilarono, econchcprc- 
S,-rapoila p.cdic:wanù, ivi. Qiianlo fia 
confermata nclli Sacra Scrit.ora.i i S.Otio 
Sgnre della Rifurreiinnc . ivi . 

Cinnue piiighc perche' liteiiiite dai Silva- 
tote . 1 19. Circoriante ' "■ " 



efeg. 
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Dodici" Apparizione c'i Grillo .topo la 
RiTurtezione , e percliè la prima alla Vcr- 
F,ine, e perché prima alle altre Donne, che 
agli Apofloli- III. 111. 

Miflerndella Rifurrezionc comefi cele- 
bri nel giornsdi Fafqua , cquedonome , 
che iìgnilidii , e inchetempo (! debbace> 
lebraie , e con quanta ailegreiza, c per qua- 
lirigioni. IH. efeg. La parola dli.'liia, 
{e^a di qacDa alli^rcna , perché , cda ehi 
intTodaOB nella Cuefa. i aa. 1 1 Glorn» 
APiTipa. illnftiu» da Dio con siiiKoU • 



1 C B . 

1 14. Pri*ilegUto digl' Imptradorl. ivi - 

AfccnfioncdiCrinoal Ciclo, efuccir- 
. coftanie. laj.efcg. Monte Oliveioillu- 
HialodrtDìoconduemiracolI.iiS- 11). 

Che coÉi trattò Criflo con gli Apofìolt 
ne" quaranta giorni tra la R ifurteiione , e I' 
AfcenGone. 117. Gian eoofoiaaionedicbi 
vifita il Monte Oliveco.118. Dodici ragio- 
ni, per lequaliCrifioafcefcilCielo-ias. 
Fefiadell' Afeenfionc^ digrande allegret- 
la, ec'invitaDavidafoIerHiizarla. iji. 
Grazie fatte da Dio in quello giorno ,eper 
□uefio miflero. ivi . Sedere aUa delira del 
Padre, «uoldire, che fu-accoltoda hiicoa 
gian trionfo, e quattro titoli, che gli for da- 
ti, come ftdclcrive oe! Sabno venterm» 
te£io,eÌnvarj iu^i dell' ApocalilTe.i jj, 

Criflo G iudiée , e pcrehd a-lni appartiena 
lapodcKidigiudicatei Vivi,ei.MoriÌJ }« 
I }f . Venuta di Grido il giudizio , e tutte le 
circortaoic-, eordinedteflb.ivL.ef^ V- - 
Smanio n^ivirf^li. 

Giudizio unirerlale dcf Mtmtto , e- Ibs 
citcodaitze. t (4. efeg- Pcrché lì ddba'pre* 
Jicare. IProieii, Apofloli, eSànti.che 
la predicavano , eSanii, chelo-temesanoi. 
1 i i-f ftg. Converfjoni de" Peccatori per 1» 
conlideraiJon dd Riudiiio. ijf. i jy. Ve- 
nuta iti Grillo a giudicare , o legni rinioti df 
elTa.i jj.efeg^Lln di quelli fegni farà l"An- 
ticriiio , e quello di qual nazione , e di qnaJl 
collumi, equal.faràkfua vita, cDotCri- 
na i^t. feg. Segni proflìicii del Giudizìv 
quanto terribili, cqualefarà itfuo princi- 
pio. J41. e l'ci^. Di quali cofq (i chiamerit 
cnnìo. T«). Acciifatori , e Tellimon; quali 
:.njrm-i.i vi. Separazione de 'Buoni da 'Cat- 
tivi, .nprimciuode'Libri , e altre cìrcoflan— 
jj;. 1,7. i^S-Scnieulade'Giufti cheal- 
Itgrcjia tcchi'tS lefo ; egiubilo.che lènti- 
raiinoiSantl Iblamente aconiiderare quet 
Va^ut BinfiiSi. 149. efeg. Sentenza de' 
Reprobi quale , e quanto terribile ,fpiega& 
<on alcune Cmilindini.) ;b. Con quanto ti- 
more del- Giudizio li debba vivere,eatteii- 
dEteatlapropiafaluteadefémpiodc' Santi. 
I ;i. iFi.Fert:hé lia necelfario UGiudiziOi 
Bniveifale , fe ne apportano alcune tagionf- 
ijfi.i J7. Dopo il Giudizio univerfalc, che 
fè^niiì nel Cielo , eintuttigli£teinencl,c 
quale fari U gloriade'Beaiinel R^odi 
GetùOiOo.iTl.eraf 
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Gincaincnco , ^nando Ci lecito, e con 
«ualìromliiloni ,qH3ndoobblighi, cquan- 
AoBÒ.^So.efeg. Spc^iuro, checolafìa. 

ufeppe , e fui ligniti per cflere 
chiamato Padre di Oiflo in Terra . «9 . ito. 
Si» ftntlià grandiflima per cinque ragio- 
ni, ivi • Solennilì di SanGfuléppc,dachi 

Guerra come polFa efferlcclu, e glufla 
con gli cfempj delle Sacre Sctiiiure , c Dio 
4' ha moilrato talora ton miracoli - lir. 



IDotitrù, checoGafla.Vtdlbfi'fttM. 
ImmaBini làcre, .come debbano oBo- 
tarfi. Vedi Bjligiim. 
Incarnazione , e NatlTill di Crino. Vt- 

dìGcsùCr.JI^. 

Indulgenza , che cofa Ra , quanto antico 
il loto ufo nella Chicfa , di quante forte ve 
n'abbia, a oB. e fcg. Che di&renii rifa 
tra Indulgenza plenaria , e Giubileo .110. 
E ua l' Indulgenza per 11 Vivi, e perii mor- 
ti, it t. Che difpofizione li richieda per 
«cqnIRar l'Indulgenza, ti Erciki, che 
iinpafinauo le Indulgenze, rifiulati . ivi. 

Inièinn,eluoi|ode'torTnenri, fonono- 
vc, lennebre, il pianto, lafame.Iapuz- 
aa, jt fuDCO,il vecma ddla corcÌeiiza,.il luo- 
go e la oonipagBU, li dilp«nEioi]e,e l' eter- 
niti. Vcdl)*rpi«gMloaedltntll,cdlcia- 
fomodieffl. 7oi>fiaa tjot. 



f Imofina, e che obbligai lon 



FniCti graudilli mi della limoli na, j-jt.e feg. 
Lingua, e fuai vii) , come itctrazloae , eon- 
niinclli, fufurrazione, mo mio razione, aiiu- 
latione, c altri . jIt- efe^. 

Lutfnria, cfue fpetie, adulterio, femplice 
" ci'Ho,Hiipro, ratto, facr ' 



jappar 



.■efeK- 
e fitoi rimedi - 



i ad elTc. 



/ C fi, 759. 
Pacale, epcoGerifHfbiMffi, otnielUii»' 

peccati, e quanto gravi. i)a. e feg. 

Varieoccifieni diiulTiiria come proibite. 

Quelle fono i confiti,!' intempcrinia, I' 
ubbriacbciia ,i baili, gli fguardi , 1 baci, e 
toccamea ti impudichi ,illulIadeUe retti ,B 
e del lifciarfi nelle Donne , l'oiiofiti. j ) j. 

Rimed) contro il vizio della LulTutia - 
Primo, lefifterealla tentazione fulprinci- 



feg, Tcrio, Orai _ .. . ... 

tur» di Libri Ikcri . J J4. c f^.Qnarto , fte- 
quenia de' Sacramenti, eperchrj j6, efeg. 
Quinto .fuggir !a famigliari ti delle Donne 
IJ9.e feg- Seflo, mllodia de' fcnfi. jto. 
Settimo, divozione alla B- V. ivi. e^feg. 
Oturo, memoria de' NovilBmi. jfj- * 



M 



MAli, emiferiedì quelta rita quanto 
grandi .eperché Dio così ci afflila 
in qu.-ila vita. 4U. efeg. 

Malelìzj , liganire, bevande .iraarorie, 
ecofefimili fono fupcrllizioni m.igiche . 
4)1, Come puniti da Dio in quella vitaàvi. 
Rimciijcontroimalefiii. 4J4. 

Maria VergineMadrcdi Dio, eprìviJe- 
gjdel fuo parto. 71. Figure della fua vir- 
ginità neir antico Tellamento. l'i. Bel mi- 
racolo , che la conferma . 77. 7S. Avvoca- 
tadelle Donncnal parto; fe ne r.ferifco- 
nobelliffimi fucccfil . 7», Eretici, che in 

_ . _ gran pie^i della Vedine concenMt 
nel preambolo dell' via: pleneizadl 
grazia , tnateinltli di Dio , pFeeminenza 
fopra Je Creature . 570 . 

Nome di Maria, che (ignifichi, quanto 
debb.i on orarli ,e quattro maniere d'onorar* 
lo. jjo.efeg. 

Cirazia di Maria, maggiore di quella di 
tuitiiSantilnricme, efol minore di quella 
diCiiHo, econqualbodimmio dòfidl- 
ca ;Ki.er(5.CMne:fiivgTilbelaVe^Dei 
fuoi Divoli, eTKo caft%a chlle faS^i»' 
ria. ìli. 
Unioi ■■ 
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erpcdalmenK nel Minerò dell'Iccac- 
nazlone. ^3;. 

Viiginiii , e Maletnità di Dio pregi 
Gngolaiilliini di Maria. 58 j. 3 86. Cfcian- 
10 ella amile Vtigini . ^KS. Matcrniià di 
Biocome s'auribuilii alla Vergine dalle ' 
Scritturi, e come pei ciò nii;:iii d'elTcte 
onorala . «o. Ventre di Maria , come 
debba effer benedeuo , e onorato. jM- 
titì di Maria eccede qoella di tutti gli 



ni elioni dì fomnu btlleua . 

deHa B-V- a chiunque a ter ri- 
io 1- Come J punito eh in or 
:lla ria infocata, ivi. £lla« 



(47. 64I. 

Maniera di prepararfl al S.Sacrifieiodel- 
la Mclia con la Fede - S+j. Putiti della. 
vita.«io.Diriiiarrinteniione. (51. Ecci- 
tar!! a di nozione, ti II. Pregare per gli alttigC- 
perebi, econqual ordine. tji.eCts- 

Iflituiioneaella FcQ» delSantìffi BW Sa- 
cramento, qmndoic da eM foOe fatta, e c*n 
cherhrelaziODedlUio. ftj-ettE. 

Miracoli cenfertmno Is Fede Cattolica - 
4S. Indarnosli Eretici teDcan»dl far mir«- 
coli e vari efeinpj di quella »eriti ■ 4?. 
Perche Dio non faccia piuadeirotaoUmt- 

Morte.checofalla, come Bicetto 1 [tem- 
po e maniera di ben prepararli'a OKKir*- , 
ijì-eleg-Attidi varie Tlrtik di pratlarfE 
in quel tetnpo. 700. eregiMemodadella 
morte ,. e qfiaiitaDttle. 70!' 
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ciilloJia di'fguatdl impudì- 



1 il n- 



«he fanno illecito , 

Kio.yiF-feg- GradWlpiieiitclarpiritn.iic, 
enaturaie, che rcndon nullo il Mattimo- 
nìo - ivi ■ Osante cofe fi richiedono alta 
validità dieflo. i>i .e feg. Come i FigUnoli 
debbano maricarli co! coafenfodé' Genito 
Ti. 7 1 9 « Teg- Quali Hano le obbligazioni de' 
Maritati, e per ouairragioni poffano fepa- 
tarlì . 71D. efeg. DilpefizioDìalMarrimo- 
lùaiESponlàli. TZj^BenidelI^aulDionio. 

' jllcirie Saciilrcio,eccmefìadiTerrodal 
Sacrili rio ofictto da Grillo fui legno della 
CuMC; diqoanlaellicicia.lia por impetra- 
le jMiie da Dio, ein queifa via, cpaV 
Ani™! de 'Defanti- <39-elÌ'g. 

Pmì^irìacipili dtllaSanta MelTa. Con- 
iùcnaìone, Obblazionc, Communione^ 
cvoveOiSa «udinaOc^Apolloljd'of- 
léiirairfla'SBcrìlido . «4 f . £44. 
I Elpa&itontddla&MeiTa, eJliuttefe 
làeùtì, tCerfinonJe. t^^.eteg. 

Ja«V«fildd Suerdotc cdebnnu^clie- ; 



e df 
queile 

^ ^ .1 comparir pompo fé ,eli- 

fciateperelTLT vedute. ModeftiB de' Santi 
iirciiHoditegli occhi . J^o. e fcg. 

Omicidio , che cofa fia.e che gran pecca- 
to^ jiS. E' lecito per difendere la propria 
viti. Ji B. E' reo-d' omicidio, chi uccide fé 
flelTo, nefipuoprcgireperiui.ivi. Echi 
procura i' aborto ; e alcuni altri peccati irv 
quella materia . jj " ' ' 



li A^t^MPr^JS- 

Orazione, che cofa (la, fi deve fare a D.ii» 
folo.e tuttavia d ben fatto l'invocare i San- 
tt.e colacelo piaccia a Dio. z M- Geiù Crl- 
ftocomepreghi per noi.j 76. Il pregare fpet- 
tafingolarmcntea' Vefcovi.177.QuaU cofo 
debbano ehiedafi a Di* iti . Orazionigi»- 
culatorie; coniedebbanopraticarfi , eco^ 
me foflero in ufo appreffo a'Santi.i 77.1 7!- 
Dovrcbbe firft orazione almeno tre volt« 
al porrlo. 17!. Omione della nactiBa, e 
mododi farlaJtrf. Oratione dcJ meizo glof- 
dell' ATeMaria,«ddUBinediti ~ 
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lendimentodiet^ile- !*)' OmianeilElIa 
fera, cdell' efame della coofcicnza . lEi. 
Moilopiù faciledi orare la ma teina , e la le- 
ra. 181. Ogni luogo Racconcio per fare ora- 
zione; mail più proprio èia Chiefa, e per- 
chi-lvi. Conqualrivcrcniailebbaflarti in 
Chida. 183. Si deve prega re per niRi,e Un; 
golarmenie per ii semid.per U Frdat^Piln. 
ci^vPeilJ [iefbnd. 2(4. iSj. DìfpoGzione 

SuffimaeTematiall'Oiai^e.iSf.xSS. 
olhiirs del corpo ncll'orate.a I C- 1 1 7. A t- 
ttailone, d]efiricerciaU'Oni^(me>al<. 
comefìdereproauaie. Ivi. DI quali dFftn- 
donidobbbuinMXidard, ecoawdobiiDi» 
l^Ie^kln ConfèàioiK. >ra.if a.CheaC' 
tenttone deve aTCt^diI nomntoide le Ont- 
^onlcheredta. ivi. Didrailoal involon- 
urie, non impedi Iconoll bnao dell ' O razio- 
ne, ecomerpetTo veneino (bt Demonio, 
e fi ngolanneme nelle Perronc più giiilic . 
lat.aji.RemedjconlraledinrBzloni. ivi. 
Neceffiiì, etleceelleniadelrOraiione, e 
finj;oUnnente per le Pcrfone Ecclilìaiii- 
che. iss-eTeg. Utiliti, efrutti dell' Ora- 
zione . 19*. eTcg. Officio Divino , Ore Ca- 
noniche, f lor fignifieraione , e infiitmio- 
rc . 19S. e li-g. Pani dell' Officio Divi- 
no, ciò* Salmi, Inni, Lezioni, Cantici, 
Ancif'.n=, Rcrponlbrj, Capitoli, Verfct- 
ti, Colk-tcc, eLitnnie, cloro fpicEaiio- 
nc. Joj.efeg.Liranit , e Proccifioni, ed 
ofodi quelle anche nell'amica LceEe", ed 
inchetempi fifo^liano celebrarci e delle 
Croci, Reliquie, c Immagini, che lì por- 
tano, J07. e feg. Offici DiJininondebbo- 
Bo celebrarli in lingua volgaro . fu. Can- 
to Ecclefiaftico tiuanio antico , e lodevole, 
* fimi buoni cm-tTi. ìli. efeii. 

Oraiiiinc mentale, chccofafia, ccome 
convtni;.-! s.! qi;n j condiiion di Pcrfone, an- 
che agli Idioti , ecooic fia facile, utile, e 
dilettevole, ii j.efcg. Modo, tempo, luet- 
ico , cmeitidmrUbeno. jio.ereg.Srer- 
cizj fpiritdalld'ouri auwwrilcaiii^ònii 
quantouiili: )t>.PanNdlOrulone men- 
ta le; oen'tnia'd'cSeGDiiK'debbafBrfi. jt^ 

Orazione vocale, dfe«>(à'fia,.ccamt 
fra tutte (la l'a più «cceUtnce l'Onaione 
Dominicale, oS'.xS'ftaerMtffer, elflea^ 
zionediqucflaOrniODe. jaf.eftg.Vc^ 
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Ordine, cbc Sactamcticofìa, eche pa> 
deflà conferilca , e perchè lì chiami con que- 
llo nome, e come ti conferiva fin dal princi* 
piodellp Chicfa. 7oB.efcg. 

Ordini F.cck'Iiaftici fono fette, e quali; e 
come ciù li cavi dall'ufo , e Jalla Traiiiiio- 
□edcllaChielà. 709. Tonfura, che cola 
fia, eche fignifichi. ivi. OrdinedelSaeer- 
dozio. V. Satrdmi . Minlflro degU Ordini , 
chi Ha , e quali (iano i loro eflet^ ■ 114.71 J. 

Olio, efbnno. come nemiddeUa Ca- 
fllEì. 5f7'efeg.CoinetSaiiti'fug^erot'. 
UDO, ci aluo, S4Ì' 



Sideve uCbidienu a'Pa- 
dri, ma prima, e più a Dio, ivi. Rfve- 
renza, eamore incheconlif1a,epunizioii 
de' Figliuoli, che machinano contra lavica 
dal Padre, yoi. 

Padri fonoobbligatia iiene ediicare llor 
Figliuoli, equanto lìarigorofa laloro ob- 
bligazione, e come i Santi folTeto in ciùdi- 
ligenti, cccune devono cominciare dalla 
primaeti-, epcrchil. joj.efeE. 
Padriniilo-B ' ' 



, che obbligazione 



rcambievole, odondcnafce. Comci.Sin- 
li regolaffero la lor famiglia , echeoiJini le 
iaccìiVS, Elieario. i»f,. (07, 

Palme e fuoi Rami inlieme co' rami d'oli- 
vo, percW li benedicano la Domenica pr«- 
ctdentealla Pafqua , e che lignifichi quella 
ceremonia, efhittlillenà. 44J.444. 

P««»5(fnr,o fia Orazione Dominicale, 
diftlHta-ntl fiioProemio, e in lòtti: Diman- 
derpieg^fidin'efainentc. 319.efeg.ccom- 
pendiouaiente - t7i.efeg. Perché D'olì 
chlanu Padre: eProvidenlapatcriu, cfie 
uTa verfo diiHii; ecitegrande dlgnhì Cai' 
elTercFiglhloUjdbtCìvIdiDjo. jjij. 
Perchè ftdica PadreJn>|lr» , nonm«i, «dei 
jnsareectglului. jji. jJi.Ka^ijjwr 
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le quali li dice fin C</i/^ncotché Dio 
C*inogn[luogo. ìj». 

Efpornione della primi Dimanda Jj'.iii- 

fia amorciaio , eglorificaio', comcll:- — 



Che fnittodtblia cavarli di 

untaldcrideiio- ivi. Come liadelldeiabi- 
le il ReRnodel Cielo per più ragioni , eco- 
ine lo i!e fidi: (afferò j Sanii, c Inno beliiflirao 
di S.Bcniardo a «lucilo propufiio. j^o.e iL'g. 

Dfllj terza Dimanda , i- wr •uo;BJ7Mr lu^ , 
i^f. Come debba da noi adempirà la volon- 
lidiDio. Mi.efcg. 

Deltiquarw Dimanda, Vaminni^TUm 
<S.f.Ches'innnjda foctonomedi Pane, c 
petchrinonro, epercbdcotidian». MS- e 
fcg. Se fia ledtocfilederea Dio beni tempo- 
Delia quinta Dimanda, Dìmiiii ntbir , 
i^i. J49' " '^3* P<-f he i peccali 11 chiamino 
debiti, c quanto grari debiti Cano- ivi. 
Quanto voiontieri Dio gli rimetta . ìjo. 
~ Anchea'Giulli conviene quella dimandi. 
jCi-CliIvuolelaremìIlian de' peccati per- 
donileir^urie- jja. e Teg. Quanto pcrico- 
ioCo fi» il non voler perdonare , e morivi per 
indutrealUrtconclJ lai ione. Ivi. efej. Per- 
donare jt^a di gran merito, jt^. 

Dclbfeìta Dimanda, EtafmiiiJucai, 
Ì3<e- e r^. V- TerunitM . 

Della fettitna Dimanda, Sed liitra noi , 
Ù<f. Si chiede la liberazione da tutti imalj 
prerenti, e furari, temporali, ed eterni, 
coiidell'Auima, come dd Corpo , iquali 
inali Tono pene dovute a' peccati ■ì6y.t li:g. 
Anche da quei beni, die comunemente li 
tengono per tali, come onori, ricchcize, 
ce. e pure per noi faranno grandi mali . j 6 J . 
Anchedal Demonio, come autoied'ogni 
male. ivi. Non femprc dalle malattie, e per- 
chi. j6j.QuaÌ, equantograndiimali di 
queflavila, epeiche. jjo.e fcg. 
Spiegaiionc della parola «nM . 571. 
Breve erpofilionedl tutto il Paicr nijltr . 
■J7».cfeg. 

. Peccato , e ruadlfllitiiiDne r^es*^> > * 7- 
Come Dio ntupoAclTcìne Auioie , come 
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bdlcmmianoiCdvinifli. uB. 

Peccato originale, chefia, edicbenup 
li cagione. iiI.ercg.CheCagtnllluftQrti 
ginale, e come queno peccato ceoppfivL 
ne fi polTa ticNpt^are , ancorcbiill ^usf&: 
mo (Diga il peccato originale . nx- 

Peccalo manale cola li a , e come la Gra- 
zia Ila la vita dell' Anima , 1 J». Che diffc. 
rema vi Ila rra il mortale , e veniale- , e che 
gran mJe Ila il mortale in se lìeiTo , e quin- 
ti mali da elio provengano , I jj.cl'eg. Pu- 
nito anche in quella vita , etiuanio debba 



; iSan.il 



che- lo tcmc/itro più d f^ni altro male. 1 
Meni pel non cader< ' ' 
do di fareun amdi contrizione . i;b. 

l'ecciti, come fi rimettano nella Chie- 
fa, Icd'ogni qualità, fé d'ojni numero, 
eda chi, m, feg. Diotalora ha rivelalo 

li quanto gran mifericordìjlia . 114. Vana 
fede degli Eretici ,chc vogliono .che fi ten- 
ga da tutti pei fermo , che Dio abbia perdi>- 
nati I peccati , eCcoiifataconpiiìragioiil. 
aif.cfeg. 

Peccato veniale , chccofa fia, e come 
punitoinqueDa vita, enell'alira, equan- 
ca contrizione n'avcHeioi Santi. 137. e 
feg. Molte dilTerenic tra il peccato mortale^' 
e veniale. 140, Quanto liadillicileil difcer- 
nere l' un dall' altro, eli danno treregolc 
per poterti di fcernerc. a]).i40.SeliiBiedj 
pei IsRigEiteipeccatì veniali. a4}.Ciii<ine 
motivipereccita ' " ■— " " " 

2f 

Perdonare r''irginric. V. ttUr ti^jltr^ 
alla quinta Dimanda • 

PrcfeniadlDiomogniluogo quoto 
Intima. ; ]i. Dimcntlcata^cagionedi tat- 
ti i peccati , chefi fanno . ivi .e 
IO facile pei manteneila viva. jjj.Fmtidi 
quello eferciziodella pre('eniadi DiO,quaB- 
ti fiano, equantoconfidcrabili- 114.efM. 

Piincipi. eloroufficio-, edovore vello 
i Sudditi, c obbligazione diquelli verfo i 
Piincipi. j.i.efeg. 

Purgatorio, chccofa fia, e quanto giavi 
pene vi patifcanol' Anime 114. Stato de)!' 
AnimedeJPuisatOtio.ivi. aij.Chericc- 
vano follievD da' liiflragi , lì conferma colla 
Scile- 
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Scrìtnm, ecolI'autoritàdc'Sanii Padi 
Ivi.errB.QganiolotgiovibS.Mef&.i>T. 
Commetnoi 31 ione de' Fedeli OFfonti, da 
thi in rrodona nella Chiefa , echi ne folle 
Cngolarmcnte divoro, ni. Rai; ioni per 
muovere i Fedeli a Ibccorrerquell' Anime . 
ÌI9. Eretici, chenigatuiil Purgaiorio, e 
i Suffragi dc'Defonti, confinari, ii^.efeg. 
Purificaiione di M- V. VedU Uaria . 



R 



REIigfOne, chcviriùaa, ijnalifianoi 
fuoiatii, e come diverfi dilla vene- 
i^iloneecultadc'S^trni. 4ii.efeg. Come 
la Superftiiionc fi opponga alla Religione - 
V. SuftrJliiKnt . Cui:», e Jovocaiione de' 
Santicome non Ha ruperliiiiofa , eperché, 
cDmefìa ulile, e come conlèrinata nelle 
Scritture, da'Santf Padri , e Docrorl. 4; 7. 
efeg. Cornei &n ti Tappi ano»! noOri bifo- 
gni , eie nollre preghiere, eeomepolTana 
effe re mediatori' appreRb Dio, cchedlffc- 
renla v' ahbia tra loto, e Cfiflo . 4JÌ. Be- 
nefici , chefinnoa chi gllnvoca . jj?: Ar- 
gomentidegli Eretici, confutatiiu queltn 
punto. 4»- Venerazione dcllv Reliquie 
dc'Sanii nonérnperlliiiora, ma<!un atto-di 
Religione, eperch'é, equa[;coiia antica. 
460. SjHii che le venerarono . esrjzie di- 
verfc ricevute (b'ior Divoti. jit. 4S1. 
Gaftighidichllcdirpregià. ivi. 

PsIIcgrinaBEiaireChlefe, c- Rei ionie de" 
Santi .1011 Tono fiiperllizidf; , ma roffn atti 
di Religione, epcrchtt. 4({. eleg.Come 
debbano finfi. £64. PerchiJ fia lodevole 
porrir le loro- Eellqnie in Proceiliono , e 
miracoli, diefon feguiti 48 j. Perche lo- 
devole affiggere agli Altari Ila mpelle^ ma- 
ni, piedi, occhi di cera, o d'altra materia, 
e per quali ragioni , e quanto antica fia que- 
lla ufania. 4g<. Idolatria cerne fi opponga 
alla Religione, ecome, e in qual fenfo Ca 
lecita ilcultodelSo Sa 
4 71. Ancorché le geni 
ivi. Frutti, che (Itici 
magini. ^ ~ 

nore fatto s 

Dioqnaniopunirceinemlci delle Sacri 
Immagini , egrasie riportale da chi leono 
'■■a 473 «Jl- 



Idolitila, cheeofa Ira , cchcgravcpeo 



gini. 420. 
ic abuiì^ 



., (.Quanti 
Sanil. 47) / Donde prefela fuioiigine. ivi. 

IrreligioUtì é bit vizio oppofio alla Reli- 
gione perdlfeito . Si divide in due rpecie, 
che fonola tentazione dì Dio, < il facrilfr- 
gi». 4t6. efeB' Tentazione di Dio, che rtt- 
Talìa, e ohe grave peccato, ivi. Sacrile- 
gio, che ila , e di quante forte . 4i|,cfeg. 

R cHìi azione , ecome debba farli , eda 
ehi , cakri dubbi appartenenti a quella ma- 
teria, jj^cfcg. 

RlfarrezIoncdiCriDo. V.GtiiiCriflo. 
RirurrezionE de'noflri corpi, fpcranza 
de'CrllUani, comedebba crederli , e quan- 
to importi, ecame fia poffì bile. Z4f. efeg. 
VertnoftrarlH poITitiilc Dio ha operate tre 
forte di Mira cole ; col preTervare Corpi de' 
Santi dalla corrtizioDc; coll'apparizioue di 
diCrillo, ..de' Santi dopo [a morte; col 
riunitele membra recifede' Mattiti. 146. c 
fwi.La maniera della noftra Rirurrczione R 
dimodraconlimllitudint, con efcmpf , con 
ragioni. i4(. 14I. Dotìdc'Corpide' Giu- 
HI nel rifiirjere , e contrarie de' Reprobi , c 
aJtrecircolTanzeil'eiìidireffo, edidacu- 

rCdalIanollraRirurrezione. iji. 

Rofaiio., dm divoiione in ebc conlì- 
Ha , perché ci»l li chiami , da chi, e coi* 
quale occaGoneillituitk, qua! Ila il fuoprin- 



ipalee 
Vcipne, jjj-efea- 

s 

SAcerdoti, qtianrode! 
j.i,.Snnc(>iamaiiP 



itianro debbono rifpfitarfi'- 
Padri nella SctictU- 
. tali devono effere onorati per 
lento della Deffa .Scrittura, anche 
perché, fog- c feg. Come rlfpet- 
tatida'SantijCda' Principi, joj. Motivi per 



lètti, ivi. jic.Duepodelll, cheporca i 
Saeerdozio,e quanto grandi fono. 710. 711 
Difhiitii Sacerdotale la piti lublime, chefir 
in Terra. 71.1. -fti. Virtù priiKipali de 
Sacerdotiqinlifiano. 71;. 

Sacramento, cfui diffinlEione. Quant 
fi u no i Sacramenti , equail, eperquilira 
gioni illicuiii.Qsal difpoSzlone lì richieda : 
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Ilccveili con Tratto. 191. cfcg. Gesù Cri- 
fto Amore de' Sacramenci . Perchè non più 
ili fate. L'eSci topi indizile de' men- 



ala Graiia . (jnalcroeffettoé ilcars 
re, ma non di tutti. Fede de' Sicramentì 
fiabilLta co' Miracoli . j. e fcg- Ufo ddlc 
Oiimonic ne' Saccamcnti quanto antico, 1: 
a quaJ fine, e come debbano offcrvaifi . 
jjS. cfug. 

Sacramento del BatteTimo . 59 1. Vedi - 
Bantfiini. SacramentodclUContctmazio- 
ne. ili. Vedi Csnfirniaziniit. Sacramen- 
to deirEucarldia. tii Vedi Euctriffia. 
Saciamenio della Penitenza. V-CsbM^- 
«i. Sacramento dell'EftremaUniiDncV. 
Efireiw Vn-iitne . fot. Sacramento dell' 
Ordine. 708. V. Ofrfint. Sacramento del 
Matrimonio. 717. V. Mstr/noBia . 

Santi ,e[ot Reliquie , come debbano Te- 
«ciatri. V.Rr/ijiM(. Comefiano Difen- 
fori dc'laogbi, avc.ripofaao- te loro Rcli- 

Schitinatici . comedivili daUaCbicra,e 
-perché. iji.pmiitidaDio. 131. 

Scomunica, checofana, ccbiabblala 
podcDì di [comunicare , e quanto antico fi a 
nella Chiefa 11 Tua ufo; ecome Ha da temer- 
li . 101. io6.Scomunicati fono privati del- 
la repoltora , e perché . 107. FoilbnoaSal- 
Terfidopolamorte. io8. ■ 

Sepolcro di CriOo. V.GciàCri^s. 
■ ScpolCTidegliantichl Profcli, e cura di 
repellile iMorii quanto antica nel veccMo, 
enuovo Tetlamento-, in. Cimiterj pct- 
rhéiflituirl-, cperch^ ricino alle Ghiere. 
1 ii.i II. Leggi Canoniche, e CÌTillfntor- 
jioallafepoliura, cachili neghila fepiJ- 
luca Ecclefiallìca . ivi. Riti della primitiva 
Chiefa inTepellirei Martiri, ei Fedeli . 
.11, Bili moderni de'Crilliani in fepellirei 
Morti, eper qua! Gne. 11;.. 

Simbolo dealr Apofloli contiene gli Ar- 
ilcoli principali della noflra Fede, nccelTa- 
rjafaperliperralvarlt, equalidano. JS. 
r feg. Articolidel Simbolo, come rappre- 
fcntati nelle Fetle principili dell'anno. i6. 
Simbola, che colafìa, cqnando confpo- 
llodagli ApoOoli, eperchécosì breve, e 
<^uanre partiabbia , e perchéconcensa do- 
deci Articoli. ^9. Spi/y.aiIODC del primo 
Articolo. 40. eTef;. Delìeconrio Articolo . 
(j.ereg. Del terzo AieìcoIo. 61 efei;u. 



Del quarto Articolo, ti. Del quinto Arti- 
colo. iii.E)cjren<i Articolo. i>]. Del 
fettimo Articolo, i 54. Dell' ottavo Arti- 
colo. I «a. Del nono Articolo. 1 Si. Del 
decimo. 111. Dell' utidecinto . 144. Del 
duodecimo, iji. 

Speranza che coTa £a , equalt liano i Tuoi 
efircnii , Prefuniionc , e Difpa^iionc . 
if o. Ì71. Motivi per reprimere la prefim- 
zione, eattriper cogliere l> diffidenza , o 
difpetazione. ivi - DiTcrfi ordini di Peifo- 



Spergiuro , cgiuratcilfairorcientemcn- 
te, che grave peccato Ha : e molto più con- 
giunto con eTeciaiione , oimpreeazlone.e 
come Dio talora permetta che arrivi il male 
imprecato. 4t4. itj.Rimedj contro la con- 
fueiudiiie digiurare, ivi. 

Spirito Santo, come fia Dio d' una mede- 
limanattiracol Padre, ecol Figliuola, II 
conlérma colle Scritture, efpiegaJì con G- 
miiinidini . J«i. e feg. Perché 11 dipinga 
in liguradi Colomba. iCi. Pcrcbdlìchia' 
mi con quello nome, e che altri nomi abbia 
nelle Scritture. iS4.creg. Varie , e mira- 
bili opera?:iani dello Spirito San tb in divec- 
feperfone.,! i6. 

Se^te Doni dello Spltito Santo, perchè 
cosichiamatl, e a che feniano . ifiS.IIti- 
mordlDio, petcbd lìallprimorral Doni , 
e che gran dono lia , e con che mezzi s' ac- 
qulill,*ecooqualiii mantenga, edi quan- 
te fotte fia . ifij.efcg.De'DonidiPieià, 
eS^ienza, cForieila,eCon(i||io , eln- 
iclleito, eSapicdzi come fi fpicshino , e 
quanto importino 1 68. e feg. 

Dojlci Fruiti dello Spirito Santo, quali 
Gano, comciirplcndelTctonc'Santi- 171. 
efeg. Gnoa 1711. 

Fella, e apparizioni di verfe dello Spiri- 
to Santo. 1 78. e feg. Eretici ^he foftene- 

Siìpet frizione lì oppone alla Religione 
per ccccITo In due maniere. L'una e Ji cul- 
to in.L'bito , l'altra di culto falfo .4)5- Ce- 
rimonie Mh Chiefa come non fiano fopcr- 
f.ii:ofc. VtJi CfriVmwt dilla C'rìcfa . Sa- 
perlìiilone di culto ialfoli divide in trerpe- 
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TEntMionc, cliecorafia, ctremanie- 
reiliea'a ai tre neinici. Mondo , Dc- 
nionio, Carne. JJJ-JJ*- PetchiiI De- 
monio d tenti , operchiìpiiì quelli ^ cheli 
daonoafcrvir Dio, ecomecl tenti. jjS. 
3 J7. Ncceflìcidellagraiiapcr vincerla, e 
potenza, eartedcl Demonio nel tentare. 
3 5 1- e feg. Di nluna forza , quando Dio ci 
aÓille, e perché talvolta Diocl abbandoni . 
ÌJS.efeg. Procura il Demoniodi toglierci 
l' armi difenfivE !' OrazIoDC , le buone ope- 
ri: , iltnanifcnarla cofcienza ,c l' umllti . 

}fii. Grandi beni, che vcngonodalle 
tentaiinni. Tvi. eTeE- Debbono palcfar fi . 
jE^, RI meiii contro le tentazioni. 
36). Gradi della tentazione, e che debba 
f^rfi, quando Tid vinta, lé;. 

T^ftimoniofalfo Jngindizio, chccravc 
peccato Ha, e pene (labili te da' Sacri Cano- 
ni . jjo.creg. Come fi pecchi, e in quali 
ca(i con tacere la ve riti cono fciuta . ili. 
581- 

Tribola lione ■ V CrKt fpinlaitlt. 



V 



Y, 



Ana oiTetTauzadeTogni. VeiU ri- 

, elulToneJvellirejencirornar- 
{i , lingolarmentenelle Donne, feliapec- 
caiomorlalc, ofol veniale. t44. creg. 

U b briachezza , che grave peccato Ga, 
efuoirimcd}. 5J7' 

Vecchi ilebbono c fiere ri Ppcttaii da' Gio- 
vani. J15. 

Viatico prefo di' Moribondi quanto gli 
rinforzi, econfoli. CE;. 
Vita Eterna li chiama la nndra bcatlta- 



dineper piilragionì. ijr. iji. Ha perd . 
moiri altri nomi nella Scrittura . 1 j M j^. 
Non viferà male d' alcuna (brta, anzi ogni 
abbondaniadibcnc. ivi. Tutta la gioria 
confinerà nella vIGonedi Dìo, e fpicgaii 
come da quello potrà derivatela piena no- 
Ura contentezza. ii4.tjj. Sigiunger!ia 
veder Dio col liune della gloria , per cui s' 
unirà r Anima a.lui, e fi transformeti in 
lui. »j6. Beni grandiffimi, che fi gode- 
ranno in Ciclo , e quanto al corpo, e quan- 
to all' Anima, ivi, a feguente. Non fa- 
ranno i Santi egnall nella gloria, cciòfen- 
lalnvìdia, ecomequellofarà . ijg.Doti 
di beatiiudìne accidentale date a'Marciri, 
a' Dottori, alle Vergini, detie Amale . 
ivi . Quale fari l'Aureola de' Martiri , qua- 
Icdelle Verginiqualcde" Dottori. 150. L" 
Animegiu/le faranno beate prima dell uni- 
vcrfaleKifutrezlone, ecome quefiolia di 
fede. lii. Grandc(!ilnumerodegli Elet- 
ti, maggiore de' Reprobi, anche dc'Cac- 
toliciaduUi, lÉ^.efce. Òneila opinione li 
fonda nella Divina Scrittura -, e ne'SS. Pa- 
dri. i6t.V.Pi>r(r;ioj!i(r, nclrefpofiilonc 
della Icconda ditnanda , àiveniat S.tffium 

Volontà di Dio deve adempirti da noi , e 
qualiCa. ì^j. Il farla come fi fa in Cido, 
iignllica proporzione , non uguaglianza. 
;!4- Diollìmachilafa, jj^. Diquant» 
perfezione fia . ivi. 

Uomo, efuadiflìnizlone . 17. Eccellen- 
za dell' Anima fuz, c pericolo di perderla . 
1 1. Vlltì del Tao corpo, ivi. efe^. Ncml- 
codcll'Anima, ecome deve gallie.irri ad 
cfcmpio de' Santi, ij. io. Fine dell' Uomo 
dconofccrc, caroarDlo.io. 

Voto, chccofsfia, Mme divcrfo dal 
propanlmcnro , qual Ita la iìu. marcria , 
tiuailta tìagratoa Dio, e quanto utile a chi 
lo fa. j!6.efi?g. 

Vaiif^lìrcrcnle di Voti, e con quanta 
maturirìi, e prudenza debbano farfi . 4»8. 
efeg. ClHanro cafi , ne' quali il Voto non 
obbliga . 430. 
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Da Antonio Bortoli j fi Tendono fi 

fcguenti Libri. 



ANaderiSeifTcnfiuel Jus Canonici: 
Univnrum fol. r f. 
— EjniilnnTamns Scxmtnoviffimiu 
K^jiiaritrob Prd<>£ 
BiafiKii] TheoIauUMarditf. 
'A[dina in Tracci* dclAonlllinofiiM e 

Ir Icoru itells fbdeii.. 
Ars Metrica ideft Ais a 



lampioni ( FMncird Mtrìx) iDDru^la 
^^fe pnqiannilbiisad audjeiidas Con- 

ConfcOì^wnD.AB^inl Libri ij.mm 
Dotìi&'Ufìbui Patrie Henrici VVau. 
goereck Soc Idà I >■ 

Conferenza di Monlìg. Jacoppo BolTucc 



Cor 



leticali Quafiiodenova Specie Cambli 
Markimi^c recetiii propofita 4. 

ifon Thenlogia Mentis & Cordi] 



fol.t.. 

Carili Crlfìiana in qoanlo elTaé Amore 
tIcIPrommo, Tracrato Morale di Lo- 
dovico Antonio Muraiori 4. 

Cerimonie Funeiiri di iiute le Nazioni del 
mondo del Sig.Muretii. 

Chiefa di Gesù Crifto Vendicata ne' fuoi 
Contradcgnlene'fuoi Dogmi contcole 
impugnazioni ptefentace ne' tre libri di 
Ciac«mo Picenino Eretico Predicante di 
Coirà, Opera del P. Antonio di Vene- 
zia Min. Oir. ài S. Francefco *- 1. s. 

1»voiÌoneaI SacoCoweill ti.S. Guù 
enfio, agghmtOTl il Compadlo della 
VIta'4tSu(ir Mai^terita t&tia Alia>> 
qae Tradotta ils)l FnuiceTeia- 

Efame, cDilefadel Decreto Pubblicato 
in Pudifceil da Monlìg. Carlo Tomma- 
fodlTouruon poi Card, della Sa.Ke. 
Cbiefa,. 

Efercizj Spiriiuali clbolli' fecondo il Me- 
todo del F. Paolo ScRneti lunlore della 
CouimnladlGcMlaa Lodotlco Anto- 
nio Mnraiori 11. 

Gnndeiie4l M. V- di Clan Asofllno Na- 



Giardino di Divozioni ad OnetedlS.Ao- 
toniodi Padova 14. ' 

HiAoria Santa, che comprende tutto di 
die £ avvenuto daili Cicaa'lone del 
Mondo Eoo a' nsljri giorni, del P> Cil- 



ram, AnuorejoiepM LopeE4. 
Meditazioni tapi» la PaOìonedi U& Ga- 

sù Grillo iK. 

Mollo Di voto per ConmolcarG earato dal 
Giuflinellii*. 

Malibulié Meditazionicavatcdair Ange- 
lica Doitrinadl S. Tommafoii. 

. TranaiodcirAmoredi Dioii. 

Trattato della Vera Orazione la. 

Opere Morali , e Fanegltrdie del P. Aniil- 
baiu Leon3rdeUÌ4. t-a. 

OilequioaUaSS. Vergine AAtmu In Cie- 
lo ii- 

Oilavar!D;Spirituale per nctcncre Grazie 

da DIOmnlianu:U Interceili one di S. 

Filippo Neri 11, 
PaDoredella None Buona Operadel Ser- 

Todi Dio Gioidi Palafon Vefcovo di 

orma t. 

Peccator Convertito ■ FcrvoraCi Penlcen- 

Faradlfo Aperto al CrUtaiwafiiidrf w 

glia entrarvi I». 
q^reCmaledElP. Lnl^Bomddove <(. 
Spi^aikmcM GatechiCaodd P. OttaYÌo 

9^^ddla Compagnia di Cesi li. t.]. 

Spofa di GeiùraccoluinixlladdriMDt 

letto di Giovanni Santinlii. 
Sontuore Nozie, <; Felice CODTitlC» di 

Prol'pcro Ventnrelli ■ 1. 1. 
Specchio Saceidotaie 14. 
Vitadi S.Francerco d'Affili t. 
Vitadel Venerabile Padre Lt|l^ da Fon. ' 

te della Compagnia di Gesiì tradotta dal* 

ioSpagnuoloda un Padre della mcdeG- 

BM Compagnlati 
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